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NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Troica  è dalla  Mostra  Santità,  Beatissimo  e 
Santissimo  Patire , sendo  ancora  in  minor  fortu- 
na costituita,  mi  fu  commesso  eli  io  scrivessi  le 
cose  fatte  dal  Popolo  fiorentino , io  ho  usata 
tutta  quella  diligenza  ed  arte  che  mi  è stata  dal- 
la natura  e dalla  isperienza  prestata,  per  soddi- 
sfarle. Ed  essendo  pervenuto  scrivendo  a quelli 
tempi,  i quali  per  la  morte  del  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici  fecero  mutare  forma  all’  Ita-  \ 

Ha , ed  avendo  le  cose  che  dipoi  sono  seguite 
( sendo  più  alte  e maggiori  ) con  più  alto  e 
maggiore  spirito  a descriversi , ho  giudicato  es- 
ser bene  tutto  quello  che  infino  a quelli  tempi 
ho  descritto  ridurlo  in  un  volume , e alla  San- 
tissima V.  B.  presentarlo,  acciocché  quella  in 
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qualche  parte  i frutti  de ’ semi  suoi  e delle  fa- 
tiche mie  cominci  a gustare.  Leggendo  adunque 
quelli  la  S.  V.  Beatitudine  vedrà  in  prima , 
poiché  l Impero  Romano  cominci')  in  Occidente 
a manca' e della  potenza  sua , con  quante  ro- 
vine e con  quanti  principi  per  più  secoli  l’Italia 
vario  gli  Stati  suoi.  Vedrà  come  il  Pontefice , 
i Veneziani  , il  Regno  di  Napoli , ed  il  Du- 
cato ili  Milano  presero  i primi  gradi  ed  ini - 
pei  j ili  quella  Provincia.  Vedrà  come  la  sua 
patria  , locatasi  per  divisione  dalla  ubbidienza 
degl'  Imperatori , in  fino  che  la  si  comincio  sotto 
i ombra  della  Casa  sua  a governare , si  man- 
tenne divisa ■ E perchè  dalla  V.  S.  Beatitudine 
mi  fu  imposto  particolarmente  e comandato  , 
che  io  scrivessi  in  modo  le  cose  fatte  da'  suoi 
Maggiori  , che  si  vedesse  che  io  fussi  da  ogni 
adulazione  discosto  ; perchè  quanto  le  piace  di 
udire  degli  uomini  le  vere  lodi , tanto  le  finte 
ed  a grazia  descritte  le  dispiaciono  ; dubito 
assai  nel  descrivere  la  bontà  di  Giovanni,  la 
sapienza  di  Cosimo  , la  umanità  di  Piero , e la 
magnificenza  e prudenza  di  Lorenzo , che  non 
paia  alla  V.  S.  eh  io  abbia  trapassati  i coman-' 
damenti  suoi.  Di  che  io  mi  scuso  a quella,  e 
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a qualunque  simili  descrizioni , come  poco  fe  - 
deli,  dispiacessero.  Perchè  trovando  io  delle 
loro  lodi  piene  le  memorie  di  coloro , che  in 
varj  tempi  le  hanno  descritte , mi  conveniva  o 
quali  le  trovava  descriverle , o co  me  invido  ta- 
cerle■ E se  sotto  a quelle  loro  egregie  opere 

era  nascosa  un’  ambizione  , alla  utilità  comune 

\ 

C come  alcuni  dicono  ) contraria  , io  che  non 
ve  la  conosco  , non  sono  tenuto  a scriverla  ; 
perchè  in  tutte  le  mie  narrazioni  io  non  ho  mai 
voluto  una  disonesta  opera  con  una  onesta  ca- 
gione ricuoprire , nè  una  lodevole  opera  come 
fatta  a un  contrario  fine  oscurare.  Ma  quanto 
io  sia  discosto  dalle  adulazioni  si  conosce  in 
tutte  le  parti  della  mia  Istoria,  e massimamente 
nelle  concioni  e ne’  ragionamenti  privati , così 
retti  come  obblìqui , i quali  con  le  sentenze  e 
con  l'ordine  il  decoro  dell’  umore  di  quella  per- 
sona che  parla  , senza  alcun  riservo  manten- 
gono. Fuggo  bene  in  tutt’  i luoghi  i vocaboli 
odiosi , come  alla  dignità  e verità  deli  Istoria 
poco  necessarj • Non  puote  adunque  alcuno,  che 
rettamente  consideri  gli  scritti  miei  , come  adu- 
latore riprendermi;  massimamente  reggendo  co- 
me della  memoria  del  padre  di  V , S-  io  non 
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ne  ho  parlato  molto.  Di  che  ne  fu  cagione  la 
sua  breve  vita , nella  quale  egli  non  si  potette 
far  conoscere , nè  io  con  lo  scrivere  ho  potuto 
illustrare.  Nondimeno  assai  grandi  e magnifi- 
che furono  le  opere  sue , avendo  generato  la 
S.  V.  la  quale  opera  con  tutte  quelle  de’  suoi 
maggiori  di  gran  lunga  contrappesa , e piti  se- 
coli gli  aggiugnerà  di  fama,  che  la  malvagia 
sua  fortuna  non  gli  tolse  anni  di  vita.  Io  mi 
sono  pertanto  ingegnato  , Santissimo  e Beatis- 
simo Padre , in  queste  mie  descrizioni  ( non 
maculando  la  verità ) di  soddisfare  a ciascuno, 
e forse  non  avrò  soddisfatto  a persona.  Nè 
quando  questo  fusse  , me  ne  maraviglierei , per- 
chè io  giudico  che  sia  impossibile  senza  offen- 
dere molti , descrivere  le  cose  de’  tempi  suoi. 
Nondimeno  io  vengo  allegro  in  campo , spe- 
rando, che  come  io  sono  dalla  umanità  di  V.  B. 
onorato  e nutrito  , così  sari)  dalle  armate  le- 
gioni del  suo  santissimo  giudicio  aiutato  e di- 
feso; e con  quell’  animo  e confidenza  che  io 
ho  scritto  insino  a ora,  sarò  per  seguitare  F im- 
presa mia , quando  da  me  la  vita  non  si  scom- 
pagni, e la  V.  S.  non  mi  abbandoni. 
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PROEMIO  DELL'  AUTORE 


L animo  mio  era , quando  ài  principio  deli- 
berai scrivere  le  cose  fatte  dentro  e fuora  dal 
Popolo  fiorentino,  cominciare  la  narrazione 
mia  dagli  anni  della  Cristiana  Religione  i4^4» 
nel  qual  tempo  la  famiglia  de’  Medici,  per  i 
meriti  di  Cosimo  e di  Giovanni  suo  padre,  pre- 
se più  autorità  che  alcun’  altra  in  Firenze.  Per- 
chè io  mi  pensava  che  Messer  Lionardo  d'A- 
rezzo  e Messer  Poggio,  due  eccellentissimi  isto- 
rici, avessero  narrate  particolarmente  tutte  le 
cose,  che  da  quel  tempo  indietro  erano  seguite. 
Ma  avendo  io  dipoi  diligentemente  letto  gli 
scritti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini  e modi 
nello  scrivere,  procedevano,  acciocché  imitan- 
do quelli,  la  istoria  nostra  fusse  meglio  dai  leg- 
genti approvata,  ho  trovato  come  nella  descri- 
zione delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  e coi 
Principi  e Popoli  forestieri  sono  stati  diligen- 
tissimi, ma  delle  civili  discordie  e delle  in- 
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trinseche  inimicizie,  e degli  effetti  che  da  quel- 
le sono  nati,  averne  una  parte  al  tutto  taciuta, 
e quell’ altra  in  modo  brievemente  descritta, 
che  ai  leggenti  non  puote  arrecare  utile  o pia- 
cere alcuno.  I!  credo  che  facessero,  o perchè 
panerò  loro  quelle  azioni  sì  deboli,  che  le  giu- 
dicarono indegne  di  essei’e  mandate  alla  me- 
moria delle  lettere,  o perchè  temessero  di  non 
offendere  i discesi  da  coloro,  i quali  per  quelle 
narrazioni  si  avessero  a calunniare.  Le  quali 
due  cagioni  ( sia  detto  con  loro  pace  ) mi  paio- 
no al  tutto  indegne  di  uomini  grandi.  Perchè, 
se  niuna  cosa  diletta  o insegna  nella  Istoria,  è 
quella  che  particolarmente  si  descrive;  se  niu- 
na lezione  è utile  a’ cittadini  che  governano  le 
Repubbliche,  è quella  che  dimostra  le  cagioni 
degli  odj  e delle  divisioni  della  città,  accioc- 
ché possano,  con  il  pericolo  d’altri,  diventali 
savj,  mantenersi  uniti.  E se  ogni  esempio  di 
Repubblica  muove,  quelli  che  si  leggono  della 
propria  muovono  moltopiù,  e inoltopiù  sono 
utili.  E se  di  niuna  Repubblica  furono  inai  le 
divisioni  notabili,  di  quella  di  Firenze  sono 
notabilissime;  perchè  la  maggior  parte  delle 
altre  Repubbliche,  delle  quali  si  ha  qualche 
notizia,  sono  state  coutente  di  una  divisione, 
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con  la  quale  secondo  gli  accidenti  hanno  ora 
accresciuta,  ora  rovinata  la  città  loro,  ma  Fi- 
renze non  contenta  di  una,  ne  ha  fatte  molte. 
In  Roma  ( come  ciascuno  sa  ) poiché  i Re  ne 
furono  cacciati,  nacque  la  disunione  tra  i No- 
bili e la  Plebe,  e con  quella  ialino  alla  rovina 
sua  si  mantenne.  Così  fece  Atene,  così  tutte  le 
altre  Repubbliche  che  in  quelli  tempi  fioriva- 
no. Ma  di  Firenze  in  prima  si  divisono  infra 
loro  i Nobili,  dipoi  i Nobili  e il  Popolo,  e in 
ultimo  il  Popolo  e la  Plebe;  e molte  volte  oc- 
corse che  una  di  queste  parti,  rimasa  superiore, 
si  divise  in  due.  Dalle  quali  divisioni  ne  na- 
cquero tante  morti,  tanti  esilj,  tante  destru- 
zioni  di  famiglie,  quante  mai  ne  nascessero  in 
alcuna  città,  della  quale  si  abbia  memoria.  E 
veramente,  secondo  il  giudiciomio,  mi  pare  che 
niuno  altro  esempio  tanto  la  potenza  della  no- 
stra Città  dimostri,  quanto  quello  che  da  que- 
ste divisioni  dipende,  le  quali  avriano  avuto 
forza  di  annullare  ogni  grande  e potentissima 
città.  Nondimeno  la  nostra  pareva  che  sempre 
diventasse  maggiore;  tanta  era  la  virtù  di  quelli 
cittadini,  e la  potenza  dello  ingegno  e animo 
loro  a fare  sè  e la  loro  patria  grande,  che  quelli 
tanti  che  rimanevano  liberi  da  tanti  mali  po- 
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tevano  più  con  la  virtù  loro  esaltarla,  che  non 
aveva  potuto  la  malignità  di  quelli  accidenti, 
che  gli  avevano  diminuiti,  opprimerla.  E senza 
dubbio  se  Firenze  avesse  avuto  tanta  felicità, 
che  poiché  la  si  liberò  dallo  Imperio,  ella  aves- 
se preso  forma  di  governo  che  l’ avesse  man- 
tenuta unita;  io  non  so  quale  Repubblica  o 
moderna  o antica  le  fusse  stata  superiore;  di 
tanta  virtù  d’ arme  e d’ industria  sarebbe  stata 
ripiena.  Perchè  si  vede,  poiché  la  ebbe  cacciati 
da  sé  i Ghibellini  in  tantd  numero  che  ne  era 
piena  la  Toscana  e la  Lombardia,  i Guelfi  con 
quelli  che  dentro  rimasero,  nella  guerra  con- 
tra  Arezzo,  un  anno  davanti  alla  giornata  di 
Campaldino,  trassero  dalla  città  di  proprj  loro 
cittadini  milledugento  uomini  d’armi,  e do- 
dicimila fanti.  Dipoi  nella  guerra  che  si  fece 
contra  a Filippo  Visconti  Duca  di  Milano,  aven- 
do a fare  esperienza  dell’  industria  e non  del- 
l’arnii  proprie  ( perchè  le  avevano  in  quelli 
tempi  spente  ) si  vide  come  in  cinque  anni, 
che  durò  quella  guerra,  spesono  i Fiorentini 
tre  milioni  e cinquecentomila  fiorini;  la  quale 
finita,  non  contenti  alla  pace,  per  mostrare  più 
la  potenza  della  loro  città,  andarono  a campo 
a Lucca.  Non  so  io  pertanto  conoscere  quale 
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cagione  faccia,  che  queste  divisioni  non  siano 
degne  di  essere  particolarmente  scritte!  E se 
quelli  nobilissimi  Scrittori  ritenuti  furono  per 
non  offendere  la  memoria  di  coloro,  di  chi 
eglino  avevano  a ragionare,  se  ne  ingannaro- 
no, e mostrarono  di  conoscer  poco  l’ ambizio- 
ne degli  uomini,  e il  desiderio  che  egli  hanno 
di  perpetuare  il  nome  de’  loro  antichi  e di  loro. 
Nè  si  ricordarono  che  molti,  non  avendo  avuta 
occasione  di  acquistarsi  fama  con  qualche  ope- 
ra lodevole,  con  cose  vituperose  si  sono  inge- 
gnati acquistarla.  Nè  considerarono  come  le 
azioni  che  hanno  in  sè  grandezza,  come  han- 
no quelle  de’ governi  e degli  Stati,  comunque 
le  si  trattino,  qualunque  line  abbino,  pare  por- 
tino sempre  agli  uomini  più  onore  che  biasi- 
mo. Le  quali  cose  avendo  io  considerato,  mi 
fecero  mutare  proposito,  e deliberai  cominciare 
la  mia  Istoria  dal  principio  della  nostra  città. 
E perchè  non  è mia  intenzione  occupare  i luo- 
ghi d' altri,  descriverò  particolarmente  insino 
al  i434  s°lo  le  cose  seguite  dentro  alla  città, 
e di  quelle  di  fuori  non  dirò  altro  che  quello 
sarà  necessario  per  intelligenza  di  quelle  di 
dentro.  Dipoi  passato  il  i434  scriverò  partico- 
larmente l’una  e l’altra  parte.  Oltre  a questo, 
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perchè  meglio  e d'ogni  tempo  questa  istoria 
sia  intesa,  innanzi  che  io  tratti  di  Firenze,  de- 
scriverò per  quali  mezzi  la  Italia  pervenne  sotto 
quelli  potentati,  che  in  quel  tempo  la  gover- 
navano. Le  quali  cose  tutte,  così  italiche  come 
fiorentine,  con  quattro  libri  si  termineranno. 
Il  primo  narrerà  brievemente  tutti  gli  acci- 
denti d’Italia,  seguiti  dalla  declinazione  del- 
l’ Impero  Romano  per  infino  al  1434.  11  secon- 
do verrà  con  la  sua  narrazione  dal  principio 
della  città  di  Firenze  infino  alla  guerra.,  che 
dopo  la  cacciata  del  Duca  d’Atene  si  fece  con- 
tra  al  Pontefice.  Il  terzo  finirà  nel  1 4 1 4-  conia 
morte  del  Re  Ladislao  di  Napoli.  E con  il  quarto 
infino  al  1434  perverremo,  dal  qual  tempo  di- 
poi particolarmente  le  cose  seguite  dentro  a 
Firenze  e fuora  infino  a questi  nostri  presenti 
tempi  si  descriveranno. 
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1 popoli , i quali  uelle  parti  settentrionali  di  là 
dal  fiume  del  Reno  e del  Danubio  abitano,  scodo 
nati  iu  regione  generativa  e sana , in  tanta  molti- 
tudine molte  volte  crescono  , che  parte  di  loro  sono 
necessitati  abbandonare  i terreni  pati)  , e cercare 
nuovi  paesi  per  abitare.  L’  ordine  che  tengono  quan- 
do uua  di  quelle  province  si  vuole  sgravare  di  abi- 
tatori è dividersi  iu  tre  parti,  compartendo  iu  modo 
ciascuna,  che  ogni  parte  sia  di  nobili  e d'ignobili, 
di  ricchi  e di  poveri  ugualmente  ripiena.  Di  poi  quella 
parie , alla  quale  la  sorte  comanda,  va  a cercare  sua 
fortuna,  e le  due  parti  sgravate  dal  terzo  di  loro  si 
rimangono  a godere  i beni  patrj.  Queste  popolazioni 
furono  quelle  clic  distrussero  l'Imperio  Romano  , alle 
quali  ne  fu  data  occasione  dagl'  Imperatori , i quali 
avendo  abbandonata  Roma,  sedia  antica  dell'  Impe- 
rio, e riduttisi  ad  abitare  iu  Costautiuopoli , avevano 
l'atta  la  parte  dell’  Imperio  Occidentale  più  debole , 
per  essere  meno  osservata  da  loro  , c più  esposta  alle 
rapine  dei  ministri  e dei  nemici  di  quelli.  E vera- 
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mente  a rovinare  tanto  Imperio,  fondato  sopra  il  san* 
guc  di  tanti  uomini  virtuosi,  non  conveniva  che  ei 
fosse  meno  ignavia  ne' principi,  nè  meno  infedeltà 
ne' ministri,  nè  meno  forza  o minore  ostinazione  in 
quelli  che  lo  assalirono;  perchè  non  una  popola- 
zione ma  molte  furono  quelle,  che  nella  sua  rovina 
congiurarono!  1 primi  che  di  quelle  parti  settentrio- 
nali vennero  contro  all’  Imperio  dopo  i Cimbri  , i 
quali  furono  da  Mario,  cittadino  romano , vinti  , fu- 
rono i Visigoti  ; il  qual  nome  non  altrimenti  nella 
loro  lingua  suona  che  nella  nostra  Goti  occidentali. 
Questi  dopo  alcune  zuffe  fatte  ai  contini  dell1  Impe- 
rio, per  concessione  degl’imperatori,  molto  tempo 
tennero  la  loro  sedia  sopra  il  fiume  del  Danubio  ; 
ed  avvengachè  per  varie  cagioni  e in  varj  tempi  molle 
volte  le  province  Romane  assalissero,  sempre  non- 
dimeno furono  dalla  potenza  degl’  Imperatori  raffre- 
nali. E 1’  ultimo  che  gloriosamente  gli  viuse  fu  Teo- 
dosio; lalmentechè  essendo  ridotti  all’ubbidienza  sua, 
non  rifecero  sopra  di  loro  alcun  l\e , ma  contenti 
allo  stipendio  loro  concesso,  sotto  il  governo  e le 
insegne  di  quello,  vivevano  c militavano.  Ma  venuto 
a morte  Teodosio,  e rimasi  Arcadio  ed  Onorio  suoi 
figliuoli  eredi  dell’Imperio,  ma  non  della  virtù  e for- 
tuna sua,  si  mutarono  con  il  Principe  i tempi.  Erano 
da  Teodosio  preposti  alle  tre  parti  dell’Imperio  tre 
governatori,  Ruffino  alla  Orientale,  alla  Occidentale 
Stilicene,  e Gildonc  all' Affricana ; i quali  tutti  dopo 
la  morte  del  Principe  pensarono  non  di  governarle, 
ma  come  Principi  possederle;  de’ quali  Gildonc  e 
Ruffino  ne’  primi  loro  principi  furono  oppressi.  Ma 
Slilicoue,  sapendo  meglio  celare  1’  animo  suo , cercò 
d’acquistarsi  fede  coi  nuovi  Imperatoli,  e dall’altra 
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parte  turbare  loro  in  modo  lo  Stato  che  gli  fosse  più 
facile  dipoi  E occuparlo.  lì  per  fare  loro  nemici  i 
Visigoti  gli  consigliò  non  dessero  più  loro  la  con- 
sueta provvisione j oltre  a questo,  non  gli  parendo 
che  a turbare  E Imperio  questi  nemici  bastassero , 
ordinò  che  i Burgundi , Franchi,  Vandali,  ed  Alani, 
popoli  medesimamente  settentrionali , e già  mossi 
per  cercare  nuove  terre , assalissero  le  Province  ro-. 
mane.  Privati  adunque  i Visigoti  delle  provvisioni 
loro,  per  essere  meglio  ordinati  a vendicarsi  della 
ingiuria,  crearono  Alarico  loro  Re,  ed  assalito  l'Im- 
perio, dopo  molli  accidenti,  guastarono  l'Italia,  e 
presero  e saccheggiarono  Roma.  Dopo  la  qual  vit- 
toria morì  Alarico , e successe  a lui  Ataulfo , il  quale 
tolse  per  moglie  Placidi»  sirocchia  degl'  Imperatori, 
e per  quel  parentado  convenne  di  andare  a soccor- 
rere la  Gallia  e la  Spagna,  le  quali  Province  erano 
state  dai  Vandali,  Burgundi  , Alani,  e Franchi, 
mossi  dalle  sopraddette  cagioni,  assalite.  Di  che  ne 
seguì,  che  i Vandali  , i quali  avevano  occupata  quella 
parte  di  Spagna,  detta  Betica,  scado  combattuti  forte 
dai  Visigoti,  e non  avendo  rimedio,  furono  da  So- 
nifazio  , il  (piale  per  E Imperio  governava  l'Affrica  , 
chiamati  che  venissero  a occupare  quella  Provincia, 
perchè  scndosi  ribellato,  temeva  che  il  suo  errore  noi* 
fosse  dall'  Imperatore  conosciuto.  Presero  i Vandali 
perle  ragioni  dette  volentieri  quella  impresa,  e sotto 
Genserico  loro  Re  s’ insignorirono  d'Atlrica.  Era  in 
questo  mezzo  successo  all'  Imperio  Teodosio , figliuolo 
d’Arcadio  , il  quale  pensando  poco  alle  cose  di  Oc- 
cidente , fece  che  queste  popolazioni  pensarono  di 
poter  possedere  le  cose  acquistate.  E così  i Vandali 
iu  Affrica,  gli  Alani  e Visigoti  io  Ispagna  signoreg- 
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giavano  , e ì Franchi  ed  i Burgundi  non  solamente 
presero  la  Gallia  , ma  quelle  parti  che  da  loro  fu- 
rono occupate  , furono  ancora  dal  nome  loro  nomi- 
nate , d’  onde  1’  una  parte  si  chiamò  Francia  l' altra 
Borgogna.  I felici  successi  di  costoro  destarono  nuove 
popolazioni  alla  destruzionc  dell’ Imperio,  ed  altri 
popoli  detti  Unni  occuparono  Pannonia , provincia 
posta  sulla  ripa  di  qua  dal  Danubio,  la  quale  oggi 
avendo  preso  il  nome  da  questi  Unni  si  chiama  Un- 
gheria. A questi  disordini  si  aggiunse , che  vedendosi 
P Imperatore  assalire  da  tante  parti,  per  aver  meno 
nemici,  cominciò  ora  con  i Vandali , ora  con  i Fran- 
chi a fare  accordi',  le  quali  cose  accrescevano  l’au- 
torità e potenza  dei  Barbari  , e quella  dell’Imperio 
diminuivano.  Nè  fu  l’ Isola  di  Brettagna  , la  quale 
oggi  si  chiama  Inghilterra  , sicura  da  tanta  rovina  } 
perchè  temendo  i Brettani  di  quei  popoli  che  ave- 
vano occupata  la  Francia,  e non  vedendo  come  l’Im- 
peratore potesse  difenderli,  chiamarono  in  loro  aiuto 
gli  Angli  , popoli  di  Germania.  Presero  gli  Angli , 
sotto  Votigerio  loro  He,  l' impresa  , e prima  gli  di- 
fesero, dipoi  gli  cacciarono  dall’isola,  e vi  rintasono 
loro  ad  abitare,  c dal  nome  loro  la  chiamarono  Aii- 
glia.  Ma  gli  abitatori  di  quella,  scudo  spogliati  della 
patria  loro  , diventarono  per  la  necessità  feroci  , e 
pensarono,  ancoraché  non  avessero  potuto  difendere 
il  paese  loro,  di  poter  occupare  quello  d’altri.  Pas- 
sarono pertanto  colle  famiglie  loro  il  mare  , ed'  oc- 
cuparono quei  luoghi  che  più  propinqui  alla  marina 
trovarono  , e dal  nome  loro  chiamarono  quel  paese 
Brettagna.  Gli  Unni,  i quali  disopra  dicemmo  avere 
occupata  Pannonia,  accozzatisi  con  altri  popoli  detti 
Zcpidi , Fruii , Turingi  ed  Ostrogoti  (che  così  ehi*- 
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mano  in  quella  lingua  i Goti  orientali  ) si  mossero 
per  cercare  nuovi  paesi  ; c non  potendo  entrare  in 
Francia,  ch’era  dalle  forze  barbare  difesa,  ne  ven- 
nero in  Italia  sotto  Attila  loro  Ite . il  quale  , poco 
davanti,  per  essere  solo  nel  regno , aveva  morto  Bleda 
suo  fratello-,  per  la  qual  cosa  diventato  potentissimo, 
Audarico  Re  de’  Zepidi,  e Vclamir  Re  degli  Ostro- 
goti rimasero  come  suoi  soggetti.  Venuto  adunque 
Attila  in  Italia  assediò  Aquileia , dove  stette  senz'al- 
tro ostacolo  due  anni,  e nella  ossidione  di  essa  gua- 
stò tutto  il  paese  all’intorno,  e disperse  tutti  gli  abi- 
tatori di  quello,  il  che,  come  nel  suo  luogo  diremo, 
dette  principio  alla  città  di  Vinegia.  Dopo  la  presa 
e rovina  di  Aquileia  e di  molte  altre  città,  si  volse 
verso  Roma , sfalla  rovina  della  quale  si  astenne  per 
i prieghi  «lei  Pontefice  , la  cui  riverenza  potette 
tanto  in  Aitila,  che  si  uscì  d’Italia,  e ritirossi  in 
Austria,  dove  si  morì.  Dopo  la  morte  del  quale  , 
Velamir  Re  degli  Ostrogoti,  e gli  altri  Capi  delle  al- 
tre nazioni  presero  le  armi  contro  a Errico  ed  En- 
rico suoi  figliuoli,  e l’uno  ammazzarono,  e l’altro 
costrinsero  con  gli  Unni  a ripassare  il  Danubio,  e 
ritornarsi  nella  patria  loro;  c gli  Ostrogoti  ed  i Ze- 
pidi si  posero  in  Pannouia,  e gli  Fruii  e Turingi 
sopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio  si  rimasero.  Partito 
Attila  d’Italia,  Valentiniano  Imperatore  occidentale 
pensò  d’  instaurare  quella,  c per  essere  più  comodo 
a difenderla  dai  Barbari  abbandonò  Roma,  e pose 
la  sua  sede  in  Ravenna.  Queste  avversità  che  aveva 
avute  l’Imperio  occidentale,  erano  state  cagione  che 
l’Imperatore,  il  «piale  in  Costantinopoli  abitava, 
aveva  concesso  molte  volte  la  possessione  di  quello 
ad  altri,  come  cosa  piena  di  pericoli  e di  spesa,  e 
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molte  volle  ancora  senza  sua  permissione  i Romani 
vedendosi  abbandonati,  per  difendersi  creavano  per 
loro  medesimi  un  Imperatore,  o alcuno  per  sua  au- 
torità s'usurpava  l’Imperio,  come  avvenne  in  questi 
tempi  che  fu  occupato  da  Massimo  romano  dopo  la 
morte  di  Valentiniano , e costrinse  Eudossa,  stala 
moglie  di  quello,  a prenderlo  per  max-ito;  la  (piale 
desiderosa  di  vendicare  tale  ingiui-ia,  non  potendo  , 
nata  di  sangue  Imperiale,  sopportare  le  nozze  di  un 
privato  cittadino,  confortò  segretamente  Genserico 
Re  de’  Vandali , e Signore  di  Affrica  a venire  in 
Italia,  mostrandogli  la  facilità  c la  utilità  dell'acquisto. 
Il  quale  allettato  dalla  preda  subito  venne , c trovata 
abbandonata  Roma  saccheggiò  quella , dove  stette 
quattordici  giorni;  pi-ese  ancora  e saccheggiò  più 
terre  in  Italia,  e x-ipieno  sé  e l’esercito  suo  di  preda, 
se  ne  tornò  in  Affrica.  1 Romani  ritornati  in  Roma 
sendo  morto  Massimo,  crearono  Imperatore  Avito 
romano.  Dipoi  dopo  molte  cose  seguile  in  Italia  e 
fuori  e dopo  la  morte  di  più  Imperatori,  pervenne 
l'Imperio  di  Costantinopoli  a Zenone,  e quello  di 
Roma  ad  Ox-este  ed  Augustolo  suo  fìgliuolo , i quali 
per  inganno  occuparono  l’ Imperio.  E mentre  (die  di- 
segnavano tenerlo  per  forza  , gli  Eruli  e i Turingi , 
i quali  dissi  cssei-si  posti  dopo  la  morte  di  Attila 
sopra  la  ripa  di  là  dal  Dauubio,  fatta  lega  insieme 
sotto  Odoacre  loro  capitano  vennci-o  in  Italia;  e 
nei  luoghi  lasciati  vacui  da  quelli  vi  entrarono  i Lon- 
gobardi , popoli  medesimamente  settentrionali , con- 
dotti da  Godogo  loro  Re,  i quali  furono,  come  nel 
suo  luogo  diremo,  l’ultima  peste  d'Italia.  Venuto 
adunque  Odoacre  in  Italia  , vinse  ed  ammazzò  Oreste 
propinquo  a Pavia,  ed  Augustolo  si  fuggi.  Dopo  la 
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qual  vittoria,  perchè  Roma  variasse  con  la  potenza 
il  titolo,  si  fece  Odoacrc,  lasciando  il  noine  dell'Im- 
perio, chiamare  Re  di  Roma,  c fu  il  primo  che  dei 
Capi  de’ popoli  che  scorrevano  allora  il  Mondo,  si 
ponesse  ad  abitare  Italia;  perchè  gli  altri  o per  ti- 
more di  non  la  poter  tenere  per  essere  potuta  dal- 
l’ Imperatore  orientale  facilmente  soccorrere,  o per 
altra  occulta  cagione  , ¥ avevano  spogliata  , e dipoi 
cercò  altri  paesi  per  fermare  la  sedia  loro. 

Era  pertanto  in  questi  tempi  1"  Imperio  antico  ro- 
mano ridotto  sotto  questi  principi  ; Zenone  regnan- 
do in  Costantinopoli  comandava  a lutto  l’ Imperio 
orientale , gli  Ostrogoti  Mcsia  c Paunonia  signo- 
reggiavano, i Visigoti,  Svevi  ed  Alani  la  Guascogna 
tenevano  e la  Spagna,  i Vandali  P Affrica,  i Fran- 
chi e Burgundi  la  Francia,  gli  Fruii  e Turingi  l'I- 
talia. Era  il  regno  degli  Ostrogoti  pervenuto  a Teo- 
dorico nipote  di  Vclamir,  il  quale  tenendo  amicizia 
con  Zenone  Imperatore  orientale  gli  scrisse,  come 
ai  suoi  Ostrogoti  pareva  cosa  ingiusta,  sendo  supe- 
riori di  virtù  a tutti  gli  altri  popoli , essere  inferiori 
d’imperio,  e come  gli  era  impossibile  potergli  tenere 
ristretti  dentro  a’  termini  di  Paunonia;  talché  reg- 
gendo come  gli  era  necessario  lasciare  loro  pigliar 
Panni,  e ire  a cercar  nuove  tene , voleva  prima  farlo 
/ intendere  a lui,  acciocché  potesse  provvedervi  con- 
cedendo loro  qualche  paese,  dove  con  sua  buona 
grazia  potessero  più  ohcstamcntc  e con  lor  j maggiore 
comodità  vivere.  Onde  che  Zenone , parte  per  paura, 
parte  per  il  desiderio  aveva  di  cacciare  d’ Italia  Odoa- 
cre,  concesse  a Tcodorico  il  venire  contro  a quello, 
c pigliare  la  possessione  d’Italia.  Il  quale  subito  partì 
di  Pannonia.  dove  lasciò  i Zcpidi.  popoli  suoi  anii- 
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ci  ; c venuto  in  Italia  ammazzò  Odoacre  e il  figlino' 
lo.  e con  l’esempio  di  cjuello  prese  il  titolo  di  Re 
d’Italia,  e pose  la  sedia  sua  in  Ravenna,  mosso  da 
quelle  cagioni  che  fecero  già  a Valentiniano  abitarvi. 
Fu  Teodorico  uomo  nella  guerra  e nella  pace  eccel- 
lentissimo; donde  nell’ una  fu  sempre  vincitore . nel- 
l’altra beneficò  grandemente  le  città  ed  i popoli  suoi. 
Divise  costui  gli  Ostrogoti  per  le  terre  con  i Capi 
loro,  acciocché  nella  guerra  gli  comandassero , e nella 
pace  gli  correggessero  : accrebbe  Ravenna;  istaurò  Ro- 
ma, ed  eccettochè  la  disciplina  militare,  rendè  ai 
Romani  ogni  altro  onore;  contenne  dentro  ai  terni  ini 
loro  e senza  alcun  tumulto  di  guerra,  ma  solo  con 
la  sua  autorità  tutti  i Re  barbari  occupatori  dell’ Im- 
perio; edificò  terre  e fortezze  intra  la  punta  del  mare 
Adriatico  e le  Alpi  per  impedire  più  facilmente  il 
passo  ai  nuovi  Rarbari  che  volessero  assalire  1’  Ita- 
lia. F'  se  tante  virtù  non  fossero  state  imbrattate  ncl- 
1’ ultimo  della  sua  vita  da  alitane  crudeltà,  causate 
da  alcuni  sospetti  del  Regno  suo,  come  la  morto  di 
Simmaco  e eli  Boezio,  uomini  santissimi,  dimostra? 
sarebbe  al  tutto  la  sua  memoria  degna  da  ogni  parte 
di  qualunque  onore,  perché  mediante  la  virtù  e la 
bontà  sua  non  solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tutte 
le  altre  parti  dell’occidentale  Imperio,  libere  dalle 
continue  battiture,  che  per  tanti  anni  da  tante  inon- 
dazioni di  Barbari  avevano  sopportate,  si  sollevarono 
c in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato  si  ridussero. 
E veramente  se  alcuni  tempi  furono  mai  miserabili 
in  Italia  ed  in  queste  prox iucc  corse  da’ Barbari , fu- 
rono quelli  die  da  Arcadio  ed  Onorio  infino  a lui 
erano  corsi.  Perchè  se  si  considera  di  quanto  danno 
sia  cagione  ad  una  repubblica  o a un  regno  variare 
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principe  o governo,  non  per  alcuna  estrinseca  forza , 
ma  solamente  per  civile  discordia,  dove  si  vede  co- 
me le  poche  variazioni  ogni  repubblica,  ed  ogni  re- 
gno, ancora  che  potentissimo,  rovinano,  si  potrà  dipoi 
facilmente  immaginare  quanto  in  quei  tempi  patisse 
P Italia  e le  altre  province  Romane,  le  quali  non 
solamente  variarono  il  governo  e il  Principe,  ma  le 
leggi , i costumi , il  modo  del  vivere , la  religione,  la 
lingua.  Tallito,  i nomi*  le  quali  cose  ciascuna  in  se, 
non  che  tutte  insieme,  furiano  pensandole  non  elio 
vedendole,  e sopportandole,  ogni  fermo  e costante 
animo  spaventare.  Da  questo  nacque  la  rovina,  il 
nascimento,  e T augumcnto  di  molte  città.  Tra  quelle 
che  rovinarono  fu  Aquileia,  Luni,  Chiusi,  Popolo- 
aia,  Fiesole,  e molte  altre;  tra  quelle  che  di  nuovo 
si  edificarono,  furono  Vincgia,  Siena,  Ferrara,  l’A- 
quila ed  altre  assai  terre  e castella;  clic  per  brevità 
si  omettono;  quelle  che  di  piccole  divennero  granili , 
furono  Firenze,  Genova,  Pisa,  Milano,  Napoli,  c 
Bologna;  alle  quali  tutte  si  aggiugne  la  rovina  e il 
rifacimento  di  Roma,  e molte  che  variamente  furono 
disfatte  c rifatte.  Tra  queste  rovine  c questi  nuovi 
popoli  sursero  nuove  lingue,  come  apparisce  nel  par- 
lare che  in  Francia  e in  Lspagna  e in  Italia  si  co- 
stuma, il  quale  mescolalo  con  la  lingua  patria  di 
quei  nuovi  popoli  e con  l’antica  romana  fanno  un 
nuovo  ordine  di  parlare.  Hanno  oltre  di  questo  va- 
riato il  nome  non  solamente  le  province,  ma  i laghi, 
i fiumi,  i mari . c gli  uomini;  perchè  la  Francia  l’Ila  • 
lia  e la  Spagna  sono  ripiene  di  nomi  nuovi , ed  al  tutto 
dagli  antichi  alieni;  come  si  vede  lasciandone  in- 
dietro molti  altri,  che  il  Po,  Garda,  l'Arcipelago 
sono  per  nomi  disformi  agli  antichi  nominati;  gli  un 
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mini  ancora  di  Cesari  e Pompei , Pieri , Giovanni  e 
Mattei  diventarono.  Ma  intra  tante  variazioni  non  fu 
di  minor  momento  il  variare  della  religione 5 perché 
combattendo  la  consuetudine  dell1  antica  fede  coi  mi- 
racoli della  nuova,  si  generarono  tumulti  e discor- 
die grandissime  tra  gli  uomini.  E se  pure  la  Cristia- 
na Religione  fusse  stata  unita,  ne  sarebbero  seguiti 
minori  disordini;  ma  combattendo  la  Chiesa  greca, 
la  romana,  e la  ravennate  insieme,  e di  più  le  Sette 
eretiche  con  le  cattoliche,  in  molti  modi  contrista- 
vano il  Mondo.  Di  che  ne  è testimone  l’Affrica,  la  quale 
sopportò  molti  più  affanni  mediante  la  Setta  Ariana 
creduta  dai  Vandali,  che  per  alcuua  loro  avarizia  o na- 
turale crudeltà.  Vivendo  adunque  gli  uomini  tra  tante 
persecuzioni,  portavano  descritto  negli  occhi  lo  spa- 
vento dell’animo  loro;  perchè  oltre  agli  infiniti  mali 
eh1  e’  sopportavano , mancava  a buona  parte  di  loro 
di  poter  rifuggire  all1  aiuto  di  Dio , nel  quale  tutti  i 
miseri  sogliono  sperare;  perchè  sendo  la  maggior  parte 
di  loro  incerti  a quale  Dio  dovessero  ricorrere , man- 
cando di  ogni  aiuto  c di  ogni  speranza,  miseramente 
morivano.  \ 

Meritò  pertanto  Teodorico  non  mediocre  lode,  sen- 
do stalo  il  primo  che  facesse  quietare  tanti  mali; 
talché  per  trentotto  anni  ch’c’rcgnò  in  Italia,  la  ridusse 
in  tanta  grandezza,  che  1’ antiche  battiture  più  in 
lei  non  si  conoscevano.  Ma  venuto  quello  a morte, 
e rimaso  nel  regno  Atalarico  nato  di  Amalasciunta 
sua  figliuola,  in  poco  tempo,  non  sendo  ancora  la 
fortuna  sfogata,  negìi  antichi  suoi  affauni  si  ritornò; 
perchè  Atalarico  poco  dipoi  l1  avolo  morì,  e rimaso 
il  regno  alla  madre  fu  tradita  da  Tcodalo,  il  quale 
era  stato  da  lei  chiamato  perchè  l1  aiutasse  a govcr- 
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nare  il  regno.  Costui  avendola  morta,  e fatto  se  Re, 
c per  questo  sendo  diventato  odioso  agli  Ostvogoti 
dette  animo  a Giustiniano  Imperatore  di  credere  po- 
terlo cacciare  d’ Italia,  e deputò  Belisario  per  ca- 
pitano di  quella  impresa,  il  quale  aveva  già  vinta 
I Affrica  e cacciatine  i Vandali,  e ridottala  sotto  l’ Im- 
perio. Occupò  adunque  Belisario  la  Sicilia,  e di  quivi 
passato  in  Italia  occupò  Napoli  e Roma.  I Goti,  ve- 
duta questa  rovina,  ammazzarono  Teodato  loro  Re 
come  cagione  di  quella,  ed  elessero  in  suo  luogo  Vi- 
tigete,  il  (piale  dopo  alcune  zuffe  fu  da  Belisario 
assediato  e preso  in  Ravenna’,  e non  avendo  ancora 
conseguita  al  tutto  la  vittoria  fu  Belisario  da  Giu- 
stiniano rivocato , ed  in  suo  luogo  posto  Giovanni  e 
Vitale  disformi  in  tutto  da  quello  di  virtù  e di  co- 
stumi : dimodoché  i Goti  ripresero  animo , c crearono 
loro  Re  Udovado  ch’era  governatore  iu  Verona.  Do- 
po costui  perchè  fu  ammazzato  pervenne  il  regno  a 
Totila,  il  quale  ruppe  le  genti  dell’ Imperatore  e ri- 
cuperò la  Toscana  e Napoli,  e ridusse  i suoi  capi- 
tani quasi  che  all’ultimo  di  tutti  gli  Stati,  che  Be- 
lisario avea  ricuperati.  Per  la  qual  cosa  parve  a Giu- 
stiniano di  rimandarlo  in  Italia,  il  quale  ritornato 
con  poche  forze,  perde  piuttosto  la  riputazione  delle 
cose  prima  fatte  da  lui , che  di  nuovo  ne  racquistas- 
se.  Perchè  Totila,  trovandosi  Belisario  con  le  genti 
ad  Ostia,  sopra  gli  occhi  suoi  espugnò  Roma,  e veg- 
gendo  non  potere  nè  lasciare  nè  tenere  quella,  in 
maggior  parte  la  disfece  e caccionne  il  popolo,  ed  i 
senatori  menò  seco;  c stimando  poco  Belisario,  ne 
andò  coll’  esercito  in  Calabria  a rincontrare  le  genti, 
che  di  Grecia  in  aiuto  a Belisario  venivano.  Veg- 
gendo  pertanto  Belisario  abbandonata  Roma,  si  volse 
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ad  una  impresa  onorevole 5 perché  cutrato  nelle  tri- 
ni a tic  rovine,  con  quanta  più  celerità  potette  rifece 
a quella  città  le  mura,  e vi  richiamò  dentro  gli  abi- 
tatori. Ma  a questa  sua  lodevole  impresa  si  oppose 
la  fortuna,  perchè  Giustiniano  fu  in  quel  tempo  as- 
salito dai  Parti,  e richiamò  Belisario:  e quello  per 
ubbidire  al  suo  signore  abbandonò  l1  Italia,  e rimase 
quella  provincia  a discrezione  di  Totila,  il  quale  di 
nuovo  prese  Roma.  Ma  non  fu  con  quella  crudeltà 
trattala  che  prima;  perchè  pregato  da  San  Benedet- 
to, il  quale  in  quei  tempi  aveva  di  santità  grandis- 
sima opinione,  si  volse  piuttosto  a rifarla.  Giustiniano 
intanto  avea  fatto  accordo  coi  Parti,  e pensando  di 
mandare  nuove  genti  al  soccorso  d’  Italia  fu  dagli 
Sciavi  nuovi  popoli  settentrionali  ritenuto,  i quali 
avevano  passato  il  Danubio  , ed  assalito  1’  Illiria  e 
la  Tracia j in  modo  che  Totila  quasiché  tuttala  oc- 
cupò. M.i  vinti  che  ebbe  Giustiniano  gli  Sciavi,  man- 
dò in  Italia  con  gli  eserciti  Narsete  eunuco,  uomo 
in  guerra  esercitatissimo,  il  quale  arrivato  in  Italia 
ruppe  ed  ammazzò  Totila  , e le  reliquie  che  de’  Goti 
dopo  quella  rotta  rimasero,  in  Pavia  si  ridussero,  dove 
crearono  Teia  loro  Ile.  i\  arse  te  dall’altra  parte  dopo 
la  vittoria  prese  Roma,  ed  in  ultimo  si  azzuffò  con 
Teia  presso  a Nocera,  e quello  ammazzò  e ruppe. 
Fcr  la  qual  vittoria  si  spense  al  tutto  il  nome  dei 
Goti  in  Italia,  dove  settanta  auui , da  Teodorico  loro 
Ile  a Teia,  avevano  regnato.  - 

M a,  conto  prima  fu  libera  l'Italia  dai  Goti,  Giu- 
stiniano morì,  c rimase  suo  successore  Giustino  suo 
figliuolo , il  quale  per  il  consiglio  di  Sofia  sua  moglie 
revocò  Narsetc  d'Italia,  e gli  mandò  Longino  suo  suc- 
cessore. Seguitò  Lougiuo  1’  ordine  degli  altri  di  ahi- 
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tare  in  Ravenna,  ed  oltre  a questo  dette  all’  Italia 
nuova  forma  5 perchè  non  costituì  governatori  di  pro- 
vince, come  avevano  fatto  i Goti,  ma  fece  in  tutte 
le  città  e terre  di  qualche  momento  Capi,  i quali 
chiamò  Ducili.  Aie  iu  tale  distribuzione  onorò  più 
Roma  elle  le  altre  terre,  perchè  tolto  via  i Consoli 
e il  Senato,  i quali  nomi  inOno  a quel  tempo  vi  si 
erano  mantenuti,  la  ridusse  sotto  un  Duca,  il  quale 
ciascun  anno  da  Ravenna  vi  si  mandava,  e chiama- 
vasi  il  Ducato  Romano;  ed  a quello  che  per  l’ Im- 
peratore stai  a a Ravenna,  e governava  tutta  1 Italia, 
pose  noine  Esarco.  Questa  divisione  fece  più  facile 
la  rovina  d’Italia,  e con  più  celerità  dette  occasio- 
ne ai  Longobardi  di  occuparla.  Era  Aarsete  sdegnato 
forte  contra  1’  Imperatore  per  essergli  stato  tolto  il 
governo  di  quella  provincia,  che  con  la  sua  virtù  e 
con  il  suo  sangue  aveva  acquistata;  perchè  a Solia 
non  bastò  l' ingiuriarlo  invocandolo,  che  ella  vi  ag- 
giunse ancora  parole  piene  di  vituperio,  dicendo  che 
lo  voleva  far  tornare  a filare  cou  gli  altri  eunuchi  ; 
tantoché  Aarsete  ripieno  di  sdegno  persuase  ad  Al- 
boino He  de’ Longobardi,  che  allora  regnava  iu  Pau- 
nonia.  di  venire  a occupare  l'Italia.  Erano,  come 
di  sopra  si  mostrò,  entrati  i Longobardi  in  que’ luo- 
ghi presso  al  Danubio,  che  erano  dagli  Eruli  e Tu- 
riugi  stati  abbandonati  quando  da  Odoacrc  loro  Re 
furono  condotti  iu  Italia;  dove  scudo  stati  alcun  tem- 
po, e pervenuto  il  regno  loro  ad  Alboino,  uomo  ef- 
ferato ed  audace,  passarono  il  Danubio,  e si  azzuf- 
farono con  Coiuundo  Ile  de’  Zcpidi , clic  teneva  la 
Panuonia,  e lo  vinsero.  E trovandosi  nella  preda 
Rosnmnda  figliuola  di  Coaiundo,  la  prese  Alboina 
per  moglie,  c s' insignorì  di 'Panuonia , e mosso  dallu 
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sua  efferata  natura  fece  del  teschio  di  Comutido  una 
tazza,  con  la  quale  in  memoria  di  quella  vittoria 
bcvea.  Ma  chiamato  in  Italia  da  Narsete  , con  il  quale 
nella  guerra  de’ Goti  aveva  tenuta  amicizia,  lasciò  la 
Paunonin  agli  Unni  , i (piali  dopo  la  morte  di  At- 
tila dicemmo  essersi  nella  loro  patria  ritornati , e ne 
venne  in  Italia,  e trovando  quella  in  tante  parti  di- 
visa, occupò  in  un  tratto  Pavia,  Milano,  Verona, 
Vicenza,  tutta  la  Toscana,  e la  maggior  parte  di 
Flanimiuia,  chiamata  oggi  Romagna.  Talché  paren-- 
dogli  per  tanti  e sì  subiti  acquisti  avere  già  la  vit- 
toria d’Italia , celebrò  in  Verona  un  convito  e per 
il  molto  bere  diventato  allegro,  sendo  il  teschio  di 
Contundo  pieno  di  vino,  lo  fece  presentare  a Ro- 
smunda  Regina,  la  «piale  all’incontro  di  lui  mangia- 
va, dicendo  con  voce  alta  in  modo  'clic  quella  po- 
tette udire,  che  voleva  che  in  tanta  allegrezza  la  be- 
vesse con  suo  padre.  La  qual  voce  fu  come  una  fe- 
rita nel  petto  di  quella  donna , c deliberata  di  ven- 
dicarsi, sapendo  che  Almachildc  nobile  Lombardo 
giovane  c feroce  amava  una  sua  ancilla  , trattò  con 
quella  che  cclalamente  desse  opera  che  Almachilde 
in  suo  cambio  dormisse  con  lei.  Ed  essendo  Alma- 
childc,  secondo  l’ordine  di  quella  venuto  a trovarla 
in  luogo  oscuro  , credendosi  essere  con  l’ ancilla, 
giace  cou  Rosmunda;  la  quale  dopo  il  fatto  se  gli 
scoperse,  c mostragli  come  era  in  suo  arbitrio  o am- 
mazzare Alboino  e godersi  sempre  lei  ed  il  regno, 
o esser  morto  da  quello  come  stupratore  della  sua 
moglie.  Consentì  Almachilde  di  ammazzare  Alboino, 
ma  dopoché  eglino  ebbero  morto  quello,  veggendo 
come  non  riusciva  loro  di  occupare  il  regno  } anzi 
dubitando  di  non  esser  morti  dai  Longobardi  per 
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10  amore  die  ad  Alboiuo  portavano,  con  tutto  il  te- 
soro regio  se  ne  fuggirono  a Ravenna  da  Longino, 

11  quale  .onorevolmente  gli  ricevette.  Era  morto  in 
questi  travagli  Giustino  Imperatore,  ed  in  suo  luogo 
rifatto  Tiberio,  il  quale  occupato  nelle  guerre  dei 
Parti  non  poteva  all’  Italia  sovvenire  ; ondcchè  a Lon- 
gino parve  il  tempo  comodo  a poter  diventare,  me- 
diante Rosmuuda  ed  il  suo  tesoro,  Re  de’ Longo- 
bardi e di  tutta  Italia,  e conferì  con  lei  questo  di- 
seguo, e la  peisuase  ad  ammazzare  Almachildc,  e 
pigliar  lui  per  marito.  41  che  fu  da  quella  accettato, 
ed  ordinò  una  coppa  di  vino  avvelenato,  la  quale  di 
sua  mano  porse  ad  Almaciiilde  che  assetato  usciva 
dal  bagno}  il  quale  come  l’ebbe  bevuta  mezza,  sen- 
tendosi commovere  gl’  interiori  , ed  accorgendosi  di 
quello  che  era , sforzò  Rosmuuda  a heverc  il  resto } 
e così  in  poche  ore  l'unae  l’ altro  morirono,  e Lon- 
gino si  privò  di  sperauza  di  diventare  Re.  I Lon- 
gobardi intanto  raguuatisi  in  Pavia,  la  quale  aveva- 
no fatta  principal  sedia  del  loro  regno,  fecero  CleG 
loro  Re,  il  quale  riedilicò  Imola  stata  rovinata  da 
^arsete,  occupò  Rimiui,  e quasi  inlìno  a Roma  ogni 
luogo}  ma  nel  corso  delle  sue  vittorie  mori.  Questo 
Cieli  fu  in  mudo  crudele  non  solo  conica  gli  ester- 
ni, ma  ancora  con  tra  i suoi  Longobardi,  che  quelli 
sbigottiti  della  potestà  regia  non  vollero  rifare  più. 
Re,  ma  feciono  infra  loro  trenta  Duchi,  che  gover- 
nassero gli  altri.  Il  qual  consiglio  fu  cagione  che  i 
Longobardi  non  occupassero  mai  tutta  Italia,  e che 
il  regno  loro  non  passasse  Benevento,  e che  Roma, 
Ravenna,  Cremona,  Mantova,  Padova,  Monselice , 
Parma,  Bologna,  Faenza,  Forlì,  Cesena,  parte  si 
difendessero  in  tempo , parte  non  fossero  mai  da  loro 
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occupate.  Perchè  il  non  aver  Re  gli  fece  meno  pronti 
alla  guerra,  e poiché  rifecero  quello,  diventarono  per 
essere  stati  liberi  un  tempo  meno  ubbidienti,  e più 
atti  alle  discordie  infra  loro;  la  qual  cosa  prima  ri- 
tardò la  loro  vittoria,  dipoi  in  ultimo  gli  cacciò  ci1 I- 
talia.  Stando  adunque  i Longobardi  in  questi  ter- 
mini , i Romani  e Longino  ferono  accordo  con  loro 
che  ciascuno  posasse  le  armi,  e godesse  quello  che 
possedeva.  \ 

In  questi  tempi  cominciarono  i Pontefici  a venire 
in  maggiore  autorità  che  non  erano  stati  per  P ad- 
dietro, perchè  i primi  dopo  San  Pietro  per  la  san- 
tità della  vita  e per  i miracoli  erano  dagli  uomini 
riveriti,  gli  esempj  de1  quali  ampliarono  in  modo  la 
Religione  Cristiana,  che  i Principi  furono  necessitati, 
per  levar  via  tanta  confusione  che  era  nel  Mondo, 
ubbidire  a quella.  Sendo  adunque  P Imperatore  di- 
ventato Cristiano,  e partitosi  di  Roma,  c gitone  in 
Costantinopoli,  ne  seguì,  come  nel  principio  dicem- 
mo, che  T Imperio  Romano  rovinò,  e la  Chiesa  Ro- 
mana più  presto  crebbe.  Nondimeno  infino  alla  ve- 
nuta dei  Longobardi,  sendo  l1  Italia  sottoposta  tutta 
agl1  Imperatori  o ai  Re,  non  presero  mai  i Pontefici 
in  quei  tempi  altra  autorità , che  quella  clic  dava 
loro  la  riverenza  de1  loro  costumi  c della  loro  dot- 
trina. Nelle  altre  cose  o agl1  Imperatori  o ai  Re  ub- 
bidivano, e qualche  volta  da  quelli  furono  morti,  e 
come  loro  ministri  nelle  azioni  loro  operati.  Ma 
quello  che  gli  fece  diventare  di  maggior  momento 
nelle  cose  d’Italia,  fu  Teodorico  Re  de1  Goti  quan- 
do pose  la  sua  sedia  in  Ravenna,  perchè  rimasa  Roma 
senza  principe,  i Romani  avevano  cagione  per  loro  ri- 
fugio di  prestare  più  obbedienza  al  Papa  3 nondimeno 
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la  loro  autorità  per  questo  non  crebbe  molto;  solo 
ottenne  di  essere  la  Chiesa  di  Roma  preposta  a quella 
di  Ravenna.  Ma  vinti  i Longobardi , e ridotta  Italia 
in  parti , dettero  cagione  al  Papa  di  farsi  più  vivo  ; 
perchè  sendo  quasiché  il  Capo  in  Roma,  l’ Impera- 
tori di  Costantinopoli  e i Longobardi  gli  avcano  ri- 
spetto , talmentechò  i Romani , mediante  il  Papa , 
non  come  soggetti  , ma  come  compagni  con  i Lon- 
gobardi e con  Longino  si  collegarono.  E così  segui- 
tando i Papi  ora  ad  essere  amici  dei  Longobardi, 
ora  de’ Greci,  la  loro  dignità  accrescevano.  Ma  se- 
guita dipoi  la  rovina  dell1  Impero  Orientale  (la  quale 
segui  in  questi  tempi  sotto  Eraclio  Imperatore,  per- 
chè i popoli  Schiavi,  de1  quali  facemmo  di  sopra  men- 
zione, assaltarono  di  nuovo  l’ llliria,  e quella  occu- 
pata, chiamarono  dal  nome  loro  Schiavonia,  e le  al- 
tre parti  di  quell’  Imperio  furono  in  prima  assaltate 
dai  Persi,  dipoi  dai  Saracini,  i quali  sotto  Mao- 
metto uscirono  d’  Arabia,  ed  in  ultimo  dai  Turchi, 
e toltogli  la  Sona,  l’Affrica  e l’ Egitto  ) non  restava  al 
Papa  per  l’impotenza  di  quell’imperio  più  comodità 
di  rifuggire  a quello  nelle  sue  oppressioni  ; e dall’al- 
tro canto  crescendo  le  forze  de’  Longobardi,  pensò 
che  gli  bisognava  cercare  nuovi  favori , e ricorse  in 
Francia  a quei  Re.  Dimodoché  tutte  le  guerre  che 
dopo  questi  tempi  furono  da’ Barbari  fatte  in  Italia, 
furono  in  maggior  parte  dai  Pontefici  causate,  e tutti 
i Barbari  che  quella  inondarono,  furor»  il  più  delle 
volte  da  quelli  chiamati.  Il  qual  modo  di  procedere 
dura  ancora  in  questi  nostri  tempi , il  che  ha  tenuto 
e tiene  l’ Italia  disunita  ed  inferma.  Pertanto  nel  de- 
scrivere le  cose  seguite  da  questi  tempi  ai  nostri, 
non  si  dimostrerà  più  la  rovina  dell’  Imperio  che  è 
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tutto  in  lena,  ma  l’augumeuto  de'  Pontefici , e di 
quegli  altri  principati,  che  dipoi  l’ Italia,  infoio  alla 
venuta  di  Carlo  Vili,  governarono.  E vedrassi  come 
i Papi  prima  colle  censure,  dipoi  con  quelle  e con 
Je  armi  insieme  mescolate  con  le  indulgenze  erano 
terribili  e venerandi  ; e come  per  avere  usato  male 
l'uno  e l'altro,  1’ uuo  hanno  al  tutto  perduto,  del- 
l'altro stanno  a discrezione  d’altrui.  Ma  ritornando 
all’  ordine  nostro,  dico,  come  al  Papato  era  perve- 
nuto Gregorio  III,  e al  regno  de’ Longobardi  Aistol- 
fo,  il  quale  contra  gli  accordi  fatti  occupò  Ravcuua, 
e mosse  guerra  al  Papa.  Per  la  qual  cosa  Gregorio 
per  le  cagioni  soprascritte  non  confidando  più  nel- 
l’ Imperatore  di  Costantinopoli  per  esser  debole,  nè 
volendo  credere  alla  fede  dei  Longobardi,  che  l’a- 
vevano molte  volte  rotta,  ricorse  in  Francia  a Pi- 
pino II,  il  quale,  Signore  d’Austrasia  e Brabauzia  , era 
diventato  Re  di  Francia  non  tanto  per  la  virtù  sua, 
quanto  per  quella  di  Carlo  Martello  suo  padre,  e di 
Pipino  suo  avolo.  Perchè  Carlo  Martello,  scudo  Go- 
vernatore di  quel  regno,  dette  quella  tnemorabil  rotta 
ai  Saraciui  presso  a Torsi  iu  sul  fiume  di  Loira,  do- 
ve furono  morti  più  che  dugentomila  di  loro;  don- 
de Pipino  «io  figliuolo  per  la  riputazione  del  padre 
e virtù  sua  diventò  poi  Re  di  quel  regna  Al  quale, 
Papa  Gregorio,  come  è detto,  mandò  per  aiuto  cou- 
tra  i Longobardi,  a cui  Pipino  promise  mandarlo, 
ma  che  desiderava  prima  vederlo,  ed  alla  presenza 
onorarlo.  Pertanto  Gregorio  ne  andò  in  Francia,  e 
passò  per  le  terre  dei  Longobardi  suoi  nemici  senza 
che  lo  impedissero;  tauta  era  la  riverenza  che  si  ave- 
va alla  Religione.  Andando  adunque  Gregorio  in  Fran- 
cia, fu  da  quel  Re  onorato,  e rimandato  coti  i suoi 
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«ertili  in  Italia,  i quali  assediarono  i Longobardi 
ih  Pavia.  Onde  che  Aistolfo  costretto  da  necessità  si 
accordò  coi  Francesi,  e quelli  fecero  l’accordo  per 
i prieghi  del  Papa,  il  quale  non  volle  la  morte  del 
•no  nemico,  ma  che  si  convertisse  e vivesse;  nel  quale 
accordo  Aistolfo  promise  rendere  alla  Chiesa  tutte 
le  terre  che  le  aveva  occupate.  Ma  ritornate  le  genti 
di  Pipino  in  Francia,  Aistolfo  non  osservò  l’accor- 
do, ed  il  Papa  di  nuovo  ricorse  a Pipino,  il  quale 
di  nuovo  mandò  in  Italia,  vinse  i Longobardi  e prese 
Ravenna,  e contra  la  voglia  dell’Imperatore  Greco 
la  dette  al  Papa  con  tutte  quelle  altre  terre  che  era- 
no sotto  il  suo  Esarcato,  c vi  aggiunse  il  paese  di 
Urbino  e la  Marca.  Ma  Aistolfo  nel  consegnare  que- 
ste terre  morì,  e Desiderio  Lombardo,  ch’era  Duca 
di  Toscana,  prese  l'armi  per  occupare  il  regno,  e 
domandò  aiuto  al  Papa  , promettendogli  I’  amicizia 
sua,  e quello  gliene  concesse,  tantoché  gli  altri  prin- 
cipi cederono.  E Desiderio  osservò  nel  principio  la 
fede,  e segui  di  consegnare  le  terre  al  Pontefice  se- 
condo le  convenzioni  fatte  con  Pipino;  nè  venne  più. 
Esarco  da  Costantinopoli  in  Ravenna,  ma  si  gover- 
nava secondo  la  voglia  del  Pontefice.  Morì  dipoi  Pi- 
pino, e successe  nel  regno  Carlo  suo  figliuolo,  il 
quale  fu  quello  che  per  la  grandezza  delle  cose  fatte 
da  lui  fu  nominato  Magno.  Al.  Papato  intanto  era 
successo  Teodoro  primo.  Costui  venne  in  discordia 
con  Desiderio,  e fu  assediato  in  Roma  da  lui,  tal- 
ché il  Papa  ricorse  per  aiuto  a Carlo,  il  quale,  su- 
perate le  Alpi,  assediò  Desiderio  in  Pavia,  e prese 
lui  c i figliuoli,  e gli  mandò  prigioni  in  Francia  : e 
ne  andò  a visitare  il  Papa  a Roma,  dove  giudicò  che 
il  Papa  Vicario  di  Dio  non  potesse  essere  dagli  u«« 
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mìni  giudicato;  e il  Papa  c il  popolo  Romano  lo  fe- 
cero Imperatore.  E cosi  Roma  ricominciò  ad  avere 
l’Imperatore  in  Occidente,  e dove  il  Papa  soleva  es- 
sere raffermo  dagl’imperatori,  cominciò  l’ Imperato- 
lo nella  elezione  ad  aver  bisogno  del  Papa , e veniva 
l’Imperio  a perdere  i gradi  suoi,  e la  Chiesa  ad  a- 
cqnistarli , e per  questi  mezzi  sempre  sopra  i Prin- 
cipi temporali  cresceva  la  sua  autorità.  \ 

Erano  stati  i Longobardi  dugento  ventidue  anni 
in  Italia,  e di  già  non  ritenevano  di  forestieri  altro 
che  il  nome;  e volendo  Carlo  riordinare  l’Italia,  il 
che  fu  al  tempo  di  Papa  Leone  III , fu  contento 
abitassero  in  quei  luoghi  dove  si  erano  nutriti,  e si 
chiamasse  quella  Provincia  dal  nome  loro  Lombar- 
dia. E perchè  quelli  avessero  il  nome  Romano  in 
riverenza,  volle  che  tutta  quella  parte  d’ Italia  a loro 
propinqua,  ch’era  sottoposta  all’ Esarcato  di  Raven- 
na , si  chiamasse  Romagna.  Ed  oltre  a questo  creò 
Pipino  suo  tìglio  Re  d’Italia,  la  giurisdizione  del 
quale  si  estendeva  intino  a Benevento,  c tutto  il 
resto  possedeva  l’ Imperatore  Greco,  con  il  quale  Carlo 
avea  fatto  accordo.  Pervenne  in  questi  tempi  al  Pon- 
tificato Pascale  I e i parrocchiani  delle  chiese  di 
Roma,  per  essere  più  propinqui  al  Papa,  e trovarsi 
alla  elezione  di  quello  , per  ornare  la  loro  potestà 
con  uno  splendido  titolo  si  cominciarono  a chiamare 
Cardinali  , e ai  arrogarono  tantH  reputazione , mas- 
sime poi  eh’  eglino  esclusero  il  popolo  Romano  dal- 
1’  elegger  il  Pontefice , che  rade  volte  la  elezione  di 
quello  usciva  dal  numero  loro  ; onde  morto  Pascale 
fu  creato  Eugenio  II  del  titolo  di  Santa  Sabina.  E 
la  Italia,  poiché  ella  fu  in  mano  de' Francesi , mutò 
in  parte  forma  e ordine  per  aver  preso  il  PSpa  nel 
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temporale  più  autorità,  ed  avendo  quelli  condotto 
in  essa  il  nome  de’  Conti  e de’  Marchesi , come  prima 
da  Longino  Esarco  di  Ravenna  vi  erano  stati  posti 
i nomi  de’  Duchi.  Pervenne  dopo  alcun  Pontefice  al 
Papato  Osporco  Romano , il  quale  per  la  bruttura 
del  nome  si  fece  chiamare  Sergio,  il  che  dette  prin- 
cipio alla  mutazione  de'  nomi , che  (anno  nella  loro 
elezione  i Pontefici.  \ 

Era  intanto  morto  Carlo  Imperatore  , al  quale  suc- 
cesse Lodovico  suo  figliuolo , dopo  la  morte  del  quale 
nacquero  tra  i suoi  figliuoli  tante  differenze , che  al 
tempo  dei  nipoti  suoi  fu  tolto  alla  casa  di  Francia 
1’  Imperio , e ridotto  nella  Magna  ; e chiamossi  il 
primo  Imperatore  Tedesco  Arnolfo.  Nè  solamente  la 
famiglia  de’ Carli  per  le  sue  discordie  perdè  l’Impe- 
rio, ma  ancora  il  Regno  d’Italia  } perchè  i Longo- 
bardi ripresero  le  forze , e offendevano  il  Papa  e i 
Romani , tantoché  il  Principe  non  vedendo  a chi  si 
rifuggire , creò  per  necessità  Re  d’ Italia  Berengario 
Duca  del  Friuli.  Questi  accidenti  dettero  animo  agli 
Unni,  che  si  trovavano  in  Pannonia  , d’assaltare  l’Ita- 
lia , e venuti  alle  mani  con  Berengario , furono  for- 
zati tornarsi  in  Pannonia,  ovvero  in  Ungheria,  che 
cosi  quella  provincia  da  loro  si  nominava.  Romano 
era  in  questi  tempi  Imperatore  in  Grecia,  il  quale 
nvea  tolto  l’Imperio  a Costantino,  sendo  Prefetto 
della  sua  armata.  E perchè  se  gli  era  in  tal  novità 
ribellata  la  Puglia  c la  Calabria , che  all'  Imperio 
suo,  come  di  sopra  dicemmo,  ubbidivano , sdegnato 
per  tal  ribellione  permise  ai  Saracini  che  passassero 
in  quei  luoghi  ; i quali  venuti  c prese  quelle  pro- 
vince tentarono  di  espugnare  Roma.  Ma  i Romani, 
perchè  Berengario  era  occupato  in  difendersi  dagli 
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Unni,  fecero  loro  Capitano  Alberigo  Duca  di  Tosca- 
na , e mediante  la  virtù  di  quello  salvarono  Roma 
dai  Saracini , i quali  partiti  da  quell’  assedio  fecero 
una  rocca  sopra  il  monte  Gargano,  e di  quivi  si- 
gnoreggiavano la  Puglia  e la  Calabria,  e il  resto 
d'Italia  battevano.  E cosi  veniva  l’Italia  in  questi 
tempi  ad  essere  maravigliosamente  afflitta,  scndo  com- 
battuta di  verso  1’ Alpi  dagli  Unni,  e di  verso  Na- 
poli dai  Saracini.  Stette  P Italia  in  questi  travagli 
molti  anni  c sotto  tre  Rcrengarj , ebe  successero  l'uno 
all’  altro;  nel  qual  tempo  il  Papa  e la  Chiesa  era 
ad  ogni  ora  perturbata,  non  avendo  dove  ricorrere 
per  la  disunione  de’ principi  Occidentali,  e per  la 
impotenza  degli  Orientali.  La  città  di  Genova  e tutte 
le  sue  riviere  furono  in  questi  tempi  dai  Saracini 
disfatte  donde  ne  nacque  la  grandezza  della  città  di 
Pisa,  nella  quale  assai  popoli  cacciati  dalla  patria 
sua  ricorsero  ; le  quali  cose  seguirono  negli  anni 
della  Cristiana  Religione  novecento  trentuno.  Ma  fatto 
Imperatore  Ottone  figliuolo  di  Enrico  e di  Matelda, 
Duca  di  Sassonia,  uomo  prudente  e di  gran  ripu- 
tazione, Agapito  Papa  si  volse  a pregarlo  venisse 
in  Italia  a trarla  di  sotto  alla  tirannide  de"  Rcrengarj. 

Erano  gli  Stati  d’ Italia  in  questi  tempi  così  or- 
dinati: la  Lombardia  era  sotto  Berengario  III  c Al- 
berto suo  figliuolo:  la  Toscana  e la  Romagna  per 
un  ministro  dell’  Imperatore  occidentale  era  gover- 
nata; la  Puglia  e la  Calabria,  parte  all’Imperatore 
Greco,  parte  ai  Saracini  ubbidiva  ; in  Roma  si  creavano 
ciascun  anno  due  Consoli  della  Nobiltà  , i quali  se- 
condo 1'  antico  costume  la  governavano  ; aggiungevasi 
a questo  un  Prefetto  che  rendeva  ragione  al  popolo  ; 
aveano  un  Consiglio  di  dodici  uomini,  i quali  di- 
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stribuivano  i Rettori  ciascun  anno  per  K>  terre  a loro 
sottoposte.  Il  Papa  aveva  in  Roma  e in  tutta  Italia 
più  o meno  autorità , secondochè  erano  i fnvori  de- 
gl' Imperatori , o di  quelli  eli’  erano  più  potenti  in 
essa.  Ottone  Imperatore  adunque  venne  in  Italia  , e 
tolse  il  regno  ai  Bercngarj . che  avevano  regnato  in 
quella  cinquantarinqiic  anni  , e restituì  la  sua  dignità 
al  Pontefice.  Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote 
chiamato  ancora  loro  Ottoni,  i quali  l’uno  appresso 
1’  altro  successero  dopo  lui  all’  Imperio.  Ed  al  tem- 
po di  Ottone  III,  Papa  Gregorio  V fu  cacciato  dai 
Romani  , dondechè  Ottone  venne  in  Italia  c rimiselo 
in  Roma  , e il  Papa  per  vendicarsi  coi  Romani  tolse 
a quelli  l’autorità  di  creare  1’  Imperatore,  e la  detto 
a sei  Principi  della  Magna  , tre  Vescovi  , Magonza  , 
Treveri  , e Colonia,  e tre  Principi,  Brandeburgo  , 
Palatino,  e Sassonia;  il  che  segui  nel  milledue.  Do- 
po la  morte  di  Ottone  III  fu  dagli  Elettori  creato 
Imperatore  Enrico  Duca  di  Baviera , il  quale  dopo 
dodici  anni  fu  da  Stefano  Vili  incoronato.  Erano 
Enrico  c Simeonda  sua  moglie  di  santissima  vita , il 
che  si  vede  per  molti  Tempj  dotati  e edificati  da  lo- 
ro, tra  i quali  fu  il  Tempio  di  S.  Miniato  propinquo 
alla  città  di  Firenze.  Morì  Enrico  ne!  ior»4,  ni  quale 
successe  Corrado  di  Svevia,  a cui  dipoi  Enrico  II. 
Costui  venne  a Roma  . c perchè  era  scisma  nella 
Chiesa  di  tre  Papi  , gli  disfece  tutti,  e fece  eleggere 
Clemente  II  , dal  quale  fu  coronato  Imperatore.  \ 
Era  governata  allora  Italia  parte  dai  popoli  , parie 
dai  Principi , parte  dai  mandati  dall’  Imperatore;  dei 
quali  il  maggiore  ed  a cui  gli  altri  riferivano,  si  chia- 
mava Cancellano.  Tra  i Principi  il  più  potente  era 
Gottifredi  « la  Contessa  Matelda  sua  donna  , la  quale 
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era  nata  di  Beatrice  sirocchia  di  Enrico  II.  Costei 
ed  il  marito  possedevano  Lucca  , Parma  , Reggio  , e 
^(antova  con  tutto  quello  che  oggi  si  chiama  il  Pa- 
trimonio. Ai  Pontefici  faceva  allora  assai  guerra  l’am- 
bizione del  popolo  Romano , il  quale  in  prima  si 
era  servito  dell’  autorità  di  quelli  per  liberarsi  dagli 
Imperatori  ; dipoichè  egli  ebbe  preso  il  dominio  del- 
la città  , e riformata  quella  sccoudochè  a lui  parve, 
subito  diventò  nemico  ai  Pontefici  ; e molte  più  in- 
giurie riceverono  quelli  da  quel  popolo  , che  da  al- 
cuno altro  Principe  cristiano.  E nei  tempi  che  i Pa- 
pi facevano  colle  Censure  tremare  tutto  il  Ponente , 
avevano  il  popolo  Romano  ribelle,  nè  qualunque  di 
essi  aveva  altro  intento  che  torre  la  riputazione  e 
l'autorità  l’uno  all’altro.  Venuto  adunque  al  Pon- 
tificato Niccolò  II,  come  Gregorio  V,  tolse  ai  Romani 
il  poter  creare  l’Imperatore,  cosi  Niccolò  gli  privò 
di  concorrere  alla  creazione  del  Papa  , e volle  che 
solo  la  elezione  di  quello  appartenesse  ai  Cardinali. 
Nè  fu  contento  a questo , che  convenuto  con  quei 
Principi  che  governavano  la  Calabria  e la  Puglia  , 
per  le  cagioni  che  poco  dipoi  diremo , costrinse  tutti 
gli  uffiziali  mandati  dai  Romani  per  la  loro  giuri- 
sdizione a rendere  ubbidienza  al  Papa , e alcuni  ne 
privò  del  loro  uffizio.  Fu  dopo  la  morte  di  Niccolò 
scisma  nella  Chiesa;  perchè  il  Clero  di  Lombardia 
non  volle  prestare  ubbidienza  ad  Alessandro  II  eletto 
a Roma,  e creò  Cadolo  da  Parma  Antipapa.  Enrico 
che  aveva  iu  odio  la  potenza  de’  Pontefici  , fece  in- 
tenderle a Papa  Alessandro  che  renunciassc  al  Pon- 
tificato, e ai  Cardinali  che  andassero  nella  Magna 
a creare  un  nuovo  Pontefice.  Onde  che  fu  il  primo 
Principe  che  cominciasse  a sentire  di  quale  impor- 
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tanta  fossero  le  spirituali  ferite;  perchè  il  Papa  fece 
un  Concilio  a Roma , e privò  Enrico  dell’  Imperio  c 
del  Regno.  E alcuni  popoli  Italiani  seguirono  il  Papa, 
e alcuni  Enrico;  il  che  fu  seme  degli  uomini  Guellì 
e Ghibellini,  acciocché  l'Italia,  mancate  le  inonda- 
zioni  barbare,  fussc  dalle  guerre  intestine  lacerata. 
Enrico  adunque  sendo  scomunicato , fu  dai  suoi  po- 
poli costretto  a venire  in  Italia,  e scalzo  inginoc- 
chiarsi ai  Papa,  e domandargli  perdono , il  che  segui 
l'anno  mille  ottanta.  Nacque  nondimeno  poco  dipoi 
nuova  discordia  tra  il  Papa  ed  Enrico;  ondechè  il 
Papa  di  nuovo  lo  scomunicò,  c l’Imperatore  mandò 
il  suo  figliuolo,  chiamato  ancora  Enrico,  con  eser- 
cito a Roma,  e con  l'aiuto  de’ Romani  che  avevano 
in  odio  il  Papa,  l’assediò  nella  Fortezza;  ondechè 
Roberto  Guiscardo  venne  di  Puglia  a soccorrerlo,  ed 
Enrico  non  lo  aspettò , ma  se  ne  tornò  nella  Magna. 
Solo  i Romani  stettero  nella  loro  ostinazione , talché 
Roma  ne  fu  di  nuovo  da  Roberto  saccheggiata,  e 
riposta  nelle  antiche  rovine,  dove  da  più  Pontefici 
era  innanzi  stata  instaurata.  E perchè  da  questo  Ro- 
berto nacque  l’ordine  del  regno  di  Napoli,  non  mi 
par  superfluo  narrare  particolarmente  le  azioni  e 
nazione  di  quello. 

Poiché  venne  disunione  tra  gli  eredi  di  Carloma- 
gno,  come  di  sopra  abbiamo  dimostro,  si  dette  oc- 
casione a nuovi  popoli  settentrionali  detti  Normandi 
di  venire  ad  assalire  la  Francia , e occuparono  quel 
paese,  il  quale  oggi  da  loro  è detto  Normandia.  Di 
questi  popoli  alcuna  parte  venne  in  Italia  ne’ tempi' 
che  quella  provincia  da’Berengarj , da'Saracini  e dagli. 
Unni  era  infestata , e occuparono  alcune  terre  in 
Romagna  , dove  intra  quelle  guerre  virtuosamente  si 
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mantennero.  Di  Tancredi,  uno  di  quei  Principi  Noi** 
mandi  nacquero  più  figliuoli,  tra  i quali  fu  Guglielmo 
nominato  Scrabac,  e Roberto  detto  Guiscardo.  Era 
pervenuto  il  principato  a Guglielmo,  ed  i tumulti 
d’ Italia  in  qualche  parte  erano  cessati.  Nondimeno 
i Saracini  tenevano  la  Sicilia,  e ogni  dì  scorrevano 
i lidi  dell’ Italia;  per  la  qual  cosa  Guglielmo  con- 
venne con  il  Principe  di  Capo  va  e di  Salerno,  c con 
Melorco,  Greco  che  per  P Imperatore  di  Grecia  go- 
vernava la  Puglia  e la  Calabria,  d’assaltare  la  Sicilia  , 
e seguendone  la  vittoria  si  accordarono,  che  qualun- 
que di  loro  della  preda  e dello  Stato  dovesse  per  la 
quarta  parte  partecipare*  Fu  T impresa  felice , e cac- 
ciati i Saracini.  occuparono  la  Sicilia,  dopo  la  qual 
vittoria  Melovco  fece  venire  segretamente  genti  di 
Grecia,  e prese  la  possessione  dell’ isola  per  F Impe- 
ratore, e solamente  divise  la  preda.  Di  che  Guglielmo 
fu  mal  contento;  ma  riserbo  a tempo  più  comodo  a 
dimostrarlo,  e si  partì  di  Sicilia  con  i Principi  di 
Salerno  e di  Capova.  I quali  come  furono  partiti  da 
lui  per  tornarsene  a casa.  Guglielmo  non  ritornò  in 
Romagna,  ma  si  volse  con  le  sue  genti  verso  Puglia, 
c subito  òccupò  Melfi,  e quindi  in  breve  tempo  cen- 
tra le  forze  dell'  Imperator  greco  s’ insignorì  quasiché 
di  tutta  la  Puglia  e di  Calabria , nelle  quali  province 
signoreggiava  al  tempo  di  Niccolò  II,  Roberto  Gui- 
scardo suo  fratello.  E perchè  egli  aveva  avuto  assai 
differenze  con  i suoi  nipoti  per  la  eredità  di  quegli 
Sfati,  usò  l’autorità  del  Papa  a comporle  ; il  che  fu 
dal  Papa  eseguito  volontieri,  desideroso  di  guada- 
gnarsi Roberto,  acciocché  contra  gl’imperatori  Te- 
deschi, e contra  l’insolenza  del  popolo  Romano  lo 
difendesse,  come  l’effetto  ne  seguì,  secondochè  di 
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sopra  abbiamo  dimostro,  che  ad  istanza  di  Grego- 
rio VII  cacciò  Enrico  di  Roma,  c quel. popolo  domò. 
A Roberto  successe  Ruggieri  e Guglielmo  suoi  figliuoli, 
allo  Stato  de1  quali  si  aggiunse  Napoli , e tutte  le  terre 
clic  sono  da  Napoli  a Roma,  c di  più  la  Sicilia , della 
quale  si  fece  Signore  Ruggieri.  Ma  Guglielmo  dipoi 
audaudo  in  Costantinopoli  per  prendere  per  moglie 
la  figliuola  deir  Imperatore , fu  da  Ruggieri  assalito , 
e toltogli  lo  Stato.  E insuperbito  per  tale  acquisto  si 
fece  prima  chiamare  Re  d’ Italia , dipoi  contento  del 
titolo  di  Re  di  Puglia  e di  Sicilia  fu  il  primo  che 
desse  nome  e ordine  a quel  regno,  il  quale  ancora 
Oggi  intra  gli  antichi  termini  si  mantiene,  ancoraché 
piu  volte  abbia  variato  non  solamente  sangue,  ma 
nazione,  perchè  venuta  meno  la  stirpe  dei  N'ormandi, 
si  trasmutò  quel  regno  nei  Tedeschi,  da  quelli  nei 
Francesi,  da  costoro  negli  Aragonesi,  e oggi  è pos- 
seduto dai  Fiamminghi.  \ 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Urbano  II,  il  quale 
era  in  Roma  odiato  * e non  gli  parendo  anche  po- 
tere stare  per  le  disunioni  in  Italia  sicuro,  si  volse 
ad  una  generosa  impresa,  e se  ne  audò  in  Francia 
Con  tutto  il  Clero,  e raguuò  in  Anversa  molti  po- 
poli , ai  quali  fece  uà  orazione  contro  agl'  Infedeli , 
per  la  quale  in  tanto  accese  gli  animi  loro,  che  de- 
liberarono fare  l’ impresa  d'Asia  contea  i Saraciui; 
la  quale  impresa  con  tutte  le  altre  simili  furono  dap- 
poi chiamate  Crociate , perchè  tutti  quelli  che  vi  an* 
darono,  erano  segnati  sopra  le  armi  e sopra  i ve- 
stimenti d' una  croce  rossa.  I Principi  di  questa  im- 
presa furono  Gottifredi,  Eustachio  c Baldovino  di 
buglione,  Conti  di  Bologna,  e un  Pietro  eremita  , 
per  santità  e prudenza  celebrato  , (love  molti  Re  e 
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molti  popoli  concorsero  con  danari , e molti  privati 
senz’  alcuna  mercede  militarono  : tanto  allora  poteva 
negli  animi  degli  uomini  la  Religione,  mossi  dall’  e- 
sempio  di  quelli  che  u1  erano  Capi  ! Fu  questa  im- 
presa nel  principio  gloriosa,  perchè  tutta  l’Asia  Mi- 
nore , la- Sorta,  c parte  dell’Egitto  venne  nella  po- 
testà de’  Cristiani  ; mediante  la  quale  nacque  l’ Or- 
dine dei  Cavalieri  di  Gerosolima  , il  quale  oggi  an- 
cora regna,  e tiene  l’Isola  di  Rodi,  rimasa  unico 
ostacolo  alia  potenza  dei  Maoinettisti.  Nacque  ancora 
l' Ordine  dei  Templarj , il  quale  dopo  poco  tempo 
per  li  cattivi  loro  costumi  venne  meno.  Seguirono 
in  varj  tempi  varj  accidenti,  dove  molte  nazioni,  e 
particolari  uomini  furono  celebrati.  Passò  in  aiuto 
di  quella  impresa  il  Re  di  Francia,  il  Re  d’Inghil- 
terra: e i popoli  Pisani,  Veneziani,  c Genovesi 
v’  acquistarono  riputazione  grandissima  , e cou  varia 
fortuna  insiuo  ai  tempi  del  Saladino  Saraceno  com- 
batterono } la  virtù  del  quale  e la  discordia  dei  Cri- 
stiani tolse  alla  line  loro  tutta  quella  gloria  , che  si 
avevano  nel  principio  acquistata,  e furono  dopo  no- 
vaut’ anni  cacciati  di  quel  luogo,  ch’eglino  avevano 
con  tanto  onore  felicemente  ricuperato. 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  Pontefice  Pascale 
II,  ed  all’Imperio  era  pervenuto  Enrico  IV.  Costui  ven- 
ne a Roma  fingendo  di  tenere  amicizia  col  Papa;  dipoi 
il  Papa  e lutto  il  Clero  mise  in  prigione  , nè  mai 
lo  liberò,  se  prima  non  gli  fu  concesso  di  poter  di- 
sporre delle  Chiese  della  Magna  come  a lui  pareva. 
Morì  in  questi  tempi  la  Contessa  Matelda,  e lasciò 
erede  di  tutto  il  suo  Stato  la  Chiesa.  Dopo  la  morte 
di  Pascale  e di  Enrico  IV  seguirono  più  Papi  it  più 
Imperatori , tantoché  il  Papato  pervenne  ad  Alcssan- 
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dro  III  e l’ Imperio  a Federigo  Svevo  detto  Barba- 
rossa. Avevano  avuti  i Pontefici  in  que'  tempi  con  il 
popolo  Romano  e con  gl’imperatori  molte  difficoltà, 
le  quali  al  tempo  di  Barbarossa  assai  crebbero.  Era 
Federigo  uomo  eccellente  nella  guerra , ma  pieno  di 
tanta  superbia , che  non  poteva  sopportar  di  aver  a 
cedere  al  Pontefice.  Nondimeno  nella  sua  elezione 
venne  a Roma  per  la  corona,  e pacificamente  si 
tornò  nella  Magna.  Ma  poco  stette  in  questa  opi- 
nione , perchè  tornò  in  Italia  per  domare  alcune 
terre  in  Lombardia  che  non  P ubbidivano,  nel  qual 
tempo  occorse  che  il  Cardinale  di  S.  Clemente  di 
nazione  Romano  si  divise  da  Papa  Alessandro,  e da 
alcuni  Cardinali  fu  fatto  Papa.  Trovavasi  in  quel 
tempo  Federigo  Imperatore  a campo  a Crema  , con 
il  quale  dolendosi  Alessandro  dell’Antipapa,  gli  ri- 
spose che  l’uno  e l’altro  andasse  a trovarlo,  ed  al- 
lora giudicherebbe  chi  di  loro  fosse  Papa.  Dispiacque 
questa  risposta  ad  Alessandro,  e perchè  lo  vedeva 
inclinato  a favorire  l’Antipapa,  lo  scomunicò,  e se 
ne  fuggì  a Filippo  Re  di  Francia.  Federigo  intanto 
seguitando  la  guerra  in  Lombardia  prese  e disfece 
Milano,  la  qual  cosa  fu  cagione  che  Verona,  Padova 
e Vicenza  si  unirono  contra  lui  a difesa  comune.  In 
questo  mezzo  era  morto  1’  Antipapa  , dondecliè  Fe- 
derigo creò  in  suo  luogo  Guido  da  Cremona.  I Ro- 
mani in  questi  tempi  per  1’  assenza  del  Papa,  e per 
gl’  impedimenti  che  1’  Imperatore  aveva  in  Lombar- 
dia , avevano  ripreso  in  Roma  alquanto  di  autorità^ 
e andavano  riconoscendo  1’  ubbidienza  delle  terre, 
che  solevano  essere  loro  suddite.  E perchè  i Tuscu- 
lani  non  vollero  cedere  alla  loro  autorità,  gli  anda- 
rono popolarmente  a trovare,  i quali  furono  soc- 
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coni  da  Federigo , e ruppero  1’  esercito  de’  Romani 
cou  tanta  strage,  che  Homa  non  fu  mai  poi  nè  po- 
polata nè  ricca.  Era  intanto  tornato  Papa  Alessan- 
dro in  Roma , parendogli  potervi  star  sicuro  per 
l’ inimicizia  clic  avevano  i Romani  con  Feder  igo,  e 
per  gli  nemici  che  quello  aveva  in  Lombardia.  Ma 
Federigo  posposto  ogni  rispetto  andò  a campo  a Ro- 
ma, dove  Alessandro  non  lo  aspettò  , ma  se  ue  fuggi 
a Guglielmo  Re  di  Puglia,  rimasu  erede  di  quel  Re- 
gno dopo  la  morte  di  Ruggieri.  Ma  Federigo  cac- 
ciato dalla  peste  lasciò  l'ossidione  , e se  ne  tornò 
nella  Magna;  e le  terre  di  Lombardia,  le  quali  erano 
congiurate  contea  di  lui  , per  poter  battere  Pavia  e 
Tortona  , che  tenevano  le  parti  Imperiali , edificarono 
una  città  che  fosse  sedia  di  quella  guerra,  la  quale 
nominarono  Alessandria  in  onore  di  Alessandro  Pa- 
pa, e in  vergogna  di  Federigo.  Mori  ancora  Guidone 
Antipapa,  e fu  fatto  in  suo  luogo  Giovanni  da  Fer- 
mo, il  quale  per  i favori  delle  parti  dell'Imperatore 
in  Moutcfiasconi  si  stava.  Papa  Alessandro  in  quel 
mezzo  se  n'  era  ito  in  Tusculo , chiamato  da  quei 
popolo  , accioechè  eon  la  sua  autorità  lo  difendesse 
dai  Romaui  ; dove  verniero  a lui  oratori  mandali  da 
Enrico  Re  d'inghiltcrra  a significargli,  che  della 
morte  del  Bealo  Tommaso  Vescovo  di  Conlurbia  il 
loro  Re  non  aveva  alcuna  colpa,  siccome  pubblica- 
mente n’  era  stato  infamato.  Per  la  qual  cosa  il  Pa- 
pa mandò  due  Cardinali  in  Inghilterra  a ricercare 
la  verità  della  cosa  ; i quali  ancoraché  non  trovas- 
sero il  Re  in  manifesta  colpa  , nondimeno  per  l’ in- 
famia del  peccato  e per  non  l’avere  onorato  come 
egli  inerbava , gli  dettero  per  penitenza  , che  chia- 
mati tutti  i Baroni  del  Rcguo,  cou  giuramento  alla 
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presenza  loro  si  scusasse,  ed  inoltre  mandasse  subito 
dugento  soldati  in  Gerusalemme  pagati  per  un  anno, 
ed  esso  fosse  obbligato  con  quell' esercito  che  po- 
tesse ragunar  maggiore  personalmente  avanti  che  pas- 
sassero tre  anni  ad  andarvi , e due  dovesse  annullare 
tutte  le  cose  fatte  nel  suo  Regno  in  disfavore  della 
libertà  ecclesiastica  , e dovesse  acconsentire  che  qua- 
lunque suo  soggetto  potesse  volendo  appellare  a Ro- 
ma; le  quali  cose  furono  tutte  da  Enrico  accettate, 
e sottomisesi  a quel  giudicio  un  tan^  Re,  che  oggi 
un  uomo  privato  si  vergognerebbe  a sottomettersi. 
Nondimeno  mentre  che  il  Papa  aveva  tauta  auto-  - 
rita  nei  Principi  longinqui  , non  poteva  farsi  ubbi- 
dire dai  Romani  , dai  quali  non  potette  impetrare 
di  potere  stare  a Roma,  e ancoraché  promettesse 
d1  altro  che  dell’  ecclesiastico  non  si  travagliare:  tanto 
le  cose  che  paiono . sono  più  discosto  che  d’  ap- 
presso temute.  • \ 

Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in  Italia, 
e mentre  che  si  preparava  a far  nuova  guerra  al 
Papa  , tutti  i suoi  Prelati  c Baroni  gli  fecero  inten- 
dere , che  P abbandonerebbero  se  non  si  riconciliava 
con  la  Chiesa;  dimodoché  fu  costretto  andare  ad  ado- 
rarlo a Vincgia,  dove  si  pacificarono  insieme,  e nel- 
l’accordo il  Papa  privò  l’Imperatore  di  ogni  autorità, 
che  egli  avesse  sopra  Roma , e nomiuò  Guglielmo  Re 
di  Sicilia  e di  Puglia  per  suo  confederato.  E Fede- 
rigo non  potendo  stare  senza  far  guerra  n’  andò  al- 
l’ impresa  d’Asia  per  isfogare  la  sua  ambizione  con- 
tea Maometto , la  quale  contra  ai  Vicarj  di  Cristo 
sfogare  non  avea  potuto;  ma  arrivato  sopra  il  fiume 
Cidno,  allettato  dalla  chiarezza  dell’ acque  vi  si  lavò 
dentro,  per  il  qual  disordine  morì.  K così  Tacque 
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fecero  più  favore  ai  Maomettisli , che  le  scomuniche 
ài  Cristiani,  perchè  queste  frenarono  l’orgoglio  suo 
e quelle  lo  spensero.  Morto  Federigo,  restava  solo 
al  .Papa  domare  la  contumacia  de’ Romani;  e dopo 
molte  dispute  fatte,  sopra  la  creazione  dei  Consoli , 
convennero  che  i Roiuaui  secondo  il  costume  loro 
gli  eleggessero,  ma  non  poiessery  pigliare  il  Magi- 
strato, se  prima  non  giuravano  di  mantenere  la  fe- 
de alla  Chiesa.  Il  quale  accordo  fec'>  che  Giovanni 
Antipapa  se  ue  fuggi  in  monte  Albano , dove  poco 
dipoi  si  mori.  Era  morto  in  questi  tempi  Guglielmo 
Re  di  Napoli , ed  il  Papa  disegnar^  di  occupare  quel 
Regno,  per  non  aver  lasciati  quel  Re  altri  figliuoli 
che  Tancredi  suo  figliuolo  naturale  ; ma  i Baroni 
non  consentirono  al  Papa,  ma  vollero  che  Tancredi 
fosse  Re.  Era  Papa  allora  Celestino  III,  il  quale  , 
desideroso  di  trarre  quel  Regno  dalle  mani  di  Tan- 
credi, operò  che  Enrico  figliuolo  di  Federigo  fusse 
fatto  Imperatore,  e gli  promise  il  Regno  di  Napoli 
con  questo  che  restituisse  alla  Chiesa  le  terre  che  a 
quella  appartenevano.  E per  facilitare  la  cosa  trasse 
di  monastero  Costanza,  già  vecchia  figliuola  di  Gu- 
glielmo, e gliene  dette  per  moglie;  e cosi  passò  il 
Regno  di  Napoli  da'Norinandi,  che  n' erano  stati 
fondatori,  ai  Tedeschi.  Enrico  Imperatore,  come  pri- 
ma ebbe  composte  le  cose  della  Magna , venne  in 
Italia  con  Costanza  sua  moglie,  e con  un  suo  fi- 
gliuolo di  quattro  anni  chiamato  Federigo,  e senza 
molta  difficoltà  prese  il  Regno , perchè  di  già  era 
morto  Tancredi , e di  lui  era  rimaso  un  piccolo  fan- 
ciullo, detto  Ruggieri.  Morì  dopo  alcun  tempo  En- 
rico in  Sicilia,  e successe  a lui  nel  Regno  Federigo, 
ad  all’Imperio  Ottone  Duca  di  Sassonia,  fatto  per 
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i favori  clic  gli  fece  Papa  Inuocenzio  III.  Ma  come 
prima  ebbe  presa  la  Corona , contra  ad  ogni  opi- 
nione diventò  Ottone  nemico  del  Pontefice,  occupò 
la  Romagna,  e ordinava  di  assalire  il  Regno;  perla 
qual  cosa  il  Papa  lo  scomunicò,  in  modo  che  fu  da 
ciascuno  abbandonato,  e gli  Elettori  elessero  per 
Imperatore  Federigo  Re  di  Napoli.  Venne  Federigo 
a Roma  per  la  Corona,  ed  il  Papa  non  volle  inco- 
ronarlo , perchè  temeva  la  sua  potenza , e cercava  di 
trarlo  d'Italia,  come  ne  aveva  tratto  Ottone;  tan- 
toché Federigo  sdegnato  ne  andò  nella  Magna,  e 
fatte  più  guerre  con  Ottone , lo  vinse.  In  quel  mezzo 
si  morì  Inuocenzio,  il  quale  oltre  alle  egregie  sue 
opere  edificò  lo  Spedale  di  San  Spirito  in  Roma. 
Di  costui  fu  successore  Onorio  111 , al  tempo  del 
quale  surse  l’Ordine  di  S.  Domenico,  e di  S.  Fran- 
cesco nel  mille  dugento  diciotto.  Coronò  questo  Pon- 
tefice Federigo,  al  quale  Ciovanni  di  Baldovino  Re 
di  Gerusalemme,  ch'era  con  le  reliquie  dei  Cristiani 
in  Asia,  e ancora  teneva  quel  titolo,  dette  una  sua 
figliuola  per  moglie,  c con  la  dote  gli  concesse  il 
titolo  di  quel  Regno  ; di  qui  nasce  che  qualunque  è 
Re  di  Napoli , s' intitola  Re  di  Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  allora  a questo  modo  ; i Ro- 
mani non  facevauo  più  Consoli,  ed  in  cambio  di 
quelli , con  la  medesima  autorità  facevano , quando 
uno,  quando  più  senatori  ; durava  ancora  la  lega 
che  avevano  fatta  le  città  di  Lombardia  contro  a 
Federigo  Barbarossa  , le  quali  erano  Milano,  Brescia, 
Mantova  con  la  maggior  parte  delle  città  di  Roma- 
gna, e di  più  Verona,  Vicenza,  Padova  e Trevigi. 
Nelle  parti  dell1  Imperatore  erano  Cremona , Berga- 
mo , Parma  , Reggio , Modena  c Trento.  L"  altra  città 
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e castelli  di  Lombardia,  di  Romagna,  e della  Marc* 
Trivigiaua  favorivano  secondo  la  necessità,  or  questa, 
or  quella  parte.  Era  venuto  in  Italia  al  tempo  di 
Ottone  111  uu  Eielino,  del  quale  rimàso  in  Italia 
nacque  uu  figliuolo,  che  generò  un  altro  Ezelino. 
Costui  essendo  ricco  e potente  si  accostò  a Fede- 
rigo II,  il  quale , come  si  è detto , era  diventato  ne- 
mico del  Papa;  e venendo  in  Italia  per  opera  e fa- 
vore di  Ezelino , prese  Verona , e Mantova , e di- 
sfece Vicenza,  occupò  Padova  e ruppe  l’esercito  delle 
terre  collegate,  e dipoi  se  ne  venne  verso  Toscana. 
Ezelino  intanto  aveva  sottomessa  tutta  la  Marca  Tri- 
vigiana, nè  potette  espugnar  Ferrara,  perchè  fu  di- 
fesa da  Azone  da  Esti,  e dalle  genti  elle  il  Papa 
aveva  in  Lombardia;  dondechè  partita  fossidionu 
il  Papa  dette  quella  città  in  feudo  ad  Azone  Estense, 
da]  quale  sono  discesi  quelli,  i quali  ancora  oggi  si- 
gnoreggiano. Fermossi  Federigo  a Pisa,  desideroso  di 
insignorirsi  di  Toscana  , e nel  riconoscere  gli  amici 
e nemici  di  quella  Provincia  seminò  tanta  discordia , 
die  fu  cagione  della  rovina  di  tutta  Italia,  perchè 
le  parti  Guelfe  e Ghibelline  moltiplicarono,  chia- 
mandosi Guelfi  quelli  che  seguivano  la  Chiesa,  e 
Ghibellini  quelli  che  seguivano  l’Imperatore;  e a Pi- 
stoia in  prima  fu  udito  questo  nome.  Partito  Fede- 
rigo da  Pisa , in  molti  modi  assaltò  c guastò  le  terre 
della  Chiesa  ; tantoché  il  Papa  non  avendo  altro  ri- 
medio gli  bandi  la  Crociala  conira,  come  avevano 
fatto  gli  antecessori  suoi  coutra  i bararmi.  E Fede- 
rigo per  non  esser  abbandonato  dalle  sue  genti  ad 
un  tratto , coiti’  erano  stati  Federigo  Barbarossa  e 
gli  altri  suoi  maggiori,  soldo  assai  Saracini  , e per 
obbligarseli  e per  fare  un  ostacolo  in  Italia  fermo 
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Conira  la  Chiesa,  che  non  temesse  le  PapaTì  mali- 
dizioni,  doni'»  loro  Nocera  nel  Regno,  acciocché 
avendo  un  proprio  rifugio  potessero  con  maggior 
sicurtà  servirlo.  Era  venuto  al  Pontificato  Iunocen- 
zio  IV,  il  (piale  temendo  di  Federigo  se  ne  andò  a 
Genova,  e di  quivi  in  Francia,  dove  ordinò  un  Con- 
cilio a Lione,  al  quale  Federigo  deliberò  di  andare- 
Ma  fu  ritenuto  dalla  ribellione  di  Parma,  dall’im- 
presa della  quale  sendo  ributtato,  se  ne  andò  iu  To- 
scana, e di  quivi  in  Sicilia  dove  si  mori,  e lasciò 
in  Svevia  Corrado  sito  figliuolo  , cd  in  Puglia  Man- 
fredi nato  di  concubina , il  quale  aveva  fatto  Duca 
di  Benevento.  Venne  Corrado  per  la  .possessione  del 
Regno,  ed  arrivato  a Napoli  si  mori,  c di  lui  ue  ri- 
mase Contadino  piccolo,  che  si  trovava  nella  Magna. 
Pertanto  Manfredi,  prima  come  tutore  di  Contadino, 
occupò  quello  Stato,  dipoi  dando  nome  che  Corra- 
dino  era  morto  si  fece  Re  contro  alla  voglia  del 
Papa  e dei  Napolitani  , i quali  fece  acconsentire  per 
forza.  ■ 

Mcutreìlbè  queste  cose  nel  Regno  si  travagliavano 
Seguirono  ih  Lombardia  assai  movimenti  tra  la  parte 
Guelfa  e Ghibellina.  Per  la  Guelfa  era  un  Legato 
del  Papa,  per  la  Ghibellina  Ezelino,  il  quale  pos- 
sedeva quasi  tutta  la  Lombardia  di  là  dal  Po.  E 
perchè  nel  trattare  la  guerra  se  gli  ribellò  Padova , 
fece  morire-  dodicimila  Padovani , e lui  avanti  che 
la  guerra  terminasse  fu  morto , che  era  di  età  di 
bttant’  anni  5 dopo  la  cui  morte  tutte  le  terre  posse- 
dute da  lui  diventarono  libere.  Seguitava  Manfredi, 
Re  di  Napoli,  le  inimicizie  co  atra  la  Chiesa  secondo 
i suoi  antenati,  e teuea  il  Papa,  che  si  chiamava 
Urbano  IV,  in  continue  angustie-,  tantoché  il  Pori- 


Digitìzed  by  Google 


38  DELLE  ISTORIE 

tefice  pei*  domarlo  gli  convocò  la  Crociata  contro  , 
e n'  andò  ad  aspettare  le  genti  a Perugia.  E paren- 
dogli che  le  genti  venissero  poche,  deboli  c tarde^ 
pensò  che  a vincere  Manfredi  bisognassero  più  certi 
aiuti,  e si  volse  per  i favori  in  Francia,  e creò  Re 
di  Sicilia  e di  Napoli  Carlo  d’Angiò,  fratello  di  Lo- 
dovico Re  di  Francia,  e lo  eccitò  a venire  iu  Italia 
a pigliar  quel  Regno.  Ma  prima  clic  Carlo  venisse  a 
Roma  il  Papa  morì,  e fu  fatto  in  suo  luogo  Cle- 
mente IV,  al  tempo  del  quale,  Carlo  con  treuta  ga- 
lee venne  ad  Ostia , cd  ordinò  che  le  altre  sue  genti 
venissero  per  terra  , c nel  dimorare  che  fece  in  Ro- 
ma, i Romani  per  gratificarselo  lo  fecero  Senatore  , 
cd  il  Papa  lo  investì  del  Regno  con  obbligo  che  do- 
vesse ogni  anno  pagare  alla  Chiesa  cinquantamila 
fiorini  j e fece  un  decreto , che  per  P avvenire  nè 
Carlo  nè  altri  che  tenessero  quel  Regno  non  potes- 
sero essere  Imperatori.  E andato  Carlo  contra  Man- 
fredi lo  ruppe  ed  ammazzò  propinquo  a Benevento 
c s’ insignorì  di  Sicilia  e del  Regno.  Ma  Corradi  no, 
a cui  per  testamento  del  padre  s‘  apparteneva  quello 
Stato,  raguuata  assai  gente  nella  Magna,  venne  iu 
Italia  contra  Carlo,  con  il  quale  combattè  a Taglia- 
cozzo,  e fu  prima  rotto,  c poi  fuggendosi  sconosciuto, 
fu  preso  e morto. 

Stette  P Italia  quieta , tantoché  successe  al  Ponti- 
ficato Adriano  V.  E stando  Carlo  a Roma  , e quella 
governando  per  P uffizio  eh’  egli  aveva  di  Senatore  , 
il  Papa  non  poteva  sopportare  la  sua  potenza , e se 
n’andò  ad  abitare  a Viterbo,  e sollecitava  Ridolfo 
Imperatore  a venire  in  Italia  contra  Carlo.  E così  i 
Pontefici  ora  per  carità  della  Religione , ora  per  loro 
propria  ambizione,  non  cessavano  di  chiamare  in 
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Italia  uomini  nuovi,  e suscitare  nuove  guerre;  e 
poiché  egli  avevano  fatto  potente  un  Principe  se  ne 
pentivano,  e cercavano  la  sua  rovina,  nè  permette- 
vano che  quella  Provincia , la  quale  per  loro  debo- 
lezza non  potevano  possedere,  altri  la  possedesse.  E 
i Principi  ne  tremavano,  perchè  sempre  o combat- 
tendo o fuggendo  vincevano , se  con  qualche  in- 
ganno non  erano  oppressi , come  fu  Bonifacio  Vili, 
ed  alcuni  altri,  i quali  sotto  colore  di  amicizia  fu- 
rono dagl’imperatori  presi.  Non  venne  Ridolfo  in 
Italia , scodo  ritenuto  dalla  guerra  che  aveva  con  il 
Re  di  Boemia.  In  quel  mezzo  mori  Adriano,  e fu 
crealo  Pontefice  Niccolò  III  di  casa  Orsina,  uomo 
audace  cd  ambizioso;  il  quale  pensò  ad  ogni  modo 
di  diminuire  la  potenza  di  Carlo , ed  ordinò  che  Ri- 
dolfo Imperatore  si  dolesse  che  Carlo  teneva  un  Go- 
vernatore in  Toscana  rispetto  alla  parte  Guelfa , 
eh’  era  stata  da  lui  dopo  la  morte  di  Manfredi  in 
quella  Provincia  rimessa.  Cedette  Carlo  all’Impera- 
tore, e ne  trasse  i suoi  Governatori,  ed  il  Papa  vi 
mandò  un  suo  nipote  Cardinale  per  Governatore  del- 
l’Imperio ; talché  l’Imperatore  per  questo  onore  fat- 
togli , restituì  alla  Chiesa  la  Romagna , stata  dai  suoi 
antecessori  tolta  a quella , cd  il  Papa  fece  Duca  iu 
Romagna  Bertoldo  Orsino.  E parendogli  essere  di- 
ventato potente  e da  poter  mostrare  il  viso  a Carlo, 
lo  privò  dell’ufficio  di  Senatore,  e fece  un  decreto 
che  uiuuo  di  stirpe  regia  potesse  essere  più  Sena- 
tore in  Roma.  Aveva  iu  animo  ancora  di  torre  la 
Sicilia  a Carlo , e mosse  a questo  fine  segretamente 
pratica  con  Pietro  Re  di  Aragona;  la  quale  poi  al 
tempo  del  suo  successore  ebbe  effetto.  Disegnava  an- 
cora fare  di  casa  sua  due  Re,  l’uno  iu  Lombardia 
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r altro  in  Toscana,  la  potenza  ile" quali  difendesse 
la  Chiesa  da1  Tedeschi , che  volessero  venire  in  Italia, 
e da' Francesi  eh' erano  nel  Regno.  Ma  con  questi 
pensieri  si  morì  , e fu  il  primo  de*  Papi  che  aper- 
tamente mostrasse  la  propria  ambizione,  e che  dise- 
gnasse sotto  colore  di  far  grande  la  Chiesa , onorare 
e beneficare  i suoi.  E come  da  questi  tempi  indie- 
tro non  si  è mai  fatta  menzione  di  nipoti  o di  pa- 
renti di  alcuno  Pontefice,  cosi  per  P avvenire  nella 
piena  1 istoria  , tantoché  noi  ci  condurremo  ai  fi- 
gliuoli; nè  manca  altro  a tentare  ai  Pontefici  , se 
non  che.  com1  eglino  hanno  disegnato  infiuo  ai  tempi 
nostri  di  lasciarli  Principi,  cosi  per  P avvenire  pen- 
sino di  lasciare  loro  il  Papato  ereditario.  Bene  è 
vero,  che  per  infiuo  a qui  i Principati  ordinati  da 
loro  hanno  avuto  poca  vita  ; perchè  il  più  delle 
volte  i Pontefici  per  vivere  poco  tempo  , o ei  non 
.fluiscono  di  piantare  le  piante  loro,  o se  pure  le 
piantano,  le  lasciano  con  si  poche  e deboli  barbe, 
die  al  primo  vento  , quando  è mancata  quella  virtù 
che  le  sostiene,  si  fiaccano. 

Successe  a costui  Martino  IV,  il  quale,  per  essere 
di  nazione  Francioso,  favori  le  parti  di  Carlo,  in  fa- 
vore del  quale  Carlo  mandò  in  Romagna,  che  se  gli 
era  ribellata  , sue  genti  ; cd  essendo  a campo  a Fu  ili, 
Guido  Bonatti  astrologo  ordinò  clic  in  un  putito  dato 
da  lui  il  popolo  gli  assaltasse , in  modochè  tutti  i 
Francesi  vi  furono  presi  e morti.  In  questo  tempo 
si  mandò  ad  effetto  la  pratica  mossa  da  Papa  Nic- 
colao  con  Pietro  Re  d1  Aragona,  mediante  la  quale 
i Siciliani  ammazzarono  tutti  i Francesi,  che  si  tro- 
varono in  quell'  isola , della  quale  Pietro  si  fece.  Si- 
gnore, dicendo  appartenersegli  per  aver  moglie  Co- 
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stanza  figliuola  eli  Manfredi.  Ma  Carlo  nel  riordinar# 
la  guerra  per  la  ricuperazione  di  quella  si  morì,  e 
rimase  di  lui  Carlo  II,  il  quale  in  quella  guerra  era 
rimaso  prigione  in  Sicilia  , e per  esser  libero  pro- 
mise di  ritornare  prigione,  sa  infra  tre  anni  non 
aveva  impetrato  dal  Papa,  che  i Reali  di  Aragona 
fussero  investiti  del  Regno  di  Sicilia. 

Ridolfo  Imperatore  in  cambio  di  venire  in  Italia, 
per  rendere  all’  Imperio  la  riputazione  in  quella  , vi 
mandò  un  suo  Oratore  con  autorità  di  poter  fare  li- 
bere tutte  quelle  città  che  si  ricomperassero  ; on- 
dechè  molte  città  si  comperarono,  e cort  la  libertà 
mutarono  modo  ili  vivere.  Adulfo  di  Sassonia  suc- 
cesse all’  Imperio;  ed  al  Pontificato  Pietro  del  Mu- 
rone,  che  fu  nominato  Papa  Celestino;  il  quale  sendo 
eremita  e pieno  di  santità  dopo  sei  mesi  rinunziò 
il  Pontificalo,  e fu  eletto  Bonifacio  Vili.  I cieli,  i 
quali  sa,  evauo  rum'  ei  doveva  venir  tempo,  che  i 
Francesi,  ed  i Tedeschi  s’allargherebbero  d’Italia, 
e clic  quella  Provincia  resterebbe  al  tutto  in  mano 
de_Ji  11. duini,  acciocché  il  Papa  quando  mancasse 
degli  ostacoli  oltramontani  non  potesse  nè  fermare 
ne  godere  la  potenza  sua,  fecero  crescere  in  Roma 
due  potentissime  famiglie,  Colonnesi  ed  Orsini  , ac- 
ciocché con  la  potenza  e propinquità  loro  tenessero 
il  Pontificalo  infermo.  Oudcchè  Papa  Bonifacio  , il 
quale  conosceva  questo , si  volse  a volere  spegnere  i 
Colonnesi.  ed  oltre  allo  avergli  scomunicati,  bandì  loro 
la  crociala  contro.  11  che  sebbeue  offese  alquanto  loro, 
offese  più  la  Chiesa  ; perchè  quelle  armi . le  quali  per 
carità  della  Fede  aveva  virtuosamente  adoperate,  come 
si  volse  per  propria  ambizione  ai  Cristiani,  cominciaro- 
no a non  tagliare.  E così  il  troppo  desiderio  di  sfogare 
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il  loro  appetito*  faceva  die  i Pontefici  appoco  appoco 
si  disarmavano.  Privò  oltre  di  questo  due , che  di 
quella  famiglia  erano  Cardinali,  del  Cardinalato,  e 
fuggeudo  Sciarra,  Capo  di  quella  casa  davanti  a lui, 
sconosciuto , fu  preso  dai  corsali  Catalani , c messo 
al  remo*,  ma  conosciuto  dipoi  a Marsiglia  fu  man- 
dato al  Re  Filippo  di  Francia  , il  quale  era  stato  da 
Bonifacio  scomunicato  e privo  del  Regno.  E consi- 
dci’ando  Filippo  come  nella  guerra  aperta  contro  ai 
Pontefici  o è’  si  rimaneva  perdente , o e1  vi  si  cor- 
reva assai  pericoli , si  volse  agl1  inganni  ; e simulato 
di  voler  fai'e  accordo  col  Papa , mandò  Sciarra  in 
Italia  segretamente  , il  (piale  arrivato  in  Anagtiia  dove 
era  il  Papa,  convocati  di  notte  i suoi  amici  lo  prese. 
E benché  poco  dipoi  dal  popolo  di  Auagnia  fusse 
liberato,  nondimeno  per  il  dolore  di  quella  ingiuria 
rabbioso  morì.  Fu  Bonifacio  ordinatore  del  giubbileo 
nel  i3oo,  e provvide  che  ogni  cento  anni  si  cele- 
brasse. In  questi  tempi  seguirono  molti  travagli  tra 
le  parti  Guelfe  c Ghibelline,  e per  essere  stata  ab- 
bandonata Italia  dagl1  Imperatori , molte  terre  diven- 
tarono libere,  e molte  furono  dai  tiranni  occupate. 
Restituì  Papa  Benedetto  ai  Cardinali  Colonnesi  il 
cappello,  e Filippo  Re  di  Francia  ribenedisse.  A co- 
stui successe  Clemente  V,  il  quale  per  essere  Fran- 
cioso ridusse  la  Corte  in  Francia  nel  i3o6. 

In  quel  mezzo,  Carlo  II  Re  di  Napoli  morì , al  quale 
successe  Ruberto  suo  figliuolo-  ed  all1  Imperio  era 
pervenuto  Arrigo  di  Lueemborgo  , il  quale  venne  a 
Roma  per  incoronarsi  , nonostante  che  il  Papa  non 
vi  fusse.  Per  la  cui  venuta  seguirono  assai  movimenti 
in  Lombardia , perchè  furono  rimessi  nelle  terre  tutti 
i fuorusciti  o Guelfi  o Ghibellini  che  fossero.  Di  che 
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ne  segui  che  cacciando  I1  uno  l’altro  si  riempiè  quella 
Provincia  di  guerra;  a che  1’  Imperatore  cou  ogni 
«forzo  non  potette  ovviare.  Partito  costui  di  Lom- 
bardia , per  la  via  di  Genova  se  ne  venne  a Pisa, 
dove  s’ ingegnò  ili  torre  la  Toscana  al  Re  Ruberto, 
c non  facendo  alcun  profitto  se  ne  andò  a Roma , 
dove  stette  pochi  giorni,  perchè  dagli  Orsini  con  il 
favore  del  Re  Ruberto  ne  fu  cacciato,  c ritornossi  a 
Pisa  ; e per  fare  più  sicuramente  guerra  alla  Tosca- 
na, e trarla  dal  Governo  del  Re  Ruberto,  la  fece 
assaltare  da  Federigo  Re  di  Sicilia.  Ma  quando  egli 
sperava  in  un  tempo  occupare  la  Toscana  , e torre 
al  Re  Ruberto  lo  Stato,  si  morì;  al  quale  successe 
nell’Imperio  Lodovico  di  Baviera.  In  quel  mezzo 
pervenne  al  Papato  Giovanni  XXII,  al  tempo  del 
quale  l’ Imperatore  non  cessava  di  perseguitare  i 
Guelfi  e la  Chiesa  , la  quale  in  maggior  parte  dal 
Re  Ruberto  e dai  Fiorentini  era  difesa.  Donde  na- 
cquero assai  guerre  in  Lombardia  dai  Visconti  coutra 
i Guelfi  , ed  in  Toscana  da  Castruccio  di  Lucca 
coutra  i Fiorentini.  Ma  perchè  la  famiglia  de’  Vi- 
sconti fu  quella  che  dette  principio  alla  Ducea  di 
Milano,  uno  de’ cinque  Principati  che  dipoi  gover- 
narono l’Italia,  mi  pare  di  replicare  da  più  alto 
luogo  la  loro  condizione. 

Poiché  seguì  in  Lombardia  la  lega  di  quelle  città, 
delle  quali  di  sopra  facemmo  menzione,  per  difen- 
dersi da  Federigo  Barbarossa,  Milano  ristorato  che 
fu  dalla  rovina  sua  , per  vendicarsi  delle  ingiurie  ri- 
cevute si  congiunse  con  quella  lega , la  quale  raffrenò 
il  Barbarossa,  e tenne  vive  un  tempo  in  Lombardia 
le  parti  della  Chiesa;  e ne’ tra  vagli  di  quelle  guerre 
che  allora  seguirono  , diventò  in  quella  città  poten- 
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tissima  la  famiglia  (li  (pelli  della  Torre,  della  quale 
sempre  crebbo  la  riputazione  mentrechè  gl’  Impera- 
tori ebbero  in  quella  provincia  poca  autorità.  Ma 
venendo  Federigo  II  in  Italia  , e diventata  la  parte 
Ghibellina  per  le  opere  di  Ezelino  potente,  nacquero 
iu  ogni  città  umori  Ghibellini  5 doudechè  in  Milano 
di  quelli  che  tenevano  la  parte  -Ghibellina  fu  la  fa- 
miglia de’ Visconti , la  quale  cacciò  (pelli  della  Torre 
da  Milano.  Ma  poco  stettero  fuori,  che,  per  ac- 
cordi fatti  tra  l’Imperatore  ed  il  Papa,  furono  resti- 
tuiti nella  patria  loro.  Ma  sendone  andato  il  Papa 
con  la  Corte  in  Francia  , e venendo  Arrigo  di  Lu- 
cemborgo  in  Italia  per  andare  per  la  corona  a Roma? 
fu  ricevuto  in  Milano  da  Maffeo  Visconti  e Guido 
della  Torre , i quali  allora  erano  i Capi  di  quelle  fa- 
miglie. Ma  disegnando  Maffeo  servirsi  dell’Imperatore 
per  cacciare  Guido , giudicando  l’impresa  facile,  per 
esser  quello  di  contraria  fazione  all'Imperio  , pres» 
occasione  dai  rammarichi  che  il  popolo  faceva  per 
i sinistri  portamenti  dei  Tedeschi,  e cautamente  an- 
dava dando  animo  a ciascuno , e gli  persuadeva  a 
pigliar  1’  armi  , e levarsi  da  dosso  la  servitù  di  quei 
Barbari.  E quando  gli  parve  aver  disposta  la  niate- 
• ria  a suo  proposito  , fece  per  alcun  suo  fidato  na- 
scere un  tumulto,  sopra  il  quale  tutto  il  popolo  prese 
l’armi  contra  il  nome  Tedesco.  Nè  prima  fu  mosso 
lo  scandolo  ohe  Maffeo  con  i suoi  figliuoli  , e tutti 
i suoi  partigiani  si  trovarono  in  arme,  e corsero  ad 
Arrigo  , significandogli  come  questo  tumulto  nasceva 
da  quelli  della  Torre,  i quali,  non  contenti  distare 
in  Milano  privatamente,  avevano  presa  occasione  di 
volerlo  spogliare  , per  gratificarsi  i Guelfi  d"  Italia  , 
e diventar  Principi  di  quella  città,  ma  che  stesse  di 
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Ruoti  animo , che  loro  cou  la  loro  parte  , quando  si 
volesse  difendere,  erano  per  saldarlo  in  ogni  modo. 
Credette  Arrigo  esser  vere  tutte  le  cose  dette  da 
Maffeo,  e ristrinse  le  sue  forze  con  quelle  de’  Vi- 
sconti, ed  assali  quelli  della  Torre,  i quali  erano 
corsi  in  più  parti  della  eittà  per  fermare  i tumulti, 
c quelli  che  poterono  avere  ammazzarono,  ev  gli 
altri  spogliati  delle  loro  sostanze  mandarono  in  esilio. 
Restato  adunque  Maffeo  Visconti  come  Principe  in 
Milano  , rimasero  dopo  lui  Galeazzo  ed  Azzo;  e 
dopo  costoro  Luchino  e Giovanni.  Diventò  Giovanni 
Arcivescovo  di  quella  città  , e di  Luchino  , il  quale 
mori  avanti  a lui,  rimasero  Bernabò  e Galeazzo;  ma 
morendo  ancora  poco  dipoi  Galeazzo , rimase  di  lui 
Giovanni  Galeazzo,  detto  Conte  di  Virtù.  Costui  dopo 
la  morte  dell’  Arcivescovo  con  inganno  ammazzò  Ber- 
nabò suo  Zio  , e restò  solo  Principe  di  Milano , il 
quale  fu  il  primo  che  avesse  titolo  di  Duca.  Di  co- 
stui rimase  Filippo  e Gio:  Maria  Angelo , il  quale 
sendo  morto  dal  popolo  di  Milano  , rimase  lo  Stato 
a Filippo,  del  quale  non  rimasero  figliuoli  maschi; 
dondechè  quello  Stato  si  trasferì  dalla  casa  de1  Vi- 
sconti a quella  'degli  Sforzeschi  nel  modo  e per  le 
cagioni  che  nel  suo  luogo  si  narreranno.  ; 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii,  Lodovico  Impe- 
ratore per  dar  riputazione  alla  parte  sua  e per  pi- 
gliare la  corona  venne  in  Italia,  e trqvandosi  in  Mi- 
lano, per  aver  cagione  di  trar  danari  dai  Milanesi, 
mostrò  di  lasciarli  liberi,  e mise  i Visconti  in  pri- 
gione; dipoi  per  mezzo  di  Caslruccio  da  LucCa  gli 
liberò  , e andato  a Roma,  per  poter  più  facilmente 
perturbare  l1  Italia,  fece  Piero  della  Corvara  Anti- 
papa; con  la  riputazione  del  quale,  e.  con  la  forza 
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de’  Visconti  disegnava  tenere  inferme  le  parti  con- 
trarie di  Toscana  e di  Lombardia.  Ma  Castracelo 
morì,  la  qual  morte  fu  cagione  del  .principio  della 
sua  rovina;  perchè  Pisa  e Lucca  se  gli  ribellarono , 
cd  i Pisani  mandarono  l'Antipapa  prigione  al  Papa 
in  Francia,  in  modo  che  P Imperatore  disperato 
delle?  cose  d'Italia  se  ne  tornò  nella  Magna.  Nè  fu 
prima  partito  costui  , che  Giovanili  Re  di  Boemia 
venne  in  Italia  chiamato  dai  Ghibellini  di  Brescia 
e s’  insignorì  di  quella  e di  Bergamo.  E perchè  que- 
sta venuta  fu  di  consentimento  del  Papa  ancoraché 
fingesse  il  contrario , il  Legato  di  Bologna  lo  favo- 
riva , giudicando  che  questo  lusso  buon  rimedio  a 
provvedere  che  P Imperatore  non  tornasse  in  Italia. 
Per  il  qual  partito  P Italia  mutò  condizione,  per- 
che i Fiorentini,  ed  il  Re  Ruberto  vedendo  che  il 
Legato  favoriva  le  imprese  dei  Ghibellini  , diventa- 
rono nemici  di  tutti  quelli  , di  chi  il  Legato  e il 
Re  di  Boemia  era  amico.  E senz’  aver  riguardo  a 
parti  Guelfe  o Ghibelline  si  unirono  molti  Principi 
con  loro , tra  i quali  furono  i Visconti,  quelli  della 
Scala,  Filippino  Gonzaga  Mantovano , quelli  da  Car- 
rara , quelli  da  Este.  Dondechè  il  Papa  gli  scomunicò 
tutti , e il  Re  per  timore  di  questa  lega  se  n’  andò 
per  ragunare  più  forze  a casa  , e tornato  dipoi  in 
Italia  con  più  genti  gli  riuscì  nondimeno  P impresa 
difficile*,  tantoché  sbigottito,  con  dispiacere  del  Le- 
gato se  ne  tornò  in  Boemia  , e lasciò  solo  guardato 
Reggio  c Modena  , ed  a Marsilio  e Piero  de’  Rossi 
raccomandò  Parma,  i quali  erano  in  quella  città  po- 
tentissimi. Partito  «costui  , Bologna  si  accostò  con  la 
lega , cd  i collegati  si  divisero  fra  loro  quattro  città 
che  restavano  nella  parte  della  Chiesa  } e convennero 
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che  Parma  pervenisse  a quelli  della  Scala  , Reggio 
a’ Gonzaga  , Modena  a quelli  da  Este,  Lucca  ai  Fio- 
rentini. Ma  nelle  imprese  di  queste  terre  seguirono 
molte  guerre,  le  quali  furono  poi  in  buona  parte  dai 
Veneziani  composte.  E’  parrà  forse  ad  alcuno  cosa 
non  conveniente  che  fra  tanti  accidenti  seguiti  in 
Italia  noi  abbiamo  differito  tanto  a ragionare  dei 
Veneziani,  scudo  la  loro  una  Repubblica,  che  per 
ordine  e per  potenza  debb’  essere  sopra  ad  ogui  al- 
tro principato  d*  Italia  celebrata.  Ma  perchè  tale 
ammirazione  manchi  intendendosene  la  cagione  , io 
mi  farò  indietro  assai  tempo  acciocché  ciascuno  in- 
tenda quali  fossero  i principi  suoi , e perchè  diffe- 
rirono tanto  tempo  nelle  cose  d' Italia  à travagliarsi. 

Campeggiando  Attila  Re  degli  Unni  Aquileia  , gli 
abitatori  di  quella  , poiché  si  furono  difesi  molto 
tempo,  disperati  della  salute  loro,  come  meglio  po- 
terono con  le  loro  cose  mobili  sopra  molti  scogli  , 
i quali  erano  nella  punta  del  mare  Adriatico  disa- 
bitati, si  rifuggirono.  I Padovani  ancora  veggendosi 
il  fuoco  propinquo,  e temendo  che,  vinta  Aquileia, 
Attila  non  venisse  a trovargli,  tutte  le  loro  cose  mo- 
bili di  più  valore  portarono  dentro  al  medesimo  mar* 
in  un  luogo  detto  Rivo  alto  ,•  dove  mandarouo  an- 
cora le  donne,  i fanciulli,  cd  i vecchi  loro  , c la 
gioventù  riserbarono  in  Padova  per  difenderla.  Oltre 
a questi  , quelli  di  Monselice,  cogli  abitatori  de1  colli 
intorno,  spinti  dal  medesimo  terrore,  sopragli  sco- 
gli del  medesimo  mare  ne  andarono.  Ma  presa  Aqui- 
leia , ed  avendo  Attila  guasta  Padova,  Monsclice , 
Vicenza,  e Verona  , quelli  di  Padova  ed  i più  po- 
tenti si  rimasero  ad  abitare  le  paludi  eh’  e^ano  in- 
torno a Rivo  alto  j medesimamente  tutt’  i popoli  ai- 
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Y intorno  di  quella  Provincia  , che  anticamente  si 
chiamava  Venezia  . cacciati  dai  medesimi  accidenti  , 
in  quelle  paludi  si  ridussero.  Così  costretti  da  ne- 
cessità lasciarono  luoghi  amenissimi  e fertili,  cd  in 
isterilì  , deformi  e privi  di  ogni  comodità  abitarono. 
E per  essere  assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  insie- 
me, in  brevissimo  tempo  fecero  que’  luoghi  non  solo 
abitabili ; ma  dilettevoli;  e costituite  fra  loro  leggi 
cd  ordini , fra  tante  ruine  d’Italia,  sicuri  si  gode- 
vano, ed  in  breve  tempo  crebbero  in  riputazione  u 
forze.  Perchè  oltre  ai  predetti  abitatori  vi  si  rifug- 
girono molti  delle  città  di  Lombardia,  cacciati  mas- 
sime dalla  crudeltà  di  Cleti  Re  de’ Longobardi  , il 
che  non  fu  di  poco  augumento  a quella  città;  tan- 
toché ai  tempi  di  Pipino  Re  di  Francia , quando  per 
i prieghi  del  Papa  venne  a cacciare  i Longobardi 
d'Italia,  nelle  convenzioni  che  seguirono  fra  lui  e 
1’  Imperatore  de’  Greci . fu  che  il  Duca  di  Benevento 
ed  i Veneziani  nou  ubbidissero  né  all'uno  nè  all’al- 
tro, ma  di  mezzo  la  loro  libertà  si  godessero.  Oltre 
a questo,  come  la  necessità  gli  aveva  condotti  ad 
abitare  dentro  all’  acque , così  gli  forzava  a pensare , 
non  si  valendo  della  terra,  di  potere  onestamente 
vivere  ;'cd  andando  con  i loro  navigli  per  tutto  il 
Mondo  , la  città  di  varie  mercanzie  riempivano,  delle 
quali  avendo  bisogno  gli  altri  uomini , conveniva  che 
iy  quel  luogo  frequentemente  concorressero.  Nè  pen- 
sarono per  molti  anni  ad  altro  dominio,  che  a quello 
che  facesse  il  travagliare  delle  mercanzie  loro  più 
tacili,  e però  acquistarono  assai  porti  in  Grecia, 
ed  in  Sorìa  ; e ne’ passaggi  che  i Francesi  fecero  in 
Asia,  perchè  si  servirono  assai  de’ loro  navigli,  fu 
consegnata  loro  in  premio  Pisola  di  Gaudia.  E men- 
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tre  vissero  in  questa  forma  , il  nome  loro  in  mare 
era  terribile,  e denteo  in  Italia  venerando,  in  mo- 
dochè  di  tutte  le  controversie  che  nascevano  il  più 

delle  volte  erano  arbitri  : come  intervenne  nelle  dif- 

* ' 

ferenze  nate  tra  i collegati  per  conto  di  quelle  terre 
che  tra  loro  si  avevano  divise , che  rimessa  la  causa 
ne1  Veneziani  rimase  ai  Visconti  Bergamo  c Brescia, 
Ma  avendo  loro  con  il  tempo  occupata  Padova,  Vi- 
cenza , Trevigi,  e dipoi  Verona,  Bergamo  e Brescia 
c nel  Reame  e in  Romagna  molte  città  , 1 cacciati 
dalla  cupidità  del  dominare,  vennero  in  tanta  opi- 
nione di  potenza,  che  non  solamente  ai  Principi 
Italiani , ma  ai  Re  oltramontani  erano  in  terrore* 
Onde  congiurati  quelli  coutra  di  loro , in  un  giorno 
fu  tolto  loro  quello  Stato  , che  si  avevano  in  molti 
anni  con  infinito  spendio  guadagnato.  E benché  ne 
abbino  in  questi  ultimi  tempi  racquistato  parte,  non 
avendo?  racquistata  nè  la  riputazione  nè  le  forze,  a 
discrezione  d1  altri,  come  tutti  gli  altri  Principi  Ita- 
liani, vivono. 

Era  pervenuto  al  'Pontificato  Benedetto  XII,  e pa- 
rendogli aver  perduto  in  tutto  la  possessione  d’Italia, 
e temendo  che  Lodovico  Imperatore  se  ne  facesse 
Signore  , deliberò  di  farsi  amici  in  quella  tutti  co- 
loro che  avevano  usurpate  le  terre  , che  solevano  al- 
l’ Imperatore  ubbidire,  acciocché  avessero  cagione  di 
temere  dell' Imperio,  e di  ristringersi  seco  alla  di- 
fesa d’Italia',  e fece  un  decreto,  che  tutt’  i tiranni 
di  Lombardia  possedessero  le  terre,  che  si  avevano 
usurpate , con  giusto  titolo.  Ma  sendo  in  questa  con- 
cessione morto  il  Papa,  e rifatto  Clemente  VI,  e 
vedendo  l’ Imperatore  con  quanta  liberalità  il  Pon- 
tefice aveva  donate  le  terre  dell’  Imperio , per  non 
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essere  ancora  egli  meno  liberale  delle  cose  d’altri, 
che  si  fosse  stato  il  Papa  , donò  a tutti  quelli , che 
nelle  terre  della  Chiesa  erano  tiranni , le  terre  loro , 
acciocché  con  l’autorità  Imperiale  le  possedessero. 
Per  la  qual  cosa  Galeotto  Malatesti  e i fratelli  di- 
ventarono  Signori  di  Rimini,  di  Pesaro  e di  Fano  j 
Antonio  da  Montefeltro  della  Marca  e di  Urbino  • 
Gentile  da  Varano  di  Camerino , Guido  da  Polenta 
di  Ravenna,  Sinibaldo  OrdelafiI  «li  Furlì  e Cesena, 
Giovanni  Manfredi  di  Faenza  , Lodovico  Alidosi  d’ I- 
mola  ; ed  oltre  a questi  in  molte  altre  terre  molti 
altri,  in  modochè  di  tutte  le  terre  della  Chiesa  po- 
che ne  rimasero  senza  Principe.  La  qual  cosa  fino 
ad  Alessandro  VI  tenue  la  Chiesa  debole  , il  quale 
ne1  nostri  tempi  con  la  rovina  de’ discendenti  di  co- 
storo le  rendè  l’ autorità  sua.  Trovavasi  l’Imperatore 
quando  fece  questa  concessione  a Trento , e dava 
nome  di  voler  passare  iu  Italia}  donde  seguirono 
guerre  assai  in  Lombardia  , per  le  quali  i Visconti 
s’ insignorirono  di  Parma.  Nel  «piai  tempo  Ruberto 
Re  di  Napoli  mori,  e rimasero  di  lui  solo  due  ni- 
poti nate  di  Carlo  suo  figliuolo,  il  quale  più  tempo 
innanzi  era  morto,  e lasciò  che  la  maggiore  chia- 
mata Giovanna  fussc  erede  del  Regno,  c che  la 
prendesse  per  marito  Andrea  figliuolo  del  Re  d’Un- 
gheria suo  nipote.  Nou  istette  Andrea  con  quella 
molto,  che  fu  fatto  da  lei  morire,  e si  maritò  ad 
un  altro  suo  cugino  Principe  di  Taranto  chiamato 
Lodovico.  Ma  Lodovico  , Re  d’  Ungheria  c fratello 
d’ Andrea,  per  vendicare  la  morte  di  quello,  venne 
con  gente  in  Italia,  e caqciò  la  Regina  Giovanna  e 
il  marito  dal  Regncw 

In  questo  tempo  seguì  a Roma  una  cosa  memo- 
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rabile  , che  un  Niccolò  di  Lorenzo,  Cancelliere  in 
Campidoglio,  cacciò  i Senatori  di  Roma,  e si  fece, 
sotto  titolo  di  Tribuno,  Capo  della  Repubblica  Ro- 
mana, e quella  nell1  antica  forma  ridusse  con  tanta 
riputazione  di  giustizia  e di  virtù  , che  non  sola- 
mente le  terre  propinque  , ma  tutta  Italia  gli  man- 
dò ambasciatori  ; dimodoché  le  antiche  Province,  ve- 
dendo come  Roma  era  rinata  , sollevarono  il  capo  , 
ed  alcune,  mosse  dalla  paura,  alcune  dalla  speranza, 
l’onoravano.  Ma  Niccolò  non  ostante  tanta  riputa- 
zione sé  medesimo  nei  suoi  principi  abbandonò  5 
perchè' invilito  sotto  tanto  peso,  senza  essere  da  al- 
cuno cacciato,  cclataraente  si  fuggi,  e ne  andò  a tro- 
vare Carlo  Re  di  Boemia,  il  quale  per  ordiue  del 
Papa,  in  dispregio  di  Lodovico  di  Baviera,  era  stato 
eletto  Imperatore.  Costui  per  gratificarsi  il  Pontefice 
gli  mandò  Niccolò  prigione.  Segui  dipoi  dopo  alcun 
tempo  che  ad  imitazione  di  costui  un  Francesco 
Baroncegli  occupò  a Roma  il  Tribunato  , c ne  cac- 
ciò i Senatori  ; tantoché  il  Papa , per  il  più  pronto 
rimedio  a reprimerlo,  trasse  di  prigione  Niccolo  , e 

10  mandò  a Roma  , e rendegli  1’  ufficio  del  Tribu- 
nato, tantoché  riprese  lo  Stato,  e fece  morire  Fran- 
cesco. Ma  sendogli  diveutati  nemici  i Colonncsi , fu 
ancora  esso  dopo  non  molto  tempo  morto , e resti- 
tuito l’ufficio  ai  Senatori.  In  questo  mezzo  il  Re 
d’Ungheria,  cacciata  ch’egli  ebbe  la  Regina  Giovanna, 
se  ne  tornò  nel  suo  Regno.  Ma  il  Papa , che  desi- 
derava piuttosto  la  Regina  propinqua  a Roma  che 
quel  Re  , operò  in  modo  che  fu  contento  restituirle 

11  Regno  , purché  Lodovico  suo  marito  contento  del 
titolo  di  Taranto  non  fusse  chiamato  Re.  Era  ve- 
nuto l’anno  mille  trecento  cinquanta,  sì  che  al  Papa 
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parve  che  il  Giubbileo  ordinato  da  Papa  Bonifa- 
cio Vili  per  ogni  cento  anni  si  potesse  a cinquanta 
anni  ridurre;  e fattolo  per  decreto,  i Romani  per 
questo  beneficio  furono  contenti  che  mandasse  a Ro- 
ma quattro  Cardinali  a riformare  lo  stato  della  città , 
c fare  secondo  la  sua  volontà  i Senatori.  11  Papa 
ancora  pronunziò  Lodovico  di  Taranto  Re  di  Na- 
poli ; doudechè  la  Regina  Giovanna  per  questo  be- 
neficio dette  alla  Chiesa  Avignone,  che  era  suo  pa- 
trimonio. Era  in  questi  tempi  morto  Luebino  Vi- 
sconti , donde  solo  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano 
era  restato  Signore,  il  quale  fece  molta  guerra  alla 
Toscana  ed  a1  suoi  viciui  , tantoché  diventò  poten- 
tissimo ; dopo  la  morte  del  quale  rimasero  Bernabò 
e Galeazzo  suoi  nipoti , ma  poco  dipoi  morì  Galeaz- 
zo , e di  lui  rimase  Gio.  Galeazzo,  il  quale  si  divise 
con  Bernabò  quello  Stato.  Era  in  questi  tempi  Im- 
peratore Carlo  Re  di  Boemia,  e Pontefice  Iunocen- 
zio  VI,  il  quale  mandò  in  Italia  Egidio  Cardinale 
di  nazione  Spagnuolo  , il  quale  con  la  sua  virtù  non 
solamente  in  Romagna  ed  in  Roma , ma  per  tutta 
Italia  aveva  venduta  la  reputazione  alla  Chiesa  : ri- 
cuperò Bologna , che  dall’  Arcivescovo  di  Milano  era 
stata  occupata;  costrinse  i Romani  ad  accettare  un 
Senatore  forestiero , il  qual  ciascun  anno  vi  dovesse 
dal  Papa  esser  mandato:  fece  onorevoli  accordi  coi 
Visconti  ; ruppe  e prese  Giovanni  Aguto  Inglese , il 
quale  con  quattromila  Inglesi  in  aiuto  de’  Ghibellini 
militava  in  Toscana.  Qndcchè  succedendo  al  Ponti- 
ficato Urbano  V , poiché  egli  intese  tante  vittorie  , 
deliberò  visitare  Italia  e Roma,  dove  ancora  venne 
Carlo  Imperatore  , e dopo  pochi  mesi  Carlo  si  tornò 
nel  Regno,  ed  il  Papa  in  Avignone.  Dopo  la  morto 
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di  Urbano  fu  creato  Gregorio  XII,  e perché  egli  era 
ancora  morto  il  Cardinale  Egidio,  l’Italia  era  tor- 
nata nelle  sue  antiche  discordie  causate  dai  popoli 
collegati  contro  ai  Visconti.  Tantoché  il  Papa  mandò 
prima  un  Legato  in  Italia  con  seimila  Brettoni;  di- 
poi venn’  egli  in  persona  , e ridusse  la  Corte  a Ro- 
ma nel  mille  trecento  settantasei  dopo  settantun  anno 
che  l’era  stata  in  Francia.  Ma  seguendo  la  morte  di 
quello , fu  rifatto  Urbano  VI,  e poco  dipoi  a Fondi 
da  dieci  Cardinali , che  dicevano  Urbano  non  essere 
bene  eletto  , fu  creato  Clemente  VII.  I Genovesi  in 
questi  tempi . i quali  più  anni  erano  vivuti  sotto  il 
Governo  de’  V isconti , si  ribellarono  ; e tra  loro  e i 
Veneziani  per  Tenedo  isola  nacquero  guerre  impor- 
tantissime , per  le  quali  si  divise  tutta  Italia,  nella 
qual  guerra  furono  prima  vedute  le  artiglierie , istru- 
mento  nuovo  trovato  dai  Tedeschi.  E benché  i Ge- 
novesi fussero  un  tempo  superiori,  c che  pjù  mesi 
tenessero  assediata  Vinegia,  nondimeno  nel  fine  della 
guerra  i Veneziani  rimasero  superiori , c per  mezzo 
del  PontcCcc  fecero  la  pace  nel  mille  trecento  ot- 
tnnt’  uno. 

I 

Era  nato  scisma  nella  Chiesa,  come  abbiamo  detto, 
ondcchè  la  Regina  Giovanna  favoriva  il  Papa  scisma- 
tico , per  la  qual  cosa  Urbano  fece  fare  contro  a lei 
l’impresa  del  Regno  a Carlo  di  Durazzo,  disceso  dai 
Reali  di  Napoli;  il  quale  venuto  le  tolse  lo  Stato, 
e s’insignorì  del  Regno,  ed  ella  se  ne  fuggì  in  Fran- 
cia ; e il  Re  di  Francia  per  questo  sdegnato  mandò 
Lodovico  d’Angiò  in  Italia  per  ricuperare  il  Regno 
alla  Regina,  e cacciare  Urbano  di  Roma,  e insigno- 
rire l'Antipapa.  Ma  Lodovico  nel  mezzo  di  questa 
impresa  morì , e le  sue  genti  rotte  se  ne  tornarono 
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in  Francia.  Il  Papa  in  quel  mezzo  se  n’andò  a Na- 
poli , dove  pose  in  cai'cere  nove  Cardinali  per  aver 
seguitata  la  parte  di  Francia  e dell’  Antipapa.  Di- 
poi si  sdegnò  con  il  Re,  perchè  non  volle  fare  un 
suo  nipote  Principe  di  Capova , e fìngendo  non  se 
ne  curare,  lo  richiese  gli  concedesse  ftocera  per  sua 
abitazione , dove  poi  si  fece  forte , e si  preparava  a 
privare,  il  Re  del  Regno.  Per  la  qual  cosa  il  Re  vi 
andò  a campo,  cd  il  Papa  se  ne  fuggì  a Genova, 
dove  fece  morire  quei  Cardinali  che  aveva  prigioni. 
Di  qui  se  ne  andò  a Roma,  c per  farsi  reputazione 
creò  ventinove  Cardinali.  In  queslo  tempo  Carlo  Re 
di  Napoli  ne  andò  in  Ungheria,  dove  fu  fatto  Re  , 
c poco  dipoi  fu  morto,  ed  a Napoli  lasciò  la  mo- 
glie con  Ladislao  e Giovanna  suoi  figliuoli  In  que- 
sto tempo  ancora  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva 
morto  Bernabò  suo  zio  , e preso  tutto  lo  Stato  di 
Milano,  e non  gli  bastando  esser  diventato  Duca  di 
tutta  la  Lombardia  , voleva  ancora  occupare  la  To- 
scana. Ma  quando  credeva  di  prenderne  il  dominio 
e dipoi  coronarsi  Re  d’Italia,  mori.  Ad  Urbano  VI 
era  succeduto  Bonifacio  IX.  Mori  ancora  in  Avignone 
l’Antipapa  Clemente  VII,  e fu  rifatto  Benedetto  XIII. 
Erano  in  Italia  in  questi  tempi  soldati  assai  Inglesi, 
Tedeschi,  c Brettoni  , con  lotti  parte  da  quelli  Prin- 
cipi , i quali  in  varj  tempi  erano  venuti  in  Italia, 
parte  stati  mandati  dai  Pontefici  quando  erano  in 
Avignone.  Con  questi  tutti  i Principi  Italiani  fecero 
le  loro  guerre  iufìnochè  sorse  Lodovico  da  Cento  Ro- 
magnuolo,  il  quale  fece  una  compagnia  di  soldati 
Italiani  intitolata  S.  Giorgio  , la  virtù  e disciplina 
del  quale  in  poco  tempo  tolse  la  riputazione  all’ ar- 
mi forestiere,  e ridusscla  negl’italiani,  de’ quali  poi 
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i Principi  d’  Italia  nelle  guerre  che  facevano  insieme 
si  valevano.  11  Papa  per  discordia  avuta  coi  Romani 
se  ne  andò  a Scesi , dove  stette  tanto  che  venne  il 
Giubhileo  del  mille  quattrocento  , nel  qual  tempo  i 
Romani,  acciocché  tornasse  in  Roma  per  utilità  di 
quella  città,  furono  contenti  accettare  di  nuovo  un 
Senatore  forestiero  mandato  da  lui,  e gli  lasciarono 
fortificare  Castel  Sant’Angelo.  Ji  con  queste  condi- 
zioni ritornato,  per  far  piu  ricca  la  Chiesa  ordinò, 
che  ciascuno  nelle  vacanze  de’beneficj  pagasse  una 
anuata  alla  Camera.  Dopo,  la  morte  di  Giovanni  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano,  aucorachè  lasciasse  due  fi- 
gliuoli Giovanmariangelo  e Filippo,  quello  Stato  si 
divise  in  molte  parti.  E ne’ travagli  che  vi  seguirono 
Giovanmaria  fu  morto,  c Filippo  stette  un  tempo 
rinchiuso  nella  rocca  di  Pavia , donde  per  fede  e 
virtù  di  quel  castellano  si  salvò.  E tra  gli  altri  che 
occuparono  delle  città  possedute  dal  padre  loro,  fu 
Guglielmo  della  Scala  , il  quale  fuoruscito  si  trovava 
Belle  mani  di  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Pa- 
dova, per  il  mezzo  del  quale  riprese  lo  Stato  di  Ve- 
rona , dove  stette  poco  tempo , perchè  per  ordine 
di  Francesco  fu  avvelenato,  e toltogli  la  città.  Per 
la  qual  cosa  i Vicentini , che  sotto  le  insegne  dui 
Visconti  erano  vivuti  sicuri , temendo  della  grandezza 
del  Signore  di  Padova,  si  dierono  ai  Veneziani  ; me- 
dianli  i quali,  i Veneziani  presero  la  guerra  con- 
tea di  lui,  e prima  gli  tolsero  Verona  e dipoi  Pa- 
dova. \ 

In  questo  mòzzo,  Bonifacio  Papa  morì,c  fu  eletto 
Innocenzio  VII,  al  quale  il  popolo  di  Roma  suppli- 
cò che  dovesse  rendergli  le  Fortezze,  e restituirgli  la 
sua  libertà;  a -che  il  Papa  nou  volle  acconsentire, 
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dondechè  il  popolo  chiamò  in  suo  aiuto  Ladislao  Re 
di  Napoli.  Dipoi  nato  fra  loro  accordo  il  Papa  se 
ne  tornò  a Roma,  che  per  paura  del  popolo  se  ne 
era  rifuggito  a Viterbo,  dove  aveva  fatto  Lodovico 
suo  nipote  Conte  della  Marca.  Morì  dipoi,  e fu  creato 
Gregorio  XII  con  obbligo  che  dovesse  rcnunziare  al 
Papato,  qualunque  volta  ancora  l’Antipapa  renun- 
ziasse.  E per  conforto  dei  Cardinali,  per  far  pròva 
se  la  Chiesa  si  poteva  riunire,  Benedetto  Anti- 
papa venne  a Porto  Venere  c Gregorio  a Lucca, 
dove  praticarono  cose  assai , e non  ne  conclusero 
alcuna  5 dimodoché  i Cardinali  dell’  uno  e dell’  altro 
Papa  gli  abbandonarono,  e de’  Papi  Benedetto  se  ne 
andò  in  Spagna , c Gregorio  a Rimini.  I Cardinali 
dall’ altra  parte  con  il  favore  di  Baldassare  Cossa  Car- 
dinale e Legato  di  Bologna  ordinarono  un  .Concilio 
a Pisa,  dove  crearono  Alessandro  V,  il  quale  subito 
scomunicò  il  Re  Ladislao,  e investì  di  quel  regno 
Luigi  d’Angiò,  cd  insieme  con  i Fiorentini,  Genovesi 
e Veneziani,  e con  Baldassare  Cossa  Legato,  «assai-, 
tarunu  Ladislao , e gli  tolsero  Roma.  Ma  nell'  ardore 
di  questa  guerra  morì  Alessandro,  e fu  creato  Bal- 
dassare Cossa,  che  si  fece  chiamare  Giovanni  XXIII. 
Costui  partì  di  Bologna  dove  fu  creato  , e ne  «andò 
a Roma  dove  trovò  Luigi  d’  Augia,  che  era  venuto 
con  l’armata  di  Provenza,  e venuti  alla  zuffa  con 
Ladislao  lo  ruppero.  Ma  per  difetto  dei  condottieri 
non  poterono  seguir  la  vittoria,  in  modochè  il  Re 
dopo  poco  tempo  riprese  le  forze , c riprese  Roma  , 
ed  il  Papa  se  ne  fuggì  a Bologna,  e Luigi  in  Pro- 
venza. E pensando  il  Papa  in  clic  modo  potesse  di- 
minuire la  potenza  di  Ladislao,  operò  clic  Sigismon- 
do Re  di  Ungheria  fusse  eletto  Imperatore,  e lo  con- 
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fortò  a vehire  io  Italia , e con  quello  si  abboccò  a 
Mantova,  e convennero  di  fare  un  Concilio  genera- 
le, nel  qual  si  riuuisse  la  Chiesa,  la  quale  unita 
potrebbe  facilmente  opporsi  alle  forze  de’  suoi  ne- 
mici. \ 

Erano  in  quel  tempo  tre  Papi,  Gregorio,  Bene- 
detto, e Giovanni,  i quali  tenevano  la  Chiesa  de- 
bole e senza  riputazione.  Fu  eletto  in  luogo  del  Con- 
cilio Costanza,  città  della  Magna,  fuora  dell'inten- 
zione di  Papa  Giovanni.  E benché  fusse  per  la  morte 
del  Re  Ladislao  spenta  la  cagione,  che  fece  al  Papa 
muovere  la  pratica  del  Concilio,  nondimeno  per  es- 
sersi obbligato  non  potette  rifiutare  l’andarvi.  E con- 
dotto a Costanza  dopo  non  molti  mesi , conoscendo 
tardi  1’  error  suo , tentò  di  fuggirsi  : per  la  qual  cosa 
fu  messo  in  carcere  e costretto  a rifiutare  il  Papato. 
Gregorio  uno  degli  Antipapi  ancora  per  un  suo  man- 
dato rinunziò,  e Benedetto  1’ -altro  Antipapa  non  vo- 
lendo rinunziare  fu  condannato  per  eretico.  Alla  fine 
abbandonato  dai  suoi  Cardinali  fu  costretto  ancora 
egli  a rinunziare,  ed  il  Concilio  creò  Pontefice  Oddo 
di  casa  Colonna,  chiamato  dipoi  Papa  Martino  V,e 
così  la  Chiusa  si  uni  dopo  quaranta  anni,  clic  ella 
era  stata  in  più  Pontefici  divisa. 

Trovavasi  in  questi  tempi , come  abbiamo  . detto , 
Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia.  Ma  venendo 
a mot  te  Fantino  Cane  , il  quale  ne’  travagli  di  Lom- 
bardia si  era  insignorito  di  Vercelli,  Alessandria,  No- 
vara e Tortona,  ed  aveva  ragunate  assai  ricchezze, 
non  avendo  figliuoli,  lasciò  erede  degli  Stati  suoi  Bea- 
trice sua  moglie,  c ordinò  co’ suoi  amici  operassero 
in  modo  che  ella  si  maritasse  a Filippo.  Per  il  qual 
matrimonio  diventato  Filippo'  potente  racquistò  Mi- 
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lano  e tatto  Io  Stato  ili  Lombardia.  Dipoi  per  esser 
grato  de'  benefici  grandi , come  sono  quasi  sempre 
tutti  i Principi,  accusò  Beatrice  sua  moglie  di  stupro 
c la  fece  morire.  Diventato  pertanto  potentissimo  , co- 
minciò a pensare  alle  guerre  di  Toscana , perseguire 
i disegni  di  Giovan  Galeazzo  suo  padre. 

Avea  Ladislao  Re  di  Napoli  morendo  lascialo  a 
Giovanna  sua  sirocchia.  oltre  al  Regno,  un  grande  eser- 
cito capitanato  da'  principali  condottieri  d'Italia,  tra 
i primi  de’  quali  era  Sforza  da  Cotignuola  riputato 
secondo  quelle  armi  valoroso.  La  Regina  per  fuggire 
infamia  di  tenersi  un  Pandolfcllo,  il  quale  aveva  al- 
levato, tolse  per  marito  Giaeopo  della  Marca,  Fran- 
cese , di  stirpe  reale,  con  queste  condizioni  , che  fusse 
contento  di  essere  chiamato  principe  di  Taranto,  e 
lasciasse  a lei  il  titolo  e il  governo  del  Regno.  Ma  i 
soldati  subito  che  egli  arrivò  in  Napoli  lo  chiamarono 
Re;  in  modoche  tra  il  marito  e la  moglie  nacquero 
discordie  grandi,  e più  volte  superarono  l’un  l’al- 
tro; pure  in  ultimo  rimase  la  Reina  in  Stato,  la 
quale  diventò  poi  nemica  del  Pontefice.  Dondechè 
Sferza  per  condurla  in  necessità,  e che  ella  avesse  a 
gittarsegli  in  grembo,  rinunziò  fuora  di  sua  opinione 
al  suo  soldo.  Per  la  qual  cosa  quella  si  trovò  in  un 
tratto  disarmata;  e non  avendo  altri  rimedj  ricorse 
per  gli  aiuti  ad  Alfonso  Re  di  Aragona  e di  Sicilia, 
e Io  adottò  in  figliuolo,  e soldo  Braccio  da  Monto- 
ne, il  quale  era  quanto  Sforza  nelle  armi  riputato, 
ed  inimico  del  Papa,  per  avergli  occupata  Perugia, 
ed  alcune  altre  terre  della  Chiesa.  Segui  dipoi  la 
pace  tra  lei  e il  Papa;  ma  il  Re  Alfonso  perchè  du- 
bitava che  ella  non  trattasse  lui  come  il  marito,  cer- 
cava cautamente  insignorirsi  delle  Fortezze;  ma  quella 
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che  era  astuta  lo  prevenne  e si  fece  forte  nella  rocca 
(li  Napoli.  Crescendo  atluncpie  tra  1'  uno  e 1'  altro  i 
sospetti,  vennero  alle  armi,  e la  Reiua  con  l'aiuto 
di  Sforza  , il  «pale  ritornò  a'  suoi  soldi , superò  Al- 
fonso, e caeciollo  di  Napoli,  e lo  privò  dell’ adozione, 
e adottò -Lodovico  d'  Angiù;  donde  naccpie  di  nuovo 
guerra  tra  Braccio,  che  aveva  seguitate  le.  parti  di 
Alfonso,  e Sforza  che  favoriva  la  Reiua.  Nel  trattare 
della  qual  guerra  passando  Sforza  il  fiume  di  Pe- 
scara affogò;  in  inodocliò  la  Reina  di  nuov^>  rimase 
disarmata,  e sarebbe  stata  cacciata  del  regno,  se  da 
Filippo  Visconti  Duca  di  Milano  non  fusse  stata  aiu- 
tala, il  quale  costrinse  Alfonso  a tornarsene  in  Ara- 
gona. Ma  Braccio , non  isbigottito  per  essersi  abban- 
donalo Alfonso , seguitò  di  far  1'  impresa  coutra  la 
Reina,  ed  avendo  assediata  1’  Aquila,  il  Papa  non 
giudicando  a proposito  della  Chiesa  la  grandezza  di 
Braccio,  prese  a' suoi  soldi  Francesco  figliuolo  di  Sfoi*- 
za;  il  quale  andò  a trovar  Braccio  all'Aquila,  dove 
l' ammazzò  e ruppe.  Rimase  dalla  parte  di  Braccio 
Oddo  suo-  figliuolo;  al  quale  fu  tolta  dal  Papa  Pe- 
rugia, e lasciatone  lo  Stalo  di  Moutone.  Ma  fu  poco 
dipoi  morto  combattendo  in  Romagna  per  i Fioren- 
tini ; talché  di  quelli  che  militavano  cafri  Braccio 
Niccolò  Piccinino  rimase  di  più  riputazione. 

Ma  perchè  noi  siamo  venuti  colla  narrazione  no- 
stra propinqui  a que‘  tempi  che  io  disegnai,  perchè 
quanto  ne  è rimasto  a trattare  non  importa  in  mag- 
gior parte  altro,  che  le  guerre  che  ebbero  i Fiorentini 
e i Veneziani  con  Filippo  Duca  di  Milano , le  «piali 
si  narreranno  dove  particolarmente  di  Firenze  trat- 
teremo, io  non  voglio  procedere  più  avanti;  solo  ri- 
durrò brievemente  a memoria,  in  quali  termini  l'I- 
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talia  e con  i Principi  c con  1’  armi  in  quc’  tempi , 
dove  noi  scrivendo  siamo  arrivati , si  trovava.  Degli 
Stati  principali  la  Reina  Giovanna  II  teneva  il  Regno 
di  Napoli,  la  Marca,  il  Patrimonio  e Romagna.  Parte 
delle  loro  terre  ubbidivano  alla  Chiesa,  parte  era- 
no dai  loro  vicarj  o tiranni  occupate;  come  Fer- 
rara, Modena,  e Reggio  da  quelli  da  Este;  Faenza 
dai  Manfredi;  Imola  dagli  Alidosi:  Furlì  dagli  Or- 
delaffi  ; Rimini  c Pesaro  dai  Malatcsti;  c Cameri- 
no da  quelli  da  Varano.  Della  Lombardia  parte 
ubbidiva  al  Duca  Filippo,  parte  ai  Veneziani;  per- 
chè tutti  quelli  che  tenevano  Stati  particolari  in 
quella,  erano  stati  spenti,  eccetto  la  Casa  di  Gon- 
zaga, la  quale  signoreggiava  in  Mantova.  Della  To- 
scana erano  la  maggior  parte  Signori  i Fiorentini; 
Lucca  sola  e Siena  con  le  loro  leggi  vivevano,  Lucca 
sotto  i Guinigi , Siena  era  libera.  1 Genovesi  scndo 
ora  liberi,  ora  servi  o dei  Reali  di  Francia  o dei 
Visconti , inonorati  vivevano , e tra  li  minori  po- 
tentati si  connumcravano.  Tutti  questi  principali  po- 
tentati erano  di  proprie  armi  disarmati.  Il  Duca  Fi- 
lippo stando  rinchiuso  per  le  camere,  e nou  si  la- 
sciando vedere,  per  i suoi  commissarj  le  sue  guerre 
governava.  ì Veneziani  come  ei  si  volsero  alla  terra, 
si  trassero  di  dosso  quelle  armi , che  in  mare  gli 
avevano,  fatti  gloriosi , e seguitando  il  costume  degli 
altri  Italiani  sotto  P altrui  governo  amministravano 
gli  eserciti  loro.  Il  Papa  per  non  gli  star  bene  le 
armi  indosso  sendo  religioso  , e la  Regina  Giovanna 
di  Napoli  per  esser  femmina,  faceva  per  necessità 
quello  che  gli  altri  per  mala  elezione  fatto  avevano- 
I Fiorentini  ancora  alle  medesime  necessità  ubbidi- 
vano; perchè  avendo  per  le  spesse  divisioni  spenta 
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la  Nobiltà,  e restando  quella  Repubblica  nelle  mani 
d'uomini  nutricati  nella  mercanzia,  seguitavano  gli 
ordini  e la  fortuna  degli  altri.  Erano  adunque  Tarmi 
d’Italia  in  mano  de’  minori  principi  o di  uomini  senza 
Stato;  perchè  i minori  principi  uon  mossi  da  alcuna 
gloria,  ma  per  vivere  o più  ricchi  o più  sicuri  se 
le  vestivano;  quelli  altri  per  essere  nutricati  in  quelle 
da  piccioli,  non  sapendo  fare  altra  arte  cercavano  in 
esse  con  avere  o con  potenza  onorarsi.  Tra  questi 
erano  allora *i  più  nominati  il  Carmignola,  France- 
sco Sforza,  Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio,  A- 
gnolo  della  Pergola,  Lorenzo  di  Micheletto  Atten- 
duli,  il  Tartaglia,  Giacopaccio , Ceccolino  da  Peru- 
gia, Niccolò  da  Tolentino,  Guido  Torello,  Antonio 
dal  Ponte  ad  Era , e molti  altri  simili.  Con  questi 
erano  quelli  Signori,  de' quali  ho  di  sopra  parlato, 
ai  quali  si  aggiugnevano  i Baroni  di  Roma  Orsini  c 
Colonucsi  con  altri  Signori  e Gentiluomini  del  Regno 
e di  Lombardia,  i quali  stando  in  sulla  guerra  ave- 
vano fatto  come  una  lega  ed  intelligenza  insieme,  e 
ridottala  in  arte,  con  la  (piale  in  modo  si  tempo- 
reggiavano, che  il  più  delle  volte  di  quelli  che  face- 
vano guerra  T una  parte  e l'altra  perdeva.  Ed  infine 
la  ridussero  in  tanta  viltà,  che  ogni  mediocre  capi- 
tano, nel  quale  fusse  alcuna  ombra  dell’antica  virtù 
rinata,  gli  avrebbe  con  ammirazione  di  tutta  Italia, 
la  quale  per  sua  poca  prudenza  gli  onorava,  vitu- 
pei'ati.  Di  questi  adunque  oziosi  principi,  e di  que- 
ste vilissime  armi,  sarà  piena  la  mia  istoria;  alla 
quale  prima  clic  io  discenda  mi  è necessario , secon- 
do che  nel  principio  promisi,  tornar  a raccontare  del- 
T orìgine  di  Firenze , e fare  a ciascuno  largamente 
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intendere , quale  era  lo  stato  (li  quella  città  in  que- 
sti tempi,  o per  quali  mezzi  tra  tanti  travagli,  die 
per  mille  anni  erano  iu  Italia  accaduti,  vi  era 
pervenuta. 
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T«*  gli  altri  grandi  e maravigliosi  ordini  delle 
Repubbliche  e Principati  antichi,  che  in  questi  no- 
stri tempi  sono  speuti,  era  quello,  mediante  il  quale 
di  nuovo  e di  ogni  tempo  assai  terre  e città  si  edi- 
ficavano; perchè  niuna  cosa  è tanto  degna  di  un  ot- 
timo Principe  e di  una  ben  ordinata  Repubblica,  nè 
più  utile  a una  Provincia,  clic  l’edificare  di  nuovo 
terre,  dove  gli  uomini  si  possano  per  comodità  della 
difesa  o della  cultura  ridurre.  Il  che  quelli  potevano 
facilmente  fare , avendo  in  uso  di  maudarc  nei  paesi 
o vinti  o vuoti , nuovi  abitatori , i quali  chiamavano 
colonie.  Perchè  oltre  all’essere  cagione  questo  ordine 
che  nuove  terre  si  edificassero,  rendeva  il  paese  vinto 
al  vincitore  più  sicuro,  e riempiva  di  abitatori  i luoghi 
vuoti,  c nelle  Province  gli  uomini  bene  distribuiti  man- 
teneva. Dal  clic  ne  nasceva,  che  abitandosi  in  una 
Provincia  più  comodamente,  gli  uomini  più  vi  mol- 
tiplicavano, ed  erano  nelle  offese  più  pronti,  elicile 
difese  più  sicuri.  La  quale  consuetudine  sendosi  oggi 
per  il  mal  uso  delle  Repubbliche  e de’  Principi  spcn- 
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ta , ne  nasce  la  rovina  c la  debolezza  delle  Provin- 
ce, perchè  quest’ordine  solo  è quello  che  fa  gl'  Im- 
perj  più  sicuri,  e i paesi  come  è detto  mantiene  co- 
piosamente abitati.  La  sicurtà  nasce  perchè  quella 
colonia,  la  quale  è posta  da  un  Principe  in  un  paese 
nuovamente  occupato  da  lui,  è come  una  rocca  ed 
una  guardia  a tener  gli  altri  in  fede.  Aon  si  può 
oltra  di  questo  mantenere  una  provincia  abitata  tutta, 
nè  preservare  in  quella  gli  abitatori  bene  distribuiti 
senza  questo  ordine;  perchè  tutti  i'  luoghi  in  esso 
noi/ sono  o generativi  o sani;  onde  nasce  che  in 
questo  abbondano  gli  uomini,  c negli  altri  manca- 
no, o se  non  vi  è modo  a trargli  donde  egli  abbon- 
dano, e porgli  dove  mancano  quella  Provincia  in  poco 
tempo  si  guasta  ; perchè  una  parte  di  quella  diventa 
per  i pochi  abitatori  diserta,  un’altra  per  i troppi 
povera.  E perchè  la  natura  non  può  a questo  disor- 
dine supplire,  è necessario  supplisca  la  industria; 
perchè  i paesi  malsani  diventano  sani  per  una  mol- 
titudine di  uomini  che  ad  un  tratto  gii  occupi , i 
quali  con  la  cultura  sanifichino  la  terra,  e con  gli 
fuochi  purghino  1’  aria;  a che  la  natura  non  potreb- 
be mai  provvedere,  li  che  dimostra  la  Città  di  Vi- 
negia  posta  in  luogo  paludoso  ed  infermo;  nondi- 
meno i molti  abitatori  che  ad  un  trattò  vi  concor- 
sero Io  renderono  sano.  Pisa  ancora  per  la  mali- 
gnità dell’  aria  non  fu  mai  d’ abitatori  ripiena  , se 
non  quando  Genova  e le  sue  riviere  furono  dai  Sa- 
racini , disfatte;  il  che  fece  che  quelli  uomini  cacciati 
dai  terreni  patrj  ad  un  tratto  in  tanto,  numero  vi  con- 
corsero, che  fecero  quella  popolala  e potente.  Scudo 
mancato  pertanto  qucll’ordiue  del  mandare  le  colo- 
nie, i paesi  vinti  si  tengono  cou  maggior  difficoltà, 
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ed  i paesi  vuoti  inai  non  si  riempiono,  e quelli  trop- 
po pieni  non  si  alleggeriscono.  Donde  molte  parti 
nel  Mondo,  e massime  in  Italia,  sono  diventate  ri- 
spetto agli  antichi  tempi  diserte  , c tutto  è seguito 
c segue  per  non  essere  nei  Principi  alcuno  appetito 
«li  vera  gloria,  c nelle  Repubbliche  alcuno  ordine  che 
meriti  d’essere  lodato.  Negli  antichi  tempi  adunque 
per  virtù  di  queste  colonie  o e’ nascevano  spesso  città 
di  nuovo,  o le  già  cominciate  crescevano.  Delle  quali 
fu  la  città  di  Firenze,  la  quale  ebbe  da  Fiesole  il 
principio,  e dalle  colonie  ]' augumento.  _ \ 

Eeii  è cosa  verissima,  secondo  che  Dante  ts,  Gio- 
vanni  Villani  dimostrano,  che  la  città  di  Fiesole,  scu- 
do posta  sopra  la  sommità  del  monte,  per  fare  che 
i mercati  suoi  fussero  più  frequentati,  e «lar  più  co- 
modità a quelli  che  vi  volessero  con  le  loro  mer- 
canzie venire,  aveva  ordinato  il  luogo  di  quelli  non 
sopra  il  poggio,  ma  nel  piano  intra  le  radici  del 
monte  e del  fiume  d’Arno.  Questi  mercati  giudico 
io  clic  fussero  cagione  delle  prime  edificazioni,  che 
in  quei  luoghi  si  facessero,  mossi  i mercatanti  dal 
volere  avere  ricetti  comodi  a ridurvi  le  mercanzie 
loro,  i quali  col  tempo  ferme  edificazioni  diventa- 
rono. E dipoi  quando  i Romani,  avendo  vinti  i Cai'* 
tagiuesi,  renderono  dalle  guerre  forestiere  l’ Italia  si- 
cura, in  gran  numero  moltiplicarono;  perchè  gli  uo- 
mini non  si  mantengono  mai  nelle  difficoltà  se  da 
una  necessità  non  vi  sono  mantenuti  5 tale  che  dove 
la  paura  delle  guerre  costrigne  quelli  ad  abitare  vo- 
lentieri ne’luoghi  forti  ed  aspri , cessata  quella,  chia- 
mati dalia  comodità  più  volentieri  ne’  luoghi  dome- 
stici e facili  abitano.  La  sccurità  adunque,  la  quale 
per  la  reputazione  della  Romana  Repubblica  nacque 
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in  Italia,  potette  far  crescere  le  abitazioni  già  net, 
modo  dello  incominciate  in  tanto  ninnerò,  che  in 
forma  di  una  terra  si  ridussero,  la  quale  Villa  Ar- 
nina  da  principio  fu  uominata.  Sursero  dipoi  le  guerre 
Civili,  prima  tra  Mario  c Siila,  dipoi  tra  Cesare  e 
Pompeo , e appresso  tra  gli  ammazzatori  di  Cesa- 
re, e quelli  che  volevano  la  sua  morte  vendicare, 
lia  Siila  adunque  in  prima,  e poi  da  que’  tre  cit- 
tadini Romani,  i quali  dopo  la  vendetta  fatta  di 
Cesare  si  divisero  1 Imperio,  furono  mandate  a Fie- 
sole colonie,  delle  quali  o tutti  ó parte  posero  le 
abitazioni  loro  nel  piano  appresso  alla  già  comin- 
ciata terra.  Talché  per  questo  aug amento  si  ridusse 
quel  luogo  tanto  pieno  di  edilicj  e di  uomini  , e di 
ogni  altro  ordine  civile,  che  si  poteva  numerare  in- 
tra le  città  d Italia.  Ma  donde  si  derivasse  il  nome 
di  Florenzia  ci  sono  varie  opiuioni.  Alcuni  vogliono 
si  chiamasse  da  Fiorino  uno  de'  Capi  della  colonia. 
Alcuni  non  Floreuzia,  ma  Fluenzia  vogliono  che  fusse 
nel  principio  detta,  per  essere  posta  propinqua  al 
flueute  d'Arno,  e ne  adducono  testimoue  Plinio,  che 
dice,  i Flucnlini  sono  propinqui  ad  Arno  fluente. 
La  qual  cosa  potrebbe  esser  falsa,  perché  Pliuio  nel 
testo  suo  dimostra  dove  i Fiorentini  erano  posti  , 
non  come  si  chiamavano.  E quel  vocabolo  Fluentini 
conviene  che  sia  corrotto,  perché  Frontino  e Cor- 
nelio Tacito,  che  scrissero  quasi  nei  tempi  di  Pli- 
nio, gli  chiamano  Florenzia  e Fiorentini , perchè  di 
già  ne' tempi  di  Tiberio,  secondo  il  costume  delle 
An.  di  altre  città  d'  Italia  si  governavano.  E Cornelio  rif<^~ 
*-*•  ^ 7risce  esser  venuti  oratori  Fiorentini  all' Imperatore  a 
pregine,  che  Tacque  delle  Chiane  non  fussero  sopra 
il  parse  loro  sboccate  ; nè  è ragionevole  che  quella 
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città  in  un  tempo  medesimo  avesse  due  nomi.  Credo 
pertanto  che  sempre  fussc  chiamata  Fiore  ozia,  per  qua- 
lunque cagione  cosi  si  nominasse  ; e così  da  qualunipie 
cagione  si  avesse  i'origiue,  la  nacque  sotto  l' im- 
perio Romauo , e ne’  tempi  de'  primi  Imperatori 
cominciò  dagli  scrittori  ad  essere  ricordata.  E quando 
quell'imperio  fu  da’ Barbari  afflitto,  fu  ancora  Fi- 
renze da  Totila  Re  degli  Ostrogoti  disfatta,  e dopo 
dugeuto  veuti  anni  dipoi  da  Carlo  Magno  riedificata  - 
dal  qual  tempo  infino  agli  anni  di  Cristo  mille  du- 
gcntu  quindici  visse  sotto  quella  forluua  che  vive- 
vano quelli  che  comandavano  all’  Italia.  Ne’  quali 
tempi  prima  signoreggiarono  in  quella  i discesi  di 
Carlo,  dipoi  i Berengarj , e in  ultimo  gl’imperatori 
Tedeschi,  come  nel  uostro  trattato  universale  dimo- 
striamo. Nè  poterono  in  questi  tempi  i Fiorentini  cre- 
scere , nè  operare  alcuna  cosa  degna  di  memoria  per 
la  potenza  di  quelli,  ali'  imperio  de’ quali  ubbidiva- 
no. Nondimeno  nel  mille  dicci  il  di  di  S.  Romolo  , 
giorno  solenne  ai  Fiesolaui,  presero  e disfecero  Fie- 
sole; il  che  fecero  o con  il  consenso  degl'imperatori, 
o in  «pici  tempo  che  dalla  morte  dell' uno  alla  crea- 
zione dell’  altro  ciascuno  più  libero  rimaneva.  Ma 
poiché  i Pontifici  presero  più  autorità  in  Italia,  e 
gl’  Imperatori  Tedeschi  indebolirono,  tutte  le  terre 
(li  quelle  Provincia  con  minor  riverenza  del  Principe 
si  governarono.  Tantoché  nel  mille  ottanta  al  tempo 
di  Arrigo  111  si  ridusse  1* Italia  tra  quello  e la  Chiesa 
iu  manifesta  divisione,  la  quale  non  ostante  i Fio- 
rentini si  mantennero  infino  ai  mille  dugeuto  quin- 
dici uniti,  ubbidendo  ai  vincitori,  nè  ccrcaudo  altro 
imperio  che  salvarsi.  Ma  come  ue’ corpi  nostri  quanto 
più  souo  tarde  le  iniinuita,  tauto  più  sono  perico- 
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. lose  e mortali;  così  Firenze  quanto  la  fu  più  tarda 
a seguitar  le  Sette  d’Italia , tanto  dipoi  fu  più  afllitta 
io  io  4ue^e*  La  cagione  della  prima  divisione  è notis- 
sima, perchè  è da  Dante  c d*\  molti  altri  scrittori 
celebrata  • pur  mi  pare  brevemente  da  raccontarla.  ^ 
Erano  in  Firenze  tra  le  altre  famiglie  potentissiifSe, 
Buon  del  monti  e Uberi»  : appresso  a queste  erano  gli 
Amidei  e i Donati.  Era  nella  famiglia  dei  Donati  una 
donna  vedova  e ricca,  la  quale  aveva  una  figliuola 
I2i5  di  bellissimo  aspetto.  Aveva  costei  infra  se  disegnato 
a messer  Buondelinohte  Cavaliere  giovine,  e della  fa- 
miglia dc’Buondel  monti  Capo,  maritarla.  Questo  suo 
disegno  o per  negligenza  o per  credere  poter  essere 
sempre  a tempo,  non  aveva  ancora  scoperto  a per- 
sona , quando  il  caso  fece  che  a messer  Buondel- 
* monte  si  maritò  una  fanciulla  degli  Amidei  : di  che 
quella  donna  lu  malissimo  contenta , e sperando  di 
potere  con  la  bellezza  della  sua  figliuola  prima  che 
quelle  noz te  si  celebrassero  perturbarle  , vedendo 
messer  Buondelmonte  che  solo  veniva  verso  la  sua 
casa  , scese  da  basso  , e dietro  si  condusse  la  figliuo- 
la , e nel  passare  quello  se  gli  fece  incontra  dicen- 
do : Io  mi  rallegro  veramente  assai  dell1  aver  voi 
12 1 5 preso  moglie,  ancora  che  io  vi  avessi  serbata  questa 
mia  figliuola,  e spinta  la  porta  , gliene  fece  vedere. 
11  Cavaliere  veduto  la  bellezza  della  fanciulla  , la 
quale  era  rara , e considerato  il  sangue , e la  dote 
non  essere  inferiore  a quella  di  colei  eh1  egli  aveva 
tolta  ,•  si  accese  in  tanto  ardore  di  averla  , che  non 
■ pensando  alla  fede  data,  nè  alla  ingiuria  che  faceva 
a romperla,  nè  ai  mali  che  dalla  rotta  fede ‘gliene 
potevano  incontrare,  disse:  Poiché  voi  me  l’avete 
serbata,  io  sarei  ingrato  , sendo  ancora  a tempo,  a 
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rifiutarla:  e senza  metter  tempo  in  mezzo  celebrò  le 
nozze.  Questa  cosa  coinè  fu  intesa  riempiè  di  sdegno 
la  famiglia  degli  Aniidei  , e quella  degli  Liberti , i 
quali  erano  loro  per  parentado  congiunti',  e conve- 
nuti insieme  con  molti  altri  loro  parenti  conclusero, 
che  questa  ingiuria  non  si  poteva  senza  vergogna 
tollerare  , nè  con  altra  vendetta  che  con  la  morte 
di  messcr  Buondclmontc  vendicare.  E benché  alcuni 
discorressero  i mali  che  da  quella  potessero  seguire , 
il  Mosca  Lamberti  disse,  che  chi  pensava  assai  cose 
non  ne  concludeva  mai  alcuna , dicendo  quella  trita 
e nota  sentenza:  Cosa  fatta  Capo  ha.  Dettero  per- 
tanto il  carico  di  questo  omicidio  al  Mosca,  a Sbatta 
liberti,  a Lambertuccio  Àmidei,  e a Oderigo  Fi- 
fanti.  Costoro  la  mattina  della  Pasqua  di  Resurre-  iai5 
ziouc  si  rinchiusero  nelle  case  degli  Amidei,  poste 
tra  il  Ponte  Vecchio  e Santo  Stefano  , e passando 
messcr  Buoudelmoute  il  fiume  sopra  un  cavai  bian- 
co, pensando  che  fosse  cosi  facil  cosa  dimenticare 
un’  ingiuria  , come  rinunziare  a un  parentado , fu 
da  loro  a piè  del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte 
assaltato  c morto.  Questo  omicidio  divise  tutta  la 
città,  e una  parte  si  accostò  ai  Buondclmonti , l'altra 
agli  Ubcrti.  E perchè  (preste  famiglie  erano  forti  di 
case  e di  torri  e di  uomini , combatterono  molti  anni 
insieme  senza  cacciare  P una  1'  altra  ; e le  inimicizie 
loro  ancoraché  le  non  si  finissero  per  pace,  si  com- 
ponevano per  tri  egire  , e per  questa  via  , secondo  i 
nuovi  accidenti , ora  si  quietavano  ed  ora  si  accen- 
devano. 

E stette  Firenze  in  questi  travagli  infitto  al  tempo 
di  Federigo  II,  il  quale  per  essere  Re  di  Napoli  si 
persuase  potere  contro  alla  Chiesa  le  forze  sne  ac- 
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crescere . e per  ridurre  più  ferma  la  potenza  sua  in 
Toscana,  favorì  gli  liberti  e loro  seguaci,  i quali 
ia46  con  il  suo  favore  cacciarono  i Buondclmonti,  e cosi 
la  nostra  città  , come  tutta  Italia  più  tempo  era  di- 
visa , in  Guelfi  e Ginbellini  si  divise.  Nè  mi  pare 
superfluo  far  memoria  delle  famiglie  che  1’  una  e 
T altra  Setta  seguirono.  Quelli  adunque  che  seguirono 
le  parti  Guelfe  furono , Buondclmonti,  Nerli , Rossi  y 
Frescobaldi  4 Mozzi  , Bardi  , Pulci  , Gherardini  , Fo- 
raboschi, Baguesi , Guidalotti  , Sacchetti,  Manieri  4 
Lucardesi . Chiaramontesi  , Compiobbcsi  , Cavalcan- 
ti , Gisndonati  , Gianfigliazzi  , Scali  , Gualterotti  , 
Importuni,  Bostichi , Tornaquinci , Vecchietti,  To- 
singhi,  Arrigucci,  Agli,  Sizi,  Adimari,  Visdomini  , 
Donati,  Pazzi,  della  Bella.  Ardinghi  , Tedaldi,  Cer- 
chi. Per  la  parte  Ghibellina  furono  Uberti  , Man- 
nelli , Ubriachi , Fifanti , Amidei , Infangati , Malespi- 
ni y Scolari  , Guidi  , Galli  , Cappiardi  , Lamberti  , 
Soldanieri  , Cipriani,  Toschi.  Amieri  , Palermitii  , 
Afigliorelli , Pigli,  Barucci  , Cattaui,  Àgolanti.  Bru- 
nelleschi , Caponsnrohi  , . Klisei  , Abati  , Tcdaldini , 
Guiochi , Galigai.  Oltre  di  questo  all1  una  ed  all1  al- 
tra parte  di  queste  famiglie  nobili  si  aggiunsero 
molte  delle  popolane,  in  modoehè  quasi  tutta  la  città 
fu  da  questa  divisione  corrotta.  I Guelfi  adunque 
cacciati  per  le  terre  del  Valdamo  di  sopra , dove 
avevano  gran  parte  delle  Fortezze  loro  si  ridussero, 
ed  in  quel  modo  potevano  migliore,  contra  alle  forze 
degl1  inimici  loro  si  difendevano.  Ma  venuto  Federigo 
a morte,  quelli  che  in  Firenze  erano  uomini  di  mez- 
zo, ed  avevano  più  credito  con  i)  popolo,  pensa- 
rono che  fusse  piuttosto  da  riunire  la  città  , che  , 
i ?5o  mantenendola  divisa  , rovinarla.  Operarono  adunque 
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in  modo  che  i Guelfi  deposte  le  ingiurie  tornarono, 
ed  i Ghibellini  deposto  il  sospetto  gli  riceverono;  ed 
essendo  uniti  parve  loro  tempo  da  poter  pigliare  di 
vivere  libero,  ed  ordine  da  poter  difendersi,  prima 
che  il  nuovo  Imperatore  acquistasse  le  forze.  \ 

Divisero  pertanto  la  città  in  sei  parti  . ed  eles- 
sero dodici  cittadini  due  per  sesto  che  la  governas- 
sero , i quali  si  chiamassero  Anziani , e ciascuno  anno 
si  variassero.  E per  levar  via  le  cagioni  delle  ini- 
micizie, che  dai  giudicj  nascono,  provvidero  a due 
giudici  forestieri,  chiamato  l’uno  Capitano  di  po- 
polo, e 1’  altro  Podestà,  che  le  cause  così  civili  come 
criminali  tra  i cittadini  occorrenti  giudicassero.  E 
perchè  niuno  ordine  è stabile  senza  provvedergli  il 
difensore  , costituirono  nella  città  venti  bandiere,  e 
settantasei  nel  contado,  sotto  le  quali  scrissero  tutta 
la  gioventù,  ed  ordinarono  che  ciascuno  fusse  presto 
ed  armato  sotto  la  sua  bandiera  , qualunque  volta 
fusse  o dal  Capitano,  o dagli  Anziani  chiamato.  K 
variarono  in  quelle  i segni,  secondo  che  variavano  le 
armi;  perchè  altra  insegna  portavano  i balestrieri, 
ed  altra  i palvesarj  ; e ciascuno  anno  il  giorno  della  >200 
Pentecoste  con  grande  pompa  davano  ai  nuovi  uo- 
mini le  insegne , e nuovi  Capi  a tutto  questo  ordino 
assegnavano.  E per  dare  maestà  ai  loro  eserciti  , e 
Capo  dove  ciascuno  seudo  alla  zuffa  spinto  avesse  a 
rifuggire,  e rifuggito  potesse  di  nuovo  contra  l’ini- 
mico far  testa , un  carro  grande  tirato  da  due  bovi 
coperti  di  rosso  , sopra  il  quale  era  un’  insegna 
bianca  e rossa,  ordinarono.  E quando  ei  volevano 
trarre  fuora  lo  esercito  , in  Mercato  Nuovo  questo 
carro  conducevano  , e con  solenne  pompa  ai  Capi 
del  popolo  lo  consegnavano.  Avevano  ancora  per 
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magnificenza  delle  loro  imprese  una  campana  della 
Marti  nella  , la  ((itale  , un  mese  prima  die  traessero 
fuori  della  città  gli  eserciti , continuamente  suonava  , 
acciocché  il  nimico  avesse  tempo  alle  difese  ; lauta 
virtù  era  allora  in  quegli  uomini  , e con  tanta  ge- 
nerosità di  animo  si  governavano  , che  dove  oggi 
l'assaltare  il  nemico  improvvisto  si  reputa  generoso 
atto  e pi-udente,  allora  vituperoso  e fallace  si  repu- 
tava. Questa  campana  aucora  conducevano  ne’  lori» 
eserciti,  mediante  la  quale  le  guardie  e le  altre  fa- 
zioni della  guerra  comandavano. 

Con  questi  ordini  militari  e civili  fondarono  i 
1200  Fiorentini  la  loro  libertà.  Né  si  potrebbe  pensare 
quanto  di  autorità  e forze  in  fioco  tempo  Firenze  si 
ia5o  acquistasse  ; c non  solamente  Capo  di  Toscana  di- 
venne, ma  tra  le  prime  città  d"  Italia  era  numera- 
ta ; c sarebbe  a qualunque  grandezza  salita  , se  he 
spesse  e nuove  divisioni  non  l’  avessero  afllitta.  Vis- 
sero i Fiorentini  sotto  queslo  governo  dieci  anni  , 
•nel  qual  tempo  sforzarono  i fistolosi  , Aretini , e 
Sancsi  a far  lega  con  loro.  E tornando  con  il  campo 
da  Siena  presero  Volterra,  disfecero  ancora  alcuno 
castella,  c gli  abitanti • condussero  in  Firenze.  Le 
quali  imprese  si  fecero  tutte  per  il  consiglio  de' Guel- 
fi , i quali  molto  più  che  i Ghibellini  potevano  , sì 
per  essere  questi  odiati  dii  popolo  per  i loro  su- 
perbi portamenti,  quando  al  tempo  di  Federigo  go- 
vernarono , sì  per  essere  la  parte  didla  Chiesa  più 
clic  quella  dell’  Imperatore  amata  ; perché  con  l'aiuto 
della  Chiesa  speravano  preservare  la  loro  libertà  , e 
I25j  sotto  l'Imperatore  temevano  perderla.  I Ghibellini 
pertanto  veggeudosi  mancare  della  loro  autorità  non 
potevano  quietarsi  , e solo  aspettavano  1*  occasione 
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di  ripigliare  lo  Stato,  la  quale  parve  loro  fusse  ve- 
nuta, quando  videro  die  Manfredi  figliuolo  <]*  Fe- 
derigo si  era  del  Regno  di  Napoli  insignorito,  ed 
aveva  assai  sbattuta  la  potenza  della  Chiesa.  Segre-  i iS’j 
tamente  adunque  praticavano  con  quello  di  ripigliare 
la  loro  autorità  , nè  poterono  in  modo  governarsi  , 
che  le  pratiche  tenute  da  loro  non  frissero  agli  An- 
ziani scoperte.  Oudechè  quelli  citarono  gli  Liberti, 
i quali  non  solamente  nuu  ubbidirono,  ma  prese  le* 
anni  si  fortificarono  nelle  case  loro.  Di  che  il  po- 
polo sdegnalo  si  armò  , e con  1'  aiuto  de'  Guelfi  gli 
sforzò  ad  abbandonare  Firenze,  ed  andarne  con  tutta  ia58 
la  parte  Ghibellina  a Siena*  Di  quivi  dimandarono 
aiuto  a Manfredi  Re  di  Napoli  f e per  industria  di 
messe/  Farinata  degli  Liberti  furono  i Guelfi  dalle  ia6o 
genti  di  quel  Re  sopra  il  fiume  dell'Alida  con  tanta 
strage  rotti,  elle  quelli  i quali  di  quella  rotta  ram- 
parono, mm  a Firenze,  giudicando  la  loro  città  per- 
duta, ma  a Lucca  si  rifuggirono. 

Aveva  Manfredi  maudato  a’  Ghibellini  per  Capo 
delle  sue  genti  il  Conte  Giordano  , uomo,  in  que’ 
tempi  assai  nelle  armi  riputato.  Costui  dopo  la  lit- 
toria se  u'  andò  eoi  Ghibellini  a Firenze,’  e quella 
città  ridusse  tutta  ad  ubbidienza  di  Manfredi , an- 
nullando i Magistrati,  ed  ogni  altro  ordine,  per  il 
quale  apparisse  alcuna  forma  della  sua  libertà.  La  1260 
quale  ingiuria  con  poca  prudenza  fatta , fu  dall'  uni- 
versale con  grande  odio  ricevuta  \ e di  nimico  ai 
Ghibellini  diventò  loro  inimicissimo  ; donde  al  tutto 
nacque  con  il  tempo  la  rovina  loro.  Ed  avendo  per 
le  necessità  del  Regno  il  Conte  Giordano  a ritornare 
a Napoli  , lasciò  in  Firenze  per  regale  Vicario  il 
Conte  Guido,  novello  Signore  di  Casentino.  Fece  co- 


Digitized  by  Google 


?/,  DELLE  ISTORIE 

stui  un  Concilio  di  Ghibellini  a Empoli , dove  per 
ciascuno  si  concluse,  che  a voler  mantenere  potente 
la  parte  Ghibellina  in  Toscana  era  necessario  disfare 
Firenze,  sola  atta  per  avere  il  popolo  Guelfo  a far 
ripigliare  le  forze  alle  parti  della  Chiesa.  A questa 
sì  crudel  sentenza  data  contro  ad  una  sì  nobil  città, 
non  fu  cittadino  nè  amico,  eccetto  che  messer  Fa- 
rinata degli  Uberti,  che  si  opponesse;  il  quale  aper- 
tamente e senza  alcun  rispetto  la  difese  , dicendo 
non  avere  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pericoli  , se 
non  per  potere  nella  sua  patria  abitare,  e che  non 
era  allora  per  non  voler  quello  che  già  avea  cerco, 
nè  per  rifiutar  quello  che  dalla  fortuna  gli  era  stato 
dato,  anzi  per  esser» «non  minor  nimico  di  coloro, 
che  disegnassero  altrimenti  , che  si  fusse  stato  ai 
Guelfi;  e se  di  loro  alcuno  temeva  della  sua  patria, 
la  rovinasse,  perchè  sperava  con  quelle  virtù  che  ne 
1 260  aveva  cacciati  i Guelfi  difenderla.  Era  messer  Fari- 
'«  nata  uomo  di  grande  animo,  eccellente  nella  guer- 
ra, Capo  de1  Ghibellini,  ed  appresso  a Manfredi  assai 
stimato  , la  cui  autorità  pose  fine  a quel  ragiona- 
mento, e pensarono  altri  modi  a volersi  lo  Stato 
preservare. 

I Guelfi,  i quali  si  erano  rifuggiti  a Lucca,  li- 
cenziati dai  Lucchesi  per  le  minacce  del  Conte,  se 
ne  andarono  a Bologna.  Di  qui  furono  dai  Guelfi 
12G6  dj  Parma  chiamati  contra  i Ghibellini,  dove  per  la 
loro  virtù  superati  gli  avversarj  , furono  loro  date 
tutte  le  loro  possessioni,  tantoché  cresciuti  in  ric- 
chezze e in  onori , sapendo  che  Papa  Clemente  aveva 
chiamato  Carlo  d’Angiù  per  torre  il  Regno  a Man- 
fredi, mandarono  al  Pontefice  oratori  ad  offerirgli 
le  loro  forze.  Dimodoché  il  Papa  non  solo  gli  ricevè 
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Mime  amici , ma  riette  loro  la  sua  inscena  . la  quale 
sempre  di  poi  fu  portata  rlai  Guelfi  in  guerra,  ed  è 
quella  elle  in  Firenze  ancora  si  usa.  Fu  dipoi  Man- 
fredi da  Carlo  spogliato  del  Regno  e morto  , dove 
scndo  intervenuti  i Guelfi  di  Firenze  , ne  diventò  la 
parte  loro  più  gagliarda,  e quella  de’  Ghibellini  più 
debole.  Dondeehè  quelli , che  insieme  con  il  Conte 
Guido  Novello  governavano  Firenze  , giudicarono  che 
fùsse  bene  guadagnarsi  con  qualche  beneficio  quel 
popolo,  che  prima  avevano  con  ogni  ingiuria  aggra- 
vato, e que’  rimedj  , che  avendogli  fatti  prima  che  pjfifi 
la  necessità  venisse,  sarebbero  giovati  , facendogli 
dipoi  senza  grado , non  solamente  non  giovarono , 
ma  affrettarono  la  rovina  loro.  Giudicarono  pertanto 
farsi  amico  il  popolo  e loro  partigiano> , se  gli  ren- 
devano parte  di  quegli  onori  e di  quella  autorità  . 
che  gli  avevano  tolta  . ed  elessero  trentasei  cittadini 
popolari,  i quali  insieme  con  due  Cavalieri  fatti  ve- 
nire da  Bologna  riformassero  lo  Stato  della  città. 
Costoro  come  prima  convennero,  distinsero  tutta  la 
città  in  Arti,  e sopra  ciascuna  Arte  ordinarono  un 
Magistrato  . il  quale  rendesse  ragione  ai  sottoposti 
a quelle.  Consegnarono  oltre  di  questo  a ciascuna 
una  bandiera  , acciocché  sotto  quella  ogni  uomo  con- 
venisse armato  . quando  la  città  ne  avesse  di  biso-» 
gno.  Furono  nel  principio  queste  Arti  dodici,  sette 
maggiori,  e cinque  minori.  Dipoi  crebbero  le  mi- 
nori infino  a • quattordici  , tantoché  tutte  furono  . 
come  al  presente  sono,  ventuna;  praticando  ancora 
i trentasei  riformatori  delle  altre  cose  a beneficio 
comune.  \ 

11  Conte  Guido  per  nutrire  i soldati  ordinò  di 
porre  una  taglia  ai  cittadini , dove  trovò  tanta  dif- 
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ja66  ficoltà,  che  non  ardi  di  far  forza  di  ottenerla.  K pa- 
rendogli aver'  perduto  lo  Stato  si  ristrinse  coi  Capi 
dei  Ghibellini  , c deliberarono  torre  per  forza  al 
popolo,  quello  che  per  poca  prudenza  gli  avevano 
conceduto.  E quando  parve  esser  loro  ad  ordine  con 
le  armi  , sendo  insieme  i treutasei  fecero  levare  il 
romore  , ondechè  quelli  spaventati  si  ritirarono  alle 
loro  case , e subito  le  bandiere  delle  arti  furono 
fuora  con  molti  armati  dietro.  Ed  intendendo  come 
il  Conte  Guido  con  la  sua  parte  era  a S.  Giovanni , 
fecero  testa  a S.  Trinità  , e dierono  1’  ubbidienza  a 
Messer  Giovanni  Soldanicri.  Il  Conte  dall'altra  parte 
sentendo  dove  il  popolo  era , si  mosse  per  ire  a tro- 
varlo. Nò  il  popolo  ancora  fuggi  la  zuffa,  ma  fattosi 
incontro  al  nimico  dove  è oggi  la  loggia  dei  Tor- 
naquinci  si  riscontrarono , dove  fu  ributtato  il  Coute 
con  perdita  e morte  di  più  suoi;  donde  che  sbigot- 
tito temeva  che  la  notte  li  nimici  lo  assalissero,  e 
trovandosi  i suoi  battuti  ed  inviliti,  lo  ammazzas- 
sero. E tanto  fu  in  lui  questa  immaginazione  po- 
tente, ebe  senza  pensare  d'altro  rimedio,  deliberò 
piuttosto  fuggendo  che  combattendo  salvarsi,  e con- 
tro al  consiglio  de' Rettori  della  parte  con  tutte  le 
ia66  genti  sue  ne  andò  a Prato.  Ma  come  prima  per  tro- 
varsi in  luogo  sicuro  gli  fuggì  la  paura , riconobbe 
1’  error  suo  , e volendolo  correggere  la  mattina  , ve- 
nuto il  giorno  tornò  con  le  sue  genti  a Firenze  per 
rientrare  in  quella  città  per  forza,  ch'egli  aveva  per 
viltà  abbandonata.  Ma  non  gli  successe  il  disegno  , 
perchè  quel  popolo  che  con  difficoltà  1’  avrebbe  po- 
tuto cacciare,  fàcilmente  lo  potette  tener  fuora;  tan- 
toché dolente  e svergognato  se  ne  andò  nel  Casen- 
tino , ed  i Ghibellini  si  ritirarono  alle  loro  ville. 
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Restato  adunque  il  popolo  vincitore,  per  conforto  di 
coloro  che  amavano  il  bene  della  Repubblica,  si  de- 
liberò di  riunire  la  città,  c richiamare  tutti  i cit- 
tadini così  Ghibellini  come  Guelfi,  i quali  si  tro- 
vassero fuora.  Tornarono  adunque  i Guelfi  sei  anni 
dopo  clic  gli  erano  stati  cacciati , ed  a’  Ghibellini  1267 
ancora  fu  perdonata  la  fresca  ingiuria,  e riposti  nella 
patria  loro;  nondimeno  dal  popolo  e dui  Guelfi  erano 
iorte  odiali  , perchè  questi  non  potevano  cancellare 
dalla  memoria  l'esilio,  e quello  si  ricordava  troppo 
della  tirannide  loro , mentre  che  v isse  sotto  il  go- 
verno di  quelli;  il  che  faceva,  che  nè  l'una  nè  l'al- 
tra parte  posava  l'animo.  Mentre  clic  iu  questa  forma 
in  Firenze  si  viveva,  si  sparse  fama  che  Corradiuo 
nipote  di  Manfredi  con  gente  veniva  dalla  Magna 
all'  acquisto  di  Napoli  ; donde  che  i Ghibellini  si 
riempicrono  di  speranza  di  poter  ripigliare  la  loro 
autorità,  cd  i Guelfi  pensavano  come  si  avessero  ad 
assicurare  dei  loro  nimici  , c chiesero  al  Re  (buio 
aiuti  per  potere,  passando  Corradino,  difendersi.  Ve- 
uendo  per  tanto  le  genti  di  Carlo,  fecero  diventare 
i Guelfi  insolenti , ed  iu  modo  sbigottirono  i Ghi- 
bellini , che  due  giorni  avanti  1’  arrivar  loro,  senza 
esser  cacciati,  si  fuggirono.  ~~  ... 

Partiti  i Ghibellini  riordinarono  i Fiorentini  lo 
Stato  della  città , cd  elessero  dodici  per  Capi,  i quali 
sedessero  in  Magistrato  due  mesi,  i quali  non  chia- 
marono Anziani , ma  Buonomini  ; appresso  a questi 
un  Consiglio  di  ottanta  cittadini  , il  quale  chiama- 
vano la  Credenza;  dopo  questo  erano  cento  ottaula 
popolani,  trenta  per  Sesto,  i quali  con  la  Creden- 
za, e i dodici  Buonomini  si  chiamavano  il  Consiglio 
generale.  Ordinarono  ancora  un  altro  Consiglio  di 
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cento  venti  uomini,  cittadini  popolani  e nobili,  per 
il  «piale  si  dava  perfezione  a tutte  le  cose  negli  altri 
Consigli  deliberate,  e con  quello  distribuivano  gli 
uiBci  della  Repubblica.  Fermato  questo  governo,  for- 
tificarono ancora  la  parte  Guelfa  con  Magistrati  e<i 
altri  ordini,  acciocché  con  maggiori  forze  si  potes- 
sero «lai  Ghibellini  difendere;  i beni  dei  quali  in  tre 
parti  divisero,  delle  quali  1’  una  pubblicarono,  l'al- 
tra al  Magistrato  della  parte,  chiamalo  i Capitani  , 
la  terza  ai  Guelfi  per  ricompensa  dei  danni  ricevuti, 
assegnarono.  Il  Papa  ancora,  per  mantenere  la  To- 
scana Guelfa,  fece  il  Re  Carlo  Vicario  Imperiale  di 
Toscana.  Mantenendo  adunque  i Fiorentini  per  virtù 
di  epiesto  nuovo  governo,  dentro  con  le  leggi , e fuor» 
cou  l'armi  la  riputazione  loro,  muri  il  Pontefice,  e 
dopo  una  lunga  disputa,  passati  due  anui,  fu  eletto 
Papa  Gregorio  X,  il  quale  per  essere  stato  lungo 
tempo  m Sona,  ed  esservi  ancora  nel  tempo  dell» 
sua  eleziouc , e «liscosto  dagli  umori  delle  parti , non 
isti  ma  va  quelle  uel  modo,  che  da'  suoi  antecessori 
erano  state  stimate.  E perciò  sendo  venuto  in  Fi- 
renze per  audare  in  Francia,  stimò  che  fusse  officio 
di  un  ottimo  pastore  riunire  la  città , e operò  tanto 
che  i Fiorentini  furono  contenti  di  ricevere  i Sinda- 
chi dei  Ghibellini  in  Fireuze  per  praticare  il  modo 
del  ritorno  loro.  E benché  1'  accordo  si  concludesse, 
furono  in  modo  i Ghibellini  spaventati , che  nou  vol- 
lero tornare.  Di  che  il  Papa  dette  la  colpa  alla  cit- 
ta, e sdegnato  scomunicò  quella,  nella  quale  contu- 
macia stette  quanto  visse  il  Pontefice;  ma,  dopo  la 
sua  morte,  fu  da  Papa  (nnoccnzio  V ribenedetta.  Era 
venuto  il  Pontificato  in  Niccolò  III,  nato  di  casa  Or- 
sina, e perché  i Pontefici  temevauo  sempre  colui,  la 
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cui  potenza  era  diventata  grande  in  Italia , ancora- 
ché la  fusse  coi  favori  della  Chiesa  cresciuta , e per- 
chè egli  cercavano  di  abbassarla,  ne  nascevano  gli 
spessi  tumulti  e le  spesse  variazioni  che  in  quella 
seguivano , perchè  la  paura  di  un  potente  faceva  cre- 
scere un  debile,  e cresciuto  ch'egli  era,  temere,  e 
temuto  , cercare  di  abbassarlo.  Questo  fece  trarre  il 
Regno  di  mano  a Manfredi,  e concederlo  a Carlo j 
questo  fece  dipoi  aver  paura  di  lui , e cercare  la  ro- 
vina sua.  Niccolò  III  pertanto,  mosso  da  queste  ca- 
gioni , operò  tanto , che  a Carlo  per  mezzo  dell'  Im- 
peratore fu  tolto  il  governo  di  Toscana,  ed  in  quella 
Provincia,  sotto  nome  dell’Imperatore,  mandò  messer 
Latino  suo  Legato. 

Era  Firenze  allora  in  assai  mala  tradizione,  per- 
chè la  nobiltà  Guelfa  era  diventata  insolente , e non 
/ temeva  i Magistrati,  in  modochè  ciascun  di  si  face-  1279 
vano  assai  omicidj  ed  altre  violenze,  senza  esser  pu- 
niti quelli  che  le  commettevano,  scudo  da  questo  o 
quell' altro  Nobile  favoriti.  Pensarono  pertanto  i Capi 
dei  popolo  , per  frenare  questa  insolenza,  che  fusse 
bene  rimettere  i fuorusciti j il  che  dette  occasione  al 
Legato  di  riunire  la  città,  e i Ghibellini  tornarono, 
e in  luogo  de'dodici  Governatori  ne  fecero  quattor- 
dici, di  ogni  parte  sette,  che  governassero  un  anno, 
e avessero  a essere  eletti  dal  Papa.  Stette  Firenze  in  1280 
questo  governo  due  anni , infino  che  venne  al  Pon- 
tificato Papa  Martino  di  nazione  Francese,  il  quale 
restituì  al  Re  Carlo  tutta  quella  autorità,  che  da 
Niccolò  gli  era  stata  tolta.  Talché  subito  risuscitarono 
in  Toscana  le  parti , perchè  i Fiorentini  presero  le 
armi  contro  al  Governatore  dell’  Imperatore , e per 
privare  del  governo  i Ghibellini , c tenere  i potenti  in 
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freno,  ordinarono  nuova  forma  <li  reggimento.  Era 
l'anno  mille  dugcnto  oltautadue , e i corpi  delle  Arti, 
poiché  fu  dato  loro  i magistrati  c le  insegne,  erano 
assai  riputati;  donde  che  quelli  per  la  loro  autorità 
ordinarono,  che,  in  luogo  dei  quattordici,  si  creassero 
tre  cittadini,  che  si  chiamassero  Priori,  e stessero  due 
'mesi  al  governo  della  Repubblica , e potessero  essere 
popolani  e grandi,  purché  l’ussero  mercatanti  o fa- 
cessero arti.  Ridusscrli  dopo  il  primo  magistrato  a 
ia8o  sei  , acciocché  di  qualunque  Sesto  ne  fusse  uno,  il 
qual  numero  si  mantenne  i tifi  no  al  mille  trecento 
quarantadue  , che  ridussero  la  città  a quartieri,  e i 
Priori  a otto , non  ostante  che  in  quel  mezzo  di 
tempo  alcuna  volta  per  qualche  accidente  ne  fac^s- 
1382  sero  dodici.  Questo  magistrato  fu  cagione , come  col 
tempo  si  vide,  della  rovina  de’ Nobili,  perché  ne  fu- 
rono dal  popolo  per  varj  accidenti  esclusi , e dipoi 
senza  alcun  rispetto  battuti.  A che  i Mobili  nel  prin-, 
cipio  acconsentirono  per  non  essere  uniti,  perchè  de- 
siderando troppo  torre  lo  Stato  l’uno  all'altro,  tutti 
lo  perderono.  Consegnarono  a questo  magistrato  un 
palagio,  dove  continuamente  dimorasse,  sendo  pri- 
ma consuetudine  che  i magistrati  e i Consigli  perle 
Chiese  convenissero;  e quello  ancora  con  Sergenti  ed 
altri  ministri  necessari  onorarono,  lì  benché  nel  prin- 
cipio gli  chiamassero  solamente  Priori,  nondimeno 
dipoi  per  maggior  magnificenza  il  nome  di  Signori 
gli  aggiunsero.  Stettero  i Fiorentini  dentro  quieti 
alcun  tempo , nel  quale  fecero  la  guerra  con  gli  Are- 
1289  tini,  per  aver  quelli  cacciati  i Guelfi,  ed  iti  Cam- 
paldino felicemente  gli  vinsero.  E crescendo  la  città 
di  uomini  e di  ricchezze,  parve  ancora  di  accrescerla 
di  mura , c le  allargarono  il  suo  cerchio  in  quel 
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modo  che  al  piccate  si  vede,  coticiossiachè  prima 
il  suo  diametro  fosse  solamente  quello  spazio,  che 
contiene  dal  Ponte  Vecchio  fino  a S.  Lorenzo. 

Le  guerre  di  fuora,  e la  pace  di  dentro,  avevano 
come  spente  in  Firenze  le  parti  Ghibelline  e Guelfe; 
restavano  solamente  accesi  quegli  umori,  i quali  na- 
turalmente sogliono  essere  in  tutte  le  città  tra  i po- 
tenti e il  popolo;  perchè  volendo  il  popolo  vivere 
secondo  le  leggi , e i potenti  comandare  a quelle, 
non  è possibile  capino  insieme.  Questo  umore,  men- 
tre che  i Ghibellini  fecero  loro  paura,  non  si  sco- 
perse; ma  come  prima  quelli  furono  domi  dimostrò 
la  potenza  sua  , e ciascun  giorno  qualche  popolare 
era  ingiuriato , e le  leggi  e i magistrati  non  basta- 
vano a vendicarlo,  perchè  ogni  Nobile  con  i parenti 
e con  gli  amici  dalle  forze  de'  Priori  e del  Capitano 
si  difendeva.  I Principi  pertanto  delle  Arti , desiderosi 
di  rimediare  a questo  inconveniente,  provvidero  che 
qualunque  Signoria  nel  principio  dell’  ufTìc io  suo  do- 
vesse creare  un  Gonfaloniere  di  Giustizia , uomo  po- 
polano, al  quale  dettero  scritti  sotto  venti  bandiere 
mille  uomini,  il  quale  con  il  suo  gonfalone,  c con 
gli  armati  suoi  fusse  presto  a favorire  la  giustizia, 
qualunque  volta  da  loro  0 dal  Capitano  fusse  chia- 
mato. Il  primo  eletto  fu  Ubaldo  Ruifoli.  Costui  trasse 
fuora  il  gonfalone  , e disfece  le  case  de’  Galletti,  per 
aver  uno  di  quella  famiglia  morto  in  Francia  un 
popolano.  Fu  facile  alle  Arti  fare  quest'  ordine  per 
le  gravi  inimicizie,  che  fra  i Nobili  vegghiavano  , i 
quali  non  prima  peusarono  al  provvedimeuto  fatto 
contro  di  loro,  che  videro  l'acerbità  di  quella  ese- 
cuzione. 11  che  dette  loro  da  prima  assai  terrore, 
nondimeno  poco  dipoi  si  tornarono  nella  loro  inso- 
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lenza;  perchè  sendone  sempre  alruHt)  di  loro  de’ Si- 
gnori, avevano  comodila  d'impedire  il  Gonfaloniere, 
elle  non  potesse  fare  l’ufficio  suo.  Oltre  a questo  avendo 
bisogno  1’  accusatore  di  testimone  quando  riceveva 
tilcnna  offesa,  non  si  trovava  alcuno,  che  contra  ì 
Nobili  volesse  testimoniare.  Talché  in  breve  tempo 
si  ritornò  Firenze  nei  medesimi  disordini,  ed  il  po- 
polo riceveva  dai  Grandi  le  medesime  ingiurie,  per- 
chè i giudici  erano  lenti,  e le  sentenze  mancavano 
delle  esecuzioni  loro.  K non  sapendo  i popolani  che 
partiti  si  prendere,  Giano  della  Bella,  di  stirpe’ nobi- 
lissimo, ma  della  libertà  della  città  amatore,  dette 
animo  ai  Capi  delle  Arti  a riformare  la  città,  c per 
suo  consiglio  si  ordinò  che  il  Gonfaloniere  risedesse 
coi  Priori,  ed  avesse  quattromila  nomini  a sua  ub- 
bidienza. Privarousi  ancora  luti’  i Nobili  di  poter  se- 
dere dei  Signori  obbligaronsi  i consorti  del  reo  alla 
medesima  pena  che  quello;  fecesi  che  la  pubblica 
Runa  bastasse  a giudicare.  Per  queste  leggi,  le  quali 
chiamarono  gli  ordinamenti  della  giustizia,  acquistò 
il  popolo  assai  riputazione,  e Giano  della  Bella  as- 
sai odio,  perchè  era  in  malissimo  concetto  de’  po- 
tenti, come  di  loro  potenza  distruttore;  e i popo- 
lani ricchi  gli  avevano  invidia,  perchè  pareva  loro 
che  la  sua  autorità  fusse  troppa;  il  che,  come  pri- 
ma lo  permise  l’occasione,  si  dimostrò.  Fece  adunque 
la  sorte  che  fu  morto  un  popolano  iu  una  zuffa,  do- 
ve più  Nobili  intervennero,  tra  i quali  fu  messer  Corso 
Donati,  al  quale,  come  al  più  audace  degli  altri,  fu 
attribuita  la  colpa.  E perciò  fu  dal  Capitano  del  po- 
polo preso,  e comunque  la  cosa  s’andasse,  o che 
messer  Corso  non  avrssc  errato , o che  il  Capitano 
temesse  di  condannarlo,  fu  assoluto.  La  quale  asso- 
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luzionc  tanto  al  popolo  dispiacque,  che  prese  le  ar- 
mi , e corse  a casa  di  Giano  della  Bella,  a pregarlo, 
che  dovesse  essere  operatore  che  si  osservassero  quelle 
leggi,  delle  quali  egli  era  stato  inventore.  Giano  che 
desiderava  che  messer  Corso  fosse  punito,  non  fece  po- 
sare le  armi,  come  molti  giudicavano  che  dovesse  fa- 
re. ma  gli  confortò  a gire  ai  Signori  a dolersi  del 
caso,  e pregargli  che  dovessero  provvedervi.  Il  popolo 
pertanto  pieno  di  sdegno,  parendogli  essere  offeso 
dal  Capitano,  e da  Giano  abbandonato,  non  ai  Si-  I2f)5 
gnori  mj  al  palagio  del  Capitano  andatosene,  quello 
prese  e saccheggiò.  11  quale  atto  dispiacque  a tutti 
i cittadini,  e quelli  elle  amavano  la  rovina  di  Gia- 
no. lo  accusai  auo,  attribuendo  a lui  tutta  la  colpa ; 
dimodoché  trovandosi  tra  i Signori,  che  dipoi  segui- 
rono, alcun  suo  inimico,  fu  accusato  al  Capitano  co- 
me sollevatore  del  popolo;  e mentrechè  si  praticava 
la  causa  sua,  il  popolo  si  armò,  e corse  alle  sue  ca- 
se, offerendogli  contro  ai  Signori  c suoi  nimici  la 
difesa.  Non  volle  Giano  fare  esperienza  di  questi  po- 
polari favori , nè  commettere  la  vita  sua  ai  magi- 
strati, perchè  temeva  la  malignità  di  questi,  e la  ista- 
lnlità  di  quelli;  talché  per  torre  occasione  ai  nimici 
d’ ingiuriar  lui , c agli  amici  di  offendere  la  patria , 
deliberò  di  partirsi,  e dar  luogo  all’invidia,  c libe- 
rare i cittadini  dal  timore  eh'  eglino  avevano  di  lui , 
e lasciare  quella  città,  la  quale  con  suo  carico  e pe- 
rìcolo aveva  libera  dalla  servitù  de’ potenti,  e si  elesse 
volontario  esilio. 

Dopo  la  costui  partita  la  "Nobiltà  salse  in  ispe- 
rauza  di  ricuperare  la  sua  dignità , e giudicando  il 
mal  suo  non  essere  dalle  sue  divisioni  nato , si  uni- 
rono i Nobili  insieme,  e mandarono  due  di  loro  alla  (295 
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Signoria,  la  quale  giudicavano  in  loro  favore,  a pre- 
garla fusse  contenta  temperare  in  qualche  parte  l’ a- 
cerbità  delle  leggi  contra  loro  fatte.  La  qual  doman- 
da come  fu  scoperta  commosse  gli  animi  dei  popo- 
lani , perchè  dubitavano , che  i Signori  la  concedes- 
sero loro;  e così  tra  il  desiderio  dei  Nobili  e il  so- 
spetto del  popolo  si  venne  all’  armi.  I Nobili  fecero 
testa  in  tro  luoghi,  a S.  Giovanni,  in  Mercato  Nuo- 
vo, ed  alla  piazza  de’ Mozzi,  e sotto  tre  Capi  ines- 
ser Forese  Adimuri , messer  Vanni  de’  Mozzi,  e ines- 
ser Gcri  Spini  ; e i popolani  in  grandissimo  numero 
sotto  le  loro  insegne  al  palagio  de’  Signori  conven- 
nero, i quali  allora  propinqui  a S.  Procolo  abitava- 
no. E perchè  il  popolo  aveva  quella  Signoria  sospet- 
ta, deputò  sci  cittadini  che  con  loro  governassero. 
Mentrechè  1’  una  c 1'  altra  parte  alla  zuffa  si  prepa- 
rava, alcuni  così  popolani  come  nobili,  e con  quelli 
certi  religiosi  di  buona  fama,  si  misero  di  mezzo  per 
pacificargli , ricordando  ai  Nobili , che  degli  onori 
tolti,  e delle  leggi  contra  loro  fatte  u’  era  stata  la 
cagione  la  loro  superbia , ed  il  loro  cattivo  governo , 
ia()5  e che  l’avere  ora  prese  le  armi,  e rivolere  con  la 
forza  quello  che  per  la  loro  disunione,  e loro  non 
buoni  modi  si  erano  lasciati  torre,  non  era  altroché 
voler  rovinare  la  patria  loro,  e le  loro  condizioni 
raggravare , e ’ si  ricordassero,  che  il  popolo  di  nu- 
mero, di  ricchezze,  e d’odio  era  molto  a loro  su- 
periore, e che  quella  Nobiltà,  mediante  la  quale  ei 
pareva  loro  avauzare  gli  altri,  nou  combatteva,  e 
riusciva,  come  si  veniva  al  ferro,  un  nome  vano, 
che  contra  tanti  a difenderli  non  bastava.  Al  popolo 
dall’  altra  parte  ricordavano,  come  non  era  prudenza 
voler  sempre  1’  ultima  vittoria,  e come  non  fu  mai 
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savio  partito  far  disperare  gli  uomini  , perchè  chi  non 
ispera  il  bene  non  teme  il  male;  e che  dovevano 
pensare  che  la  Nobiltà  era  quella  , la  quale  aveva 
nelle  guerre  quella  città  onorata  , e però  non  era 
bene  nè  giusta  cosa  con  tanto  odio  perseguitarla;  e 
come  i Nobili  il  non  godere  il  loro  supremo  magi- 
strato facilmente  sopportavano,  ma  non  potevano  già 
sopportare,  che  fusse  in  potere  di  ciascuuo,  mediante 
gli  ordini  fatti*  cacciarli  della  patria  loro.  E però 
era  bene  mitigare  quelli,  e per  questo  beneficio  far 
posare  le  armi;  nè  volessero  tentare  la  fortuna  della 
zuffa , confidandosi  nel  numero,  perchè  molte  volte  si 
era  veduto  gli  assai  dai  pochi  essere  stati  superati. 
Erano  nel  popolo  i pareri  diversi;  molti  volevano  che 
si  venisse  alla  zuffa,  come  a cosa  che  un  giorno  di 
necessità  a venire  vi  si  avesse,  e però  era  meglio 
farlo  allora,  che  aspettare  che  i nitnici  fusscro  piu 
potenti;  e se  si  credesse  che  rimanessero  contenti 
mitigando  le  leggi,  che  sarebbe  bene  mitigarle,  ma 
la  superbia  loro  era  tanta,  che  non  poseriano  mai 
se  non  forzati.  A molli  altri  più  savj  e di  più  quie- 
to animo  pareva,  che  il  temperare  le  leggi  non 
importasse  molto,  ed  il  venire  alla  zuffa  importas- 
se assai;  dimodoché  la  opinione  loro  prevalse,  e 
provvidero , che  alle  accuse  de’  Nobili  fussero  neces- 
sari i testiinonj . . \ 

Posate  le  armi,  rimase  1’  una  e l’altra  parte  piena 
di  sospetto,  e ciascuna  concorri  e con  armi  si  for- 
tificava; e il  popolo  riordinò  il  governo , ristringen- 
do quello  in  minor  numero,  mosso  dallo  essere  stati 
quei  Signori  favorevoli  ai  Nobili  ; del  quale  rimasero 
Principi  Mancini , Magalotti  , Altoviti , Peruzzi  e 
Cerretani.  Fermato  Jo  Stato,  per  maggior  magnili- 


86  DELLE  ISTORIE 

cenza  e più  sicurtà  de’  Signori , 1'  anno  mille  dugenl»» 
novant’otto  fondarono  il  palagio  loro,  e fecergli  piazza 
J298  delle  case,  che  furono  già  degli  Liberti.  Comincia- 
ronsi  ancora  in  questo  medesimo  tempo  le  pubbli- 
che prigioni  ; i quali  edifìcj  in  termine  di  pochi  anni 
si  fornirono,  nè  mai  fu  la  citta  nostra  in  maggiore 
e più  felice  stato,  che  in  questi  tempi,  sendo  di  uo- 
mini, di  ricchezze,  c di  riputazione  ripiena',  i citta- 
dini atti  alle  anni  a trentamila,  e quelli  del  suo  con- 
tado a sctlantamila  aggiugnevauo  ; tutta  la  Toscana 
parte  come  soggetta,  parte  come  amica  l’ubbidiva. 
E benché  tra  i Mobili  e il  popolo  fusse  alcuna  indi- 
gnazione e sospetto,  nondimeno  non  facevano  alcuno 
maligno  effetto,  ma  unitamente  ed  in  pace  ciascuno 
si  viveva.  La  (piai  pace  se  dalle  nuove  inimicizie 
dentro  non  fusse  stata  turbata,  di  quelle  di  fuora  non 
poteva  dubitare:  perchè  era  la  città  in  termine,  clic 
la  non  temeva  più  l' Imperio,  nè  i suoi  fuorusciti, 
cd  a tutti  gli  Stati  d'Italia  avrebbe  potuto  colle  forze 
rispondere.  Quel  male  pertanto,  che  dalle  forze  di 
fuora  non  gli  poteva  esser  fatto,  quelle  di  dentro 
gli  fecero. 

Erano  in  Firenze  due  famiglie  , i Cerchi  e i Do- 
nati, per  ricchezze  e nobiltà  ed  uomini  potentissi- 
me. Tra  loro,  per  essere  in  Firenze  e nel  conta- 
do vicine , era  stato  qualche  dispiacere , non  pe- 
rò sì  grave  che  si  fusse  venuto  all'  armi , e forse 
non  avrebbero  fatti  grandi  effetti  . se  i maligni 
umori  non  fussero  da  nuove  cagioni  stati  accre- 
,3oo  sciuti.  Era  tra  le  prime  famiglie  di  Pistoia  quella 
de’  Cancellieri.  Occorse  che  giuocando  Lorc  di  mes- 
ser  Guglielmo,  e * ieri  di  messer  Bertaccio  . tutti 
di  quella  famiglia,  c venendo  a parole,  fu  Gerì  da 
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Lore  leggermente  ferito.  Il  caso  dispiacque  a inesser 
Guglielmo,  e pensando  con  la  umanità  tur  via  lo 
scandalo,  lo  accrebbe;  perché  comandò  al  figliuolo  che 
andasse  a casa  il  padre  del  ferito  , e gli  domandasse 
perdono.  Ubbidì  Lore  al  padre;  nondimeno  questo 
umano  atto  non  addolcì  in  alcuna  parte  l'acerbo  ani- 
mo di  messer  Bertuccio,  e fatto  prendere  Lore,  dai 
suoi  servitori , per  maggior  dispregio  sopra  una  man- 
giatoia gli  fece  tagliar  la  inano,  dicendogli:  torna  a 
tuo  padre , c digli  che  le  ferite  con  il  ferro  e non 
colle  parole  si  medicano.  La  crudeltà  di  questo  fatto 
dispiacque  tanto  a messer  Guglielmo,  che  fece  pi- 
gliar le  armi  ai  suoi  per  vendicarlo,  e messer  Ber- 
tuccio ancora  si  armò  per  difendersi;  e non  sola- 
mente quella  famiglia,  ma  tutta  la  città  di  Pistoia 
si  divise.  E perchè  i Cancellieri  erano  discesi  da  mes- 
ser  Cancelliere,  che  aveva  avute  due  mogli,  delle 
quali  1'  una  si  chiamò  Bianca,  si  nominò  ancora  Lu- 
na delle  parti,  per  quelli  che  da  lei  erano  discesi, 
Bianca , e 1‘  altra,  per  torre  nome  contrario  a quella, 
fu  nominata  Aera.  Seguirono  tra  costoro  in  più  tem- 
po di  molte  zuffe  con  assai  morte  di  uomini,  c ro- 
vine di  case;  e non  potendo  fra  loro  unirsi,  strac- 
chi nel  male,  e desiderosi  o di  por  line  alle  di- 
scordie loro,  o con  la  divisione  d altri  accrescerle, 
ne  vennero  a Firenze,  ed  i Neri  per  avere  familia- 
rità coi  Douati  furono  da  messer  Còrso,  Capo  di  quella 
famiglia,  favoriti;  d'onde  nacque  clic  i Bianchi,  per 
aver  appoggio  polente  che  coutro  ai  Donati  gli  so- 
stenesse, ricorsero  a messer  Veri  de"  Cerchi,  uomo 
per  ogni  qualità  non  punto  a inesser  Corso  inferiore. 

Questo  umore  da  Pistoia  venuto , 1’  antico  odio 
tra  i Cerchi  e i Donali  accrebbe;  ed  era  già  tanto 
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mauifesto,  che  i Priori  egli  altri  buoni  cittadini  du- 
bitavano ad  ogni  ora  che  non  si  venisse  fra  loro  al- 
le armi  , e che  da  quelli  dipoi  tutta  la  città  si  divi- 
desse. E perciò  ricorsero  al  Pontefice , pregandolo  cho 
a questi  umori  mossi,  quel  rimedio,  che  per  loro  non 
vi  potevano  porre,  con  la  sua  autorità  vi  ponesse. 
Mandò  il  Papa  per  niesser  Veri,  e lo  gravò  a far 
pace  coi  Donati,  di  che  messer  Veri  mostrò  mara- 
vigliarsi , dicendo  non  avere  alcuna  inimicizia  con 
quelli  ; e perchè  la  pace  presuppone  la  guerra,  non 
1 3oo  **Peva  ; uon  esscntl°  tra  loro  guerra  , perchè  lusse 
la  pace  necessaria.  Tornato  adunque  messer  Veri  da 
Roma  senz’ altra  conclusione,  crebbero  in  modo  gli 
umori , che  ogni  picciolo  accidente  , siccome  avvenne, 
i3oo  gl*  poteva  far  traboccare,  lira  nel  mese  di  Maggio, 
nel  qual  tempo  e ne’  giorni  festivi  pubblicamente  iu 
Firenze  si  festeggia.  Alcuni  giovani  pertanto  dei  Do- 
nati insieme  con  loro  amici  a cavallo  a veder  ballar 
donne  presso  a S.  Trinità  si  fermarono,  dove  so- 
praggiunsero alcuni  de1  Cerchi,  ancora  loro  da  molti 
Nobili  accompagnati:  e non  conoscendo  i Donati  che 
erano  davanti,  desiderosi  ancora  loro  di  vedere,  spin- 
sero i cavalli  fra  loro,  e gli  urtarono;  donde  i Do- 
nati tenendosi  offesi,  strinsero  l’armi,  a' quali  i Cer- 
chi gagliardamente  risposero;  e dopo  molte  ferite  date 
e ricevute  si  spartirono.  Questo  disordine  fu  di  molto 
male  principio,  perchè  tutta  la  città  si  divise,  così 
quelli  del  popolo  come  i Grandi,  e le  parti  presero 
il  nome  dai  Bianchi  e Neri.  Erano  Capi  della  parte 
Bianca  i Cerchi , ed  a loro  si  accostarono  gli  Adi- 
mari , gli  Abati,  parte  deiTosinghi,  de’ Bardi , dei 
Rossi , de’  Frescobaldi , de’Nerli , e de’  Mannelli,  tutti 
i Mozzi  . gli  Scali,  i Ghcrardini,  i Cavalcanti,  Ma- 
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lcspini,  Bostichi,  Giandonati,  Vecchietti,  ed  Arriguc- 
ci.  A questi  si  aggiunsero  molte  famiglie  popolane  in- 
sieme con  tutti  i Ghibellini  eh’  erano  in  Firenze 5 
talché  per  il  gran  numero  che  gli  seguivano  avevano 
quasi  tutto  il  governo  della  città.  I Donati  dall’  al- 
tro canto  erano  Capi  della  parte  Nera,  e con  loro 
erano  quelle  parti,  che  delle  soprannominate  fami- 
glie ai  Bianchi  non  si  accostavano,  e di'  più  tutti  i 
Pazzi,  i Bisdomini  , i Manieri,  i Bagncsi , i Torna- 
quinci,  Spini,  Buondclmonti , Gianfiglia/.zi,  Brunel- 
leschi.  Nò  solamente  questo  umore  contaminò  la  cit- 
tà, ma  ancora  tutto  il  contado  divise.  Dondechè  i 
capitani  di  Parte,  e qualunque  era  de’  Guelfi  e della 
Repubblica  amatole,  temeva  forte , che  questa  nuova 
divisione  non  facesse  con  rovina  della  città  risuscitare 
le  parti  Ghibelline 5 e mandarono  di  nuovo  a Papa 
Bonifacio  perchè  pensasse  al  rimedio,  se  non  voleva 
che  quella  città,  eh'  era  stata  sempre  scudo  della 
Chiesa,  o rovinasse,  o diventasse  Ghibellina.  Mandò 
pertanto  il  Papa  a Firenze  Matteo  d1  Acquasparta 
Cardinale  Portuose,  Legato*,  e perchè  trovò  difficoltà 
nella  parte  Bianca,  la  quale  per  parergli  essere  più 
potente  temeva  meno,  si  parli  di  Firenze  sdegnato , c 
la  interdisse,  dimodoché  ella  rimase  in  maggior  con- 
fusione, che  ella  non  era  avanti  la  venuta  sua.  X 
Essendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uomini  sol- 
levati, occorse  che  ad  un  mortolo  trovandosi  assai 
de’ Cerchi  e de’ Donati,  vennero  insieme  a parole, 
e da  quelle  all’  armi  , dalle  quali  per  allora  non  na- 
cque altro  che  tumulti.  E tornato  ciascuuo  alle  sue 

case , deliberarono  i Cerchi  di  assaltare  i Donati 
7 > 1 

e con  gran  numero  di  gente  gli  andarono  a trova- 
re , ma  per  la  virtù  di  messcr  Corso  furono  ribufr- 
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tali , « gran  parte  di  loro  feriti.  Era  la  città  tutta 
iu  arme;  i Signori  e le  leggi  erano  dalla  furia  de' 
potenti  vinte  ; i più  savj  e migliori  cittadini  pieni 
di  sospetto  vivevano.  I Donati  e la  parte  loro  te- 
mevano più,  perchè  potevano  meno  ; dondechè  per 
provvedere  alle  cose  loro,  si  ragunò  inesser  Corso 
con  gli  altri  Capi  Neri,  e Capitani  di  Parte,  e con- 
vennero che  si  domandasse  al  Papa  uno  di  sangue 
reale,  che  venisse  a riformare  Firenze,  pensando  che 
i3oi  per  questo  mezzo  si  potesse  superare  i Bianchi.  Que- 
sta ragunata  e deliberazione  fu  ai  Priori  notificata, 
e dalla  parte  avversa  come  una  congiura  coutra  al 
viver  libero  aggi-aiata.  E trovandosi  in  arme  ambedue 
le  parti , i Signori,  de' quali  era  in  quel  tempo  Daute, 
per  il  consiglio  e prudenza  sua  presero  animo , e 
fecero  armare  il  popolo,  al  quale  molti  del  contado 
si  aggiunsero , c di  poi  forzarono  i Capi  delle  parti 
a posar  l'armi,  e collimarono  messer  Corso  Donati 
con  molti  di  parte  Nera.  E per  mostrare  di  essere 
iu  questo  giudizio  neutrali , confinarono  ancora  al- 
cuni di  parte  Bianca  , i quali  poco  dipoi  sotto,  co- 
lore di  oneste  cagioni  tornarono. 

Messer  Corso  c i suoi , perché  giudicavano  il  Papa 
alla  loro  parte  favorevole,  n'  andarono  a Roma  , e 
quello  che  già  avevano  scritto  al  Papa  alla  presenza 
gli  persuasero.  Trovavasi  in  Corte  del  Pontefice 
Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  di  Francia,  il  quale 
era  stato  chiamato  ia  Italia  dal  Re  di  Napoli  per 
passare  iu  Sicilia.  Parve  pertanto  al  Papa,  scndonc 
massimamente  pregato  dai  Fiorentini  fuorusciti,  iu- 
fino  che  il  tempo  venisse  comodo  a navigare  , di 
mandarlo  a Firenze.  Venne  adunque  Carlo  , e ben- 
ché i Bianchi,  i quali  reggevano,  l' avessero  a sospet- 
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to,  nondimeno  per  essere  Capo  «le1  Guelfi  , e man- 
dato dal  Papa,  non  ardirono  d’impedirgli  la  venula. 
Ma  per  farselo  amico  gli  dettero  autorità , clic  po- 
tesse secondo  1’  arbitrio  suo  disporre  della  città. 
Carlo  avuta  questa  autorità,  fece  armare  tutti  i suoi 
amici  e partigiani  ; il  chi;  dette  tanto  sospetto  al 
popolo  die  uou  volesse  torgli  la  sua  libertà  , ebe 
ciascuno  prese  le  armi  , e si  stala  alle  case  sue  per 
esser  presto,  se  Carlo  facesse  alcun  moto.  Erano  i 
Cerchi  e i Capi  di  parte  Biauca  . per  essere  stati 
qualche  tempo  Capi  della  Repubblica  e portatisi  su- 
perbamente , venuti  all1  universale  iu  odio',  la  qual 
cosa  dette  animo  a messer  Corso  ed  agli  altri  fuo- 
rusciti j\eri  di  venire  a Firenze,  sapendo  massime 
che  Carlo  c i Capitani  di  parte  erano  per  favorirgli, 
E quando  la  città  per  dubitare  di  Carlo  era  in  ar- 
me, messer  Corso  con  tutti  i fuorusciti,  e molti 
altri  che  lo  seguitavano  , senza  essere  da  alcuno  im- 
pediti entrarono  in  Firenze.  K benché  messer  Veri 
de'Ccrchi  fusse  .'««laudargli  incontra  confortato,  non 
lo  volle  fare , dicendo  clic  voleva  che  il  popolo  di 
Firenze  coutro  al  quale  veniva  lo  gastigassc.  Ma  ne 
avvenne  il  contrario  , perchè  fu  ricevuto , non  ga- 
stigato  da  quello;  ed  a inesser  Veri  convenne,  vo- 
lendo salvarsi  , fuggire.  Perchè  messer  Corso , sfor- 
zata eh1  egli  ebbe  la  porta  a Pinti  , fece  testa  a 
S.  Pietro  Maggiore  , luogo  propinquo  alle  case  sue,  c 
ragunati  assai  amici  e popolo,  che  desideroso  di  cose 
nuove  vi  concorse,  trasse  la  prima  cosa  delle  carceri 
qualunque  o per  pubblica  o per  privata  cagione  vi 
era  ritenuto.  Sforzò  i Signori  a tornarsi  privati  alle 
case  loro  , ed  elesse  i nuovi  popolani , e di  parte 
Itera;  e per  cinque  giorni  si  attese  a saccheggiare 
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quelli  che  erano  i primi  di  parte  Bianca.  I Cerchi 
e gli  altri  Principi  della  Setta  loro  erano  usciti  della 
città,  e ritirati  ai  loro  luoghi  forti,  vedendosi  Cario 
contrario,  e la  maggior  parte  del  popolo  nemico.  E 
dove  prima  e1  non  avevano  inai  voluto  seguitare  i 
consiglj  del  Papa  furono  forzati  a vicorrei'e  a quello 
per  aiuto , mostrandogli  come  Carlo  era  venuto  per 
disunire  , non  per  unire  Firenze.  Ondecliò  il  Papa 
vi  mandò  di  nuovo  suo  Legato  messer Matteo  «l'Acqua* 
. spaila , il  «piale  fece  fare  la  pace  tra  i Cerchi  e i 
Donati,  e con  matrimoni  e nuove  nozze  la  fortificò. 
E volendo  che  i Bianchi  ancora  degli  offici  parte- 
cipassero, i Neri  cln!  tenevano  lo  Stato  non  vi  con- 
sentirono ; in  modochè  if  Legato  non  si  parti  con 
più  sua  satisfazione , nè  meno  irato  che  l'altra  vol- 
ta, e lasciò  la  città,  come  disubbidiente,  interdetta. 

3o2  Rimase  pertanto  in  Firenze  P una  e l'altra  parte , 
e ciascuna  malcontenta;  i Neri  per, vedersi  la  parte 
nemica  appresso  temevano  che  la  non  ripigliasse  con 
la  loro  rovina  la  perduta  autorità  , c i Bianchi  si 
vedevano  mancare  dell'  autorità  ed  onori  loro  ; ai 
quali  sdegni  e naturali  sospetti  s’  aggiunsero  nuove 
ingiurie.  Andava  messer  Niccolò  de’  Cerchi  con  più 
suoi  amici  alle  sue  possessioni,  ed  arrivato  al  ponte 
ad  Affrico  , fu  da  Simone  di  messer  Corso  Donati 
assaltato.  La  zuffa  fu  grande,  e da  ogni  parte  ebbe 
lagi'imoso  fine:  perchè  messer  Niccolò  fu  morto,  c 
Simone  in  modo  ferito  , che  la  seguente  notte  mori. 
Questo  caso  perturbò  di  nuovo  tutta  la  città,  e ben- 
ché la  parte  Nera  vi  avesse  più  colpa,  nondimeno 
era  da  chi  governava  difesa.  E non  essendone  an- 
cora dato  giudicio,  si  scoperse  una  congiura  tenuta 
dai  Bianchi  con  messer  Piero  Ferrante  Baione  di 
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Carlo,  con  il  quale  praticavano  di  essere  rimessi  al 
governo.  La  qual  cosa  venne  a luce  per  lettere  scritte 
dai  Cerchi  a quello,  non  ostante  che  fusse  opinione 
le  lettere  esser  false,  «j  dai  Donati  trovate  per  na- 
scondere la  infamia,  la  quale  per  la  morte  di  mes- 
ser  Niccolò  si  avevano  acquistata.  Furuuo  pertanto 
confinati  i Cerchi  coi  loro  seguaci  di  parte  Bianca, 
tra  i quali  fu  Dante  poeta  , e i loro  beni  pubbli- 
cati, e le  loro  case  disfatte.  Sparsersi  costoro  eoa 
molti  Ghibellini  che  si  erano  con  loro  accostati  per 
molti  luoghi  cercando  con  nuovi  travagli  nuova  for- 
tuna. E Carlo  avendo  fatto  quello  perchè  venne  a 
Firenze , si  partì  e ritornò  al  Papa  per  seguire  l’ im- 
presa sua  di  Sicilia,  nella  quale  non  fu  più  savio 
uè  migliore  che  si  fusse  stato  in  Firenze',  tantoché 
vituperato  con  perdita  di  molti  suoi  si  tornò  in 
Francia. 

Vivevasi  in  Firenze  dopo  la  partila  di  Carlo  assai 
quietamente  ; solo  messer  Corso  era  inquieto  perchè 
non  gli  pareva  tenere  nella  città  quel  grado  , quale 
credeva  convenirsegli',  anzi  sendo  il  Governo  popo- 
lare , vedeva  la  Repubblica  esser  aramiuistrata  da 
molti  inferiori  a lui.  Mosso  pertanto  da  queste  pas- 
sioni pensò  di  adonestare  con  una  onesta  cagione 
la  disonestà  dell'animo  suo',  e calunniava  molti  cit- 
tadini , i quali  avevano  amministrati  denari  pubbli- 
ci, come  se  gli  avessero  usati  ne'  privati  comodi,  e 
ch'egli  era  bene  ri  trovarli  e punirli.  Questa  sua  opi- 
nione da  molti , che  avevano  il  medesimo  desiderio 
che  quello,  era  seguita  Al  che  si  aggiungeva  l'igno- 
ranza di  molti  altri,  i quali  credevano  messer  Corso 
per  amor  della  patria  muoversi.  Dall'  altra  parte  i 
cittadini  calunniati,  avendo  favore  nel  popolo,  si  di- 
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fendevano.  E tanto  trascorse  questo  disparere,  che 
dopo  ai  modi  civili  si  venne  all’ armi.  Dall1  una  parte 
era  messer  Corso  e inesser  Lottieri  Vescovo  di  Fi- 
renze con  molti  Grandi  ed  alcuni  popolani;  dall’al- 
tra erano  i Signori  con  la  maggior  parte  del  popo- 
lo; tantoché  in  più  parti  della  città  si  combatteva. 
I Signori , veduto  il  pericolo  grande  nel  qual  erano , 
mandarono  per  aiuto  ai  Lucchesi  , e subito  fu  in 
Firenzo  tutto  il  popolo  di  Lucca  , per  l’autorità  del 
quale  si  composero  per  allora  le  cose  , e si  ferma- 
rono i tumulti  , c rimase  il  popolo  nello  stato  e 
libertà  sua , senz’  altrimenti  punire  i motori  dello 
scandalo. 

Aveva  il  Papa  inteso  i tumulti  di  Firenze,  e per 
fermargli  li  mandò  messer  Niccolò  da  Prato  suo  Le- 
gato. Costui  sendo  uomo  per  grado  , dottrina  e co- 
stumi in  gran  riputazione  acquistò  subito  tanta  fe- 
de , che  si  fece  dare  autorità  di  potere  uno  Stato  a 
suo  modo  fermare.  E perchè  èra  di  nazione  Ghibel- 
lino , aveva  in  animo  ripatriarc  gli  usciti.  Ma  volle 
prima  guadagnarsi  il  popolo  , e per  questo  rinnovò 
le  antiche  compagnie  del  popolo  , il  quale  ordine 
accrebbe  assai  la  potenza  di  quello , e quella  de’ 
Grandi  abbassò.  Parendo  pertanto  al  Legalo  aversi 
obbligata  la  moltitudine,  disegnò  di  far  tornare  i 
fuorusciti  ; e nel  tentare  varie  vie  , non  solamente 
non  gliene  successe  alcuna  , ma  venne  in  modo  a 
sospetto  a quelli  che  reggevano  , che  fu  costretto  a 
partirsi  , e pieno  di  sdegno  se  ne  tornò  al  Ponte- 
fice , e lasciò  Firenze  piena  di  confusione  e inter- 
detta. E non  solo  quella  citta  da  un  umore  ma  da 
molti  era  perturbata,  scudo  in  essa  le  nimicizie  del 
popolo  e de'  Grandi,  de’ Ghibellini  e Guelfi,  de’Biau- 
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chi  e Neri.  Era  dunque  la  città  tutta  in  arme,  e 
piena  di  zuffe:  perchè  molti  erano  per  la  partita 
«lei  Legato  mal  contenti,  sendo  desiderosi  che  i fuo- 
niseiti  tornassero.  E i primi  di  quelli  che  muovevano 
lo  scandalo,  erano  i Medici  e Giugni,  i quali  in  fa- 
vor de’ ribelli  s’ erano  con  il  Legato  scoperti.  Com- 
hatlevasi  pertanto  in  più  parti  in  Firenze.  Ai  quali 
mali  si  aggiunse  un  fuoco  , il  quale  si  appiccò  pri- 
ma da  Orto  S.  Michele  nelle  case  degli  Abati  , di 
quivi  saltò  in  quelle  de1  Caponsacchi , ed  arse  quel- 
le' con  le  case  de’Macci,  degli  Ani  ieri  . Toschi, 
Cipriani  , Lamberti , e Cavalcanti  , e tutto  Mer- 
cato Nuovo;  passò  di  quivi  in  porta  S.  Maria,  e 
quella  arse  tutta  , e girando  dal  Ponte  Vecchio  ar- 
se le  case  de’  Gherardini  , Pulci,  Amidei  , o Lu- 
cardesi,  e con  queste  tante  altre,  clic  il  numero 
di  quelle  a mille  dugeuto  , o più  aggiunse.  Questo 
fuoco  fu  opinione  di  molti  elio  a caso  nell'  ardore 
della  zuffa  si  appiccasse.  A Uri  affermano  che  da  Neri 
Abati  Priore  di  S.  Pietro  Scaraggio , uomo  dissoluto 
e vago  di  male  , fussc  acceso  , il  quale  veggendo  il 
popolo  occupato  al  combattere  pensò  di  poter  lare 
una  scelleratezza  , alla  quale  gli  uomini  per  essere 
occupati  non  potessero  rimediare.  E perchè  gli  riu- 
scisse meglio  mise  fuoco  in  casa  ai  suoi  consorti , 
dove  aveva  più  comodità  di  farlo.  F.ra  l’anno  mille 
trecento  quattro  e del  mese  di  Luglio  , quando  Fi- 
renze dal  fuoco  e dal  ferro  era  perturbata.  Messer 
Corso  Donati  solo  fra  tanti  tumulti  non  s’armò,  per- 
chè giudicava  più  facilmente  diventare  arbitro  di  am- 
bedue le  parti  , quando  stracche  della  zuffa  agli  ac- 
cordi si  volgessero.  Posoronsi  nondimeno  l’armi  più  ' 
per  sazietà  del  male , che  per  unione  che  fra  loro 
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nascesse;  solo  ne  seguì  che  i ribelli  non  tornarono, 
c la  parte  che  gli  favoriva  rimase  inferiore.  -, 

Il  Legato  tornato  a Roma , ed  uditi  i nuovi  scan- 
dali seguiti  in  Firenze,  persuase  al  Papa  che  se  vo- 
leva unir  Firenze,  gli  era  necessario  fare  a sè  venire 
dodici  cittadini  de' primi  di  quella  città,  donde  poi 
levato  che  fusse  il  nutnimenlo  al  male  , si  poteva  fa- 
cilmente pensare  di  spegnerlo.  Questo  consiglio  fu 
dal  Pontefice  accettato  , e i cittadini  chiamati  ubbi- 
dirono, tra  i quali  fu  messer  Corso  Donati.  Dopo  la 
partita  de'  quali  fece  il  Legato  ai  fuorusciti  inten- 
dere, come  allora  era  il  tempo,  che  l'i lenze  era  priva 
de'  suoi  Capi , di  ritornarvi.  In  modo  che  gli  usciti 
fatto  loro  sforzo  vennero  a Firenze , e nella  città  per 
le  mura  ancora  non  fornite  entrarono,  ed  infino  alla 
piazza  di  S.  Giovanni  trascorsero.  Fu  cosa  notabile 
che  coloro  i quali  poco  davanti  avevano  per  il  ri- 
torno loro  combattuto  , quando  disarmati  pregavano 
di  essere  alla  patria  restituiti,  poiché  gli  videro  ar- 
mati , e voler  per  forza  occupare  la  città  , presero 
l'armi  contra  loro;  tanto  fu  più  da  quelli  cittadini 
stimata  la  comune  utilità  che  la  privata  amicizia;  e 
unitisi  con  lutto  il  popolo  a tornare  donde  erano 
venuti  gli  sforzarono.  Perderono  costoro  1'  impresa 
per  aver  lasciate  parte  delle  gcuti  loro  alla  Lastra  , 
e per  non  avere  aspettato  messer  Tolosctto  Liberti  , 
il  quale  doveva  venire  da  Pistoia  con  trecento  ca- 
valli , perché  stimavano  che  la  celerilà  più  clic  le 
forze  avesse  a dar  loro  la  viltoria  ; c così  spesso  in 
simili  imprese  interviene,  che  la  tardità  ti  toglie  la 
occasione  . e la  celerità  le-  forze.  Partiti  i ribelli  si 
ritornò  Firenze  nelle  antiche  sue  divisioni , c per 
torre  autorità  alla  famiglia  de'  Cavalcanti  . gli  tolse 
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il  popolo  per  forza  le  Stinche,  castello  posto  in  Val 
•li  Greve,  ed  anticamente  stato  di  quella.  E perchè 
quelli  che  dentro  vi  furono  presi  furono  i primi  che 
lusserò  posti  in  quelle  carceri  di  nuovo  cdilìcate,  si 
chiamò  dipoi  quel  luogo  del  castello  donde  veniva- 
no , ed  ancora  si  chiama  le  Sliuche.  Rinnuovarono 
ancora  quelli  che  erauo  i primi  nella  Repubblica  le 
compagnie  del  popolo,  e dettero  loro  le  insegne,  che 
prima  sotto  quelle  delle  Arti  si  radunavano:  e i Capi 
Gonfalonieri  delle  compagnie  e collegi  de’  Signori  si 
chiamarono  , e vollero  che  negli  scandali  con  1’  ar- 
mi , u nella  pace  eoa  il  consiglio, __  la  Signoria  aiu- 
tassero 5 aggiunsero  ai  due  Rettori  antichi  uno  Ese- 
cutore, il  quale  insieme  coi  Gonfalonieri  doveva  con- 
ira l'insolenza  de’  Graudi  procedere. 

In  questo  mezzo  era  morto  il  Papa,  e inesser  Corso 
e gli  altri  cittadini  erano  tornati  da  Roma  , e sarch- 
iasi vinto  quietamente,  se  la  città  dall'animo  inquieto 
di  iikssci'  Corso  non  fosse  stata  di  nuovo  perturbata. 
Aveva  costui  per  darsi  riputazione,  sempre  opinione 
contraria  ai  più  potenti  tenuta,  e dove  ei  vedeva  in- 
clinare il  popolo  , quivi  per  farselo  più  benivolo  la 
sua  autorità  voltava  ; in  inodorile  di  tutt'  i dispa- 
reri e novità  era  C.ipo , ed  a lui  rifqggivapo  tutti 
quelli  che  alcuua  cosa  slraordiuaria  ottenere  deside- 
ravano ; talché  molti  riputati  cittadini  l'odiavauo,  c 
vedevasi  crescere  in  modo  quest'  odio , che  la  parte 
de’  Neri  veniva  jn  aperta  divisione,  perchè  messcr 
Corso  delle  forze  ed  autorità  privata  si  valeva,  egli 
avversari  dello  SLutQ.  Ma  tanta  era  1 autorità  che  la 
persona  sua  seco  portava  , che  ciascuno  lo  temeva. 
Pur  nondimeno  per  tornii  il  favor  popolare,  il  quale 
per  questa  via  si  può  facilmente  spegnere  , disserui- 
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jiarono  che  voleva  occupare  la  tirannide;  il  che  era 
a persuadere  facile  , perchè  il  suo  modo  di  vivere 
ogni  civil  misura  trapassava.  La  quale  opinione  as- 
sai crebbe  , poiché  egli  ebbe  tolta  per  moglie  una 
figliuola  di  Uguccione  della  Faggiuola,  Capo  di  parte 
Ghibellina  e Bianca  , e in  Toscana  potentissimo. 

Questo  parentado,  come  venne  a notizia,  dette  animo 
ai  suoi  avversari,  e presero  contro  di  lui  l’armi;  ed 
il  popolo  per  le  medesime  cagioni  non  lo  difese  , 
anzi  la  maggior  parte  di  quello  con  li  nemici  suoi 
convenne.  Erano  Capi  de’ suoi  avversarj  messer  Rosso 
della  Tosa  , messer  Pazzi  no  de’  Pazzi  , messer  Gerì 
Spini,  e messer  Berto  Brunelleschi.  Costoro  coi  loro 
seguaci  , e la  maggior  parte  del  popolo,  si  raccozza- 
rono armati  a piè  del  palagio  de’  Signori , per  l’ or- 
dine de’ quali  si  dette  un’accusa  a messer  Piero  Bran- 
ca Capitano  del  popolo  contra  messer  Corso  , come 
uomo  che  si  volesse  con  l’ aiuto  di  Uguccione  far 
tiranno  : dopo  la  quale  fu  citato  , e dipoi  per  con- 
tumace giudicato  ribello.  Nè  fu  più  dall’  accusa  alla 
sentenza  che  uno  spazio  di  due  ore.  Dato  questo 
giudizio , i Signori  con  le  compaguie  del  popolo  sotto 
le  loro  insegne  andarono  a trovarlo.  Messer  Corso 
dall’altra  parte,  non  per  vedersi  da  molti  de’ suoi 
abbandonato  , non  per  la  sentenza  data  , non  per 
l’autorità  de’ Signori , nè  per  la  moltitudine  de’ ne- 
mici sbigottito,  si  fece  forte  nelle  sue  case,  sperando 
poter  difendersi  in  quelle,  tantoché  Uguccione,  per 
il  quale  aveva  mandato,  a soccorrerlo  venisse.  Erano 
le  sue  case  , e le  vie  dintorno  a quelle,  state  sbar- 
rate da  lui,  e dipoi  di  uomini  suoi  partigiani  affar- 
ti fi  cate,  i quali  in  modo  le  difendevano,  che  il  po- 
polo, ancoraché  fusse  in  gran  numero,  non  poteva 
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vincerle.  La  zuffa  pertanto  fu  grande  con  morte  e 
ferite  d7  ogni  parte.  E vedendo  il  popolo  non  potere 
dai  luoghi  aperti  superarlo,  occupò  le  case  eh7 erano 
alle  sue  propinque  , e quelle  rotte,  per  luoghi  ina- 
spettati gli  entrò  in  casa.  Messer  Corso  pertanto  reg- 
gendosi circondato  dai  nemici , nè  confidandosi  più 
negli  aiuti  di  Uguccione  , deliberò  , poiché  egli  era 
disperato  della  vittoria , vedere  se  poteva  trovare  ri- 
medio alla  sattite  ; e fatta  testa  egli  e Gherardo  Bor- 
doni, con  molti  altri  de7 suoi  più  forti  e fidati  amici, 
fecero  impeto  contea  i nemici , e quelli  apersero  in 
maniera  , che  e7  poterono  combattendo  passargli  , e 
della  città  per  la  porta  alia  Croce  si  uscirono.  Fu- 
rono nondimeno  da  molti  perseguitati , c Gherardo 
in  sull'Affrico  da  Bocaccio  Cavicciulli  fu  morto.  Ries- 
ser Corso  ancora  fu  a Rovezzanò  da  alcuni  cavalli 
Catelani,  soldati  della  Signoria  sopraggiunto  e preso. 
Ma  nel  venire  verso  Firenze  per  non  vedere  in  viso 
i suoi  nimici  vittoriosi,  cd  essere  straziato  da  quelli, 
si  lasciò  da  cavallo  cadere  , ed  essendo  in  terra  fu 
da  uno  di  quelli  che  lo  menavano  scannato  ; il  corpo 
del  quale  fu  dai  Monaci  di  San  Salvi  ricolto,  e sen- 
za alcuno  onore  sepolto.  (Questo  fine  ebbe  messer 
Corso,  dal  quale  la  patria  e la  parte  de7 Neri  molti 
beni  , e molti  mali  riconobbe  ; e s7  egli  avesse  avuto 
l7 animo  più  quieto  , sarebbe  più  felice  la  memoria 
sua.  Nondimeno  merita  di  essere  numerato  tra  i rari 
cittadini  che  abbia  avuto  la  nostra  città.  Vero  è che 
la  sua  inquietudine  fece  alla  patria,  e alla  parte  non 
si  ricordare  degli  obblighi  che  avevano  con  quello  , 
e nella  fine  a sè  partorì  la  morte  , e all7  una  e al- 
l7  altra  di  quelle  molti  mali.  Uguccione  venendo  al 
soccorso  del  genefo , quando  fu  a Beinole  inteso  come 
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messcr  Corso  era  dai  popolo  combattuto  } t pensando 
non  potei’  fargli  alcun  favore  , per  non  far  male  a. 
se  senza  giovare  a lui  , se  ne  tornò  addietro. 

Morto  m esser  Corso , il  che  seguì  P anno  mille 
treeent1  otto  , si  fermarono  i tumulti  , e vissesi  quie- 
tamente inlino  a tanto  < he  s*  intese  come  Arrigo  Im- 
peratore , con  tutt'i  ribelli  Fiorentini,  passava  in  Italia > 
ai  quali  egli  aveva  promesso  di  restituirgli  alla  pa- 
tria loro.  Donde  ai  Capi  del  Governo  parve  che  fusse 
bene,  per  a\er  meuo  nimici , diminuire  il  numero  di 
quelli,  e perciò  deliberarono  che  tutt’i  ribelli  bis- 
serò restituiti , eccetto  quelli  a chi  nominatamente 
nella  legge  fusse  il  ritorno  vietato.  Dondechè  resta- 
rono fuori  la  maggior  parte  de' Ghibellini , ed  alcuni 
di  quelli  di  parte  Bianca  , tra  i quali  farouo  Dante 
Alighieri,  i figliuoli  di  messer  Veri  de' Cerchi , e 
di  Giano  della  Bella.  Mandarono  oltra  di  questo  per 
aiuto  a Ruberto  Re  di  Napoli,  e non  lo  potendo  ot- 
tenere come  amici , gli  dierono  la  città  per  cinque 
anni  , acciocché  come  suoi  uomini  gli  difendesse. 
L'Imperatore  nel  venire  fece  la  via  di  Pisa,  e per 
le  maremme  n' andò  a Roma,  dove  prese  la  corona 
Panno  mille  trecento  dodici.  E poi  , deliberato  di 
domare  i Fiorentini,  ne  veune  per  la  via  di  Perugia 
e di  Arezzo  a Firenze  , e si  pose  con  lo  esercito  suo 
al  Monastero  di  S.  Salvi,  propinquo  alla  città  a un 
miglio,  dove  cinquanta  giorni  stette  senza  alcun 
frutto  j tantoché  disperato  di  poter  perturbare  lo 
Stato  di  quella  città,  n’andò  a Pisa,  dove  convenne 
con  Federigo  Re  <li  Sicilia  di  fare  1’  impresa  del  Re* 
gno , e mosso  con  le  sue  genti  , quando  egli  sperava 
la  vittoria,  ed  il  Re  Ruberto  temeva  la  sua  rovina, 
trovandosi  a Buonconveuto , mori. 
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Occorse  'poco  tempo  dipoi  che  Uguccione  «Iella 
Faggiuola  diventò  Signore  di  Pisa  , e poi  appresso 
di  Lucca,  dove  dalla  parte  Ghibellina  fu  messo,  e ,3,5 
con  il  favore  «li  queste  città  gravissimi  danni  ai  vi- 
cini faceva.  Dai  quali  i Fiorentini  per  liberarsi  do- 
mandarono al  Re  Ruberto  Piero  suo  fratello,  che 
i loro  eserciti  governasse.  Uguccioire  dall'altra  parte 
d’accrescere  la  sua  potenza  non  cessava,  e per  forza 
e per  inganno  aveva  in  Val  d’  Arno  c in  Val  di 
Nievole  molte  castella  occupate.  Ed  essendo  ito  al- 
1’ assedio  di  Monte  Catini,  giudicarono  i Fiorentini 
che  fusse  necessario  soccorrerlo , non  volendo  che 
quell’  incendio  ardesse  tutto  il  paese  loro.  E ragù- 
nato  un  grande  esercito  passarono  in  Val  di  Nievole, 
dove  verniero  con  Uguccione  alla  giornata  , e dopo 
una  gran  zuffa  furono  rotti  , dove  morì  Piero  fra- 
tello dei  Re  , il  corpo  del  quale  non  si  trovò  mai  , 
e Con  quello  più  che  duemila  uomini  furono  am- 
mazzati. Nè  dalla  parte  di  Uguccione  fu  la  vittoria 
allegva  , perchè  vi  mori  un  suo  figliuolo  cou  molli 

altri  Capi  dell1  esercito.  « 

I Fiorentini  dopo  «questa  rotta  afforzarono  le  loro 
terre  all’  intorno  , ed  il  Re  Ruberto  maudò  per  loro 
Capitano  il  Conte  d'Andria  , detto  il  Conte  Novello, 
per  i portamenti  del  quale  , ovvero  perchè  sia  na- 
turale ai  Fiorentini  che  ogni  Stato  rincresca , ed 
ogni  accidente  gli  divida,  la  città,  nonostante  la  i3iU 
guerra  che  aveva  cou  Uguccione,  in  amici  e nemici 
del  Re  si  divise.  Capi  degl'  inimici  erano  rnesser  Si- 
mone  della  Tosa  , è i Magalotti  con  certi  altri  po- 
polani, i quali  erano  nel  Governo  agli  altri  superiori. 
Costoro  operarono  che  si  mandasse  in  Francia,  e 
dipoi  u«)ia  Magna,  per  trarne  Capi  e genie  . per  pò- 
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ter  poi  all’  arrivare  loro  cacciare  il  Conte , Governa- 
tore per  il  Re.  Ma  la  fortuna  fece  che  non  poterono 
averne  alcuno.  Nondimeno  non  abbandonarono  l’ im- 
presa loro  , e cercando  di  uno  per  adorarlo , non 
potendo  di  Francia  nè  dalla  Magna  trarlo,  lo  tras- 
sero d’ Agobbio,  e avendone  prima  cacciato  il  Conte, 
fecero  venire  Landò  d’  Agobbio  per  esecutore  , ov- 
vero per  bargello  , al  quale  pienissima  potestà  sopra 
i cittadini  dettero.  Costui  era  uomo  rapace  e cru- 
dele, ed  andando  con  molti  armati  per  la  terra  , la 
vita  a questo  e a queJP altro,  secondo  la  volontà  di 
coloro  che  l’avevano  eletto,  toglieva.  Ed  in  tanta  in- 
solenza veune . che  batteva  una  moneta  falsa  del 
conio  fiorentino,  senza  che  alcuno  opporsegli  ardisse: 
a tanta  grandezza  l’ avevano  condotto  le  discordie 
di  Firenze  ! Grande  veramente  e misera  città , la 
quale  nè  la  memoria  delle  passate  divisioni , nè  la 
paura  di  Uguccionc,  nè  l' autorità  «li  un  Re,  avevano 
potuta  tener  ferma',  tantoché  in  malissimo  stato  si 
trovava  , sendo  fuora  da  Uguccione  corsa,  e dentro 
da  Landò  d’  Agobbio  saccheggiata. 

Erano  gli  amici  del  Re,  e i contrari  a Landò  c 
suoi  seguaci  famiglie  nobili  c popolani  Grandi  c 
11  7 tutti  Guelfi.  Nondimeno  per  avere  gli  avversari  lo 
Stato  in  mano,  non  potevano,  se  non  con  grave  pe- 
ricolo. scuoprirsi.  Pure  deliberali  di  liberarsi  da  sì 
disonesta  tirannide,  scrissero  segretamente  al  Re  Ru- 
berto , che  facesse  suo  Vicario  a Firenze  il  Conte  Gui- 
do da  Battifolle.  Il  che  subito  fu  dal  Re  ordinato  ; 
c la  parte  nimica,  ancoraché  i Signori  fussero  con- 
trari al  Re  , non  ardì  per  le  buone  qualità  del  Conte 
opporsegli.  Nondimeno  non  aveva  molta  autorità , 
perchè  i Signori  e Gonfalonieri  delle  Compagnie 
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Landò  e la  sua  parte  favorivano.  E mentre  che  in 
Firenze  in  questi  travagli  si  viveva , passò  la  figliuola 
del  Re  Alberto  della  Magna,  la  quale  andava  a tro- 
vare Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto  suo  marito.  Co- 
stei fu  onorata  assai  dagli  amici  del  Re,  e con  lei 
delle  condizioni  della  città , e della  tirannide  di 
Landò  e suoi  partigiani  si  dolsero  ; tantoché  prima 
che  la  partisse  , medianti  i favori  suoi  e quelli  che 
dal  Re  ne  furono  posti , i cittadini  si  unirono,  ed  a 
Landò  fu  tolta  I’  autorità  , e pieno  di  preda  e di 
sangue  rimandato  ad  Agobbio.  Fu  nel  riformare  il 
Governo  la  Signoria  al  Re  per  tre  anni  prorogata , 
e perchè  di  già  erano  eletti  sette  Signori  di  quelli 
della  parte  di  Landò,  se  ne  elessero  sei  di  quelli 
del  Re,  e seguirono  alcuni  Magistrati  con  tredici  Si- 
gnori. Dipoi  pure , secondo  l1  antico  uso , a sette  si  ri- 
dussero. Fu  tolta  in  questi  tempi  ad  Uguccione  da 
Signoria  di  Lucca  e di  Pisa,  e Castruccio  Castra- 
cani  di  cittadino  ne  divenne  Signore  ; e perchè  era 
giovane  ardito  e feroce,  e nelle  sue  imperse  fortu- 
nato, in  brevissimo  tempo  Principe  de1  Ghibellini  di  , 
Toscana  divenne.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini,  po- 
sate le  civili  discordie  per  più  anni,  pensarono  pri- 
ma che  le  forze  di  Castruccio  non  crescessero,  e di- 
poi contra  la  voglia  loro  cresciute,  come  si  avessero 
a difendere  da  quelle.  E perchè  i Signori  con  mi- 
glior consiglio  deliberassero , e con  maggiore  auto- 
rità eseguissero , crearono  dodici  cittadini  f i quali 
Buonomini  nominarono , senza  il  consiglio  e con- 
senso de’  quali  i Signori  alcuna  cosa  importante  ope- 
rare non  potessero.  Era  in  questo  mezzo  il  fine 
della  Signoria  del  Re  Ruberto  venuto,  e la  città  di- 
ventata Principe  di  se  stessa,  coi  consueti  Rettori  a 
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Magistrati  si  riordinò,  c il  timore  grande  clic  elisi 
aveva  di  Castruecio  la  teneva  unita  ; il  quale,  dopò 
molte  cose  fatte  da  lui  contra  i Signori  di  Luuigiaua, 
assaltò  Prato.  Donde  i Fiorentini,  deliberati  a soc- 
3a3  correrlo , serrarono  le  botteghe , e popolarmente  v*  an- 
darono , dove  ventimila  a piò,  e millecinquecento  a 
cavallo  convennero.  E per  torre  a Castruccio  le  forze 
ed  aggiungerle  a loro , i Signori  per  loro  bando  si- 
gnificarono , che  qualunque  ribelle  Guelfo  venisse  al 
soccorso  di  Prato , sarebbe  dopo  I*  impresa  alla  pa- 
tria istituito  y dondechè  quattromila  ribelli  vi  con- 
corsero. Questo  tanto  esercito,  con  tanta  prestezza  a 
Prato  condotto , sbigottì  in  modo  Castruccio , die 
senza  voler  tentare  la  fortuua  della  zuffa  verso  Lucca 
si  ridusse.  Donde  nacque  nel  campo  dei  Fiorentini 
tra  i Nobili  ed  il  popolo  disparere  ; questo  voleva 
seguitarlo  e combatterlo  per  ispegnerlo , quelli  vo- 
levano ritornarsene,  dicendo  che  bastava  aver  messo 
a pericolo  Firenze  per  liberare  Prato  ; il  che  era 
stato  bene  sendoci  costretti  dalla  necessità:  ma  ora 
, che  quella  era  mancala  , non  era,  potendosi  acqui- 
star poco  e perdere  assai , da  tentare  la  fortuna.  Ri- 
misesi  il  giudizio,  non  si  potendo  accordare,  ai  Si- 
gnori. i quali  trovarono  nei  Consigli  tra  il  popolo 
c i Grandi  i medesimi  dispareri.  La  qual  cosa  sen- 
tita per  la  città  fece  ragunare  in  piazza  assai  gente^ 
* la  quale  contra  i Grandi  parole  piene  di  minacce 
usava,  tantoché  i Grandi  per  timore  cederono.  il  qual 
partito  per  esser  preso  tardi  , e da  molti  malvolen- 
tieri , dette  tempo  al  nimico  di  ritirarsi  salvo  a 
Lucca. 

Questo  disordine  in  modo  fece  contra  i Grandi 
il  popolo  Adeguare , che  i Signori  la  fede  data  agli 
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usciti  per  ordine  e conforto  loro  osservare  non  vol- 
lero. Il  che  presentendo  gli  usciti  deliberarono  d’an- 
ticipare,  e innanzi  al  campo,  per  entrare  primi  in 
Firenze,  alle  porte  della  città  si  presentarono.  I.a 
qual  cosa,  perchè  fu  preveduta,  non  successe  loro, 
ma  furono  da  quelli  che  in  Firenze  erano  rimasi  ri- 
buttati. Ma  per  vedere  se  potevano  avere  d’accordo 
quello , che  per  forza  non  avevano  potuto  ottenere , 
mandarono  otto  uomini  ambasciatori  a ricordare  ai 
Signori  la  fede  data,  « i pericoli  sotto  quella  da 
loro  corsi,  sperandone  quel  premio , eh’ era  stato  loro 
promesso.  E benché  i Nobili  , ai  quali  pareva  essere 
di  quest’ obbligo  debitori,  per  avere  particolarmente 
promesso  quello , a che  i Signori  si  erano  obbligati , 
si  affaticassero  assai  in  beneficio  degli  usciti;  non- 
dimeno per  lo  sdegno  aveva  preso  l’universalità, 
che  non  si  era  in  quel  modo  che  si  poteva  contra 
Castruccio  vinta  l’impresa,  non  l’ottennero;  il  che 
segui  in  carico  c disonore  della  città.  Per  la  qual 
cosa  sendo  molti  de’  Nobili  sdegnati  , tentarono  di 
ottenere  per  forza  quello , che  pregando  era  loro 
negato;  e convennero  co' fuorusciti  venissero  armati 
alla  città,  e loro  dentro  piglierebbero  l’armi  in  loro 
aiuto.  Fu  la  cosa  avanti  al  giorno  deputato  scoperta  , 
talché  i fuorusciti  trovarono  la  città  in  arme  ed  or- 
dinata a frenare  quelli  di  fuori,  e in  modo  quelli 
di  dentro  sbigottire , che  niuno  ardisse  di  prender 
l’armi;  e così  senza  alcun  frutto  si  spicciarono  dal- 
l’impresa. Dopo  la  costoro  partita  si  desiderava  pu- 
nir quelli,  che  dell’ avergli  fatti  venire  avessero  col- 
pa; e benché  ciascuno  sapesse  quali  erano  i delin- 
quenti , niuno  di  nominargli,  non  che  di  accusargli, 
ardiva.  Pertanto  per  intenderne  il  vero  senza  rispetto, 
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si  provvide-  che  ne’ Consigli  ciascuno  scrivesse  i de- 
linquenti , e gii  scritti  al  Capitano  segretamente  si 
presentassero.  Donde  rimasero  accusati  messer  Ame- 
rigo Donati , inesser  Teghiaio  Frescobaldi . e mes- 
ser Lotteringo  Ghcrardiui;  i quali  avendo  il  Giudice 
più  favorevole , che  forse  i delitti  loro  non  merita- 
vano , furono  in  danari  condannati. 

I tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per  la  venuta 
dei  ribelli  alle  porte , mostrarono  come  alle  Compa- 
gnie del  popolo  un  Capo  solo  non  bastava  ; e però 
vollero  che  per  l’avvenire  ciascuna  tre  o quattro 
Capi  avesse,  c ad  ogni  Gonfaloniere  due  o tre,  ì 
quali  chiamarono  Pennonieri,  aggiunsero',  acciocché 
nelle  necessità  dove  tutta  la  Compagnia  non  avesse 
a concorrere,  potesse  parte  di  quella ‘sotto  un  Capo 
adoperarsi.  E come  avviene  in  tutte  le  Repubbliche, 
che  sempre  dopo  un  accidente  alcune  leggi  vecchie 
s‘  annullano , ed  alcune  altre  si  rinnuovano,  dove 
prima  la  Signoria  si  faceva  di  tempo  in  tempo , i 
Signori  e i Collegi  che  allora  erano,  perchè  avevano 
assai  potenza,  si  fecero  dare  autorità  di  fare  i Si- 
gnori che  doveano  per  i futuri  quaranta  mesi  sedere, 
i nomi  de'  quali  misero  in  una  borsa , e Ogni  due 
mesi  gli  traevano.  Ma  prima  che  de’  mesi  quaranta 
il  termine  venisse  , perchè  molti  cittadini  di  non 
essere  stati  imborsati  dubitavano  , si  fecero  nuove 
imhorsazioni.  Da  questo  principio  nacque  l’ordine 
dell’  imborsare  per  più  tempo  lutti  i Magistrati , cosi 
entro  come  di  fuori,  dove  prima  nel  fine  dei  Magi- 
strati per  i Consigli  i successori  si  eleggevano;  le 
quali  imhorsazioni  si  chiamarono  dipoi  Squittini.  E 
perchè  ogni  tre,  o al  più  lungo  ogni  cinque  anni,  si 
facevano,  pareva  che  togliessero  alla  città  noia,  e ia 
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cagione  de’  tumulti  levassero,  i quali  alla  creazione 
d’ogni  Magistrato,  per  gli  assai  competitori,  nascevano. 
E non  sapendo  altrimenti  correggerli  presero  questa 
via  , e non  intesero  i difetti  che  sotto  questa  poca 
comodità  si  nascondevano. 

Era  1’  anno  mille  trecento  venticinque,  e Castroccio, 
avendo  occupata  Pistoia,  era  diventato  in  modo  po- 
tente, che  i Fiorentini  temendo  la  sua  grandezza  de- 
liberarono, avanti  eh’  egli  avesse  preso  bene  il  do- 
minio di  quella,  di  assaltarlo,  e trarla  di  sotto  la 
sua  ubbidienza.  E fra  di  loro  cittadini  ed  amici  si 
regimarono  ventimila  pedoni  e tremila  cavalieri  ; e 
con  questo  esercito  si  accamparono  ad  Altopascio 
per  occupar  quello  , e per  quella  via  impedirgli  il 
poter  soccorrere  Pistoia.  Successe  a’  Fiorentini  pren- 
dere quel  luogo;  dipoi  ne  andarono  verso  Lucca  gua- 
stando il  paese.  Ma  per  poca  prudenza  e meno  fede 
del  Capitano  non  si  fecero  molti  progressi.  Era  loro 
Capitano  messer  Ramondo-  di  Cardona.  Costui  ve- 
duto i Fiorentini  essere  stati  per  l’ addietro  della 
loro  libertà  liberali,  cd  aver  quella  ora  al  Re,  ora 
ai  Legati  , ora  ad  altri  di  minor  qualità  uomini  con- 
cessa , pensava , se  conducesse  quelli  in  qualche  ne- 
cessità , che  facilmente  potrebbe  accadere  che  lo  fa- 
cessero Principe.  Nè  mancava  di  ricordarlo  spesso, 
e chiedeva  di  avere  quella  autorità  nella  città,  che 
gli  avevano  negli  eserciti  data,  altrimenti  mostrava 
di  non  poter  avere  quella  ubbidienza  , che  ad  un 
Capitano  era  necessaria.  E perchè  i Fiorentini  non 
gliene  consentivano  , egli  andava  perdendo  tempo  , 
e Castruccio  lo  acquistava  ; perchè  gli  vennero  que- 
gli aiuti,  che  dai  Visconti  e dagli  altri  tiranni  di 
Lombardia  gli  erano  stati  promessi  ; ed  essendo  fatto 
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forte  li  genti , messer  Ramomlo  come  prirtia  pel'  la 
poca  fede  uno  seppe  vincere,  cosi  dipoi  per  la  poca 
prudenza  non  si  seppe  salvare  ; ma  proceden  lo  con 
il  suo  esercito  lentamente,  fit  da  Gastruceio  propin- 
quo ad  Àltopascio  assaltato,  e dopo  una  gran  zuffa 
rotto,  dove  restarono  presi  e morti  molti  cittadini  , 
e con  loro  insieme  inesser  Ramondo;  il  quale  della 
sua  poca  fede  e de’ suoi  cattivi  consigli  dalla  for- 
tuna quella  punizione  ebbe,  ch’egli  aveva  dai  Fio- 
rentini meritato.  I danni,  che  Cnstruccio  fece  dopo 
la  vittoria  ai  Fiorentini , di  prede  , prigioni , rovine, 
ad  arsioni  non  si  potrebbero  narrare,  perchè  senza 
avere  alcuna  gente  all’  incontro  più  mesi  , dove  ei 
volle  cavalcò  e corse,  cd  ai  Fiorentini  dopo  tanta 
rotta  fu  assai  il  salvare  la  città.  . 

Nè  però  s’ invilirono  intanto  clic  non  facessero 
grandi  provvedimenti  a danari,  snidassero  gente,  e 
mandassero  ai  lor  amici  per  aiuto.  Nondimeno  a 
frenare  tanto  nimico  niuuo  provvedimento  bastava. 
Dimodoché  furono  forzali  eleggere  per  loro  Signore 
Carlo  Duca  di  Calabria  e figliuolo  del  Re  Ruberto  , 
se  vollero  die  venisse  alla  difesa  loro;  perchè  quelli 
scndo  consueti  a signoreggiare  Firenze,  volevano 
piuttosto  l’ ubbidienza  che  l’ amicizia  sua.  Ma  per 
esser  Carlo  implicalo  nelle  guerre  di  Sicilia  , e per- 
ciò non  potendo  venire  a prendere  la  Signoria  , vi 
mandò  Gualtieri  di  nazione  Francese,  e Duca  d’ A- 
tene.  Costui  come  Vicario  del  Signore  prese  la  pos- 
sessione-delia città  , ed  ordinava  i Magistrati  secondo 
1’  arbitrio  suo.  Furono  nondimeno  i portamenti  suoi 
modesti,  ed  in  modo  contrarj  alla  natura  sua,  che 
ciascuno  l’amava.  Carlo,  composte  che  furono  le 
guerre  di  Sicilia,  con  mille  cavalieri  ne  venne  a Fi- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  109 

rcrize  . dove  fede  la  sua  entrata  di  luglio  T anno  mtile  i3a6 
trecento  ventisei , la  cui  venuta  fece,  che  Castracelo 
non  poteva  liberamente  il  paese  Fiorentino  saccheg- 
giare. Nondimeno  quella  riputazione  che  si  acquistò 
di  fuora  si  perde  dentro , e quelli  danni  che  dai 
nimici  non  furono  fatti , dagli  amici  si  sopportarono  ; 
perchè  i Signori  senza  il  consenso  del  Duca  alcuna 
cosa  non  operavano,  e in  termine  di  un  anno  trasse 
dalla  città  quattrocentomila  fiorini,  nonostante  che , / 
per  le  convenzioni  fatte  seco,  non  si  avesse  a passare 
dugcntomila.  Tanti  furono  i carichi  con  i quali  ogni 
giorno  o egli  o il  padre  la  città  aggravavano. 

A questi  danni  s’aggiunsero  ancora  nuovi  sospetti 
e nuovi  ninnici;  perchè  i Ghibellini  di  Lombardia 
in  modo  per  la  venuta  di  Carlo  in  Toscana  insospet- 
tirono, che  Galeazzo  Viscopti  , e gli  altri  tiranni 
Lombardi  con  danari  e promesse  fecero  passare  in 
Italia  Lodovico  di  Baviera  , stato  contro  la  voglia 
del  Papa  eletto  Imperatore.  Venne  costui  in  Lom-  |32^ 
bardia,  e di  quivi  in  Toscana,  e con  lo  aiuto  di 
Castruccio  s1 insignorì  di  Pisa  , dove  rinfrescato  di 
danari  se  ne  andò  verso  Roma.  Il  che  fece  che  Carlo 
si  partì  di  Firenze  temendo  del  Reguo  , e per  suo 
Vicario  lasciò  messer  Filippo  da  Saggìrieto.  Castruc- 
cio dopo  la  partita  dell*  Imperatore  s1 insignorì  di 
Pisa,  e i Fiorentini  per  trattato  gli  tolsero  ^istoia; 
alla  quale  Castruccio  andò  a campo,  dove  con  tanta 
virtù  e ostinazione  stette  , che  ancoraché  i Fioren- 
tini facessero  più  volte  prova  di  soccorrerla,  ed  ora 
il  suo  esercito,  ora  il  suo  paese  assalissero  , mai  non 
poterono  nè  con  forza  nè  con  industria  dall1  impresa 
rimuoverlo:  tanta  sete  aveva  di  gastigare  i Pistoiesi 
e i Fiorentini  sgarare.  Dimodoché  i Pistoiesi  furono 
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a riceverlo  per  Signore  costretti  ; la  qual  cosa  au- 
cora  che  seguisse  con  tanta  sua  gloria,  segui  anche 
con  tanto  suo  disagio,  che  tornato  in  Lucca  si  mori. 
E perchè  egli  è rare  volte  che  la  fortuna  un  bene 
o un  male  con  un  altro  bene  o male  non  accom- 
pagni , mori  ancora  a .Napoli  Carlo  Duca  di  Calabria 
e Signore  di  Firenze , acciocché  i Fiorentini  in  poco 
tempo , fuori  d'  ogni  loro  opinioue  , dalla  Signoria 
3a8  dell’uno,  e timore  dell’altro  si  liberassero.  I quali 
rimasi  liberi  riformarono  la  città,  ed  annullarono 
tutto  l’ordine  de' Consigli  vecchi,  e nc  crearono  due 
l’uno  di  trecento  cittadini  popolani,  l’altro  di  du- 
gentocinquanta  Graudi  e popolani;  il  primo  de'quali 
Consiglio  di  popolo,  l’altro  di  Comune  chiamarono. 

L’  Imperatore  arrivato  a Roma  creò  uno  Antipa- 
pa, ed  ordinò  molte  cose  contr’  alla  Chiesa,  molte 
altre  senza  effetto  nc  tentò.  In  raodochè  alla  (ine  se 
3ag  ne  partì  con  vergogna , e ne  venne  a Pisa , dove  o 
per  sdegno,  o per  non  essere  pagati  circa  ottocento 
cavalli  Tedeschi,  da  lui  si  ribellarono,  e a Monte- 
chiaro sopra  il  Coniglio  s’afforzarono.  Costoro,  co- 
me l’  Imperatore  fu  partilo  da  Pisa  per  andarne  in 
Lombardia,  occuparono  Lacca,  e ne  cacciarono  Fran- 
cesco Castracani  lasciatovi  dall’  Imperatore.  E pen- 
sando di  trarre  di  quella  pruda  qualche  utilità,  quella 
città  ai  Fiorentini  per  ottantamila  fiorini  offersero; 
il  che  fu  per  consiglio  di  inesser  Si  mone  della  Tosa 
rifiutato.  11  qual  partito  sarebbe  stalo  alla  città  no- 
stra utilissimo,  se  i Fiorentini  sempre  in  quella  vo- 
lontà si  mantenevano.  Ma  perchè  poco  dipoi  muta- 
rono animo,  fu  dannosissimo;  perchè  se  allora  per 
si  poco  prezzo  avere  pacificamente  la  potevano,  « 
non  la  vollero,  dipoi  quando  la  vollero  non  1'  cb- 
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boro,  ancoraché  per  molto  maggior  prezzo  la  com- 
perassero 5 il  che  fu  cagione,  che  più  volte  Firenze 
il  suo  governo  con  suo  grandissimo  danno  variasse. 

Lucca  adunque,  rifiutata  dai  Fiorentini , fu  da  messer 
Gherardo  Spinoli  Genovese  per  fiorini  trentamila 
comperata.  E perchè  gli  uomini  sono  più  lenti  a pi- 
gliar quello  che  possono  avere,  che  c’  non  sono  a 
desiderar  quello,  a che  e1  non  possono  aggiugnere, 
come  prima  si  scoperse  la  compera  da  messer  Ghe- 
rardo fatta,  e per  qu.into  poco  prezzo  l’aveva  avu- 
ta, si  accese  il  popolo  di  Firenze  di  uno  estremo  de- 
siderio d'averla,  riprendendo  sè  medesimo,  e chine 
1’  aveva  sconfortato-  E per  averla  per  forza  , poiché 
comperare  non  l1  aveva  voluta,  mandò  le  geuti  sue 
a predare  e scorrere  sopra  i Lucchesi.  E i Fiorea- 
tini dalla  morte  di  Castruccio.  che  segui  nel  mille 
trecento  ventiotto,  ialino  al  mille  trecento  quaranta 
stettero  dentro  quieti,  e solo  alle  cose  dello  Stato 
loro  di  fuora  attesero,  e in  Lombardia  per  la  venuta 
del  Re  Giovanni  di  Boemia  di  molte  guerre  fecero. 
Ornarono  ancora  la  città  di  nuovi  edifici,  perchè  la 
torre  di  S.  Reparata,  secondo  il  consiglio  di  Giotto, 
dipintore  di  que’ tempi  famosissimo,  edificarono.  E 
perchè  nel  mille  trecento  trtrntatrè  alzarono  per  un  1 333 
diluvio  1’  acque  d’  Arno  in  alcun  luogo  in  Firenze 
più  che  dodici  braccia,  donde  parte  de’ ponti  e molti 
edifici  rovinarono,  con  grande  sollecitudine  e spendio 
le  cose  rovinate  restaurarono. 

Ma  venuto  l’anno  mille  trecento  quaranta,  nuo-  iS4° 
ve  cagioni  d'alterazioni  nacquero.  Avevano  i citta- 
dini potenti  due  vie  ad  accrescere  o mantenere  la 
potenza  loro,  1’  una  era  ristringere  in  modo  le  im- 
borsazioui  dei  Magistrati,  che  sempre  o in  loro  o in 
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amici  loro  pervenissero;  l’altra  1’ esser  Capi  della  ele- 
zione dei  Rettori  , per  avergli  dipoi  nei  loro  giudizi 
favorevoli.  E tanto  questa  seconda  parte  stimavano, 
die  non  bastando  loro  i Rettori  ordinarj , un  terzo 
alcuna  volta  ne  conducevano;  dondechò  in  questi 
tempi  avevano  condotto  straordinariamente,  sotto  ti- 
tolo di  Capitano  di  guardia,  tnesscr  Giacomo  Gab- 
hrielli  d’ Agobbio,  e datogli  sopra  i cittadini  ogui 
autorità.  Costui  ogni  giorno,  a contemplazione  di  cbi 
governava,  assai  ingiurie  faceva,  e tra  gl' ingiuriati 
niesser  Pietro  de’ Bardi , c inesser  Bardo  Frescobaldi 
furono.  Costoro  sendo  Nobili,  e naturalmente  superbi 
non  potevano  sopportare  , die  un  forestiere  a torto, 
e a contcmplazioue  di  pochi  potenti , gli  avesse  of- 
fesi; c per  vendicarsi,  coutru  lui  ed  a chi  governava 
congiurarono.  Nella  qual  congiura  molte  famiglie  no- 
bili con  alcune  di  popolo  furono,  ai  quali  la  tiran- 
nide di  chi  governava  dispiaceva.  L’ordine  dato  tra 
loro  era  , che  ciascuno  ragunassc  assai  gente  armata 
in  casa,  e la  mattina  dopo  il  giorno  solenne  di 
tuli’  i Santi,  quando  ciascuno  si  trovava  per  i tempj 
a pregare  per  i suoi  morti , pigliare  F armi , am- 
mazzare il  Capitano,  e i primi  di  quelli  che  regge- 
vano, e di  poi  con  nu'jvi  Signori,  e con  nuovo  or- 
dine lo  Stato  riformare. 

Ma  perchè  i partiti  pericolosi . quanto  più  si  con- 
siderano, tanto  peggio  volentieri  si  pigliano,  inter- 
viene sempre  che  le  congiure  che  danno  spazio  di 
tempo  alla  esecuzione  si  scuoprono.  Sendo  trai  con- 
giurati messer  Andrea  de  Bardi , potè  più  in  lui , nel 
ripensare  la  cosa,  la  paura  della  pena  che  la  speranza 
della  vendetta,  e scoperse  il  tutto  a Giacomo  Alberti 
suo  cogualo , il  clic  G iauiino  ai  Priori , e i Priori  a 
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quelli  del  reggimento  significarono.  E perché  la  cosa 
era  presso  al  pericolo , sendo  il  giorno  di  tutt’  i Santi 
propinquo,  molti  cittadini  in  palagio  convennero,  e 
giudicando  che  fusse  pericolo  uel  differire , voleva- 
no che  i Siguori  suonassero  la  campana,  e il  po- 
polo all’  armi  convocassero.  Era  Gonfaloniere  Taldo 
Valori,  e Francesco  Salvigli  uno  de’ Signori.  A co- 
storo , per  essere  parenti  de’ Bardi,  non  piaceva  il  suo- 
nare, allegando  non  essere  bene  per  ogni  leggier  cosa 
fare  armare  il  popolo , perchè  l’ autorità  data  alla 
moltitudine,  non  temperata  da  alcun  freno , non  fece 
mai  bene;  e che  gli  scandoli  è movergli  facile,  ma 
il  frenargli  difficile;  e però  esser  meglio  partito  in- 
tender prima  la  verità  della  cosa,  c civilmente  pu- 
nirla, che  volere  con  la  roviua  di  Fireuze  tumultua- 
riamente sopra  una  semplice  relazione  correggerla. 
Tic  quali  parole  non  furono  in  alcuna  parte  udite, 
ma  con  modi  ingiuriosi  e parole  villane  furono  i 
Signori  a suonare  necessitati , al  qual  suono  tutto  il 
popolo  alla  piazza  armato  corse.  Dall’altra  parte  i 
Bardi  e Frescobaldi  vedendosi  scoperti , per  vincere 
con  gloria,  o morire  senza  vergogua,  presero  l’armi, 
sperando  potere  la  parte  della  città  di  là  dal  duine , 
dove  avevano  le  case  loro,  difendere,  e si  fecero  forti 
ai  ponti , sperando  nel  soccorso  che  dai  Nobili  del  con- 
tado ed  altri  loro  amici  aspettavano.  Il  qual  disegno 
lu  loro  guasto  dai  popolani , i quali  quella  parte 
della  città  con  loro  abitavano,  i quali  presero  Far- 
mi in  favore  de’ Signori;  in  modoehè  trovandosi  tra- 
mezzati abbandonarono  i ponti,  e si  ridussero  nella 
via  dove  i Bardi  abitavano , come  più  forte  che  al- 
cun’altra,  e quella  virtuosamente  difendevano.  Mes- 
ser  Giacomo  d’ Agobbio , sapendo  come  contra  lui  era 
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tutta  questa  congiura,  pauroso  della  morte,  tuttrf' 
stupido  e spaventato,  propinquo  al  palagio  de’  Signori, 
in  mezzo  di  sue  genti  armate  si  posava;  ma  negli 
altri  Rettori  do  v 'era  meno  colpa  era  più  animo,  e mas- 
sime nel  Podestà,  che  m esser  Maffeo  da  Marradi  si 
chiamava.  Costui  si  presentò  dove  si  combatteva,  e 
senza  aver  paura  d1  alcuna  cosa,  passata  il  ponte  a 
Rubaconte  tra  le  spade  de’Bardi  si  mise,  e fece  se- 
gno di  voler  parlar  loro.  Dondechè  la  riverenza  dcl- 
l’ uomo , i suoi  costumi,  e le  altre  sue  grandi  qua- 
lità fecero  a un  tratto  fermare  le  armi,  e quieta- 
mente ascoltarlo.  Costui  con  parole  modeste  e gravi 
biasimò  la  congiura  loro,  mostrò  il  pericolo  nel  quale 
si  trovavano,  se  non  cedevano  a questo  popolare  im- 
pelo, dette  loro  speranza  che  sarebbero  dipoi  uditi, 
e con  misericordia  giudicati  ; promise  di  essere  ope- 
ratore che  alti  ragionevoli  sdegni  loro  si  avrebbe  com- 
passione. Tornato  dipoi  ai  Signori  persuase  loro , che 
e’  non  volessero  vincere  con  il  sangue  de1  suoi  citta- 
dini, e che  non  gli  volessero  non  uditi  giudicare;  c 
tanto  operò  che , di  consenso  de'  Signori , i Bardi  e i 
Frcscobaldi  con  i loro  amici  abbandonarono  la  città, 
e,  senza  essere  impediti,  alle  castella  loro  si  ritira- 
rono. Partitisi  costoro,  e disarmatosi  il  popolo,  i 
Signori  solo  contra  quelli  che  avevano  della  famiglia 
de’Barili  e Frcscobaldi  prese  le  armi  proccderono , 
e per  ispogliarli  di  potenza  comperarono  dai  Bardi 
il  castello  di  Mangona  e di  Vernia;  e per  legge  prov  - 
videro,  che  alcun  cittadino  non  potesse  possedere 
castella  propinque  a Firenze  a venti  miglia.  Pochi 
mesi  dipoi  fu  decapitato  Stialta  Frescobaldi , e molti 
altri  di  quella  famiglia  fatti  ribelli  Non  bastò  a quelli 
che  governavano  avere  i Bardi  e Frescobaldi  superati 
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e domi,  ma  come  fanno  quasi  sempre  gli  uomini, 
che  quanto  più  autorità  hanno,  peggio  l’usano,  c 
più  insolenti  diventano,  dove  prima  un  Capitano  di 
guardia  era  che  aflliggeva  Firenze,  n’  elessero  uno 
ancora  in  contado,  e con  grandissima  autorità,  ac- 
ciocché gli  uomini  a loro  sospetti  non  potessero  nè 
in  Firenze  nè  di  fuora  abitare,  li  in  modo  si  conci- 
tarono contea  tutt'i  Nobili,  ch’eglino  erano  apparec- 
chiati a vendere  la  città  e loro  per  vendicarsi.  E 
aspettando  1’  occasione , la  venne  bene , e loro  1’  u- 
sanmo  meglio. 

Era  per  i molti  travagli,  i quali  erano  stati  in 
Toscana  ed  in  Lombardia,  pervenuta  la  città  di  Lucca 
sotto  la  signoria  di  Mastino  della  Scala  Signore  di 
Verona,  il  quale  ancoraché  per  obbligo  l’avesse  a 
consegnare  ai  Fiorentini , non  1’  aveva  consegnata  , 
perché  essendo  Signore  di  Parma,  giudicava  poterla 
tenere , e della  fede  data  non  si  curava.  Di  che  i 
Fiorentini  per  vendicarsi  si  congiunsero  coi  Vene- 
ziani, c gli  fecero  tanta  guerra,  che  e’ fu  per  per- 
dere tutto  lo  Stato  suo.  Nondimeno  non  nc  risultò 
loro  altra  comodità,  che  un  poco  di  sod  lisfazione 
di  animo  d’aver  battuto  Mastino;  perchè  i Vene- 
ziani, come  fanno  tutti  quelli  che  coi  meno  potenti 
si  collegano,  poiché  ebbero  guadagnato  Trevigi  e 
Vicenza,  senza  avere  ai  Fiorentini  alcun  rispetto,  si 
accordarono.  Ma  avendo  poco  dipoi  i Visconti  Si- 
gnori di  Milano  tolta  Parma  a Mastino,  e giudican- 
do egli  per  questo  non  potere  tener  più  Lacca,  de- 
liberò di  venderla.  I comperatori  erano  i Fiorentini 
c i Pisani,  c nello  stringere  le  pratiche  • Pisani  ve- 
devano che  i Fiorentini , come  più  ricchi , erano  per 
ottenerla  ; c perciò  si  volsero  alla  forza  . e con  l’ aiuto 
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de1  Visconti  vi  andarono  a campo.  I Fiorentini  per 
questo  non  si  tirarono  iudietro  dalla  compera,  ma 
fermarono  con  Mastino  i patti , pagarono  parte  dei 
denari,  e di  un’altra  parte  dierouo  statichi.  ed  a 
prenderne  la  possessione  Naddo  Ruc  llai , Giovanni 
di  Bernardino  de’ Medici,  e Rosso  di  Ricciardo  dei 
’L}2  Ricci  vi  mandarono*,  i quali  passarouò  in  Lucca  per 
forza,  e dalle  genti  di  Mastiuo  fu  quella  città  con- 
segnata loro.  I Pisani  nondimeno  seguirono  la  loro 
impresa,  e con  ogni  industria  di  averla  per  forza 
cercavano , ed  i Fiorentini  dall’  assedio  liberare  la 
volevano.  E dopo  una  lunga  guerra  ne  furono  i Fio- 
rentini con  perdita  di  denari , ed  acquisto  di  vergo- 
gna cacciati,  ed  i Pisani  ne  diventarono  Signori.  X 
La  perdita  di  questa  città,  come  in  simili  casi  av- 
viene sempre,  fece  il  popolo  di  Firenze  contea  quelli 
che  governavano  sdegnare , ed  in  tutt’i  luoghi  e per 
tutte  le  piazze  pubblicamente  gl'  infamavano , accu- 
sando 1’  avarizia  ed  i cattivi  consigli  loro.  Erasi  nel 
principio  di  questa  guerra  data  autorità  a venti  cit- 
tadini d’  amministrarla  , i quali  niesser  Malatesta  da 
Rimini  per  Capitano  dell’ impresa  eletto  avevano.  Co- 
stui con  poco  animo  e meno  prudenza  1’  aveva  go- 
vernata; c perchè  eglino  avevano  mandato  a Ruberto 
Re  di  Napoli  per  aiuti , quel  Re  aveva  mandato  loro 
Gualtieri  Duca  d‘ Alene;  il  quale,  come  vollero  i 
cicli  che  al  mal  futuro  le  cose  preparavano,  arrivò 
in  Firenze  in  quel  tempo  appuntp  che  l’ impresa  di 
Lucca  era  al  tutto  perduta.  Ondcchò  quelli  venti  veg- 
gendo  sdegnato  il  popolo,  pensarono  Con  eleggere 
nuovo  Capitano  quello  di  nuova  speranza  riempiere, 
e con  tale  elezione  o frenare  o torgli  le  cagioni  di 
calunniargli^  E perchè  ancora  avesse  cagione  di  tc- 
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mere,  e il  Duca  di  Atene  gli  potesse  con  più  auto- 
rità difendere,  prima  per  conservatore,  c dipoi  per 
Capitano  delle  loro  genti  d’arme  lo  elessero.  I Gran- 
di, i quali,  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  vivevauo 
malcontenti , ed  avendo  molti  di  loro  conoscenza  cou 
Gualtieri,  quando  altre  volte  in  nome  di  Carlo  Duca 
di  Calabria  aveva  governato  Firenze , pensarono  che 
fussc  venuto  tempo  di  potere  con  la  rovina  della  citta 
spegnere  l’incendio  loro,  giudicando  non  avere  altro 
modo  a domare  quel  popolo,  che  gli  aveva  afflitti, 
che  ridursi  sotto  un  Principe,  il  quale,  conosciuta  la 
virtù  dell" una  parte  e l’insolenza  dell’altra,  frenasse 
l’una,  e l’altra  rimunerasse.  A che  aggiungevano  la 
speranza  del  bene,  che  porgevano  i meriti  loro  quando 
per  loro  opera  egli  acquistasse  il  principato.  Furono 
pertanto  in  segreto  più  volte  seco , e lo  persuasero 
a pigliare  la  Signoria  del  tutto,  offerendogli  quegli 
aiuti  potevano  maggiori.  All’  autorità  e conforti  di 
costoro  s'aggiunse  quella  d"  alenile  famiglie  popolane, 
le  quali  furono  Peruzzi , Acciaiuoli,  Antellesi , e Bo- 
naccorsi,  i quali  gravati  di  debiti,  non  potendo  del 
loro,  desideravano  di  quel  d’  altri  ai  loro  debiti  sod- 
disfare, c cou  la  servitù  della  patria  dalla  servitù  dei, 
loro  creditori  liberarsi.  Queste  persuasioni  accesero 
r ambizioso  animo  del  Duca  di  maggior  desiderio  del 
dominare,  e per  darsi  riputazione  di  severo  e giusto, 
e per  questa  via  accrescersi  grazia  nella  plebe,  Quelli 
che  avevano  amministrala  la  guerra  di  Lucca  perse- 
guitava, ed  a messer  Giovanni  de’  Medici , Naddo  Ru- 
cellai,  e Guglielmo  Altoviti  tolse  la  vita,  e molti  in 
esilio , e molti  in  danari  ne  condannò. 

Queste  esecuzioni  assai  i mediocri  cittadini  sbigot- 
tirono; solo  ai  Grandi  ed  alla  plebe  soddisfacevano 
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questa  perchè  sua  natura  è rallegrarsi  del  male  ; que- 
gli altri  per  vedersi  vendicare  di  tante  ingiurie  dai 
popolani  ricevute.  E,  quando  passava  per  le  strade, 
con  voce  alla  la  franchezza  del  suo  animo  era  lo- 
data , e ciascuno  pubblicamente  a ritrovare  le  fraudi 
de’ cittadini , e gastigarle  lo  confortava.  Era  l’ ufficio 
de'  Venti  venuto  meno,  e la  riputazione  del  Duca 
grande,  cd  il  timore  grandissimo;  talché  ciascuno  per 
mostrarsegli  amico  la  sua  insegna  sopra  la  casa  sua 
faceva  dipiguere;  nò  gli  mancava  ad  esser  Principe 
altro  che  il  titolo.  E parendogli  poter  tentare  ogni 
cosa  sicuramente,  fece  intendere  ai  Signori,  coni' ci 
giudicava  per  il  bene  della  città  necessario  gli  fussc 
concessa  la  signoria  libera,  e perciò  desiderava,  poi- 
ché tutta  la  città  vi  consentiva,  che  loro  ancora  vi 
consentissero.  I Signori  avvegnaché  molto  innanzi 
avessero  la  rovina  della  patria  loro  preveduta,  tutti 
a questa  domanda  si  perturbarono  ; c con  tutto  che 
e1  conoscessero  il  loro  pericolo,  nondimeno,  per  non 
mancare  alla  patria,  auimosuiueate  gli  negarono.  Ave- 
va il  Duca  per  dare  maggior  segno  di  religione  e di 
umanità  eletto  per  sua  abitazione  il  convento  dei 
Frati  Minori  di  S.  Croce,  e desideroso  di  dare  ef- 
fetto al  maliguo  suo  pensiero,  fece  per  bando  pub- 
blicare, che  tutto  il  popolo  la  mattina  seguente  fosso 
sulla  piazza  di  S.  Croce  davanti  a lui.  Questo  bando 
sbigottì  molto  più  i Signori,  che  prima  noli  avevano 
fatto  le  parole,  e con  quelli  cittadini,  i quali  della 
libertà  giudicavano  amatori,  si  ristrinsero;  uè  pen- 
sarono, conosciute  le  forze  del  Duca,  di  potervi  fare 
altro  rimedio,  ebe  pregarlo  e vedere,  dove  le  forze  non 
erano  sufficienti,  se  i preghi  o a rimuoverlo  dall’im- 
presa, o a fare  la  sua  siguoria  mcn^  acerba  basta* 
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vano.  Andarono  pertanto  parte  dei  Signori  a tro- 
varlo, e uno  di  loro  gli  parlò  in  questa  sentenza. 

» Noi  veniamo  , o Signore , a voi , mossi  prima  dalle 
vostre  domande,  dipoi  dai  comandamenti  che  voi  avete 
fatti  per  ragnnare  il  popolo;  perchè  ci  pare  esser  certi 
che  voi  vogliate  straordinariamente  ottenere  quello, 
che  per  l’ordinario  non  vi  abbiamo  acconsentito.  Nè 
la  nostra  intenzione  è con  alcuna  forza  opporci  ai 
bisogni  vostri , ma  solo  di  dimostrarvi  quanto  sia  per 
esservi  grave  il  peso  che  voi  vi  recate  addosso,  e pe- 
ricoloso il  partito  che  voi  pigliate;  acciocché  sem- 
pre vi  possiate  ricordare  dei  consiglj  nostri , e di 
quelli  di  coloro,  i quali  altrimenti,  non  per  vostra 
utilità,  ma  per  isfogare  la  rabbia  loro,  vi  consigliano. 
Voi  cercate  far  serva  una  città,  la  quale  sempre  è 
vivuta  libera;  perchè  la  signoria  che  noi  concedem- 
mo già  ai  Reali  di  Napoli  fu  compagnia  e non  ser- 
vitù. Avete  voi  considerato  quanto  in  una  città  si- 
mile a questa  importi , c quanto  sia  gagliardo  il  no- 
me della  libertà  / il  quale  forza  alcuna  non  do- 
ma , tempo  alcuno  non  consuma  , e merito  al- 
cuuo  non  contrappesa.  Pensate  , Signore  , quante 
forze  sieno  necessarie  a tenere  serva  una  tanta  cit- 
tà. Quelle  che  forestiere  voi  potete  sempre  tenere  , 
non  bastano;  di  quelle  di  dentro  voi  non  vi  potete 
fidare,  perchè  quelli  che  vi  sono  orià  amici,  e che  a 
pigliare  questo  partito  vi  confortano,  cos’eglino  avran- 
no battuti  coll’  autorità  vostra  i nemici  loro,  cerche- 
ranuo  come  possano  spegnere  voi , e farsi  Principi 
loro.  La  plebe,  in  la  quale  voi  confidate,  per  ogni 
accidente  benché  minimo  si  rivolge,  in  modochè  in 
poco  tempo  voi  potete  temere  di  avere  tutta  questa 
città  nimica;  il  chi;  fia  cagione  della  rovina  sua  e 
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vostra.  Nè  potrete  a questo  male  trovare  rimedio  : 
perchè  quelli  Signori  possono  fare  la  loro  signoria 
sicura,  che  hanno  pochi  uimiri,  i quali  o con  la  morie 
o con  l’esilio  è facile  spegnere.  Ma  negli  universali 
tìdj  non  si  trovò  mai  sicurtà  alcuna  ; perchè  tu  non 
sai  donde  ha  a nascere  il  male*,  e chi  teme  di  ogni 
uomo,  non  si  può  mai  assicurare  di  persona.  E se 
pure  tenti  di  farlo,  ti  aggravi  nei  pericoli:  perchè 
quelli  che  rimangono  si  accendono  più  negli  odj, 
e sono  più  parati  alla  vendetta.  Che  il  tempo  a 
consumare  i desiderj  della  libertà  non  basti,  è cer- 
tissimo: perchè  s’ intende  spesso  quella  essere  in  una 
città  da  coloro  riassunta  che  mai  la  gustarono , ma 
solo  per  la  memoria  che  ne  avevano  lasciata  i padri 
loro  l’ amano,  e perciò  quella  ricuperata  con  ogni 
ostinazione  c pericolo  conservano.  E quando  mai  i 
padri  non  l’avessero  ricordata,  i palagi  pubblici,  i 
luoghi  de’  Magistrati , l’ insegne  de’  liberi  ordini  la 
ricordano;  le  quali  cose  conviene  che  siano  con  gran- 
dissimo desiderio  da’ cittadini  conosciute.  Quali  opere 
volete  voi  che  siano  le  vostre , che  contrappesino  alla 
dolcezza  del  vivere  libero,  o che  facciano  mancare 
gli  uomini  del  desiderio  delle  presenti  condizioni  ? 
Non  se  voi  aggiugnessi  a questo  imperio  tutta  la 
Toscana,  e se  ogni  giorno  tornassi  in  questa  città 
trionfante  de’  nimici  nostri,  perchè  tutta  quella  glo- 
ria non  sarebbe  sua  ma  .vostra,  e i cittadini  non 
acquisterebbero  sudditi  ma  conservi , per  i quali  si 
vedrebbero  nella  servitù  raggravare.  E quando  i co- 
stumi vostri  fussero  santi , i modi  benigni , i giudizi 
retti , a farvi  amare  non  basterebbero.  E se  voi  cre- 
dessi che  bastassero  ve  ne  ingannereste,  perchè  a 
uno  consueto  a vivere  sciolto  ogni  catena  pesa,  cd 
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ogni  legame  lo  stringe.  Ancoraché  trovare  uno  Stato 
violento  con  un  Principe  buono  sia  impossibile,  per- 
ché rii  necessità  conviene  o clic  diventino  simili,  o 
che  presto  l’uno  per  l’altro  rovini.  Voi  avete  dun- 
que a credere  o di  aver  a tenere  con  massima  vio- 
lenta questa  città,  alla  qual  cosa  le  cittadelle,  le 
guardie,  gli  amici  di  fuòra  molte  volte  non  bastano , 
o di  essere  contento  a quella  autorità  che  noi  vi  ab- 
biamo data.  A che  noi  vi  confortiamo , ricordandovi 
che  quel  dominio  è solo  durabile,  eli’ è volontario*, 
nè  vogliate  accecato  da  un  poco  d’  ambizione  con- 
durvi in  luogo,  dove  non  potendo  stare,  nè  più  alto 
salire,  siate  con  massimo  danno  vostro  e nostro  di 
cadere  necessitato  ».  ^ 

Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  parole  l’ in- 
durato animo  del  Duca  , e disse  non  essere  sua  in- 
tenzione di  torre  la  libertà  a quella  città  , ma  ren- 
dergliene ; perchè  solo  le  città  disunite  erano  serve, 
c le  unite  libere.  E se  Firenze  per  suo  ordine  di  Sette, 
ambizione  ed  inimicizie  si  privasse,  se  le  rende- 
rebbe, non  torrebbe  la  libertà.  E come  a prendere 
questo  carico  non  l’ ambizione  sua , ma  i prieghi  di 
molli  cittadini  lo  conducevano,  perciò  farebbero  eglino 
bene  a contentarsi  di  quello  che  gli  altri  si  conten- 
tavano. E quanto  a quei  pericoli  nei  (piali  per  que- 
sto poteva  incorrere,  non  gli  stimava,  perchè  egli 
era  ufficio  di  uomo  non  buono,  per  timore  del  male, 
lasciare  il  bene,  e di  pusillanime,  per  un  fine  dub- 
bio, non  seguire  una  gloriosa  impresa.  E che  e"  cre- 
deva portarsi  in  modo  che  in  brieve  tempo  avere  di 
lui  confidato  poco  , e temuto  troppo  conoscerebbero. 
Convennero  adunque  i Signori , vedendo  di  non  po- 
ter lare  altro  bene  , che  la  mattina  seguente  il  po- 
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polo  si  ratinasse  sopra  la  piazza  loro,  con  l’autorità 
del  quale  si  desse  per  un  anno  al  Duca  la  signoria 
con  quelle  condizioni , clic  già  a Carlo  Duca  di  Ca- 
labria si  era  data.  Era  1’  oliavo  giorno  di  settembre 
c l’anno  mille  trecento  quarantadue  quando  il  Duca, 
accompagnato  da  messcr  Giovanni  della  Tosa,  c tut- 
ti i suoi  consorti  , e da  molti  altri  cittadini , venne 
in  piazza,  e insieme  colla  Signoria  sali  sopra  la  rin- 
ghiera , che  così  chiamano  i Fiorentini  quelli  gradi 
cl$e  sono  a piò  del  palagio  de’  Signori  , dove  si  les- 
sero al  popolo  le  convenzioni  fatte  tra  la  Signoria 
e Ini.  E quando  si  venne  a quella  parte  , dove  per 
un  anno  se  gli  dava  la  Signoria  , si  gridò  per  il  po- 
polo A VITA.  E levandosi  inesser  Francesco  Rustiche- 
gli,  uno  de’ Signori,  per  parlare  e mitigare  il  tumul- 
to , furono  le  sue  parole  colle  grida  interrotte , in 
inodorile  per  il  consenso  del  popolo  uon  per  un  an- 
no, ma  in  perpetuo  fu  eletto  Siguore,  preso  e por- 
tato tra  la  moltitudine , gridando  per  la  piazza  il  no- 
me suo.  E'  consuetudine  che  quello  che  è preposto 
alla  guardia  del  palagio  stia  in  assenza  de'  Signori 
serrato  dentro  , al  quale  uflìcio  era  allora  diputato 
Rinieri  di  Giotto.  Costui  corrotto  dagli  amici  del  Duca 
senz’  aspettare  alcuna  forza  lo  mise  dentro  e i Si- 
gnori sbigottiti  e disonorati  se  ne  tornarono  alle  case 
loro  , e il  palagio  fu  dalla  famiglia  del  Duca  saccheg- 
giato , il  Gonfalone  del  popolo  stracciato , e le  sue 
insegne  sopra  il  palagio  poste  , il  che  seguiva  con 
dolore  e noia  inestimabile  degli  uomini  buoni,  e con. 
\ piacere  grande  di  quelli , che , o per  ignoranza  o per 

malignità,  vi  consentivano. 

Il  Duca  acquistato  ch’ebbe  la  Signoria,  per  torre 
1’  autorità  a quelli  che  solevano  della  libertà  essere 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  ia3 

difensori  , proibì  ai  Signori  radunarsi  in  palagio  , e 
consegnò  loro  una  casa  privata  ; tolse  le  insegne  ai 
Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  popolo  ; levò  gli 
ordini  della  giustizia  contea  i Grandi  ; liberò  i pri- 
gioni dalle  carceri  ; fece  i Bardi  e Frescobaldi  dal- 
T esilio  ritornare  , e vietò  il  portar  1’  armi  a ciascuuo. 
E per  poter  meglio  difendersi  da  quelli  di  dentro  , 
si  fece  amico  a quelli  di  fuora.  Beneficò  pertanto 
assai  gli  Aretini  , e tulli  gli  altvi  sottoposti  ai  Fio- 
rentini ; fece  pace  coi  Pisani,  ancoraché  fusse  fatto 
Principe  perchè  facesse  lor  guerra;  tolse  gli  assegna- 
menti a quei  mercanti  , che  nella  guerra  di  Lucca 
avevano  prestato  alla  Repubblica  danari  ; accrebbe 
le  gabelle  vecchie,  e creò  delle  nuove  ; tolse  ai  Si- 
gnori ogni  autorità,  e i suoi  Rettori  erano  messer 
Baglione  da  Perugia  e messer  Guglielmo  di  Ascesi , 
con  i quali  , e con  messer  Cerretlieri  Bisdomini , si 
consigliava.  Le  taglie  che  poneva  ai  cittadini  erano 
gravi,  e i giudizj  suoi  ingiusti,  e quella  severità  ed 
umanità,  elisegli  aveva  fiuta,  in  superbia  e crudeltà 
si  era  convertita.  Donde  molti  cittadini  grandi  e po- 
polani nobili  , o condannali  o morti , o con  nuovi 
modi  tormentati  erano.  E per  non  si  governar  me- 
glio fuora  che  dentro , ordinò  sei  Rettori  per  il  con- 
tado , i quali  battevano  e spogliavano  i contadini. 
Aveva  i Grandi  a sospetto , ancoraché  da  loro  fosse 
stato  beneficato,  e che  a molti  di  quelli  avesse  la 
patria  renduta:  perchè  e' non  poteva  credere,  che  « 
generosi  animi  , i quali  sogliono  essere  nella  Nobiltà 
potessero  sotto  la  sua  ubbidienza  contentarsi.  Perciò 
si  volse  a beneficare  la  plebe  . pensando  coi  favori 
di  quella  , e con  l1  armi  forestiere  poter  la  tirannide 
conservare.  Venuto  pertanto  il  mese  di  maggio  , nel 
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qual  tempo  i popoli  sogliono  festeggiare  , fece  fare 
alla  plebe  e popolo  minuto  più  Compagnie,  alle  quali 
onorate  di  splendidi  titoli  dette  iuscgue  c danari. 
Donile  una  parte  di  loro  andava  per  la  città  festeg- 
giando , e T altra  con  grandissima  pompa  i festeg- 
giatiti riceveva.  Come  la  faina  si  sparse  della  Muova 
Signoria  di  costui , molti  vennero  del  saugue  fran- 
cese a trovarlo  , ed  egli  a tutti , come  a uomini  più 
fidati,  dava  condizione;  in  inodocliè  Firenze  in  poco 
tempo  divenne,  non  solamente  suddita  ai  Francesi  , 
ma  a' costumi  e agli  abiti  loro.  Perché  gli  uomini  u 
le  donne,  senz1  aver  riguardo  al  viver  civile,  o al- 
cuna vergogna,  gl' imitavano.  Ma  sopra  ogni  cosa 
quello  che  dispiaceva  era  la  violenza  , eli’  egli  e i 
suoi  senz' alcun  rispetto  alle  donne  facevano. 

Vivevano  adunque  i cittadini  pieni  d' indignazione 
veggendo  la  maestà  dello  Stato  loro  rovinata,  gli  or- 
dini guasti,  le  leggi  annullate,  ogni  onesto  vivere 
corrotto,  ogni  eivil  modestia  spenta;  perchè  coloro 
eh’  erano  consueti  a non  vedere  alcuna  regai  pompa, 
non  potevano  senza  dolore  quello  d’armati  satelliti 
a piè  e a cavallo  circondato  riscontrare.  Perchè  veg- 
gendo più  d’ appresso  la  loro  vergogna,  erano  colui , 
che  massimamente  odiavano,  di  onorare  necessitati.  A 
i3.13  che  si  aggiugneva  il  timore,  veggendo  le  spesse  morti 
e le  contiuove  taglie,  con  le  quali  impoveriva  e con- 
sumava la  città.  I quali  sdegni  e paure  erano  dal  Duca 
conosciute  e temute  ; nondimeno  voleva  mostrare  a 
ciascuno  di  essere  amato.  Onde  occorse  che  avendo- 
gli rivelato  Matteo  di  Morozzo  , o per  gratificarsi 
quello  o per  liberar  sè  dal  pericolo  , come  la  fami- 
glia de’ Medici  con  alcuni  altri  aveva  coutra  di  lui 
congiurato  , il  Duca  non  solamente  non  ricercò  la 
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«•osa , ma  fece  il  rivelatore  miseramente  morire.  Per 
il  qual  partito  tolse  animo  a quelli  che  volessero 
della  salute  sua  avvertirlo,  e lo  dette  a (pelli  clic 
cercassero  la  sua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la  lin- 
gua con  tanta  crudeltà  a Bertone  Cini , clic  se  ne  mori, 
per  aver  biasimate  le  taglie  che  ai  cittadini  si  pone- 
vano. La  qual  cosa  accrebbe  ai  cittadini  lo  sdegno  , 
e al  Duca  1?  odio  , perchè  quella  città  che  a fare  ed 
a parlare  di  ogni^ffei  e con  ogni  licenza  era  con- 
sueta , che  gli  fus^W  legate  le  mani  , e serrata  la 
bocca  sopporta  re  non  poteva. 

Crebbero  adunque  questi  sdegni  in  tanto,  e que- 
sti odj , che  non  che  i Fiorentini,  i quali  la  libertà 
mantenere  non  sanuo,  e la  servitù  patire  non  pos- 
sono, ma  qualunque  servile  popolo  avrebbero  «'dlg  re- 
cuperazione  della  libertà  infiammato.  Ondechò  molti 
cittadini  e di  ogni  qualità  , di  perder  la  vita  , o di 
riavere  la  loro  libertà  deliberarono.  E in  tre  parli , 
di  tre  sorte  di  cittadini , tre  congiure  si  fecero,  grandi 
popolani,  artefici  ; mossi  oltre  alle  cause  universali 
da  parere  ai  Graudi  non  aver  riavuto  lo  Stato-,  ai  po- 
polani avorio  perduto , e agli  artefici  de1  loro  gua- 
dagni mancare.  Era  Arcivescovo  di  Firenze  messer 
Agnolo  Acciainoli  , il  quale  colle  prediche  sue  aveva 
già  le  opere  del  Luca  magnificate,  e fattogli  appresso 
ni  popolo  graudi  favori.  Ma  poiché  lo  vide  Signore, 
e i suoi  tirannici  modi  conobbe  , gli  parve  avere  in- 
gannato la  pairia  sua;  c per  emendare  il  fallo  com- 
messo pensò  non  avere  altro  rimedio , se  non  che 
quella  mano  che  aveva  fatta  la  ferita  la  sanasse  ; e 
della  prima  e più  forte  congiura  si  fece  Capo,  nella 
quale  erano  i Bardi,  Hossi , Frescobaldi,  Scali,  Al- 
tovili , Magalotti . Strozzi  e Mancini.  Dell’ una  dell»? 
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«lue  altre  erauo  Principi  messer  Manno,  e Corso  Do- 
nati , e con  questi  i Pazzi,  Cavicciuili,  Cerchi  e Al- 
bizzi.  Della  terza  era  il  primo  Antonio  Adimari  , e 
cou  lui  Medici,  Bordoni,  Rucellai,  e Ablubrandini. 
Pensarono  costoro  di  ammazzarlo  in  casa  degli  Al- 
bizzi , dove  andasse  il  giorno  di  S.  Giovanni  a veder 
correre  i cavalli  credevano.  Ma  non  vi  sondo  andato 
non  riuscì  loro.  Pensarono  di  assaltarlo  andando  per 
la  città  a spasso,  ma  vedevano  lo  difficile,  per- 

ché brne  accompagnato  ed  arnn^n  andava  , e sem- 
pre variava  le  andate  , in  modo  che  non  si  poteva 
in  alcun  luogo  certo  aspettarlo.  Ragionarono  di  uc- 
ciderlo nei  Ginsiglj,  dove  pareva  loro  rimanere,  an- 
coraché fosse  morto  , a discrezione  delle  forze  sue. 

Mentre  che  tra  i congiurati  queste  còse  si  prati- 
cavano , Antonio  Adimari  con  alcuni  suoi  amici  Sa- 
ncsi  per  aver  da  loro  genti  si  scoperse,  manifestando 
a quelli  parte  dei  congiurati , e affermando  tutta  la 
città  essere  a liberarsi  disposta.  Onde  uno  di  quelli 
comunicò  la  cosa  a messer  Francesco  Brunellesehi , 
non  per  «coprirla  , ma  per  credere  che  ancor  egli 
fosse  uno  dei  congiurati.  Messer  Francesco,  o per 
paura  di  sé  , o [ver  odio  aveva  coutra  ad  altri , ri- 
velò il  tutto  al  Duca;  ondcchè  Pagolo  del  Mazaeca 
e Simonc  da  Moutcrappoli  furono  presi;  i quali  ri- 
velando la  qualità  e quantità  dei  congiurati  sbigot- 
tirono il  Duca,  c fu  consiglialo  piuttosto  gli  richie- 
desse che  pigliasse;  perchè  se  se  ne  fuggivano,  se  ne 
poteva  senza  scandolo  con  lo  esilio  assicurare.  Fece 
pertanto  il  Duca  richiedere  Antonio  Adimari;  il  quale 
affidandosi  ne’ compagni  subito  comparse.  Fu  soste- 
nuto costui  , ed  era  il  Duca  da  messer  Francesco 
Brunellesehi  e messeé  Uguccione  Buondelmonli  cou- 
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figliato  corresse  armato  la  terra  , e i presi  facesse 
morire.  Ma  a lui  non  parve,  parendogli  avere  a tanti 
nemici  poche  forze.  E però  prese  uu  altro  partito  , 
per  il  quale  , quando  gli  fussc  successo  , si  assicu- 
rava de'  nemici,  ed  alle  forze  provvedeva.  Era  il  Duca 
consueto  richiedere  i cittadini,  che  ne' casi  occorrenti 

10  consigliassero.  Avendo  pertanto  mandato  fuori  a 
provvedere  di  gente,  fece  una  lista  di  trecento  cit- 
tadini , e gli  fece  da’  suoi  sargeuti  , sotto  colore  di 
volersi  consigliare'  con  loro,  richiedere  ; e poiché  lus- 
serò adunati , o con  la  morte  o con  le  carceri  spe- 
gnerli disegnava.  La  cattura  di  Antonio  Adimari  , e 

11  rnaudar  per  le  genti  , il  che  non  si  potette  fare 
segreto,  aveva  i cittadini , e massimo  i colpevoli , sbi- 
gottito, onde  dai  più  ardili  fu  negato  il  volere  ub- 
bidire. E perchè  ciascuno  a\cva  letta  la  lista,  tro- 
vavano l'uno  l’altro,  e s'inanimivano  a prender 
l' armi  , e voler  piuttosto  morire  come  uomini  con 
1’ anni  in  mano,  che  come  vitelli  essere  alla  bec- 
cheria condotti.  In  modochè  in  poco  d’ora  tutte  tre 
le  congiure  Luna  all’altra  si  scoperse,  e deliberarono 
il  di  seguente,  ch’era  il  veutisei  di  luglio  nel  mille 
trecento  quarantatre  far  nascere  un  tumulto  in  Mer- 
cato Vecchio  , e dopo  quello  armarsi , e chiamare  il 
popolo  alla  libertà. 

Venuto  adunque  l’altro  giorno-,  al  suono  di  nona, 
secondo  l’ordine  dato,  si  prese  1’  armi  , e il  popolo 
tutto  alla  voce  della  libertà  si  armò  . e ciascuno  si 
fece  forte  nelle  sue  contrade  sotto  insegne  con  le 
arraidei  popolo,  le  quali  dai  congiurati  segretamente 
erano  state  fatte.  Tutt'iCapi  delle  famiglie  cosi  no- 
bili come  popolane  convennero  , e la  difesa  loro  e 
la  morte  del  Duca  giurarono,  cccettocbè  alcuni  dei 
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Buondelmonti  , e de’  Cavalcatiti , e quelle  quattro  fa- 
miglie di  popolo , che  a farlo  Signore  erano  concor- 
so, i quali  insieme  con  i beccai , ed  altri  dell’  infima 
plebe  armati  in  piazza  in  favor  del  Duca  corsero.  A 
questo  rumore  armò  il  Duca  il  palagio , e i suoi , che 
erano  in  diverse  parti  alloggiati , salirono  a cavallo 
per  ire  in  piazza,  e per  la  via  furono  in  molti  luo- 
ghi combattuti  e morti.  Pure  circa  a trecento  cavalli 
vi  si  condussero.  Stava  il  Duca  in  dubbio  s’cgli  usciva 
fuori  a combattere  i molici  , o se  'dentro  il  palagio 
difendeva.  Dall’  altra  parte  i Medici , Cavicciulli,  Bu- 
cellai,  ed  altre  famiglie  stale  più  offese  da  quello, 
dubitavano  , che  s’ egli  uscisse  fuora  , molti  che  gli 
avevano  prese  l’armi  contra  non  se  gli  scoprissero  ami- 
ci-, e desiderosi  di  torgli  l’occasione  dell1  uscir  fuora, 
e del l’accrescerc  le  forze , fatto  testa  assalirono  la  piaz- 
za. Alla  giunta  di  costoro  quelle  famiglie  popolane  che 
si  erano  per  il  Duca  scoperte , veggendosi  francamente 
assalire  mutarono  sentenza,  poiché  al  Duca  era  mutato 
fortuna,  e tutte  si  accostarono  ai  loro  cittadini,  salvo 
che  messcr  Uguccione  Buondelmouti , che  se  n’andò 
in  palagio,  e messer  Giannozzo  Cavalcanti , il  quale  , 
ritiratosi  con  parte  de’ suoi  consorti  in  Mercato  Nuovo, 
sali  alto  sopra  un  banco  , e pregava  il  popolo  chu 
andava  armato  iu  piazza  , che  in  favor  del  Duca  vi 
andasse.  E per  ^sbigottirgli  accresceva  le  sue  forze  , 
e gli  minacciava  che  sarebbero  tutti  morti  , se  osti- 
nati contra  ii  Signore  seguissero  1"  impresa.  Nè  tro- 
vando uomo  che  lo  seguitasse  , nè  che  della  sua  in- 
solenza lo  gastigasse  , veggendo  di  affaticarsi  invano, 
per  non  tentare  più  la  fortuna , dentro  alle  sue  case 
si  ridusse. 

La  zuffa  intanto  -in  piazza  tra  il  popolo  e le  genti 
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del  Duca  era  granile;  e benché  queste  il  palagio  aiu- 
tasse , furono  vinte;  e parte  ili  loro  si  misero  nella 
potestà  dei  nemici,  parte. lasciali  i cavalli  in  palagio 
si  fuggirono.  Mentrechè  la  piazza  si  combatteva,  Corso 
e messere  Amerigo  Donati  con  parte  del  popolo  rup- 
pono  le  Stinche,  le  scritture  del  Podestà  e della  pub- 
blica Camera  arsero,  saccheggiarono  le  case  dei  Ret- 
tori , e tutti  quelli  ministri  del  Duca  clic  poterono 
avere  ammazzarono.  Il  Duca  dall’altro  canto  veden- 
dosi aver  perduta  la  piazza,  e tutta  la  città  nimica, 
e sc.nza  speranza  di  alcuno  aiuto  , tentò  se  poteva 
con  qualche  umano  atto  guadagnarsi  il  popolo.  E 
fatti  venire  a sé  i prigioni  , con  parole  amorevoli  c 
grate  gli  liberò,  e Antonio  Adimari , ancoraché  con 
suo  dispiacere,  fece  Cavaliere.  Fece  levare  1’  insegne 
sue  di  sopra  il  palagio  , e porvi  quelle  del  popolo  ; 
le  quali  cose  fatte  tardi , e fuori  di  tempo  , perché 
erano  forzate  e senza  grado , gli  giovarono  poco. 
Stava  pertanto  malcontento  assediato  in  palagio,  e 
vedeva  come  per  aver  voluto  troppo  perdeva  ogni  cosa, 
e di  aver  a morire  fra  pochi  giorni  o di  fame  o di 
ferro  temeva.  I cittadini,  per  dar  forma  allo  Stato,  in 
Santa  Reparata  si  ridussero  , e crearono  quattordici 
cittadini  per  metà  grandi  e popolani,  i quali  con  il 
Vescovo  avessero  qualunque  autorità  di  potere  lo 
Stato  di  Firenze  riformare.  Elessero  ancora  sei , i quali 
l’autorità  del  Potestà,  tantoché  quello  era  eletto  ve- 
nisse , avessero. 

Erano  in  Firenze  al  soccorso  del  popolo  molte 
genti  venute  , tra  i (piali  erano  Sancsi  con  sei  Am- 
basciatori , uomini  assai  nella  loro  patria  onorati. 
Costoro  tra  il  popolo  e il  Duca  alcuna  convenzione 
praticarono;  ma  il  popolo  ricusò  ogni  ragionamento 
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d’accordo,  se  prima  noa  gli  era  nella  Sua  potestà 
dato  inesser  Guglielmo  d' Ascesi,  ed  il  figliuolo  in- 
sieme con  mcsser  Ccrreltieri  Bisdomini  consegnato. 
Non  voleva  il  Duca  acconsentirlo  ; pure  minacciato 
dalle  genti  che  erano  rinchiuse  con  lui  si  lasciò  sfor- 
zare. Appariscono  senza  dubbio  gli  sdegni  maggiori  , 
e sono  le  ferite  più  gravi  quaudo  si  ricupera  uua  li- 
bertà , che  quaudo  si  difende.  Furono  inesser  Gu- 
glielmo e il  figliuolo  posti  tra  le  migliaia  de’ nemici 
loro  , e il  figliuolo  non  aveva  ancora  diciotto  anni. 
Nondimeno  l’età,  la  forma,  l’innocenza  sua  nonio 
potè  dalla  furia  della  moltitudine  salvare  : e quelli 
che  non  poterono  ferirgli  vivi  gli  ferirono  morti,  nè 
saziati  di  straziarli,  con  il  ferro,  con  le  mani,  e con 
i denti  gli  laceravano.  E perchè  tutt’  i sensi  si  sod- 
disfacessero nella  vendetta  , avendo  prima  udite  le 
loro  querele  , vedute  le  loro  ferite , tocco  le  lor  car- 
ni lacere,  volevano  ancora  che  il  gusto  la  assaporasse» 
acciocché  come  tutte  le  parli  di  fuora  n’  erano  sa- 
zie , quelle  di  dentro  se  no  saziassero  ancora.  Que- 
sto rabbioso  furore  quanto  gli  offese  costoro  , tanto 
a mcsser  Gerrettieri  fu  utile,  perchè  stracca  la  mol- 
titudine nelle  crudeltà  di  questi  due,  di  quello  non 
si  ricordò  ; il  quale  non  essendo  altrimenti  doman- 
dalo rimase  in  palagio  ; donde  fu  la  notte  poi  da 
certi  suoi  parenti  cd  amici  a salvamento  tratto.  Sfo- 
gala la  moltitudine  sopra  il  sangue  di  costoro,  si  con- 
cluse l’accordo:  che  il  Duca  se  ne  andasse  co’ suoi  e 
sue  cose  salvo,  ed  a tutte  le  ragioni  aveva  sopra  Fi- 
renze rinunciasse;  c dipoi  fuora  del  dominio  in  Ca- 
sentino la  rinunzia  ratificasse.  Dopo  questo  accordo, 
a dì  sci  di  agosto,  partì  di  Firenze  da  molti  cittadini 
accompagnato,  ed  arrivato  in  Casentino  la  rinunzia 
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ancoraché  malvolentieri,  ratificò;  e non  avrebbe  ser- 
vata la  fede,  se  dal  Conte  Si  mone  non  fusse  stato  di 
ricondurlo  in  Firenze  minacciato.  Fu  questo  Duca  , 
come  i governi  suoi  dimostrarono,  avaro  e crudele , 
nelle  audieuze  difficile,  nel  rispondere  superbo.  Vo- 
leva la  servitù,  non  la  benevolenza  degli  uomini,  e 
per  questo  più  di  esser  temuto  che  amato  desiderava. 
Nè  era  da  esser  meno  odiosa  la  sua  presenza  , che 
si  l’ussero  i costumi  ; perchè  era  piccolo  e nero , ave- 
va la  barba  lunga  e rada , tanto  clic  da  ogni  parte 
di  essere  odiato  meritava  ; ondechè  in  termine  di 
dieci  mesi  i suoi  cattivi  costumi  gli  tolsero  quella 
Signoria,  che  i cattivi  consigli  d’altri  gli  avevano  data. 

Questi  accidenti  seguiti  nella  città  dettero  animo 
a tutte  le  terre  sottoposte  ai  Fiorentini  di  tornare 
nella  loro  libertà;  in  modocbè  Arezzo,  Castiglione, 
Pistoia,  Volterra,  Colle,  S.  Gimiguano  si  ribella- 
rono. Talché  Firenze,  in  un  tratto,  del  tiranno  e del 
suo  dominio  priva  rimase;  c nel  ricuperare  la  sua 
libertà  insegnò  ai  soggetti  suoi  come  potessero  ricu- 
perar la  loro.  Seguita  adunque  la  cacciata  del  Duca, 
c la  perdita  del  dominio  , i quattordici  cittadini  ed 
il  Vescovo  pensarono,  che  fusse  piuttosto  da  placare 
i sudditi  loro  con  la  pace,  che  farsegli  nimici  con 
la  guerra  , e mostrare  di  esser  contenti  della  libertà 
di  quelli  come  della  propria.  Mandarono  pertanto 
oratori  ad  Arezzo  a rinunziare  all1  imperio  che  so- 
pra quella  città  avessero  , ed  a fermare  con  quelli 
accordo  , acciocché  poi  che  come  di  sudditi  non  po- 
tevano , come  di  amici  della  loro  città  si  valessero. 
Con  F altre  terre  ancora,  in  quel  modo  che  meglio 
poterono  , convennero  , purché  se  le  mantenessero 
amiche,  acciocché  loro  liberi  potessero  aiutare , e la 
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loro  libertà  mantenere.  Questo  partito  prudentemente 
preso  ebbe  felicissimo  fine}  perchè  Arezzo  non  dopo 
molti  anni  tornò  sotto  1’  imperio  de'  Fiorentini  , e 
le  altre  terre  in  pochi  mesi  alla  pristina  ubbidienza 
si  ridussero.  É cosi  si  ottiene  molte  volte  più  presto, 
e con  minori  pericoli  e spesa  , le  cose  a fuggirle.,  che 
con  ogni  forza  e ostinazione  perseguitandole.  V, 
Posate  le  cose  di  fuori,  si  volse  a quelle  di  dentro  ; 
c dopo  alcuna  disputa  fiuta  tra  i Grandi  e i Popo- 
4 lani  conclusero , che  i Grandi  nella  Signoria  la  terza 
parte,  e negli  altri  uffici  la  metà  avessero.  Era  la 
città,  come  di  sopra  dimostrammo,  divisa  in  Sesti  , 
dondechè  sempre  sei  Signori  d’ ogni  Sesto  uno  , si 
erano  fatti , eccettochè  per  alcuni  accidenti  alcuna 
volta  dodici  o tredici  se  n’  erano  creati}  ma  poco  di- 
poi erano  tornati  a sci.  Parve  pertanto  da  riformarla 
in  questa  parte,  sì  per  essere  i Sesti  male  distribuiti, 
sì  perchè  volendo  dar  la  pace  ai  Grandi,  il  numero 
jje’  Signori  accrescere  conveniva.  Divisero  pertanto  la 
città  in  Quartieri , c di  ciascuno  crearono  tre  Si- 
gnori. Lasciarono  indietro  il  Gonfaloniere  della  giu- 
stizia, e quelli  delle  compagnie  del  popolo,  ed  iu 
cambio  de’ dodici  Buonoiuini  otto  Consiglieri , quat- 
tro di  ciascuna  sorte,  crearono.  Fermato  conquesto 
ordine  questo  governo,  si  sarebbe  la  città  posata, 
se  i Grandi  fussero  stali  contenti  a vivere  con  quella 
modestia  che  nella  vita  civile  si  richiede.  Mi  eglino 
il  contrario  operavano;  perchè  privati  non  volevano 
i compagni,  e ue’ Magistrali  volevano  esser -signori,  eil 
Ogni  giorno  nasceva  qualche  esempio  della  loro  in- 
solenza c superbia.  La  qual  cosa  al  popolo  dispia- 
ceva, e si  doleva  che  per  un  tiranno  eh  era  spento 
n1  erano  nati  mille.  Crebbero  adunque  tauto  dall'u- 
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na  parte  ìe  insolenze,  e dall1  altra  gli  sdegni,  che  i 
Capi  de1  popolani  mostrarono  al  Vescovo  le  diso- 
nestà de’Granrli,  e la  non  buona  compagnia  che  al 
popolo  facevano,  e lo  persuasero  volesse  operare,  che 
i Grandi  di  aver  la  parte  negli  altri  uffici  si  conten- 
tassero, ed  al  popolo  il  Magistrato  de1  Signori  sola- 
mente lasciassero.  Era  il  Vescovo  naturalmente  buo- 
no, ma  facile,  ora  in  questa , ora  in  quell1  altra  parte 
a rivoltarlo.  Di  qui  era  nato,  che  ad  istanza  de1  suoi 
consorti  aveva  prima  il  Duca  d'  Atene  favorito , dipoi 
per  consiglio  di  alcuni  cittadini  gli  aveva  congiurato 
contro.  Aveva  nella  riforma  dello  Stato  favoriti  i Gran- 
di , e così  ora  gli  pareva  da  favorire  il  popolo,  mos- 
so da  quelle  ragioni  gli  furono  da  quelli  popolani 
cittadini  riferite.  E credendo  trovare  m altri  quella 
poca  stabilità  ch'era  in  lui,  di  condurre  la  cosa  di 
accordo  si  persuase , e convocò  i quattordici , i quali 
ancora  non  avevano  perduta  1 autorità,  e con  quelle 
parole  seppe  migliori  gli  confortò  a voler  cedere  il 
grado  della  Signoria  al  popolo  , promettendone  la 
quiete  della  città,  altrimenti  la  rovina  c il  disfaci- 
mento loro.  Queste  parole  alterarono  fortemente  l’a- 
nimo dei  Grandi,  e messer  Ridolfo  dei  Bardi  con 
parole  aspre  lo  riprese,  chiamandolo  uomo  di  poca 
fede,  e rimproverandogli  l’amicizia  del  Duca  coinè- 
leggiere,  e la  cacciata  di  quello  come  traditore*,  e 
gli  concluse  clic  quegli  onori  eh’  eglino  avevano  con 
loro  pericolo  acquistati,  volevano  con  loro  pericolo 
difendere;  e partitosi  con  gli  altri  alterato  dal  Ve- 
scovo , ai  suoi  consorti  ed  a tutte  le  famiglie  nobili 
lo  fece  intendere.  I popolani  ancora  agli  altri  la  mente 
loro  significarono.  E mentre  i Grandi  si  ordinavano 
con  gli  aiuti  alia  difesa  de1  loro  Signori,  non  parve 
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al  popolo  di  aspettare  che  fussero  ad  ordine , e corse 
armato  al  palagio,  gridando  die  e’  voleva  che  i Grandi 
rinunziasscro  al  Magistrato.  Il  romore  e il  tumulto 
era  grande.  I Signori  si  vedevano  abbandonati,  per- 
chè i Grandi,  vcggendo  tutto  il  popolo  armato,  non 
si  ardirono  a pigliar  le  armi,  e ciascuno  si  stette 
dentro  alle  case  sue.  Dimodoché  i Signori  popolani 
avendo  fatto  prima  forza  di  quietare  il  popolo,  af- 
fermando quelli  loro  compagni  essere  uomini  mo- 
desti c buoni , e non  avendo  potuto , per  meno  reo 
partito  alle  case  loro  gli  rimandarono , dove  con  fa- 
tica salvi  si  condussero.  Partiti  i Grandi  di  palagio, 
fu  tolto  ancora  P ufficio  ai  quattro  Consiglieri  grandi , 
e fecero  infino  a dodici  popolani,  ed  agli  otto  Si- 
gnori che  restarono  fecero  un  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia , e sedici  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  po- 
polo, e riformarono  il  Consiglio  in  modo  che  tutto 
il  Governo  neirarbitrio  del  popolo  rimase.  - - — 
Era,  quando  queste  cose  seguirono,  carestia  gran- 
de nella  città,  dimodoché  i Grandi  ed  il  popolo  mi- 
nuto erano  malcontenti*  questo  per  la  fame,  quelli 
per  aver  perdute  le  dignità  loro.  La  qual  cosa  dette 
animo  a messer  Andrea  Strozzi  di  potere  occupare 
la  libertà  della  città.  Costui  vendeva  il  suo  grano 
• minor  pregio  che  gli  altri,  e per  questo  alle  case  sue 
molte  genti  concorrevano  ; tantoché  prese  ardire  dì 
montare  una  mattina  a cavallo,  e con  alquanti  di 
, quelli  dietro  chiamare  il  popolo  all'  armi  ; ed  in  poco 
d’  ora  ragunò  più  di  quattromila  uomini  insieme , 
con  li  (piali  se  ne  andò  in  piazza  de’ Signori , c che 
fussc  loro  aperto  il  palagio  domandava.  Ma  i Si- 
gnori colle  minacce  e con  1"  armi  dalla  piazza  gli 
discostarono,  dipoi  talmente  con  i bandi  gli  sbigot- 
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tirono  , che  appoco  appoco  ciascuno  si  tornò  alle  sue 
case,  dimodoché  messer  Andrea  ritrovandosi  solo  po- 
tette, con  fatica  fuggendo  dalle  mani  de1  Magistrati, 
salvarsi.  ^ 

Questo  accidente  ancoraché  fussc  temerario , e ché 
egli  avesse  avuto  quel  fine  che  sogliono  simili  moti 
avere,  dette  speranza  ai  Grandi  di  potere  sforzare  il 
popolo,  veggendo  che  la  plebe  minuta  era  in  di- 
scordia con  quello.  E per  non  perdere  questa  oc- 
casione, armarsi  di  ogui  sorte  d’aiuti  conclusero, 
per  riaver  per  forza  ragionevolmente  quello , che  in- 
giustamente per  forza  era  stato  loro  tolto.  E creb- 
bero in  tanta  confidenza  del  vincere  ^ che  palesemente 
si  provvedevano  d’anni,  afforlificavano  le  loro  case , 
mandavano  a’  loro  amici  infino  in  Lombardia  per 
aiuti.  Il  popolo  ancora  insieme  coi  Signori  faceva  i 
suoi  provvedimenti  armandosi , ed  a’  Sanesi  e ' Peru- 
gini chiedendo  soccorso.  Già  erano  degli  aiuti  all’  una 
e l’altra  parte  comparsi  ; la  città  tutta  era  in  armi. 
Avevano  fatto  i Grandi  di  qua  d’  Arno  testa  in  tre 
parti , alle  case  de’  Cavicciulli  propinque  a S.  Gio- 
vanni, alle  case  de’  Pazzi  e de’ Donati  a S.  Pier  Mag- 
giore, a quelle  de’ Cavalcanti  in  Mercato  Nuovo. 
Quelli  di  là  d’ Arno  si  erano  fatti  forti  ai  ponti , e 
nelle  strade  delle  case  loro:  i Nerli  il  ponte  alla 
Carraia,  i Frescobaldi  c Mannelli  S.  Trinità,  i Rossi 
e Bardi  il  ponte  Vecchio  c Rubaconte  difendevano. 
I popolani  dall’  altra  parte  sotto  il  Gonfalone  della 
giustizia,  e 1’  insegne  delle  compagnie  del  popolo  si 


ragunarono. 


E stando  in  questa  maniera  non  parve  al  popolo 
da  differire  più  la  zuffa,  e i primi  che  si  mossero 
furono  i Medici  e i Rondinelli , i quali  assalirono  i 
Cavicciulli  da  quella  parte,  che  per  la  piazza  di  S.  Gio- 
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vanni  entra  alle  case  loro.  Quivi  la  zuffa  fu  grande , 
perchè  dalle  torri  erano  percossi  co’  sassi , e da  basso 
con  le  balestre  feriti.  Durò  epiesta  battaglia  tre  ore, 
c tuttavia  il  popolo  cresceva 5 tantoché  i Cavicciulli 
veggeudosi  dalla  moltitudine  sopraffare,  e mancare  di 
aiuti  si  sbigottirono,  e si  rimisero  alia  potestà  del 
popolo,  il  quale  salvò  loro  le  case  c le  sostanze;  solo 
tolse  loro  le  armi , ed  a quelli  comandò  che  per  le 
case  de1  popolani  loro  parenti  ed  amici  disarmati  si 
dividessero.  Vinto  questo  primo  assalto,  furono  an- 
cora i Donati  e i Pazzi  facilmente  vinti  per  esser 
meno  potenti  di  quelli.  Solo  restavano  di  qua  d’Arno 
i Cavalcanti , i quali  di  uomini  c di  sito  erano  forti. 
Nondimeno  vedendosi  tutti  i Gonfalonieri  contro,  e 
gli  altri  da  tre  Gonfaloni  soli  essere  stati  superali, 
senza  far  molta  difesa  si  arrenderono.  Erano  già  le 
tre  parti  della  città  nelle  mani  del  popolo:  restavane 
una  nel  potere  de'  Grandi , ma  la  più  diffìcile,  si  per 
la  potenza  di  quelli  che  la  difendevano,  sì  per  il  sito, 
scudo  dal  fiume  d'Arno  guardata:  talmentechè  bisogna- 
va vincere  i ponti,  i quali  nei  modi  sopra  dimostri  era- 
no difesi.  Fu  pertanto  il  ponte  Vecchio  il  primo  assal- 
tato, il  quale  fu  gagliardamente  dileso,  perchè  le 
torri  armate,  le  vie  sbarrate,  e le  sbarre  da  ferocis- 
simi uomini  guardate  erano  j tantoché  il  popolo  fu 
con  grave  suo  danno  ributtato.  Conosciuto  pertanto 
come  quivi  si  affaticavano  invano,  tentarono  di  pas- 
sare il  ponte  Rubaconte;  e trovandovi  le  medesime 
difficoltà,  lasciati  alla  guardia  di  questi  due  ponti 
quattro  Gonfaloni , con  gli  altri  il  ponte  alla  Carraia 
assalirono.  E brache  i Nerli  virilmente  si  difendes- 
sero, non  poterono  il  furor  del  popolo  sostenere, 
sì  per  essere  il  ponte  , non  avendo  torri  che  lo  di- 
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fendessero.  più  debole,  sì  perchè  i Capponi  ed  al- 
tre famiglie  popolane  loro  vicine  gli  assalirono.  Talché 
essendo  da  ogni  parte  percossi,  abbandonarono  le 
sbarre , e dettero  la  via  al  popolo  ",  il  quafe  dopo  questi 
i Rossi  e Frescobaldi  vinse,  perchè  tutt’i  popolani 
di  là  d Arno  con  i vincitori  si  congiunsero.  Resta- 
vano adunque  solo  i Bardi,  i quali  uè  la  rovina  degli 
altri,  ni  la  unione  del  popolo  contra  di  loro,  nè 
la  poca  speranza  degli  aiuti  potè  sbigottire,  e vol- 
lero piuttosto  combattendo  o morire  o vedere  le  loro 
case  ardere  e saccheggiare , che  volontariamente  al- 
1'  arbitrio  de'  loro  unnici  sottomettersi.  Difcndcvansi 
pertanto  in  modo  che  il  popolo  tentò  più  volte  in- 
vano o dal  ponte  Vecchio  o «lai  ponte  Rubaconte 
vincergli , e sempre  fu  cou  la  morte  e ferite  di  molti 
ributtalo.  Erasi  per  i tempi  addietro  fatta  una  strada, 
per  la  quale  si  poteva  dalla  Via  Romana,  andaudo 
tra  le  rase  de’Pitti,  alle  mura  poste  sopra  il  colle 
di  S.  Giorgio  pervenire.  Per  questa  via  il  popolo 
mandò  sei  Gonfaloni  con  ordine  che  dalla  parte  di 
dietro  le  case  dei  Bardi  assalissero.  Questo  assalto 
fece  a’  Bardi  mancar  auitno,  cd  al  popolo  vincere 
1’  impresa  ; perché  come  quelli  clic  guardavano  le 
sbavre  della  strada  sentirono  le  loro  case  esser  com- 
battute, abbandonarono  la  zuffa,  e corsero  alla  di- 
fesa di  quelle.  Questo  fece  che  la  sbarra  del  ponte 
Veecltio  fu  vinta,  e i Bardi  da  ogni  parte  messi  in 
fuga,  i quali  dai  Quaratesi,  Panzancsi,  c Mozzi  fu- 
rono ricevuti.  Il  popolo  intanto,  c di  quello  la  parte 
pili  ignobile,  assetato  di  preda  spogliò  e saccheggiò 
tutte  le  case  loro,  e i loro  palagi  e torri  disfece  ed 
»yse  con  tanta  rabbia , che  qualunque  più  al  nome 
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Fiorentino  crudele  nimico  si  sarebbe  di  -tanta  rovina 

vergognato. 

Vinti  i Grandi  riordinò  il  popolo  lo  Stato , e per- 
chè egli  era  di  tre  sorte,  popolo  potente,  mediocre 
e basso,  si  ordinò  che  i potenti  avessero  due  Signori , 
tre  i mediocri , e tre  i bassi , e il  Gonfaloniere  fusi© 
ora  dell’  una,  ora  dell’  altra  sorte.  Oltre  di  questo 
tutti  gli  ordini  della  giustizia  contra  i Grandi  si  rias- 
sunsero , c per  fargli  più  deboli,  molti  di  loro  tra 
la  popolare  moltitudine  mescolarono.  Questa  rovina 
de’  Nobili  fu  sì  grande  c in  modo  afflisse  la  parte 
loro,  che  mai  poi  contra  il  popolo  a pigliar  l’armi 
si  ardirono,  anzi  continuamente  più  umani  cd  abbietti 
diventarono.  11  che  fu  cagione  che  Firenze  non  so- 
lamente di  armi,  ma  di  ogni  generosità  si  spogliasse. 
Mautennesi  la  città  dopo  questa  rovina  quieta  Gno 
all’  anno  mille  trecento  cinquantatrè,  nel  corso  del 
qual  tempo  seguì  quella  memorabile  pestilenza  da 
inesser  Giovanni  Boccaccio  con  tanta  eloquenza  ce- 
lebrata, per  la  quale  in  Firenze  più  che  novanta- 
seimila  anime  mancarono.  Fecero  ancora  i Fioren- 
tini la  prima  guerra  con  i Visconti , mediante  l’ am- 
bizione dell' Arcivescovo,  allora  Principe  di  Milano, 
la  qual  guerra  come  prima  fu  fornita,  le  parti  den- 
tro alla  città  cominciarono.  E benché  fusse  la  No- 
biltà distrutta , nondimeno  alla  fortuna  non  man- 
carono modi  di  far  rinascere  per  nuove  divisioni  nuovi 
travagli. 
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I jE  gravi  e naturali  nitnicizie  che  sono  tra  gli  uo-  ,3jg 
jniui  popolari  e i Nobili,  causate  dal  volere  questi 
comandare  , e quelli  non  ubbidire,  sono  cagioni  di 
tutt’  i mali  che  nascono  nelle  città;  perchè  da  que- 
sta diversità  di  umori  tutte  le  altre  cose  che  per- 
turbano le  Repubbliche  prendono  il  nutrimento  loro. 
Questo  tenue  disunita  Roma,  questo,  s' egli  è lecito 
le  piccole  cose  alle  grandi  agguagliare , ha  tenuto 
divisa  Firenze,  avvegnaché  nell' una  e nell' altra  città 
diversi  effetti  partorissero.  Perchè  le  inimicizie  che 
furono  nel  principio  in  Roma  fra  il  popolo  e i No 
bili  disputando  , quelle  di  Firenze  combattendo  si 
difGnivano.  Quelle  di  Roma  con  una  legge  , quelle, 
di  Firenze  con  l'esilio  e con  la  morte  di  molti  cit- 
tadini si  terminavano.  Quelle  di  Roma  sempre  la 
virtù  militare  accrebbero  , quelle  di  Firenze  al  lutto 
la  spensero.  Quelle  di  Roma  da  una  ugualità  di  cit- 
tadini in  una  disuguaglianza  grandissima  quella  cit- 
tà condussero,  quelle  di  Firenze  da  una  disugua- 
glianza a una  mirabile  ugualità  l’hanno  ridotta.  l a 
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quale  diversità  di  effetti  conviene  sia  dai  diversi  fi- 
ni clic  hanno  avuto  questi  «lue  popoli  causata.  Per- 
chè il  popolo  «li  Roma  godere  i supremi  onori  in- 
sieme coi  Nobili  desiderava  , quello  di  Firenze  per 
essere  solo  n«d  governo  , senza  che  i Nobili  ne  par- 
tecipassero , combattei.  E perchè  il  desiderio  del 
popolo  Romano  era  più  ragionevole,  venivano  ad  es- 
sere le  offese  ai  Nobili  più  sopportabili  5 talché  quella 
Nobiltà  facilmente  e senza  venire  all"  armi  cedeva  j 
dimodoché  dopo  alcuni  dispareri  a creare  una  legge, 
dove  si  .soddisfacesse  al  popolo  , c i Nobili  nelle  lo- 
ro dignità  rimanessero , convenivano.  Dall' altro  canto 
il  desiderio  del  popolo  Fiorentino  era  ingiurioso  ed 
ingiusto,  talché  la  Nobiltà  con  maggiori  forze  alle 
sue  difese  si  preparava,  e perciò  al  sangue  ed  alR  e- 
silio  si  veniva  de’  citta«lini.  E quelle  leggi  che  dipoi 
si  crearono,  non  a comune  utilità,  ma  tutte  in  fa- 
vore «lei  vincitore  si  ordinavano.  Da  questo  ancora 
procedeva  che,  nelle  vittorie  del  popolo,  la  città  di 
Roma  più  virtuosa  diventava  ; perchè  potendo  i po- 
polari essere  ali"  ammiuislrazioue  dei  Magistrati  , de- 
gli eserciti,  e degRimpcrj  coi  Nobili  preposti  , di 
quella  medesima  virtù  eh'  erano  quelli  , si  riempi- 
vano. c quella  città,  crescendovi  la  virtù,  cresceva 
in  potenza.  Ma  in  Firenze  vincendo  il  popolo,  i No- 
bili privi  de1  Magistrati  rimanevano,  e volendo  ria- 
c«juistargli  era  loro  necessario  coi  governi,  con  1*  a- 
nimo  c con  il  modo  del  vivere  simile  ai  popolani 
non  solamente  essere,  ma  parere.  Di  «pii  nasceva  la 
variazione  delle  insegne , la  mutazione  dei  titoli  «Ielle 
famiglie  che  i Nobili,  per  parere  di  popolo,  Riceva- 
no ; tantoché  quella  virtù  dell’  armi  e generosità  «li 
animo  eli’  era  nella  Nobiltà , si  spegneva,  e nel  pu- 
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polo  dove  la  non  era , non  si  poteva  riaccendere; 
talché  Firenze  sempre  più  umile  ed  abbietta  ne  di- 
venne. E dove  Roma  , sendosi  quella  loro  virtù  con- 
vertita in  superbia,  si  ridusse  in  termine  che  senza 
avere  un  Principe  non  si  poteva  mantenere;  Firenze 
a quel  grado  è pervenuta  , che  facilmente  da  un  sa- 
vio dator  di  leggi  potrebb’  essere  in  qualche  for- 
ma di  governo  riordinata.  Le  quali  cose  per  la  le- 
zione del  precedente  libro  in  parte  si  possono  chia- 
ramente conoscere.  Ed  avendo  mostro  il  nascimento 
di  Firenze  , ed  il  principio  della  sua  libertà  con  le 
cagioni  delle  divisioni  di  quella,  e come  le  parti  dei 
Nobili  e del  popolo  con  la  tirannide  del  Duca  d’A- 
tene  , e con  la  rovina  della  Nobiltà  (Inirono  ; resta- 
no ora  a narrarsi  le  inimicizie  tra  il  popolo  c la 
plebe,  e gli  accidenti  varj  che  quelle  produssero. 

Doma  che  fu  la  potenza  de’ Nobili , e finita  che  fù  1 3/>3 
la  guerra  con  l’Arcivescovo  di  Milano,  non  pareva 
die  in  Firenze  alcuna  cagione  di  scandalo  fusse  ci- 
masa. Ma  la  mala  fortuna  della  nostra  città  , e i non 
buoni  ordini  suoi  fecero  tra  la  famiglia  degli  Albizzi 
e quella  de’  Ricci , nascere  inimicizia;  la  quale  divise 
Firenze  , come  prima  quella  de’  Buondclmouti  ed  li- 
berti , e dipoi  de’ Donati  e de’ Cerchi  l’aveva  divisa. 

1 Pontefici  , i quali  allora  stavano  in  Francia , e gli 
Imperatori  eh’ erano  nella  Magna,  per  mantenere  la 
riputazione  loro  in  Italia  , in  varj  tempi  , di  varie 
nazioni  moltitudine  di  soldati  ci  avevano  mandate  ; 
talché  in  (piesli  tempi  ci  si  trovarono  Inglesi  , Te- 
deschi, c Brettoni.  Costoro  come,  per  esser  fornite  le 
guerre,  senza  soldo  rimanevano,  dietro  ad  un’inse- 
gna di  ventura  questo  e quell’ altro  Principe  taglicg- 
giavauo.  Venne  pertanto  l’ auuo  mille  trcceutociu- 
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quautatrè  nna  di  queste  compagnie  in  Toscana,  ca- 
pitanata da  Monsignor  Reale  Provenzale  ; la  cui  ve- 
nuta tutte  le  città  di  quella  Provincia  spaventò  c i 
Fiorentini  non  solo  pubblicamente  di  genti  si  prov- 
videro, ma  molti  cittadini,  fra  i (piali  furono  gli  Al- 
bizzi  e i Ricci , per  salute  propria  s’  armarono.  Que- 
sti tra  loro  erano  pieni  d'odio,  e ciascuno  pensava, 
per  ottenere  il  principato  nella  Repubblica , come 
potesse  opprimere  l'altro.  Non  erano  perciò  ancora 
venuti  all’  armi  , ma  solamente  nei  Magistrati  c nei 
Consigli  si  urtavano.  Trovandosi  adunque  la  città 
tutta  armala  , nacque  a sorte  una  questione  in  Mer- 
cati) Vecchio , dove  assai  gente,  secondocbè  in  si- 
mili accidenti  si  costuma,  concorse.  E spargendosi 
il  minore  , fu  apportato  ai  Ricci  come  gli  Albizzi  gli 
assalivano,  ed  agli  Albizzi  che  i Ricci  gli  venivano 
a trovare.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  città  si  sollevò, 
e i Magistrati  con  fatica  poterono  1'  una  famiglia  e 
l’altra  frenare,  acciocché  in  fatto  non  seguisse  quella 
zuffa , che  a caso  e senza  colpa  di  alcuno  di  loro 
era  stata  diffamata.  Questo  accidente,  ancoraché  de- 
bile, fece  riaccendere  più  gli  animi  loro,  o con 
maggior  diligenza  cercar  ciascuno  d’  acquistarsi  par- 
j354  tigiani.  E perché  già  i cittadini  per  la  rovina  dei 
Grandi  erano  in  tanta  ugualità  venuti , che  i Magi- 
strati erano,  più  che  per  lo  addietro  non  solevano 
riveriti,  disegnavano  per  la  via  ordinaria  , e senza 
privala  violenza,  prevalersi.  v. 

Noi  abbiamo  narrato  davanti  come  dopo  la  vitto- 
ria di  Carlo  I si  creò  il  Magistrato  di  parte  Guelfa, 
e a quello  si  dette  grande  autorità  sopra  i Ghibel- 
lini; la  quale  il  tempo,  i varj  accidenti,  e le  nuove 
divisioni  avavauo  talmente  messa  in  ohhlivionc,  che 
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molti  discesi  da’  Ghibellini  i primi  Magistrati  eser- 
citavano- Uguccione  de’ Ricci  pertanto  Capo  di  quella 
famiglia  operò  che  si  rinuuovasse  la  legge  contro  i 
Ghibellini , tra  i quali  era  opinione  di  molti  fussero 
gli  Albizzi , i quali  molli  anui  indietro  nati  in  A- 
rezzo  , ad  abitare  in  Firenze  erano  venuti.  Onde  e Ini 
Uguccione  pensò,  rinnuovando  questa  legge,  privare 
gli  Albizzi  de’  Magistrati,  disponendosi  per  quella, 
che  qualunque  disceso  di  Ghibellino  fusse  condan- 
nato , se  alcun  Magistrato  esercitasse.  Questo  dise- 
gno di  Uguccione  fn  a Piero  di  Filippo  degli  Albizzi 
scoperto  , e pensò  di  favorirlo  , giudicando  che  op- 
ponendosi, per  se  stesso  si  chiarirebbe  Ghibellino. 
Questa  legge  pertanto  rinnuovata  per  l’ ambizione 
di  costoro,  non  tolse,  ma  dette  a Piero  degli  Albizzi 
riputazione,  e fu  di  molti  mali  principio.  JN'è  si  può 
far  legge  per  una  Repubblica  più  dannosa,  che  quella 
che  riguarda  assai  tempo  indietro.  Avendo  adunque 
, Piero  favorita  la  legge,  quello  che  da’ suoi  nimici 
era  stato  trovalo  per  suo  impedimento,  gli  fu  via 
alla  sua  grandezza;  perchè  fattosi  Principe  di  que- 
sto nuovo  Ordine,  sempre  prese  più  autorità,  scudo 
da  questa  nuova  Setta  di  Guelfi  prima  che  alcun  al- 
tro favorito.  -,  • 

E perchè  non  si  trovava  Magistrato  che  ricercai-  i 
se  quali  fussero  i Ghibellini,  e perciò  la  legge  fatta 
nou  era  di  molto  valore,  provvide  che  si  desse  au- 
torità ai  Capitani  di  chiarire  i Ghibellini,  e chiariti, 
significar  loro  ed  ammollirgli  non  prendessero  al- 
cun Magistrato;  alla  quale  ammonizione  se  non  ub- 
bidissero , rimanessero  condannati.  Da  questo  nacque  . 
che  dipoi  tutti  quelli  che  in  Firenze  souo  privi  di 
poter  esercitare  i Magistrati,  si  chiamano  Animo- 
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ulti.  Ai  Capitani  adunque  scndo  col  tempo  cresciuta 
l'audacia,  sema  alcun  rispetto,  non  solamente  quelli 
clic  lo  meritavano , ammonivano , ma  qualunque  p»r- 
reva  loro,  mossi  da  qualsivoglia  avara  o ambiziosa 
cagione.  E dal  radlc  trecento  cinquantasette , ch’era 
cominciato  quest’Ordine,  al  sessantasci  si  trovavano 
di  già  ammoniti  più  che  dugento  cittadini.  Donde  i 
Capitani  di  Parte , e la  Setta  de’  Guelfi  era  diventata 
potente,  perchè  ciascuno  per  timore  di  non  essere 
ammonito  gli  onorava , e massimamente  i Capi  di 
quella,  i quali  erano  Piero  degli  Albizzi,  messer 
Lapo  da  Castiglionehio , c Carlo  Strozzi.  Ed  avve- 
gnaché questo  modo  di  procedere  insolente  dispia- 
cesse a multi , i Ricci  fra  gli  altri  erano  peggio  con- 
tenti che  alcun  altro,  pareiido  loro  essere  stali  di 
questo  disordine  cagione,  per  il  quale  vedevano  ro- 
vinare la  Repubblica,  e gli  Albizzi  loro  nimicf  essere 
contra  i disegni  loro  diventati  potentissimi.  Pertan- 
to trovandosi  Uguccionc  de'  Ricci  de'  Signori  volle 
por  fine  a quel  male,  di  ch’egli  e gli  altri  suoi  erano 
stati  principio,  e con  nuora  legge  provvide,  che  ai 
sei  Capitani  di  Parte  tre  si  aggiuguessero , de’  quali 
ne  bisserò  du^  de'minori  artefici,  e volle  che  i chia- 
riti Ghibellini  avessero  a essere  da  ventiquattro  cit- 
tadini Guelfi  a ciò  deputati  confermati.  Questo  prov- 
vedimento temperò  per  allora  in  buoua  parte  la  po- 
tenza de’ Capitani"  dimodoché  l’ammonire  in  mag- 
gior parte  mancò , c se  pure  ne  ammonivano  alcuni , 
erano  pochi.  Nondimeno  le  Sette  degli  Albizzi  e Ricci 
vcgghjavano , e leghe,  imprese,  deliberazioni  l'un» 
" per  odio  dell'altra  disfavorivano.  Visscsi  adunque 
con  simili  trasagli  dal  mille  trecento  cinquantasei  al 
sctlanluuo  " nel  qual  tempo  la  setta  de'  Guelfi  riprese 
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le  fonie.  Era  nella  famiglia  de’  Buondclmonti  un  Ca- 
valiere chiamato  messer  Benclii , il  quale  per  i suoi 
meriti  in  una  guerra  contra  i Pisani  era  stato  fatto 
popolano,  c per  questo  era  a poter  essere  de’ Signori 
abile  diventato.  £ quando  egli  aspettava  di  sedere 
in  quel  Magistrato,  si  fece  una  legge,  che  niuuo 
Grande  fatto  popolano  lo  potesse  esercitare.  Questo 
fatto  offese  assai  messer  Benchi , e «accozzatosi  con 
Piero  degli  Albizzi  deliberarono  con  l’ammonire  bat- 
tere i minori  popolani,  e rimaner  soli  nel  governo. 
E per  il  favore  che  messer  Benchi  aveva  con  1’  an- 
tica Nobiltà,  e per  quello  che  Piero  aveva  con  la  mag- 
gior parte  de’  popolani  potenti , fecero  ripigliar  le 
forze  alla  Setta  de’  Guelfi , e con  nuove  riforme  fatte 
nella  Parte  ordinarono  in  modo  la  cosa,  che  pote- 
vano de’  Capitani , e dei  ventiquattro  cittadini  a loro 
modo  disporre.  Doudechè  si  ritornò  ad  ammonire 
con  più  audacia  che  prim.a,  e la  casa  degli  Albizzi , 
come  Capi  di  questa  Setta,  sempre  cresceva.  Dall’al- 
tro canto  i Ricci  non  mancavano  d’ impedire  con  gli 
amici,  in  quanto  potevano,  i disegni  loro  ; tantoché 
si  viveva  ili  sospetto  grandissimo , e temevasi  per 
ciascuno  ogni  rovina.  Ondechè  molti  cittadini*  mos- 
si dall’amore  della  patria,  in  S.  Piero  Scheraggio  si 
radunarono , e ragionato  tra  loro  assai  di  questi  di- 
sordini, ai  Signori  n’audarono,  ai  (piali  uno  di  loro 
di  più  autorità  parlò  in  questa  sentenza:  \ 

» Dubitavamo  molti  di  noi,  magnifici  Signori;  di 
essere  insieme,  ancoraché  per  cagione  pubblica,  per 
ordine  privato , giudicando  potere  o come  proson- 
tuosi essere  notati  o come  ambiziosi  condannati.  Ma 
considerato  poi  che  ogni  giorno  c senza  alcun  ri- 
guardo molti  cittadini  per  le  logge  c per  le  case, 

io 
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non  per  alcuna  pubblica  utilità,  ma  per  loro  propria 
ambizione  convengono,  giudicammo,  poiché  quelli 
ebe  per  la  rovina  della  Repubblica  si'  ristringono 
non  temono , che  non  avessero  ancora  da  temere 
quelli  che  per  bene  e utilità  pubblica  si  raguuano ; 
nè  quello  che  altri  si  giudichi  di  noi  ricerchiamo, 
poiché  gli  altri  quel  che  noi  possiamo  giudicare  di 
loro  non  istimano.  L’amore  che  noi  portiamo,  ma- 
gnifici Signori , alla  patria  nostra , ci  ha  fatti  prima 
ristringere,  c ora  ci  fa  venire  da  voi  per  ragionare 
di  quel  male,  che  si  vede  già  grande , e che  tuttavia 
cresce  in  questa  nostra  Repubblica , e per  offerirci 
presti  ad  aiutarvi  spegnerlo.  Il  che  vi  potrebbe,  an- 
coraché l’impresa  paia  difficile , riuscire,  quando  voi 
vogliate  lasciar  indietro  i privati  rispetti , ed  usare 
con  le  pubbliche  forze  la  vostra  autorità.  La  co- 
mune coiTuzione  di  tutte  le  città  d’Italia,  magnifici 
Signori , ha  corrotta  e tuttavia  corrompe  la  vostra 
città;  perchè  dappoiché  questa  Provincia  si  trasse  di 
sotto  alle  forze  dell’  imperio , le  città  di  quella  non 
avendo  un  freno  che  le  correggesse,  hanno,  non  come 
libere , ma  come  divise  in  Sette  gli  Stati  e governi 
loro  ordinati.  Da  questo  sono  nati  lutti  gli  altri  inali, 
tutti  gli  altri  disordini  che  in  esse  appariscono.  Iu 
prima  non  si  trova  tra  i loro  cittadini  nè  unione 
nè  amicizia,  se  non  tra  quelli  che  sono  di  qualche 
scelleratezza  o contea  la  patria , o contra  i privati 
commessa , consapevoli.  E perchè  in  tutti  la  religione 
e il  timor  di  Dio  è spento,  il  giuramento  e la  fede 
data  tanto  basta  quanto  l’utile;  di  che  gli  uomini 
si  vagliono  non  per  osservarlo,  ma  perchè  sia  mezzo 
a potere  più  facilmente  ingannare,  e quanto  l’in-* 
gauuo  riesce  più  facile  e sicuro,  tanto  più  lode  « 
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gloria  se  ne  acquista.  Per  questo  gli  uomini  nocivi 
sono  come  industriosi  lodati,  ed  i buoni  come  scioc-s 
chi  biasimati.  E veramente  nelle  città  d’ Italia  tutto 
quello  che  può  essere  corrotto  c che  può  corrom- 
pere altri , si  raccozza.  1 giovani  sono  oziosi , i vec- 
chi lascivi  , e ogni  sesso  e ogni  età  è piena  di 
brutti  costumi  ; a che  le  leggi  buone , per  essere 
dalle  usanze  cattive  guaste,  non  rimediano.  Di  qui 
. nasce  quella  avarizia  che  si  vede  ne’  cittadini , e quello 
appetito  non  di  vera  gloria , ma  di  vituperevoli  onori , 
dal  quale  dipendono  gli  odj , le  inimicizie,  i dispa- 
reri, le  Sette;  dalle  quali  nascono  morti,  esigli , af- 
flizioni di  buoni,  esaltazioni  di  tristi.  Perchè  i buoni 
confidatisi  nella  innocenza  loro,  non  cercano  come  i 
cattivi  di  chi  straordinariamente  gli  difenda  e onori , 
tantoché  indifesi  e inonorati  rovinauo.  Da  questo 
esempio  nasce  l1  amore  delle  parti  e la  poteuza  di 
quelle;  perchè  i cattivi  per  avarizia  e per  ambizione, 
i buoni  per  necessità  le  seguono.  E quello  che  è piu 
pernizioso  , è vedere  come  i motori  e Principi  di 
esse , P intenzione  e fine  loro  con  un  pietoso  voca- 
bolo adonestano  ; perchè  sempre , ancoraché  tutti 
sieno  alla  libertà  niraici,  quella  o sotto  colore  di 
Stato  di  Ottimati , o di  popolar»  difendendo , oppri- 
mono. Perchè  il  premio,  il  quale  della  vittoria  de- 
siderano è , non  la  gloria  dciraver  liberata  la  città , 
ma  la  soddisfazione  di  avere  superati  gii  altri,  ed  il 
principato  di  quella  usurpato  ; dove  condotti , non  è 
cosa  sì  ingiusta,  sì  crudele  o avara,  che  fare  non 
Ardiscano.  Di  qui  gli  ordini  e le  leggi  non  per  pub- 
blica, ma  per  propria  utilità  si  fanno.  Di  qui  le 
guerre,  le  paci,  le  amicizie  non  per  la  gloria  co- 
mune, ma  per  soddisfazione  di  pochi  si  deliberano. 
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E so  le  altre  città  sono  di  questi  disordini  ripiene, 
la  nostra  ne  è più  clic  alcun’ altra  macchiala;  per- 
chè le  leggi,  gli  statuti,  gli  ordini  civili,  non  secon- 
do il  viver  libero,  ma  secondo  l1  ambizione  di  quella 
parte,  che  è rimasa  superiore,  si  sono  in  quella 
sempre  ordinati , e ordinano.  Onde  nasce  clic  sem- 
pre cacciata  una  parte,  e spenta  una  divisione,  ne 
surga  un1  altra  ; perchè  quella  citta  che  con  le  Sette 
più  che  con  le  leggi  si  vuol  mantenere , come  una  Setta 
è rimasa  in  essa  senza  opposizione , di  necessità  con- 
•vicne  che  fra  sè  medesima  si  divida;  perchè  da  quelli 
modi  privati  non  si  può  difendere,  i quali  essa  per 
sua  salute  prima  aveva  ordinati.  E che  questo  sia  vero  , 
le  antiche  e moderne  divisioni  della  nostra  città  lo 
dimostrano.  Ciascuno  credeva,  distrutti  che  furono  i 
Ghibellini , i Guelfi  dipoi  lungamente  felici  e ono- 
rati vivessero.  Nondimeno  dopo  poco  tempo  in  Bian- 
chi e in  Neri  si  divisero.  Vinti  dipoi  i Bianchi,  non 
mai  stette  la  città  senza  parti;  ora  per  favorire  i fuo- 
rusciti, ora  per  le  inimicizie  del  popolo  e de1  Gran- 
di sempre  combattemmo.  K per  dare  ad  altri  quello 
che  per  noi  medesimi  d’accordo  possedere  o nou 
volevamo  q non  potevamo , ora  al  Ite  Ruberto , ora 
al  fratello,  orn  al  figliuolo,  ed  in  ultimo  al  Duca  di 
Atene  la  nostra  libertà  sottomettemmo.  Nondimeno 
in  alcuno  Stato  mai  non  ci  riposiamo,  come  quelli 
che  non  siamo  piai  stali  <1’  accordo  a viver  liberi , e 
di  esser  servi  non  ci  contentiamo.  Nè  dubitammo, 
tanto  sono  i nostri  ordini  disposti  alle  divisioni . vi- 
vendo ancora  sotto  1’  ubbidienza  «lei  Ite,  la  Maestà 
sui  ad  ui  vilissimo  uomo  nato  in  Agobbio  posporre. 
Del  Duca  d’  Alene  non  si  debbe  per  onore  di  questa 
citta  ricordare;  il  cui  acerbo  e tirannico  animo  ci 
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doveva  far  savj , ed  insegnare  vivere.  Nondimeno  come» 
prima  e’  fu  cacciato , noi  avemmo  l' armi  in  mano , 
e con  più  odio  e maggior  rabbia  che  mai  alcun'  altra 
volta,  insieme  combattuto  avessimo,  combattemmo ; 
tantoché  l'antica  Nobiltà  nostra  rimase  vinta,  e nel- 
l’arbitrio del  popolo  si  rimise.  Nè  si  credette  per  molti 
che  mai  alcuna  cagione  di  scandulo  o di  parte  na- 
scesse più  in  Firenze  , sendo  posto  freno  a quelli  , 
che  per  la  loro  superbia  ed  insopportabile  ambizione 
pareva  che  ne  fossero  cagione.  Ma  e’ si  vede  ora  per 
esperienza,  quanto  l'opinione  degli  uomini  è fallace 
ed  il  giudizio  falso;  perchè  la  superbia  e 1’ ambizione 
de’ Grandi  non  si  spense,  ma  da’ nostri  popolani  fu 
loro  tolta,  i quali  ora,  secondo  l'uso  degli  uomini 
ambiziosi,  di  ottenere  il  primo,  grado  nella  Repub- 
blica cercano.  Nè  avendo  altri  modi  ad  occuparlo  che 
le  discordie,  hanno  di  nuovo  divisa  la  città,  e il 
nome  Guelfo  e Ghibellino  ch’era  spento,  e ch’era 
bene  non  fussc  mai  stato  in  questa  Repubblica,  ri- 
suscitano. Egli  è dato  di  sopra,  acciocché  nelle  cose 
umane  non  sia  nulla  o perpetuo  o quieto,  che  in 
tutte  le  Repubbliche  siano  famiglie  fatali , le  quali 
nascano  per  la  rovina  di  quelle.  Di  queste  la  Repub- 
blica nostra  più  che  alcun’ altra  è stata  copiosa , per- 
chè non  una,  ma  molte  1' hanno  perturbata  ed  afflit- 
ta, come  fecero  i Buondelmonti  prima  e gli  liberti, 
dipoi  i Donati  c i Cerchi , ed  ora , oh  cosa  vergo-  • 
gnosa  e ridicola  ! i Ricci  e gli  Albiz/.i  la  perturbano 
e dividono.  Noi  nou  vi  abbiamo  ricordati  i costumi 
corrotti  e le  antiche  e continue  divisioni  nostre  per 
isbigottirvi,  ma  per  ricordarvi  le  cagioni  di  esse,  e 
dimostrarvi  che  come  voi  ve  ne  potete  ricordare,  noi 
ce  ne  ricordiamo,  e per  dirvi  clic  1' esempio  di  quell# 
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non  vi  debbi-  far  diffidare  di  poter  frenar  queste, 
perché  in  quelle  famiglie  antiche  era  tanto  grande  la 
potenza  loro,  c tanto  grandi  i favori  ch’elle  avevano 
dai  Principi , che  gli  ordini  e modi  civili  a frenarlo 
.non  bastavano.  Ma  ora  che  l'Imperio  non  ci  ha  forze, 
il  Papa  non  si  teme,  e che  l'Italia  tutta,  c questa 
città,  è condotta  in  tanta  ugualità,  che  per  lei  me- 
desima si  può  reggere,  non  ci  è molta  difficoltà.  E 
questa  nostra  Repubblica  massimamente  si  può,  nono- 
stante gli  antichi  esempj  che  ci  sono  in  contrario, 
non  solamente  mantenere  unita , ma  di  buoni  co- 
stumi e civili  modi  riformare,  purché  Vostre  Signorie 
si  dispongano  a volerlo  fare.  A che  noi  mossi  dalla 
carità  della  patria,  non  da  alcun'  altra  privata  pas- 
sione , vi  confortiamq.  E benché  la  corruzione  di  essa 
sia  grande,  spegnete  per  ora  quel  male  che  ci  am- 
morba, quella  rabbia  che  ci  consuma,  quel  veleno 
che  ci  uccide  ; e imputate  i disordini  antichi  non  alla 
natura  degli  uomini,  ma  ai  tempi , i quali  sondo  va- 
riati , potete  sperare  alla  vostra  città , mediante  i mi- 
gliori ordiui , miglior  fortuna;  la  malignità  della  quale 
si  può  colla  prudenza  vincere,  ponendo  freno  all’ am- 
bizione di  costoro,  ed  annullando  quegli  ordini,  che 
sono  delle  Sette  nutritori,  e prendendo  quelli  , che 
al  vero  vivere  libero  e civile  sono  conformi.  E siate 
contenti  piuttosto  farlo  ora  con  la  benignità  delle 
leggi,  che  differendo,  con  il  favor  dell’ armi  gli  uo- 
mini siano  a farlo  necessitati  »>.  \ 

I Signori  mossi  da  quello  che  prima  per  loro  me- 
desimi conoscevano,  e dipoi  dall’autorità  e conforti 
di  costoro  , dettero  autorità  a cinquantasci  cittadini 
perché  alla  salute  della  Repubblica  provvedessero. 
Egli  è verissimo  che  gli  assai  uomini  sono  più  atti 
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a conservare  un  Ordine  buono,  che  a saperlo  per 
loro  medesimi  ritrovare.  Questi  cittadini  pensarono 
più  a spegnere  le  presenti  Sette,  che  a tor  via  le 
cagioni  delle  future  ; tantoché  uè  l’ una  cosa  nè 
1’  altra  conseguirono  ; perchè  le  cagioni  delle  nuove 
non  levarono,  e di  quelle  che  vegghiavano  una  più 
potente  dell’ altra,  con  maggior  pericolo  della  Repub- 
blica, fecero.  Privarono  pertanto  di  tutt’ i Magistrati, 
eccettochè  di  quelli  di  parte  Guelfa  , per  tre  anni 
tre  della  famiglia  degli  Albizzi,  e tre  di  quella  dei 
Ricci , tra  i quali  Piero  degli  Albizzi , e Uguecione 
de’  Ricci  furouo.  Proibirono  a tutt’  i cittadini  en- 
trare in  palagio  , eccettochè  nei  tempi  che  i Magi- 
strati sedevano.  Provvidero  che  qualunque  fusse  bat- 
tuto , o impeditagli  la  possessione  dei  suoi  beni  , 
potesse  con  una  domanda  accusarlo  ai  Consigli , e 
farlo  chiarire  da’  Grandi  , e chiarito  sottoporlo  ai 
carichi  loro.  Questa  provvisione  tolse  l’ ardire  alla 
Setta  de’  Ricci , ed  a quella  degli  Albizzi  lo  accreb- 
be ; perchè  avvegnaché  ugualmente  fussero  segnate , 
nondimeno  i Ricci  assai  più  ne  patirono;  perchè  se 
a Piero  fu  chiuso  il  Palagio  de’  Signori,  quello  dei 
Guelfi,  dov’  egli  aveva  grandissima  autorità,  gli  rimase 
aperto.  E se  prima  egli,  e chi  lo  seguiva,  erauo  al- 
l’ ammonire  caldi,  diventarono  dopo  questa  ingiuria 
caldissimi  ; alla  quale  mala  volontà  ancora  nuove  ca- 
gioni si  aggiunsero. 

Sedeva  nel  Pontificato  Papa  Gregorio  XI,  il  quale 
trovandosi  in  Avignone  governava,  come  gli  ante- 
cessori suoi  avevano  fatto , l’ Italia  per  Legati , i 
quali  pieni  di  avarizia  e di  superbia  avevano  molte 
città  afflitte.  Uno  di  questi  , il  quale  in  que’ tempi 
si  trovava  a Bologna,  presa  l’ occasione  della  carestia 


Digitized  by  Google 


i5a  DEU.fi  ISTORIE 

clic  l'anno  era  in  Firenze  , pensò  d"  insignorirsi  ili 
Toscana  ; e non  solamente  non  sovvenne  i Fioren- 
tini di  viveri,  ma  per  torre  loro  la  speranza  delle 
future  ricolte,  come  prima  apparì  la  primavera , con 
grande  esercito  gli  assaltò,  sperando,  trovandoli  di- 
sarmati ed  affamati , poterli  facilmente  sacrare.  E 
forse  gli  succedeva,  se  farmi,  con  le  quali  quello 
gli  assalì,  infedeli  e venali  state  non  fussero.  Perchè 
i Fiorentini  non  avenda  altro  rimedio  dettero  ai 
suoi  soldati  centotrentamila  fiorini , e fecero  loro 
abbandonare  f impresa.  Cominciansi  le  guerre  quando 
altri  vuole,  ma  non  quando  altri  vuole  si  finiscono. 
Questa  guerra,  per  l’ambizione  del  Legato  incomincia- 
ta, fu  dallo  sdegno  dei  Fiorentini  seguita-,  e fecero  lega 
con  messer  Bernabò,  e con  tutte  le  città  nimiche  alla 
Chiesa,  e cercarono  otto  cittadini  che  quella  ammini- 
strassero, con  autorità  di  poter  operare  senz’appello,  c 
spendere  senza  darne  conto.  Questa  guerra  mossa  con- 
tra  il  Pontefice  fece , nonostante  che  Uguccione  fusse 
morto,  resurgere  quelli  die  avevano  la  Setta  de’Ricci  se- 
guita , i quali  contra  gli  Albizzi  avevano  sempre  fa- 
vorito messer  Bernabò,  e disfavorita  la  Chiesa;  e 
tanto  più  che  gli  Otto  erano  tutti  nimici  alla  Setta 
de’ Guelfi.  11  che  fece  che  Piero  degli  Albizzi,  mes- 
ser Lapo  da  Castiglionchio , Carlo  Strozzi  , e gli 
altri  più  insieme  si  ristrinsero  all’offesa  de" loro  av- 
versar^ E mentre  che  gli  Otto  facevano  la  guerra, 
ed  eglino  ammonivano  , durò  la  guerra  tre  anni  , 
uè  prima  ebbe , che  con  la  morte  del  Pontefice,  ter- 
mine; e fu  con  tanta  virtù  e tanta  soddisfaziouc  del- 
l’universale amministrata,  che  agli  Otto  fu  ogni  anno 
prorogato  il  Magistrato  ; ed  erano  chiamati  Santi , 
ancoraché  eglino  avessero  stimalo  poco  le  censure-, 
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e Ir  Chiese  ile’  beni  loro  spogliato , e forzato  il 
Clero  a celebrare  gli  iii'iici  : tanto  quelli  cittadini 
stimavano  allora  più  la  patria  che  1’  anima  ; e di- 
mostrarono alla  Chiesa,  come  prima  suoi  amici  l’a- 
vevano difesa,  così  suoi  ninnici  la  potevano  afflig- 
gere ; perchè  tutta  la  Romagna,  la  Marca,  e Perugia 
le  fecero  ribellare. 

Nondimeno  mentrechaal  Papa  facevano, tanta  guerra 
non  si  potevano  dai  Capitani  di  Parte  , e dalla  loro 
Setta  difendere  ; perchè  1’  invidia  che  i Guelfi  avevano 
agli  Otto  faceva  crescere  loro  l’audacia,  e non  che 
gli  altri  nobili  cittadini,  ina  dall’ingiuriarc  alcuni 
degli  Otto  non  si  astenevano.  Ed  a tanta  arroganza 
i Capitani  di  Parte  salirono,  ch'eglino  erano  più 
che  i Signori  temuti,  e con  minor  riverenza  si  an- 
dava .a  questi  clic  a quelli  , e più  si  stimava  il  pa- 
lagio della  Parte  che  il  loro  ; tantoché  non  veniva 
ambasciatore  a Firenze  clic  non  avesse  commissione 
ai  Capitani.  Sendo  adunque  morto  Papa  Gregorio, 
e rimasa  la  città  senza  guerra  di  fuora,  si  viveva 
dentro  in  gran  confusione,  perchè  dall'un  canto 
l’audacia  de’ Guelfi  era  insopportabile,  dall’altro 
non  si  vedeva  modo  a poterli  battere.  Pure  si  giu- 
dicava che  di  necessità  si  avesse  a venire  all  armi, 
e vedere  quale  de'  due  seggi  dovesse  prevalere.  Era- 
no dalla  parte  de’  Guelfi  tutti  gli  antichi  Nobili  cou 
la  maggior  parte  de" più  polenti  popolani , dove  co- 
me dicemmo  , messer  Lapo , Piero  , e Carlo  erand 
Principi.  Dall’altra  erano  tutt’i  popolani  di  minor 
sorte,  de’ quali  erano  Capi  gli  Otto  della  guerra , 
messer  Giorgio  Scali,  Tommaso  Strozzi,  coi  quali 
Ricci,  Alberti  e 3Iedici  convenivano;  il  rimanente 
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della  moltitudine,  come  quasi  sempre  interviene,  alla 
parte  malcontenta  s’  accostava. 

Parevano  ai  Capi  della  Setta  guelfa  le  forze  degli 
avversarj  gagliarde  , e il  pericolo  loro  grande  , qua- 
lunque volta  una  Signoria  loro  inimica  volesse  ab- 
bassargli. E pensando  che  fusse  bene  prevenire,  s’ac- 
cozzarono insieme  dove  le  condizioni  della  città  e 
dello  Stato  loro  esaminarono  ; e pareva  loro  che  gli 
ammoniti , per  essere  cresciuti  in  tanto  numero  aves- 
sero loro  dato  tanto  carico , che  tutta  la  città  fusse 
diventata  loro  nimica.  A che  non  vedevano  altro 
rimedio,  che  dove  eglino  avevano  tolto  loro  gli  onori, 
torre  loro  ancora  la  città , occupando  per  forza  il 
Palagio  de’  Signori , e riducendo  tutto  lo  Stato  nella 
Setta  loro,  ad  imitazione  degli  antichi  Guelfi,  i quali 
non  vissero  peraltro  nella  città  sicuri,  che  per  averne 
cacciati  tutti  gli  avversar}  loro.  Ciascuno  s’ accordava 
a questo , ma  discordavano  del  tempo.  Correva  al- 
lora 1’  anno  mille  trecento  settautotto,  ed  era  il  mese 
d'aprile,  ed  a messor  Lapo  non  pareva  da  differire, 
affermando  niuna  cosa  nuocere  tanto  al  tempo , 
quanto  il  tempo  , ed  a loro  massime , potendo  nella 
segucute  Signoria  essere  facilmente  Salvestro  de’Me- 
dici  Gonfaloniere,  il  quale  alla  Setta  loro  contrario 
conoscevano.  A Piero  degli  Albizzi  dall’  altro  canto 
pareva  da  differire,  perchè  giudicava  bisognassero 
forze,  e quelle  non  esser  possibile  senza  dimostra- 
zione raccozzare;  e quando  fussero  scoperti,  in  mani- 
festo pericolo  incorrerebbono.  Giudicava  pertanto  es- 
sere necessario  , che  il  propinquo  S.  Giovanni  si 
aspettasse;  nel  qual  tempo,  per  essere  il  più.  solenne 
giorno  della  città,  assai  moltitudine  in  quella  con- 
corre, tra  la  quale  potrebbero  allora  quanta  gente 
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volessero  nascóndere.  E per  rimediare  a quello  che 
di  Salvestro  si  temeva , s’ ammonisse  , e quando 
questo  non  paresse  da  fare  s’ammonisse  uno  di  Col- 
legio del  suo  quartiere,  e ritraendosi  lo  scambio, 
per  essere  le  borse  vuote,  poteva  facilmente  la  sorte 
fare,  che  quello  o qualche  suo  consorte  fusse  tratto, 
che  gli  torrebbe  la  facoltà  di  poter  sedere  Gonfalo- 
niere. Fermarono  pertanto  questa  deliberazione . an- 
coraché messer  Lapo  malvolentieri  v’acconsentisse, 
giudicando  il  differire  nocivo  , e mai  il  tempo  non 
essere  al  tutto  comodo  a fare  una  cosa  5 in  modochè 
chi  aspetta  tutte  le  comodità  , od  ei  non  tenta  mai 
cos’  alcuna , o se  la  tenta  , la  fa  il  più  delle  volte 
a suo  disavvantaggio.  Ammonirono  costoro  il  Col- 
legio, ma  non  successe  loro  lo  impedir  Salvestro, 
perchè  scoperte  dagli  Otto  le  cagioni  , che  lo  scam- 
bio non  si  ritraesse  operarono.  \ 

Fu  tratto  pertanto  Gonfaloniere  Salvestro  di  mes- 
ser Alamanno  de’  Medici.  Costui  nato  di  nobilissi- 
ma famiglia  popolana . che  il  popolo  fusse  da  pochi 
potenti  oppresso  sopportare  non  poteva.  E avendo 
pensato  di  por  fine  a questa  insolenza  , vedendosi 
il  popolo  favorevole  e di  molti  nobili  popolani  com- 
pagni , comunicò  i disegni  suoi  con  Benedetto  Al- 
berti, Tommaso  Strozzi,  e messer  Giorgio  Scali,  i 
quali  per  condurgli  ogni  aiuto  gli  promisero.  For- 
marono adunque  segretamente  una  legge,  la  quale 
rinnovava  gli  Ordini  della  giustizia  contro  ai  Grandi, 
e l’autorità  de’Capitaui  di  Parte  diminuiva,  ed  agli 
ammoniti  dava  modo  di  poter  essere  alle  dignitàri- 
vocati.  E perchè  quasi  in  un  medesimo  tempo  sì 
esperi inentasse  ed  ottenesse,  avendosi  prima  infra  i 
Collegi,  e poi  nei  Consigli  a deliberare,  e trovandosi 
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Salvestro  Proposto , il  qual  grado  in  quel  tempo  che 
dura  fa  uno  quasiché  Principe  della  città,  fece  in 
una  medesima  mattina  il  Collegio  ed  il  Consiglio  ra- 
gunare;  ed  ai  Collegi,  prima  divisi  da  quello,  pro- 
pose la  legge  ordinata,  la  quale  come  «cosa  nuova 
trovò  nel  numero  di  pochi  tanto  disfavore,  ch'ella 
non  si  ottenne.  Onde  veggendo  Salvestro  come  gli 
erano  tagliate  le  prime  vie  ad  ottenerla,  finse  di 
partirsi  dal  luogo  per  sua  necessità  , e senza  che  al- 
tri se  uc  accorgesse  n’andò  in  Consiglio,  c salito 
alto,  dove  ciascuno  lo  potesse  udire  e vedere,  disse  : 
com’ei  credeva  essere  stato  fatto  Gonfaloniere  non 
per  esser  giudice  di  cause  private,  che  haiiuo  i loro 
giudici  ordinar)  , ma  per  vigilare  lo  Stato  , correg- 
gere l’ insolenza  de’  potenti  , e temperare  quelle  leggi, 
per  1’  uso  delle  quali  si  vedesse  la  Repubblica  rovi- 
nare, e come  ad  ambedue  queste  cose  aveva  con  di- 
ligenza pensato,  e in  (pianto  gli  era  stato  possibile 
provveduto  ; ma  la  malignità  degli  uonvui  in  modo 
alle  sue  giuste  imprese  si  opponeva,  che  a lui  era 
tolta  la  via  di  potere  operar  bene  , ed  a loro  nou 
che  di  poterlo  deliberare,  ma  di  udirlo  Ondechè 
vedendo  di  non  poter  piu  in  alcuna  cosa  alla  Re- 
pubblica nè  al  bene  universale  giovare,  non  sapeva 
per  qual  cagione  si  aveva  a tenere  più  quel  Magi- 
strato, il  quale  o egli  non  meritava,  od  altri  cre- 
deva che  non  meritasse;  c per  questo  se  ne  voleva 
ire  a casa,  acciocché  quel  popolo  potesse  porre  in 
suo  luogo  un  altro,  che  avesse  o maggior  virtù  o 
miglior  fortuna  di  lui.  E dette  queste  parole,  si  parti 
di  Consiglio  per  andarne  a casa.  ' '\ 

Quelli  clic  in  Consiglio  erano  della  cosa  consa- 
pevoli, e quegli  altri  che  desideravano  novità,  leva- 
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rono  il  romore,  al  quale  i Signori  e i Collegi  cor- 
sero ) e veduto  il  loro  Gonfaloniere  partirsi , con 
prieghi  e con  autorità  lo  ritennero,  e lo  fecero  in 
Consiglio,  il  quale  era  pieno  (li  tumulto  , ritornare  j 
dove  molti  nobili  cittadini  furono  con  parole  ingiu- 
riosissime minacciati;  tra  i quali  Carlo  Strozzi  lu 
da  uno  artefice  preso  per  il  petto,  e voluto  ammaz- 
zare, e con  fatica  fu  dai  circostanti  difeso.  Ma  quello 
clic  suscitò  maggior  tumulto,  e messe  in  arme  la  città, 
fu  Benedetto  degli  Alberti,  il  quale  dalle  finestre 
del  Palagio  con  alta  voce  chiamò  il  popolo  all1  arme, 
c subito  fu  piena  la  piazza  d'annati)  otule  che  i 
Collegi  quello  che  prima  pregati  non  avevano  voluto 
fare,  minacciati  ed  impauriti  fecero.  I Capitani  di 
Parte  in  questo  medesimo  tempo  avevano  assai  cit- 
tadini nel  lo  1*0  Palagio  ragunati  per  consigliarsi  co- 
me s’  avessero  contra  1’  ordine  de' Signori  a difen- 
dere. Ma  come  si  senti  levato  il  romore,  c V intese 
quello  che  per  i Consigli  si  era  -deliberato  , ciascuno 
si  rifuggi  nelle  case  sue. 

Non  sia  alcuno  che  muova  un’ alterazione  in  una 
città  per  credere  poi  o fermarla  a sua  posta,  o re- 
golarla a suo  modo.  Fu  l'intenzione  di  Sulvcstro 
creare  quella  legge,  e posare  la  città,  e la  cosa  pro- 
cedette altrimenti  , perchè  gli  umori  mossi  avevano 
in  modo  alterato  ciascuno , che  le  botteghe  non  si 
aprivano,  i cittadini  si  afforzavano  per  le  case, 
molti  i loro  mobili  per  i monistcri  e per  le  Chiese 
nascondevano,  e pareva  che  ciascuno  temesse  qualche 
propinquo  male.  Ragunnronsi  i corpi  delle  Arti  , c 
ciascuna  fece  un  Sindaco.  Onde  i Priori  chiamarono 
i loro  Collegi  e quei  Sindachi  ,y e consultarono  tutto 
un  giorno,  come  la  città  cou  soddisfazione  di  cia- 
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scuno  si  potesse  quietare  ; ma , per  essere  i pareri 
diversi , non  s’  accordarono.  L’  altro  giorno  seguente 
1’  Arti  trassero  inora  le  loro  bandiere;  il  che  sen- 
tendo i Signori , e dubitando  di  quello  avvenne , 
chiamarono  il  Consiglio  per  porvi  rimedio.  Non  fu 
ragunato  appena  che  si  levò  il  romore , e subito  le 
insegne  delle  Arti  con  gran  numero  d’  armati  dietro 
furono  in  piazza.  Onde  che  jl  Consiglio  per  dare 
all’ Arti  ed  al  popolo  di  contentarlo  speranza , e torre 
loro  l'occasione  del  male,  dette  generale  potestà,  la 
quale  si  chiama  in  Firenze  Balia,  ai  Signori,  ai  Col- 
legi , agli  Otto,  ai  Capitani  di  Parte,  ed  ai  Sinda- 
chi delle  Arti  di  poter  riformare  lo  Stato  della  città 
a comune  benefìcio  di  quella.  E mentre  clic  questo  si 
ordinava,  alcune  insegne  delle  Arti  e di.  quelle  di 
minor  qualità  , sendo  mosse  da  quelli  che  deside- 
ravano vendicarsi  delle  fresche  ingiurie  ricevute  dai 
Guelfi  , dall'  altre  si  spiccarono  , e la  casa  di  messer 
Lapo  da  Castiglionchio  saccheggiarono  ed  arsero. 
Costui  come  intese  la  Signoria  aver  fatto  impresa 
conira  gli  Ordini  de'  Guelfì,  c vide  il  popolo  in  ar- 
me, non  avendo  altro  rimedio  che  nascondersi  o 
fuggire,  prima  in  S.  Croce  si  nascose,  dipoi  vestito 
da  frate  in  Casentino  si  fuggi;  dove  più  volte  fu 
sentito  dolersi  di  sé  per  aver  consentito  a Piero  de- 
gli Albizzi  , e di  Piero  per  aver  voluto  aspettare 
S.  Giovanni  ad  assicurarsi  dello  Stato.  Ma  Piero  e 
Carlo  Strozzi  ne’ primi  romori  si  nascosero,  credendo, 
cessati  quelli  , per  avere  assai  parenti  ed  amici , po- 
tere stare  in  Firenze  securi.  Arsa  che  fu  la  casa  di 
messer  Lapo,  e perchè  i mali  eoa  difficoltà  si  co- 
minciano, e con  facilità  si  accrescono  , molte  altre 
case  furono,  o per  odio  universale,  o per  private  ui- 
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micizie,  saccheggiate  ed  arse.  E per  aver  compagnia 
che  con  maggior  sete  di  loro  a rubare  i beni  d’al- 
tri gli  accompagnasse , le  pubbliche  prigioni  rup- 
pero; e dipoi  il  monistero  degli  Agnoli  e il  con- 
vento di  5.  Spirito , dove  molti  cittadini  avevano  il 
loro  mobile  nascoso , saccheggiarono.  Nè  campava  la 
pubblica  Camera  dalle  mani  di  questi  predatori , se 
dàlia  riverenza  di  uno  de’  Signori  non  fusse  stata 
difesa:  il  quale  a cavallo  con  molti  armati  dietro, 
in  quel  modo  che  poteva , alla  rabbia  di  quella 
moltitudine  s’  opponeva. 

Mitigato  in  parte  questo  popolare'  furore  si  per 
l’autorità  de’ Signori , sì  per  essere  sopraggiunta  la 
notte,  l’altro  dì  poi  la  Balia  fece  grazia  agli  am- 
moniti , con  questo  che  non  potessero  per  tre  anni 
esercitare  alcun  Magistrato.  Annullarono  le  leggi 
fatte  in  pregiudizi  de’ cittadini  dai  Guelfi;  chiari- 
rono ribelli  messer  Lapo  da  Castiglionchio  e i suoi 
consorti  , e con  quello  più  altri  dall*  universale  odiati. 
Dopo  le  quali  deliberazioni  , i nuovi  Signori  si  pub- 
blicarono , de’ quali  era  Gonfaloniere  Luigi  Guicciar- 
dini, per  i quali  si  prese  speranza  di  fermare  i tu- 
multi , parendo  a ciascuno  che  fussero  uomini  pacifici 
e della  quiete  comune  amatori.  Nondimeno  non  si 
aprivano  le  botteghe , e i cittadini  non  posavano 
l’armi,  e guardie  grandi  per  tutta  la  città  si  face- 
vano. Per  la  qual  cosa  i Signori  non  presero  ài  Ma- 
gistrato fuora  di  Palagio  colla  solita  pompa , ma  den- 
tro senza  osservare  alcuna  cerimonia.  Questi  Signori 
giudicarono  niuna  cosa  essere  più  utile  da  farsi  nel 
principio  del  loro  Magistrato . che  pacificare  la  citta; 
e però  fecero  posare  l’armi,  aprir  le  botteghe,  par- 
tir di  Firenze  molti  del  contado  stati  chiamali  dai 
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cittadini  in  loro  favore.  Ordinarono  in  di  molti 
luoghi  della  città  guardie,  dimodoché  se  gli  ammo- 
niti si  fusscro  potuti  quietare,  la  città  si  sarebbe 
quietata.  Ma  eglino  non  erano  contenti  di  aspettare 
tre  anni  a riavere  gli  onori . tantoché  a loro  soddi- 
s fazione  l’ Arti  di  nuovo  si  ragunarono,  ed  ai  Si- 
gnori domandarono  clic  per  bene  c quiete  della 
città  ordinassero,  che  qualunque  cittadino  in  qua- 
lunque tempo  de’  Signori  , di  Collegio,  Capitano  di 
Parte , o Consolo  di  qualunque  Arte  fusse  stato  , 
non  potesse  essere  ammonito  per  Ghibellino;  e di 
più  che  nuove  imborsazioni  nella  parte  Guelfa  si  fa- 
cessero, e le  fatte  s’ardessero.  Queste  -domande  non 
solamente  dai  Signori,  ma  subito  da  tutl’ i Consigli 
furono  accettate  , perilchè  parve  che  i tumulti  che 
di  già  di  nuovo  erano  mossi  si  fermassero.  \ 

aia  perchè  agli  uomini  non  basta  ricuperare  il 
loro , che  vogliono  occupare  quello  d’ altri  e vendi- 
carsi , quelli  che  speravano  ne’  disordini  mostravano 
agli  artefici,  che  non  sarebbero  mai  sicuri,  se  molti 
loro  (limici  non  erano  cacciali  e distrutti.  Le  quali 
cose  presentendo  i Signori  fecero  venire  avanti  a 
loro  i Magistrati  dell’ Arti  insieme  coi  loro  Sindachi, 
ai  quali  Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  parlò  in 
questa  forma:»»  Se  questi  Signori,  ed  io  insieme  con 
loro,  non  avessimo,  buon  tempo  é,  conosciuta  la  for- 
tuna di  questa  città  , la  quale  fa  che  fornite  le.  guerre 
di  fuora  quelle  di  dentro  comincino,  noi  ci  saremmo 
più  maravigliati  de’ tumulti  seguiti,  e più  ci  avreb- 
bero arrecato  dispiacere.  Ma  perché  le  cose  consuete 
portano  seco  minori  affanni . noi  abbiamo  i passali 
rumori  con  pazienza  sopportati,  scudo  massima- 
mente  senza  nostra  colpa  incominciati , c sperando 
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quelli  secondo  I’  esempio  de’  passati  dovere  aver  qual- 
che volta  fine,  avendovi  di  tante  e si  gravi  domaude 
compiaciuti.  Ma  presentendo  come  voi  non  quietate, 
anzi  volete  che  aV  ostri  cittadini  nuove  ingiurie  si 
facciano,  e cou  nuovi  esigli  si  condannino,  cresce 
con  la  disonestà  vostra  il  dispiacere  nostro.  E vera- 
mente se  noi  avessimo  creduto  , che  ne"  tempi  del  no- 
stro Magistrato  la  nostra  città,  o per  contrapporci  a 
voi  , o per  compiacervi  avesse  a rovinare , noi  avrem- 
mo o con  la  fuga  , e con  l'esilio  fuggiti  questi  onori. 
Ma  sperando  avere  a convenire  con  uomini  che  aves- 
sero in  loro  qualrhe  umanità , ed  alla  loro  patria 
qualche  amore , prendemmo  il  Magistrato  volentieri , 
credendo  con  la  nostra  umanità  viucere  in  ogni  modo 
l’ ambizione  vostra.  Ma  noi  vediamo  ora  per  ispe- 
rienza,  che  quanto  più  umilmente  ci  portiamo, 
quanto  più  vi  concediamo,  tanto  più  insuperbite, 
e più  disoneste  cose  domandate.  E se  noi  parliamo 
così  , non  facciamo  per  offendervi,  ma  per  farvi  rav- 
vedere, e perchè  noi  vogliamo  che  un  altro  vi  dica 
quello  che  vi  piace , noi  vogliamo  dirvi  quello  che 
vi  sia  utile.  Diteci  per  vostra  fè , qual  cosa  è quella 
che  voi  possiate  onestamente  più  desiderare  da  noi! 
Voi  avete  voluto  torre  1’  autorità  ai  Capitani  di  Parte; 
la  si  è tolta:  voi  avete  voluto  che  si  ardano  le  lo- 
ro borse,  e facciansi  nuove  riforme;  noi  l’abbiamo 
acconsentito:  voi  voleste  che  gli  ammoniti  ritornas- 
sero negli  onori  ; e si  è pel-messo.  Noi  per  i prieghi 
vostri  a chi  ha  arse  le  case  e spogliate  le  Chiese 
abbiamo  perdonato,  c si  sono  mandati  in  esilio  tanti 
onorati  e potenti  cittadini  per  soddisfarvi.  I Grandi 
a contemplazione  vostra  si  sono  con  nuovi  ordini 
raffrenati.  Che  fine  avranno  queste  vostre  domaude , 
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o quanto  tempo  userete  voi  male  la  liberalità  no- 
stra / Non  vedete  voi  , che  noi  sopportiamo  con  pi* 
jiazienza  l’ esser  vinti  , che  voi  la  vittoria/  A che 
condurranno  queste  vostre  disunioni  questa  vostra 
città?  Non  vi  ricordate  voi,  che  quando  la  costala, 
disunita  , Castruccio  , un  vii  citladiuo  Lucchese,  l'ha 
battuta  ? Un  Duca  d’ Atene,  privato  condottare  vo- 
sti'o,  l'ha  soggiogata?  Ma  quando  l'c  stata  unita  uoq 
l’ ha  potuta  superare  un  Arcivescovo  di  Milano  ed 
un  Papa  , i quali  dopu  tanti  anni  di  guerra  sono  ri- 
masi con  vergogna.  Perchè  volete  voi  adunque,  che 
le  vostre  discordie  quella  città  uella  pace  facciano 
serva,  la  quale  tanti  nimici  potenti  nella  guerra 
hanno  lasciata  libera?  Che  trarrete  voi  dalle  disu- 
nioni vostre  altro  che  servitù,  o da' beni  chg  voi  ci 
avete  rubati  o rubale,  altro  che  povertà  ? perchè  sono 
quelli , che  con  le  industrie  nostre  nutriscono  tutta 
la  città  , de'  quali  sendonc  spogliati  nou  potricuo 
nutrirla;  e quelli  che  gli  averauno  occupati,  come 
cosa  male  acquistata,  nou  gli  sapranno  preservare; 
donde  ne  seguirà  la  fame  e la  povertà  della  città, 
lo  e questi  Òignori  vi  comandiamo , e se  l'onestà  lo 
consente  vi  preghiamo,  che  fermiate  una  volta  l’ani- 
mo , e siate  contenti  stare  quieti  a quelle  cose  che 
per  noi  si  sono  ordinate , e quando  pure  ne  voleste 
alcuna  di  nuovo  , vogliate  civilmente,  e non  con  tu- 
multo e con  Tarmi,  domandarle;  perchè  quando  le 
siano  oneste,  sempre  ne  sarete  compiaciuti,  e non 
darete  occasione  ai  malvagi  uomini,  eoo  vostro  ca- 
rico e danno,  sotto  le  spalle  vostre  di  rovinare  la 
patria  vostra.  >»  Queste  parole,  perchè  erano  vere,  com- 
mossero assai  gli  animi  di  que' cittadini , e umana- 
mente ringraziarono  il  Gonfaloniere  di  av$r  fatto 
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l’ ufficio  con  loro  di  buon  Signore,  e con  In  eillà 
di  buon  cittadino , offerendosi  esser  presti  ad  ubbi- 
dire  a quanto  era  stato  loro  commesso.  E i Signori, 
per  darne  loro  cagione,  deputarono  due  cittadini  per 
qualunque  dei  maggiori  Magistrati , i quali  insieme 
coi  Siudachi  dell’ Arti  praticassero  se  alcuna  cosa 
fusse  da  riformare  a quiete  comune,  ed  ai  Signori 
la  riferissero.  \ 

Mentre  che  queste  cose  si  procedevano,  nacque  un 
tumulto , il  quale  assai  più  che  il  primo  offese  la 
Repubblica.  La  maggior  parte  delle  arsioni  e ruberie 
seguite  ne’  prossimi  giorni  erano  state  dall’  infima 
plebe  della  città  fatte;  e quelli  che  fra  loro  si  erano 
mostri  più  audaci  temevano,  quietate  e composte  le 
maggiori  differenze,  di  esser  puniti  dei  falli  com- 
messi da  loro,  c come  egli  accadde  sempre,  di  es- 
sere abbandonati  da  coloro,  che  a far  male  gli  ave- 
vano istigati  ; a che  si  aggiugneva  un  odio  che  il 
popolo  minuto  aveva  coi  cittadini  ricchi , e Principi 
dell' Arti  , non  parendo  loro  essere  soddisfatti  delle 
loro  fatiche,  secondochè  giustamente  credevano  me- 
ritare. Perchè  quando  ne’ tempi  di  Carlo  Primo  la 
città  si  divise  in  Arti , si  dette  Capo  e Governo  a 
ciascuna,  e si  provvide  che  i sudditi  di  ciascun’ Arte 
«lai  Capi  suoi  nelle  cose  civili  fussero  giudicati.  Que- 
ste Arti,  come  già  dicemmo,  furono  nel  principio 
dodici , dipoi  col  tempo  tante  se  ne  accrebbero,  che 
elle  aggiunsero  a ventuno,  e furono  di  tanta  potenza, 
che  le  presero  in  pochi  anni  tutto  il  Governo  della 
città.  E perchè  tra  quelle  delle  più  e delle  meno 
onorate  si  trovavano,  in  maggiori  e minori  si  divii 
sero,  e sette  furono  chiamate  maggiori,  e quattor- 
dici minori.  Da  questa  divisione  e dall’  altre  cagioni; 
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che  di  sopra  abbiamo  narrate,  nacque  l’arroganza 
de' Capitani  di  Parte,  perchè  que’ cittadini,  eli' erano 
anticamente  stati  GueIG,  sotto  il  Go\ erno  de' quali 
sempre  quel  Magistrato  girava,  i Popolani  delle  mag- 
giori Arti  favorivano,  e quelli  delle  minori  coi  loro 
difensori  perseguitavano.  Donde  contra  di  loro  tanti 
tumulti , quanti  abbiamo  narrali , nacquero.  Ma  per- 
chè nell' ordinare  i Corpi  dell’ A rii  molti  di  quegli 
esercizj , trai  quali  il  popolo  minuto  e la  plebe  in- 
fìma  si  affatica,  senza  aver  Corpi  di  Arti  proprie  re- 
stavano, ma  a varie  Arti  conformi  alle  qualità  dei 
loro  escrcizj  si  sottomisero  , ne  nasceva  che  quando 
erano  o non  soddisfatti  delle  fatiche  loro  , o in  al- 
cun modo  dai  loro  maestri  oppressati , non  avevano 
altrove  dove  rifuggire  che  al  Magistrato  di  qucll'Arte 
che  gli  governava,  dal  quale  non  pareva  fosse  loro 
fatta  quella  giustizia  , che  giudicavano  si  convenisse  j 
e di  tutte  le  Arti  che  aveva,  ed  ha  più,  di  questi 
sottoposti,  era,  ed  è,  quella  della  lana,  la  quale  per 
essere  potentissima,  e la  prima  per  autorità  di  tutte, 
coll’  industria  sua  la  maggior  parte  della  plebe  e po- 
polo minuto  pasceva  e pasce.  \ 

Gli  uomini  plebei  adunque,  cosiNquelli  sottoposti 
all’Arte  della  lana,  come  alle  altre  Arti  , per  le  ca- 
gioni dette,  erano  pieni  di  sdegno,  al  quale  aggio- 
gandosi la  paura  per  le  arsioni  e ruberie  fatte  da 
loro , convennero  di  notte  più  volte  insieme  discor- 
rendo i casi  seguiti , e mostrando  l'uno  all’altro  nei 
pericoli  in  che  si  trovavano.  Dove  alcuno  de’più  arditi  c 
di  maggiore  spcrienza,  per  inanimire  gli  altri,  parlò  in 
questa  sentenza:  ••  Se  noi  avessimo  a deliberare  ora  se 
si  avessero  a pigliare  1’  armi,  ardere  e rubare  le  case 
de’ cittadini , spogliare  le  Chiese,  ÌQ  sarei  qqo  di 
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tinelli  che  lo  giudicherei  partito  da  pensarlo,  e forse 
approverei  clic  fosse  da  preporre  una  quieta  povertà 
a un  guadagno  pericoloso.  Ma  pei  che  Tarmi  sono 
prese,  e molti  mali  sono  fatti,  e1  mi  pare  che  si  ab- 
Lia  a ragionare  come  quelle  non  si  abbiano  a la- 
sciare, e come  de1  mali  commessi  ci  possiamo  assi- 
curare. Io  credo  certamente,  che  quando  altri  non 
e' insegnassero,  che  la  necessità  c’insegni.  Voi  ve- 
dete tutta  questa  città  piena  di  rammarichi  c di 
odio  contro  di  noi  j i cittadini  si  ristringono , la  Si- 
gnoria è sempre  coi  Magistrati.  Crediate,  che  si  or- 
discono lacci  per  noi,  e nuove  forze  cpntra  le  teste 
nostre  si  apparecchiano.  Noi  dobbiamo  pertanto  cer- 
care «lue  cose,  e avere  nelle  deliberazioni  nostre  due 
fini  : l'uno  di  non  poter  esser  delle  cose  fatte  da 
noi  nc’prossimi  giorni  gastigati;  l'altro  di  potere 
con  più  libertà  e più  soddisfazione  nostra  che  per 
il  passato  vivere.  Convienci  pertanto,  secondo  che  a 
me  pare,  a voler  che  ci  siauo  perdonati  gli  errore 
vecchi,  fame  dc’nuovi,  raddoppiando  i inali,  e l’ ar- 
sioni e ruberie  moltiplicando,  ed  ingegnarsi  a questo 
aver  di  molti  compagtii.  Perchè  dove  molti  errano  , 
nissuno  si  gastiga,  ed  i falli  piccioli  si  puniscono, 
i grandi  e i gravi  si  premiano.  E quando  molti  pa- 
tiscono, pochi  cercano  di  vendicarsi,  perchè  T ingiu- 
rie universali  con  più  pazienza  che  le  particolari  si 
sopportano.  Il  moltiplicare  adunque  ne'  mali  ci  farà 
più  facilmente  trovar  perdono,  e ci  darà  la  via  ad 
aver  quelle  cose,  che  per  la  libertà  nostra  d’avere 
desideriamo.  E parali  che  noi  andiamo  a un  certo 
acquisto  , perchè  quelli  che  ci  potrebbero  impedire 
‘ sono  disuniti  e ricchi;  la  disunione  loro  pertanto  ci 
darà  la  vittoria , e le  loro  ricchezze  , Spiando  sieno 
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diventate  nostre,  ce  la  manterranno.  Nè  vi  sbigot- 
tisca quella  antichità  del  sangue,  clic  ei  ci  rimpro- 
verano. Perchè  tutti  gli  uomini,  avendo  avuto  un  me- 
desimo principio,  sono  ugualmente  antichi,  e dalla 
natura  sono  stati  fatti  a un  modo.  Spogliateci  tutti 
ignudi , voi  ci  vedrete  simili  • rivestite  noi  delle  ve- 
sti loro,  cd  eglino  delle  nostre,  noi  senza  dubbio 
Nobili , ed  eglino  ignobili  parranno , perchè  solo 
la  povertà  e le  ricchezze  ci  disagguagliano.  Duolnii 
bene  che  sento  come"  molti  di  voi  delle  cose  fatte 
per  conscienza  si  pentono,  e dalle  nuove  si  vogliono 
astenerc.  E certamente,  61  egli  è vero,  voi  non  siete 
quegli  uomini  che  io  credeva  ehe  voi  foste  , perché 
nè  conscienza  nè  infamia  vi  debbe  sbigottire  * perchè 
coloro  che  vincono,  in  qualunque  modo  vincono, 
mai  non  ne  riportano  vergogna.  E della  conscienza 
noi  non  dobbiamo  tener  couto , perchè  dove  è,  come 
è in  noi , la  paura  della  fame  e delle  carceri , non 
può  nè  debbe  quella  dell’  inferno  capere.  Ma  se  voi 
noterete  il  modo  del  procedere  degli  uomini  , ve- 
drete tutti  quelli  che  a ricchezze  grandi  ed  a gran 
potenza  pervengono  , o con  frode  o con  forze  esservi 
pervenuti*,  e quelle  cose  dipoi,  ch’eglino  hanno  o 
con  inganno  o con  violenza  usurpate  , per  celare  la 
bruttezza  dell’  acquisto  , quello  sotto  falso  titolo  di 
guadagno  adonestano.  E quelli  i quali,  o per  poca 
prudenza  o per  troppa  sciocchezza , fuggono  questi 
modi,  nella  servitù  sempre  e nella  povertà  affogano*, 
perchè  i fedeli  servi  sempre  sono  servi,  e gli  uo- 
mini buoni  sempre  sooo  poveri  ; nè  mai  escono  di 
servitù  se  non  gl’infedeli  ed  audaci,  c di  povertà 
se  non  i rapaci  e fraudolenti.  Perchè  Dio  c la  na- 
tura ha  poste  tutte  le  fortune  degli  uomini  loro  kk 
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niezzo,  le  quali  più  alle  rapine  che  all1  industria,  ed 
alle  cattive  che  alle  buone  arti  sono  esposte.  Di  qui 
ilasce  che  gli  uomini  mangino  l'un  l1  altro,  e vanue 
sempre  col  peggio  ehi  può  meno.  Dcbbesi  adunque 
Usar  la  forza  quando  ce  n1  è data  occasione  5 la  quale 
non  può  a noi  essere  offerta  dalla  fortuna  maggiore, 
setido  ancora  i cittadini  disuniti,  la  Signoria  dubbia, 
i Magistrati  sbigottiti;  talmenteehò  si  possono,  avanti 
che  si  uniscano  e fermino  1’ animo,  facilmente  op- 
primere. Donde  o noi  rimarremo  al  tutto  Principi 
della  città , o ne  avremo  tanta  parte  , che  non  sola- 
mente gli  errori  passati  ci  sieno  perdonati , ma  avremo 
autorità  di  poterli  di  nuove  ingiurie  minacciare.  Io 
Confesso  .questo  partito  essere  audace  e pericoloso; 
ma  dove  la  necessità  striglie  è l’audacia  giudicata 
prudenza,  e del  pericolo  nelle  cose  grandi  gli  uo- 
mini animosi  non  tennero  mai  conto.  Perche  sempre 
quelle  imprese  che  con  pericolo  si  cominciano,  si 
finiscono  con  premio  , e di  un  pericolo  mai  si  uscì 
senza  pericolo.  Ancoraché  io  creda,  dovo  si  veggia 
Apparecchiar  le  carceri,  i tormenti  e le  morti,  che 
sia  da  temere  più  lo  starsi , che  cercare  d’ assicu- 
rarsene, perchè  nel  primo  i mali  sono  certi,  e nel- 
l’altro dubbj.  Quante  volte  ho  udito  io  dolervi  dcl- 
1’  avarizia  de’  vostri  superiori  e della  ingiustizia  dei 
vostri  Magistrati  ! Ora  è tempo  , non.  solamente  di 
liberarsi  da  loro , ma  di  diventare  in  tanto  loro  su- 
periore , eh1  eglino  abbiano  più  a dolersi  ed  a te- 
mere di  voi  , che  voi  di  loro.  L’ opportunità  che 
dall’occasione  ci  è porta  vola,  ed  invano  quando 
1’  è fuggita  si  cerca  poi  di  ripigliarla.  Voi  vedete  le 
preparazioni  de’  vostri  awersarj.  Preoccupiamo  i pen- 
sieri loro,  e qual  di  noi  prima  ripiglierà  l’armi^ 
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senza  dubbio  sarà  vincitore  con  rovina  del  nimico 
ed  esaltazione  sua;  donde  a molti  di  noi  ne  risulterà 
onore,  e sicurità  a tutti  Queste  persuasioni  accesero 
forte  i già  per  loi-o  medesimi  riscaldati  animi  al 
male,  tantoché  deliberarono  prendere  le  armi,  poiché 
eglino  avessero  tirati  più  compagni  alla  voglia  loro, 
e con  giuramento  si  obbligarono  di  soccorrersi , 
quando  accadesse  che  alcuno  di  loro  fusse  dai  Ma* 
gistrali  oppresso.  K 

Mentrechè  costoro  *d  Occupare  la  Repubblica  si 
preparavano , questo  loro  disegno  pervenne  a noti- 
zia de' Signori;  per  la  qual  cosa  ebbero  un  Simone 
dalla  Piazza  nelle  mani , dal  quale  intesero  tutta  la 
congiura,  e come  il  giorno  seguente  volevano  levare 
il  romore.  Ondechè  veduto  il  pericolo  ragunarono  i 
Collegi , e quelli  cittadini  che  insieme  coi  Sindachi 
dell’ Arti  l’unione  della  città  .praticavano.  Ed  avanti 
che  ciascuno  fosse  insieme,  era  già  vcuuta  la  sera  , 
e da  quelli  i Signori  furono  consigliati , che  si  fa- 
cessero venire  i Consoli  delle  Arti,  i quali  tutti  con- 
sigliarono che  tutte  le  genti  d’  arme  in  Firenze  venir 
si  facessero,  ed  i Gonfalonieri  del  popolo  fussero  la 
mattina  con  le  loro  compagnie  armati  in  piazza. 
Temperava  1’ oriuolo  del  palagio,  in  quel  tempo  che 
Simone  si  tormentava,  e che  i cittadini  si  raguna- 
vano,  un  Niccolò  da  S.  Fidano,  cd  accortosi  di  quel 
che  era , tornato  a casa  riempie  di  tumulto  tutta  la 
vicinanza,  dimodoché  in  .un  subito  alia  piazza  di 
S.  Spirito  più  che  mille  uomini  armati  si  ragunaro- 
no. Questo  romore  pervenne  agli  altri  congiurati,  e 
S.  Pier  Maggiore,  e S.  Lorenzo , luoghi  deputati  da 
loro  , d’  uomini  armati  si  riempierono.  \ 

Era  già  vcuuto  il  giorno , il  «piale  era  il  Ventuno 
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di  luglio,  ed  in  piazza  in  favor  dei  Signori  più  clic 
ottanta  uomini  d'arme  comparsi  non  erano,  e dei 
Gonfalonieri  non  ve  ne  venne  alcuno,  perchè  sen- 
tendo essere  tutta  la  città  in  arme,  d'abbandonare 
le  loro  case  temevano.  1 primi  che  della  plebe  fu- 
rono in  piazza , furono  quelli  che  a S.  Pier  Maggiore 
ragunati  si  erano;  all* arrivar  dei  quali  la  gente  d’ar- 
me non  si  mosse.  Comparve  appresso  a questi  P al- 
tra moltitudine,  e,  non  trovato  riscontro,  con  terribile 
voce  i loro  prigioni  alla  Signoria  domandavano,  e 
per  averli  per  forza,  poiché  non  erano  per  minacce 
renduti , le  case  di  Luigi  Guicciardini  arsero;  dimo- 
doché i Signori  per  paura  di  peggio  gli  consegna- 
rono loro.  Riavuti  questi  , tolsero  il  Gonfalone  della 
Giustizia  all1  esecutore  , e sotto  quello  le  case  di  molti 
cittadini  arsero,  persegui  laudo  quelli,  i quali  o per 
pubblica  o per 'privata  cagione  erano  odiati,  hi  molti 
cittadini  per  vendicare  le  loro  private  ingiurie  alle 
case  de’  loro  nimici  gli  condussero*,  perchè  bastava 
solo  che  uua  voce  nel  mezzo  della  moltitudine  » a 
casa  il  tale  » gridasse,  o che  quello  che  teneva  il 
Gonfalone  in  mano  vi  si  volgesse.  Tutte  le  scritture 
ancora  dell’Arto  della  lana  arsero.  Fatti  ch’eglino 
ebbero  molti  mali , por  accompagnarli  con  qualche 
lodevole  opera  , Salvestro  de’  Medici  e tanti  altri 
cittadini  fecero  cavalieri  , che  il  numero  di  tutti  a 
scssantaquattro  aggiunse,  tra  i quali  Benedetto  ed 
Antonio  degli  Alberti,  Tommaso  Strozzi,  e simili 
loro  confidenti  furono,  nonoslantcchè  molti  forzata- 
mente  ne  facessero.  JNel  quale  accidente  più  che  id- 
cuna  altra  cosa  è da  notare  Tavcr  veduto  a molti 
ardere  ìe  case,  c quelli  poco  dipoi  in  un  medesimo 
giorno  da  que’  medesimi  ( tanto  era  propinquo  il  be- 
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neGcio  all'ingiuria)  essere  stati  fatti  cavalieri;  il  elio 
a Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  di  Giustizia  in- 
tervenne. 1 Signori  tra  tanti  tumulti  vedendosi  ab-1 
liaudonati  dalle  genti  d’arme,  da’ Capi  dell’  Arti  , e 
dai  loro  Gonfalonieri,  erano  smarriti,  perchè  niuno 
secondo  1 ordine  dato  gli  aveva  soccorsi;  e de’ sedeci 
Gonfaloni  solamente  l'insegna  del  Liou  d’oro,  e 
quella  del  Vaio  , sotto  Giovenco  della  Stufa  c Gio- 
vanni Cambi , vi  comparvero.  E questi  poco  tempo 
in  piazza  dimorarono  , perchè  non  si  vedendo  segui- 
tare dagli  altri  , ancora  eglino  si  partirono.  Dei  cit- 
tadini dall’altra  parte,  vedendo  il  furore  di  questa 
sciolta  moltitudine  ed  il  Palagio  abbandonato,  al- 
cuni  dentro  alle  loro  case  si  stavano,  alcuni  altri  la 
turba  degli  armati  seguivano,  per  potere,  trovan- 
dosi fra  loro,  meglio  le  case  sue  e quelle  degli 
amici  difendere.  E cosi  veniva  la  potenza  loro  a 
crescere  , e quella  de’  Signori  a diminuire.  Durò  que- 
sto tumulto  tutto  il  giorno,  c venuta  la  notte  al  pa- 
lagio di  messere  Stefano  dietro  alla  Chiesa  di  S.  Bar- 
naba si  fermarono.  Passava  il  numero  loro  più  che 
seimila  , ed  avanti  apparisse  il  giorno  si  fecero  dalle 
Arti  con  minacce  le  loro  insegne  mandare.  Venuta 
dipoi  la  mattina  con  il  Gonfalone  della  Giustizia  , e 
colle  insegne  delle  Arti  innanzi  al  Palagio  del  Po- 
testà n'andarono,  e ricusando  il  Potestà  di  darne 
loro  la  possessione,  lo  combatterono  e vinsero?-^ 

I Signori  volendo  far  prova  di  comporre  con  loro^ 
poiché  per  forza  non  vedevano  modo  di  frenargli , 
chiamarono  quattro  de’  loro  Collegi , e quelli  al  Pa- 
lagio del  Potestà  per  intendere  la  mente  loro  man- 
darono; i quali  trovarono  che  i Capi  della  plebe  coi 
^indachi  delle  Arti,  ed  alcuni  cittadini  avevano  quello 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  i7i 

clie  volevano  alla  Signoria  domandare , deliberato. 
Dimodoché  alla  Signoria  con  quattro  dalla  plebe  de» 
palati,  e con  queste  domande  tornarono:»  che  l’Arte 
della  lana  non  potesse  più  giudice  forestiero  tenere: 
che  tre  nuovi  Corpi  d’  Arti  si  facessero,  l’uno  per 
i cardatori  e tintori,  l’altro  per  barbieri,  farsettai, 
sarti,  c simili  arti  meccaniche:  il  terzo  per  il  po- 
polo minuto ; c che  di  queste  tre  Arti  nuove  sem- 
pre l'ussero  due  Signori , e delle  quattordici  Arti  mi- 
nori tre;  che  la  Signoria  alle  case,  dove  queste  nuo- 
ve Arti  potessero  convenire  provvedesse  ; che  niuno 
a queste  Arti  sottoposto  fra  due  anni  potesse  essere 
a pagare  debito,  che  fosse  di  minor  somma  che  cin- 
quanta ducati,  costretto;  che  il  Monte  fermasse  gli 
interessi,  e solo  i capitali  si  restituissero:  che  i con- 
finati e condannati  fusscro  assoluti  : che  agli  onori 
tutti  gli  ammoniti  si  restituissero.  » Molte  altre  cose 
oltra  queste  iu  benefìcio  de’  loro  particolari  fautori 
domandarono,  e cosi  per  lo  contrario  che  molti  dei 
loro  nimici  fusscro  confinati  ed  ammoniti  vollero. 
Le  quali  domande,  ancoraché  alla  Repubblica  diso- 
norevoli e gravi,  per  timore  di  peggio  furono  dai 
Signori,  Collegi  e Consiglio  del  popolo  subito  deli- 
berate. Ma  a volere  che  1’  avessero  la  loro  perfezione  , 
era  necessario  ancora  che  nel  Consiglio  del  Comune 
si  ottenessero,  il  che,  non  si  potendo  in  un  giorno 
ragunare  due  Consigli,  differire  all’altro  gli  conven- 
ne. Nondimeno  parve  che  pei-  allora  l’Arti  contente, 
e la  plebe  soddisfatta  ne  rimanesse , e promisero 

che,  data  la  perfezione  alla  legge,  ogni  tumulto  po- 
serebbe. \ , 

Venuta  la  mattina  dipoi,  mentrechè  nel  Consiglio 

del  Comune  si  deliberava  , la  moltitudine  impaziente 
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c volubile,  sotto  le  solile  insegne,  venne  in  piazza,  e 
con  si  alte  voci  e sì  spaventevoli,  che  tutto  il  Con- 
siglio ed  i Signori  spaventarono.  Per  la  qual  cosa 
Guerrante  Marignolli , uno  de’  Signori,  mosso  più  dal 
timore  che  da  alcuna  altra  privata  sua  passione,  scese 
sotto  colore  di  guardare  la  porta  da  hasso , e se  ne 
fuggì  a casa.  Nò  potette  uscendo  fuora  in  modo  ce- 
larsi. che  non  fusse  dalla  turba  riconosciuto,  nè  gli 
fu  fatta  altra  ingiuria,  senonchè  la  moltitudine  gridò 
come  lo  vide , che  tutt"  i Signori  il  Palagio  abban- 
donassero, se  non  che  ammazzerebbero  i loro  fi- 
gliuoli, c le  loro  case  arderebbero,  lira  in  quel  mezzo 
la  legge  deliberata,  e i Signori  nelle  loro  camere  ri- 
dotti , ed  il  Consiglio  sceso  da  basso,  e senza  uscir 
fuora  per  la  loggia  c per  la  corte  disperato  della 
salute  della  città  si  stava , tanta  disonestà  vedendo  in 
uua  moltitudine,  e tanta  malignità  o timore  in  quelli 
che  1’  avrebbero  potuta  o frenare  o opprimere.  I Si- 
gnori ancora  erano  confusi,  e della  salute  della  pa- 
tria duhbj , vedendosi  da  un  di  loro  abbandonati , e 
da  niuno  cittadino,  non  che  d’ aiuto,  ma  di  consiglio 
sovvenuti.  Stando  adunque  di  quello  potessero  o do- 
vessero fare  incerti , raesser  Tommaso  Strozzi,  e mes- 
scr  Benedetto  Alberti,  mossi  O da  propria  ambizione 
desiderando  rimaner  Signori  del  Palagio,  o perchè 
pure  così  credevano  esser  bene,  gli  persuasero  a ce- 
dere a questo  impeto  popolare,  e privati  alle  loro 
case  tornarsene.  Questo  consiglio  dato  da  coloro  che 
erano  stati  Capi  del  tumulto , fece  , ancoraché  gli  al- 
tri cedessero,  Alamanno  Acciaiuoli  e Niccolò  del  Be- 
ne, due  de’ Signori,  sdegnare;  e tornato  in  loro  un 
poco  di  vigore,  dissero,  che  se  gli  altri  se  nc  vole- 
vano partire  non  potevano  rimediarvi,  ma  non  vo- 
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levano  già,  prima  che  il  tempo  lo  permettesse,  lasciare 
la  loro  autorità,  se  la  vita  con  quella  non  perdeva- 
no. Questi  dispareri  raddoppiarono  ai  Signori  la 
paura,  ed  al  popolo  lo  sdegno 5 tantoché  il  Gonfa- 
loniere, volendo  piuttosto  finire  il  suo  Magistrato  con 
vergogna  che  con  pericolo,  a inesser  Tommaso  Strozzi 
si  raccomandò;  il  quale  lo  trasse  di  Palagio,  ed  alle 
sue  case  lo  condusse.  Gli  altri  Signori  in  simil  mo- 
do l’un  dopo  l’altro  si  partirono,  ondechè  Alaman- 
no e Niccolò  per  non  essere  tenuti  più  animosi  che 
savj,  vedendosi  rimasi  soli,  ancora  eglino  se  ne  an- 
darono*, ed  il  Palagio  rimase  nelle  mani  della  plebe, 
e degli  Otto  della  guerra,  i quali  ancora  non  ave- 
vano il  Magistrato  deposto.  \ 

Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  Palagio,  P inse- 
gna del  Gonfaloniere  di  Giustizia  in  mano  un  Mi- 
chele di  Landò , pettinatore  di  lana.  Costui  scalzo  e * 
con  poco  indosso,  con  tutta  la  turba  dietro  sali  sopra 
la  scala,  e come  fu  nell’audienza  de1  Signori  si  fermò 
e voltosi  alla  moltitudine  disse;  » vpi  vedete!  questo 
Palagio  è vostro,  c questa  città  è nelle  vostre  mani. 
Che  vi  pare  che  si  faccia  ì « Al  quale  tutti , che  vole- 
vano eh’  egli  fusse  Gonfaloniere  e Signore,  e che  go- 
vernasse loro  c la  città , come  a lui  pareva , risposero. 
Accettò  Michele  la  Signoria  perchè  era  uomo  sagace  c 
prudente,  e più  alla  natura  che  alla  fortuna  obbligato. 
Deliberò  quietare  la  città,  e fermare  i tumulti , e per 
tenere  occupato  il  popolo , e dare  a sè  tempo  a potere 
ordinarsi,  che  si  cercasse  di  un  scr  Nulo,  stato  da  mes- 
ser  Lapo  da  Castiglionchio  per  Bargello  disegnato, 
comandò.  Alla  quale  commissione  la  maggior  parte 
di  quelli  che  aveva  d’  intorno  andarono.  E per  co- 
minciare quell’  imperio  con  giustizia  , iJ  quale  * egli 
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aveva  con  grazia  acquistato,  fece  pubblicamente,  che 
libino  ardesse  o rubasse  alcuna  cosa,  comandare.  E 
per  ispa ventare  ciascuno  rizzò  le  forche  in  piazza.  E 
per  dar  principio  alla  riforma  della  città,  annullò  i 
Sindachi  delle  Arti,  e ne  fece  de’ nuovi,  privò  del 
Magistrato  i Signori  e i Collegi,  arse  le  borse  degli 
ufiizj.  Intanto  ser  Nuto  dalla  moltitudine  fu  portato 
in  piazza,  ed  a quelle  forche  per  un  piede  impicca- 
to; del  quale  avendone  qualunque  era  intorno  spic- 
cato un  pezzo , non  rimase  a un  tratto  di  lui  altro 
che  il  piede.  Gli  Otto  della  guerra  dall’  altra  parte 
credendosi  per  la  partita  de’  Signori  esser  rimasi  Prin- 
cipi della  città,  avevano  già  i nuovi  Signori  dise- 
gnati. Il  che  presentendo  Michele , mandò  a dire  lo- 
ro, che  subito  di  Palagio  si  partissero,  che  voleva 
dimostrare  a ciascuno,  come  senza  il  consiglio  loro 
' sapeva  Firenze  governare.  Fece  dipoi  ragunare  i Sin- 
dachi delle  Arti , e creò  la  Signoria , quattro  della 
plebe  minuta,  due  per  le  maggiori,  e due  per  le 
ìpinori  Arti;  fece  oltra  di  questo  nuovo  squittinio, 
V in  tre  parti  divise  lo  Stato,  e volle  clic  1’  una  di 
quelle  alle  nuove  Arti , 1’  altra  alle  miuori , la  terza 
alle  maggiori  toccasse.  Dette  a messer  Salvcstro  de’Mc- 
diei  l’entrata  delle  botteghe  del  Ponte  Vecchio,  a sé 
la  Podesterìa  d’  Empoli,  ed  a molti  altri  cittadini 
amici  della  plebe  fece  molli  altri  heneiìzj , non  tanto 
per  ristorarli  delle  opere  loro,  quanto  perchè  di  ogni 
tempo  contra  1 invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  plebe,  che  Michele  nel  riformare  lo  Stato 
fussc  stato  ai  maggiori  popolani  troppo  partigiauo , 
nè  pareva  aver  loro  tanta  parte  nel  governo , quanta 
a mantenersi  in  quello  e potersi  difendere  fosse  di 
aver  necessario,  tantoché  dalla  loro  solita  audacia 
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«pinti , ripresero  Tarmi,  e tumultuando  sotto  le  loro 
insegne  in  piazza  ne  vennero , e che  i Signori  in 
ringhiera , per  deliberare  nuove  cose  a proposito  della 
sicurtà  e bene  loro,  scendessero  domandavano.  Mi- 
chele , veduta  T arroganza  loro , per  non  gli  far  più 
sdegnare,  senza  intendere  altrimenti  quello  che  vo- 
lessero, biasimò  il  modo  che  nel  domandare  tene- 
vano, e gli  confortò  a posar  Tarmi  che  allora  sa- 
rebbe loro  conceduto  quello  che  per  forza  non  si 
poteva  con  dignità  della  Signoria  concedere.  Per  la 
qual  cosa  la  moltitudine  sdegnata  contra  il  Palagio 
a Santa  Maria  Novella  si  ridusse  : dove  ordinarono 
frg  loro  otto  Capi  con  ministri  ed  altri  ordini,  che 
dettero  loro  e riputazione  e riverenza,  talché  la  città 
aveva  due  seggi,  ed  era  da  due  diversi  Principi  go- 
vernata. Questi  Capi  deliberarono  fra  loro.,  che  sem- 
pre otto  eletti  dai  corpi  delle  loro  Arti  avessero  coi 
Siguori  in  Palagio  ad  abitare,  e tutto  quello  che 
dalla  Signoria  si  deliberasse,  dovesse  essere  da  loro 
confermato.  Tolsero  a messer  Salvcstro  de’  Medici , 
ed  a Michele  di  Landò  tutto  quello , che  nelle  altre 
loro  deliberazioni  era  lqro  stato  coucesso.  Assegna- 
rono a molti  di  loro  uffi/.j  e sovvenzioni  per  potere 
il  loro  grado  con  dignità  mantenere.  Ferme  queste 
deliberazioni  , per  làide  valide,  mandarono  due  di  loro 
alla  Signoria  a domandare,  che  le  lusserò  loro  per 
i Consigli  conferme,  con  proposito  di  volerle  per 
forza  quando  d’  accordo  non  lo  potessero  ottenere. 
Costoro  con  grande  audacia  e maggior  presunzione 
ai  Signori  la  loro  commissione  esposero,  ed  al  Gon- 
faloniere la  diguità  eh1  eglino  gli  avevano  data  c I’q- 
uore  fattogli,  e con  quanta  ingratitudine  e pochi  ri- 
spetti s’  era  con  loro  governato,  rimproverarono.  E 
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venendo  poi  nel  fine  dalle  parole  alle  minacce,  non 
potette  sopportare  .Michele  tanta  arroganza,  c ricor- 
datosi più  del  grado  che  teneva  , che  dell1  infima  con- 
dizione sua,  gli  parve  da  frenare  con  estraordinario 
modo  una  cstraordinaria  insolenza,  e tratta  l1  arme 
eh’  egli  aveva  cinta,  prima  gli  feti  gravemente,  dipoi 
gli  fece  legare  e rinchiudere.  I 

Questa  rosa,  come  fu  nota,  accese  tutta  la  molti- 
tudine d’ira,  e credendo  potere  armata  conseguire 
quello  che  disarmata  non  aveva  ottenuto,  prese  eoa 
furore  e tumulto  l’armi,  e si  mosse  per  gire  a sfor- 
zare i Signori.  Michele  dall1  altra  parte,  dubitando  di 
quello  avvenne,  deliberò  di  prevenire,  pensando  che 
fussc  più  sua  gloria  assalire  alili , che  dentro  alle 
mura  aspettare  il  nimico,  ed  avere,  come  i suoi  an- 
tecessori , con  disonore  del  Palagio  e sua  vergogna  a 
fuggirsi.  Ragunnto  adunque  gran  numero  dei  cittadini, 
i quali  già  s’  erano  cominciati  a ravvedere  dell’error 
loro,  sali  a cavallo,  eseguitalo  da  molti  armali  n'an- 
dò a Santa  Maria  Novella  per  combattergli.  La  plebe 
che  aveva,  come  di  sopra  dicemmo,  fatta  la  mede- 
sima deliberazione,  quasi  in  quel  tempo  che  Michele 
si  mosse,  parti  ancora  ella  per  gire  in  piazza , ed  il 
caso  fece  che  ciascuno  fece  diverso  cammino,  talché 
per  via  non  si  scontrarono.  Dondcchè  Michele  tor- 
nato indietro  trovò  che  la  piazza  era  presa,  e che 
jl  Palagio  si  combatteva,  eri  appiccata  con  loro  la 
zuffa  gli  vinse,  e parte  ne  cacciò  della  città,  parte 
ne  costrinse  a lasciar  l1  armi  c nascondersi.  Otte- 
nuta l1  impresa,  si  posarono  i tumulti,  solo  per  virtù 
del  Gonfaloniere,  il  quale  «T animo,  di  prudenza,  e 
di  bontà  superò  in  quel  tempo  qualunque  cittadino, 
e merita  d’  essere  annoverato  tra  i pochi  che  abbiauo 
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beneficata  la  patria  loro.  Perchè  se  in  esso  fosse  stato 
animo  o maligno  o ambizioso,  la  Repubblica  al  tutto 
perdeva  la  sua  libertà,  e in  maggior  tirannide,  che 
quella  del  Duca  d’ Atene,  perveniva.  Mala  bontà  sua 
non  gli  lasciò  mai  venire  nell’  animo  pensiero , che 
fosse  al  bene  universale  contrario,  e la  prudenza  sua 
gli  fece  condurre  le  cose  in  modo,  che  molti  della 
parte  sua  gli  crederono,  e quegli  altri  potette  con 
1’  armi  domare.  Le  (piali  cose  fecero  la  plebe  sbigot- 
tire, e i migliori  artefici  ravvfedere,  e pensare  quanta 
ignominia  era  a coloro,  che  avevano  doma  la  su- 
perbia de’  Grandi , il  puzzo  della  plebe  sopportare. 

Era  già,  quando  Michele  ottenne  la  vittoria  con- 
fava la  plebe , tratta  la  nuova  Signoria , tra  la  quale 
erano  due  di  tanto  vile  ed  infame  condizione,  che 
crebbe  il  desiderio  agli  uomini  di  liberarsi  da  tanta 
infamia.  Trovandosi  adunque , quando  il  primo  giorno 
di  settembre  i Signori  nuovi  presero  il  Magistrato,  la 
piazza  piena  d’armati,  come  prima  i Signori  vecchi 
foora  di  Palagio  furono,  si  levò  tra  gli  armati  con 
tumulto  una  voce,  come  e’ non  volevano  che  del  po- 
polo minuto  alcun  ne  fosse  de’  Signori  ; talché  la 
Signoria  per  soddisfare  loro  privò  del  Magistrato 
quelli  due,  de’  quali  l’uno  il  Tira , e l’altro  Baroc- 
cio  si  chiamava,  in  luogo  de’ quali  messer  Giorgio 
Scali , e Francesco  di  Michele  elessero.  Annullarono 
ancora  le  Arti  del  popolo  minuto,  e i soggetti  a 
quelle,  eccettochè  Michele  di  Landò , e Lodovico  di 
Puccio,  ed  alcuni  altri  di  migliore  qualità,  degli  uf- 
fici privarono.  Divisero  gli  onori  in  due  parti,  delle 
quali  1’ una  alle  maggiori,  l’altra  alle  minori  Arti 
consegnarono.  Solo  dei  Signori  vollero  che  sempre 
ite  fossero  cinque  de’ minori  artefici,  e quattro  dei 
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maggiori,  ed  il  Gonfaloniere  ora  all’uno  ora  all'al- 
tro membro  toccasse.  Questo  Stato  cosi  ordinato  fece 
per  allora  posare  la  città.  E benché  la  Repubblica 
fosse  stata  tratta  dalle  mani  della  plebe  minuta,  re- 
starono più  potenti  gli  artefici  di  minor  qualità  che 
i nobili  popolani,  al  che  questi  furono  di  cedere 
necessitati  per  torre  al  popolo  minuto  i favori  del- 
le Arti , contentando  quelle.  La  qual  cosa  fu  ancora 
favorita  da  coloro  che  desideravano  che  restassero 
battuti  quelli , che , sotto  il  nome  di  parte  Guelfa  , 
avevano  con  tanta  violenza  tanti  cittadini  offesi.  E 
perchè  fra  gli  altri,  che  queste  qualità  di  governo 
favorivano,  furono  messer  Giorgio  Scali,  e . messe r 
Benedetto  Alberti , messer  Sai  vestro  de’ Medici,  e mes- 
ser Tommaso  Strozzi , quasi  che  Principi  della  città  ri- 
masero. Queste  cose  cosi  provvedute  e governate,  la  già 
cominciata  divisione  tra  i popolani  nobili,  c i minori 
artefici  per  1’  ambizione  de’  Ricci  e degli  Albizzi  con- 
fermarono 5 dalla  quale  perchè  seguirono  in  varj  tempi 
dipoi- effetti  gravissimi,  e molte  volte  se  ne  avrà  a 
far  menzione,  chiameremo  l’una  di  queste  parti  po- 
polare, e l’altra  plebea.  Durò  questo  Stato  tre  anni, 
e di  esigli  e di  morti  fu  ripieno,  perchè  quelli  che 
governavano  in  grandissimo  sospetto,  per  esser  den- 
tro e di  fuora  molti  malcontenti , vivevano.  I mal- 
contenti di  dentro  o e"  tentavano,  o c’ si  credeva  che 
tentassero  ogni  dì  cose  nuove.  Quelli  di  fuora  non 
avendo  rispetto  che  gli  frenasse,  ora  per  mezzo  di 
quel  Principe,  ora  di  quella  Repubblica,  varj  scan- 
dali ora  in  questa  ora  iu  quella  parte  seminavano. 

Trovavasi  in  questi  tempi  a Bologna  Giauuozzo  da 
Salerno,  Capitano  di  Carlo  di  Durazzo  ,d“cCS0  dai 
Beali  di  .Napoli,  il  quale  disegnando  «li  far  1 impresa 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  179 

del  Regno  contva  la  Reina  Giovanna,  teneva  questo 
suo  Capitano  in  quella  città , per  i favori  che  da 
Papa  Urbano  nimico  delia  Reina  gli  erano  fatti.  Tro- 
vavansi  a Bologna  ancora  molti  fuorusciti  Fiorentini, 
i quali  seco  e con  Carlo  strette  pratiche  tenevano  j 
il  che  era  cagione  che  in  Firenze  per  quelli  che  reg- 
gevano con  grandissimo  sospetto  si  vivesse , e che  si 
prestasse  facilmente  fede  alle  calunnie  di  quelli  cit- 
tadini eh’  erano  sospetti.  Fu  rivelato  pertanto  in  tale 
suspczione  d animi  al  Magistrato,  come  Giannozzo  da 
Salerno  doveva  a Firenze  con  i fuorusciti  appresen- 
tarsi , e molti  di  dentro  prendere  l1  armi , c dargli 
la  città.  Sopra  questa  relazione  furono  accusati  molti, 
i primi  de' quali  Piero  degli  Alhizzi  e Carlo  Strozzi 
furono  nominati,  ed  appresso  a questi  Cipriano  Man- 
gioni , messer  Jacopo  Sacchetti , inesser  Donato  Bar- 
badori,  Filippo  Strozzi,  e Giovanni  Auselmi,  i quali 
tutti,  eccetto  Carlo  Strozzi  che  si  fuggi,  furono  presi, 
e i Signori , acciocché  niuno  ardisse  prender  l’ armi 
in  loro  favore,  messer  Tommaso  Strozzi,  e messer 
Benedetto  Alberti  con  assai  gente  armata  a guardia 
della  città  deputarono.  Questi  cittadini  presi  furono 
esaminati,  c secondo  l'accusa  e i riscontri  alcuna 
colpa  in  loro  non  si  trovava,  dimodoché  non  gli  vo- 
lendo il  Capitano  condannare , gli  nitnici  loro  intanto 
il  popolo  sollevarono,  e con  tanta  rabbia  lo  com- 
mossero loro  contro,  che  per  forza  furono  giudicati 
a morte.  Nè  a Piero  degli  Albizzì  giovò  la  grandezza 
della  Casa,  nè  l'antica  riputazione  sua,  per  essere 
stato  più  tempo  sopra  ogni  altro  cittadino  onorato 
c temuto.  Doudechè  alcuno,  ovvero  suo  amico  per 
farlo  più  umano  in  tanta  sua  grandezza,  ovvero  suo 
nimico  per  minacciarlo  colla  volubilità  della  fortuna, 
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facendo  egli  un  convito  a molti  cittadini , gli  mandò 
un  nappo  d’argento  pieno  di  confetti,  c tra  quelli 
nascosto  un  chiodo,  il  quale  scoperto,  e veduto  da 
tutt’ i convivanti  fu  interpretato,  che  gli  era  ricor- 
dato che  e’  conficcasse  la  ruota  ; perchè  avendolo  la 
fortuna  condotto  nel  colino  di  quella,  non  poteva 
essere  che,  s1  ella  seguitava  di  fare  il  cerchio  suo? 
non  lo  traesse  in  fondo.  La  quale  interpretazione 
fu  prima  dalla  sua  rovina  , dipoi  dalla  sua  morte  ve- 
rificata. 

Dopo  questa  esecuzione  rimase  la  città  piena  di 
confusione,  perchè  i vinti  e i vincitori  temevano.  Ma 
più  maligni  effetti  dal  timore  di  quelli  che  governa- 
vano nascevano , perchè  ogni  minimo  accidente  fa- 
ceva loro  fare  alla  Parte  nuove  ingiurie , o condan- 
i38o  naudo,  o ammonendo,  o mandando  in  esilio  .i  loro 
cittadini.  A che  si  aggiugnevano  nuove  leggi  e nuovi 
ordini,  i quali  spesso  in  fortificazione  dello  Stato  si 
facevano.  Le  quali  tutte  cose  seguivano  con  ingiuria 
di  quelli  eli’  erano  sospetti  alla  fazione  loro  ; c per- 
ciò crearono  quarantasei  cittadini,  i quali  insieme 
coi  Signori  la  Repubblica  di  sospetti  allo  Stato  pur- 
gassero. Costoro  ammouirono  trentanove  cittadini,  c 
fecero- assai  popolani  Grandi,  e assai  Grandi  popo- 
lani; e per  potere  alle  forze  di  fuora  opporsi,  mes- 
»er  Giovanni  Aguto,  di  nazione  inglese,  e riputatis- 
simo  nell’ armi  soldarono,  il  quale  aveva  per  il  Papa 
e per  altri  in  Italia  più  tempo  militato,  il  sospetto 
di  fuora  nasceva  da  intendersi  come  più  compagnie 
di  genti  d’  arme  da  Carlo  di  Durazzo  per  far  l’ im- 
presa del  Regno  s’  ordinavano,  con  il  quale  era  fama 
essere  molti  fuorusciti  Fiorentini.  Ai  quali  pericoli , 
oltre  alle  forze  ordinale,  con  somma  di  danari  si 
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provvide;  perchè  arrivato  Carlo  in  Arezzo  ebbe  dai 
Fiorentini  quarantamila  ducati,  e promise  non  mo- 
lestargli. Segui  dipoi  la  sua  impresa,  e felicemente 
occupò  il  Regno  di  Napoli,  e la  Reina  Giovanna  ne 
mandò  presa  in  Ungheria.  La  qual  vittoria  di  nuovo 
il  sospetto  a quelli  che  in  Firenze  tenevano  lo  Stato 
accrebbe , perchè  non  potevano  credere  che  i loro 
danari  più  nell’ animo  del  Re  potessero,  che  quell’ an- 
tica amicizia,  la  quale  aveva  quella  casa  coi  Guelfi 
tenuta,  i quali  con  lauta  ingiuria  erano  da  loro 
oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  crescendo  faceva  crescere  * 38 1 
le  ingiurie,  le  quali  non  lo  spegnevano,  ma  accre- 
scevano*, in  modocbò  per  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini si  viveva  in  malissima  contentezza.  Al  che  l’in- 
solenza di  messer  Giorgio  Scali , e di  messer  Tommaso 
Strozzi  si  aggiugneva,  i quali  con  l'autorità  loro  quella 
de’  Magistrati  superavano  , temendo  ciascuno  di  non 
essere  da  loro  con  il  favor  della  plebe  oppresso.  E non 
solamente  ai  buoni,  ma  ai  sediziosi  pareva  quel  Gover- 
no tirannico  e violento.  Ma  perchè  l’insolenzà  di  mes- 
ser Giorgio  qualche  volta  doveva  aver  fine,  occorse  che 
da  un  suo  familiare,  Giovanni  di  Cambio,  per  aver 
contra  lo  Stato  teuuto  pratiche  , fu  accusato  , il  quale 
dal  Capitano  fu  trovato  innocente.  Talché  il  giudice 
voleva  punire  l’  accusatore  di  quella  pena , che  sareb- 
be stato  punito  il  reo  se  si  trovava  colpevole  ; e non 
potendo  messer  Giorgio  , con  prieghi  nè  con  alcuna 
sua  autorità , salvarlo  , andò  egli  e messe r Tommaso 
Strozzi  con  moltitudine  d’  armati , c per  forza  lo  li- 
berarono, ed  il  palagio  del  Capitano  saccheggiaro- 
no, e quello  volendo  salvarsi  a nascondersi  costrin- 
sero. Il  quale  atto  riempiè  la  città  di  tant’odio  con- 
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tra  lui  7 che  i suoi  nimici  pensarono  di  poterlo  spe- 
gnere , c di  trarre  la  città  non  solamente  dalle  sue 
mani  , ma  da  quelle  della  plebe , la  quale  tre  anni 
per  1’  arroganza  sua  l’aveva  soggiogata.  Di  che  dette 
ancora  il  Capitano  grande  occasione , il  quale,  ces- 
sato il  tumulto,  se  ne  andò  ai  Signori,  e disse  : co- 
in’  era  venuto  volentieri  a quell’  uflicio , al  quale 
loro  Signorie  l’avevano  eletto,  perchè  pensava  aver 
a servire  uòmini  giusti  , e che  pigliassero  I’  armi  per 
favorire  non  per  impedire  la  giustizia.  Ma  poiché  e- 
gli  aveva  veduti  e provati  i governi  della  città  cd  il 
modo  del  viver  suo,  quella  dignità  che  volentieri  a- 
veva  presa  per  acquistare  utile  ed  onore , volentieri 
la  rendeva  loro  per  fuggire  pericolo  e danno.  Fu  il 
Capitano  confortato  da’ Signori,  e messogli  animo, 
promettendogli  de’  danui  passati  ristoro  , e per  lo 
avvenire  sicurtà.  E ristrettisi  parte  dì"  loro  con  al- 
cuni cittadini,  di  quelli  che  giudicavano  amatori  del 
ben  comune,  e meno  sospetti  allo  Stato,  conclusero 
che  fussc  venuta  graude  occasione  a trarre  la  città 
dalla  potestà  di  messer  Giorgio  e della  plebe , son- 
do 1’  universale  per  quest’  ultima  insolenza  alienatosi 
da  lui.  Perciò  pareva  loro  di  usarla  prima  die  gli 
animi  sdegnali  si  riconciliassero,  perchè  sapevano 
clic  la  grazia  dell'  universale  per  ogni  piccolo  acci- 
dente si  guadngua  e perde , e giudicarono  clic  a vo» 
ler  condurre  la  cosa  fusse  necessario  tirare  alle  vo- 
glie loro  messer  Benedetto  Alberti,  senza  il  consenso 
del  quale  l’ impresa  pericolosa  giudicavano. 

Era  messer  Benedetto  uomo  ricchissimo,  umhuo,  e 
severo  amatore  della  libertà  della  patria  sua , ed  a cui 
dispiacevano  assai  i modi  tirannici,  talché  fu  facile  il 
quietarlo,  e farlo  alla  rovina  di  messer  Giorgio  con- 
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discendere.  Perché  la  cagione  che  ai  popolani  nobili, 
ed  alla  Setta  dèi  Guelfi  l’avevano  fatto  nimico,  ed 
amico  alla  plebe,  era  stata  l’ insolenza  di  quelli  ed 
i modi  tirannici  loro;  donde  veduto  poi  che  i Capi 
della  plebe  erano  diventati  simili  a quelli  , più  tem- 
po innanzi  si  era  discostato  da  loro,  e le  ingiurie, 
le  quali  a molti  cittadini  erano  state  fatte,  al  tutto 
fuora  del  consenso  suo  erano  seguite.  Talché  quelle 
cagioni  che  gli  fecero  pigliare  le  parti  della  plebe, 
quelle  medesime  gliene  fecero  lasciare.  Tix-ato  adun- 
que messer  Benedetto  c i Capi  delle  Arti  alla  loro 
volontà,  c provvedutosi  di  armi,  Ripreso  messer  Gior- 
gio , e messer  Tommaso  fuggi.  E 1’  altro  giorno  poi 
fu  messer  Giorgio  con  tanto  terrore  della  parte  sua 
decapitato  , che  niuno  si  mosse  , anzi  ciascuno  a ga- 
ra alla  sua  rovina  concorse.  Ondcchè  vedendosi  quel- 
lo venire  a morte  davanti  a quel  popolo , che  poco 
tempo  innanzi  1’  aveva  adorato  , si  dolse  della  mal- 
vagia sorte  sua,  e della  malignità  do’ cittadini  , i 
quali  per  averlo  ingiuriato  a torto , 1’  avessero  a fa- 
vorire ed  onorare  una  moltitudine  costretto  , dove 
non  fussc  nè  fede  nè  gratitudine  alcuna.  E ricono- 
scendo tra  gli  armati  messer  Benedetto  Alberti  gli 
disse:"  e tu,  messer  Benedetto,  consenti  che  a me 
sia  fatta  quella  ingiuria  , che  se  io  fossi  costi  non 
permetterei  mai  che  la  frisse  fatta  a te  ? Ma  io  ti 
annunzio  che  questo  di  è fine  del  male  mio  e prin- 
cipio del  tuo.  « Dolscsi  dipoi  di  sé  stesso,  avendo  confi- 
dato troppo  in  un  popolo,  il  quale  ogni  voce,  ogni 
alto , ogni  sospetto  muove  c corrompe.  E con  queste 
doglienze  mori  in  mezzo  ai  suoi  nemici  armati , c della 
sua  morte  allegri.  Furono  morti  dopo  quello  alcuni 
dei  suoi  più  stretti  amici , e dal  popolo  strascinati. 
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Questa  morte  di  questo  cittadino  commosse  tutta 
la  ritta  , perchè  nella  esecuzione  di  quella  molli  pre- 
sero F armi  per  fare  alla  Signoria  ed  al  Capitano 
del  popolo  favore  j molti  altri  ancora  o per  loro  am- 
bizione, o per  proprj  sospetti  le  presero,  b perchè 
la  città  era  piena  di  diversi  umori,  ciascuno  vario 
fine  aveva,  e tutti  avanti  che  Farmi  si  posassero, 
di  conseguirli  desideravano.  Gli  antichi  Nobili , chia- 
mati Grandi , di  essere  privi  degli  onori  pubblici  sop- 
portare non  potevano , c però  di  ricuperare  quelli 
con  ogni  studio  s’  ingegnavano  , e per  questo  che  si 
rendesse  F autorità  ai  Capitani  di  Parte  amavano. 
Ai  nobili  popolani , cd  alle  maggiori  Arti  1‘  avere 
accomunato  lo  Stato  con  FArti  minori  e popolo  mi- 
nuto dispiaceva.  Dall'altra  parte  FArti  minori  vole- 
vano piuttosto  accrescere,  che  diminuire  la  loro  di- 
gnità^ ed  il  popolo  minuto  di  non  perdere  i Collegi 
delle  sue  Arti  temeva.  I quali  dispiaceri  fecero  molte 
volte  Firenze  per  lo  spazio  di  un  anno  tumultuare,  ed 
ora  pigliavano  Farmi  i Grandi,  ora  le  maggiori,  ora  le 
minori  Arti , ed  il  popolo  minuto  con  quelle,  e più  vol- 
te a un  tratto  in  diverse  parti  della  terra,  tutti  erano 
armali.  Onde  ne  seguì  e fra  loro  e con  le  genti  del  Pa- 
lagio assai  zuffe  ; perchè  la  Signoria  ora  cedendo  ora 
combattendo  , a tanti  iuconvenienti , come  poteva  il 
meglio  , rimediava.  Tantoché  alla  fine  dopo  due  parla- 
menti e più  Balìe  , che  per  riformare  la  città  si  crea- 
rono, dopo  molti  danni,  travagli  e pericoli  gravis- 
simi si  fermò  un  Governo,  per  il  quale  alla  patria 
tutti  quelli  eh-  erano  stati  confinati  , poiché  messer 
Sai v estro  de’ Medici  era  stato  Gonfaloniere,  si  resti- 
tuirono. Tolsersi  preeminenze  e provvisioni  a tutti 
quelli , che  dalla  Balìa  del  settantotto  n’  erano  stati 
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provveduti  ; rendcrousi  gli  onori  alla  parte  Guelfa  , 
privaronsi  le  due  Arti  nuove  dei  loro  Corpi  e Gover- 
ni , c ciascuno  dei  sottoposti  a quelle  sotto  le  an- 
tiche Arti  loro  si  rimisero,  privaronsi  1* Arti  minori 
del  Gonfaloniere  di  Giustizia  , e ridussersi  dalla  metà 
alla  terza  parte  degli  onori  , e di  quelli  si  tolsero 
loro  quelli  di  maggior  <pialità.  Sicché  la  parte  dei 
popolani  nobili,  e de’  GuelC  riassunse  lo  Stato,  a 
quella  della  plebe  lo  perde,  del  quale  era  stata  prin- 
cipe dal  mille  trecento  settantotto  all'  ottantuno  che 
seguirono  queste  novità. 

Nè  fu  questo  Stato  meno  ingiurioso  verso  i suoi 
cittadini , nè  meno  grave  ne'  suoi  principj  , clic  si 
fosse  stato  quello  della  plebe  ; perchè  molti  Nobili 
popolani,  eh’  erano  notati  difensori  di  quella,  furono 
confinati  insieme  con  gran  numero  de’Capi  plebei, 
tra' quali  fu  Michele  di  Landò,  nè  lo  salvarono  dalla 
rabbia  della  parte  tanti  beni , di  quanti  era  stata 
cagione  la  sua  autorità  , quaudo  la  sfrenata  molti- 
tudine rovinava  la  città.  Fogli  pertanto  alle  sue  buo- 
ne operazioni  la  sua  patria  poco  grata.  Nel  quale 
errore  perchè  molte  volte  i Principi  c le  Repubbli- 
che caggiouo  , nc  nasce  che  gli  uomini  sbigottiti  da 
simili  esempj , prima  che  possano  sentire  la  ingra- 
titudine de’  Principi  loro  gli  offendono.  Questi  esigli 
e queste  morti , come  sempremai  dispiacquero  , a 
messer  Benedetto  Alberti  dispiacevano  , e pubblica- 
mente e privatamente  le  biasimava.  Donde  i Princi- 
pi dello  Stato  lo  temevano,  perchè  lo  stimavano  u- 
110  de'  primi  amici  della  plebe , e credevano  clie  a- 
vesse  consentito  alla  morte  di  messer  Giorgio  Scali, 
non  perchè  i modi  suoi  gli  dispiacessero  , ma  per 
rimanere  solo  nel  Governo.  Accrescevano  dipoi  le  sue 
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parole  e i suoi  modi  il  sospetto  ; il  clic  faceva  clic 
tutta  la  parte , eh’  era  Principe  , teneva  gli  occhi 
verso  lui  per  pigliare  occasione  di  poterlo  opprimere. 

Vivendosi  in  questi  termini  non  furono  le  cose  di 
fnora  molto  gravi  ; perciocché  alcuna  che  ne  seguì 
fu  più  di  spavento  che  di  danno.  Perchè  in  questo 
tempo  venne  Lodovico  d’Angiò  in  Italia  per  rendere 
il  Regno  di  Napoli  alla  Reina  Giovanna,  e cacciarne 
Carlo  di  Durazzo.  La  passata  sua  spaventò  assai  i 
Fiorentini  , perchè  Carlo,  secondo  il  costume  degli 
amici  vecchi , chiedeva  da  loro  aiuti  , e Lodovico  do- 
mandava , come  fa  chi  cerca  1’  amicizie  nuove  , si 
stessero  di  mezzo.  Donde  i Fiorentini  per  mostrar  dì 
soddisfare  a Lodovico , e aiutare  Carlo , rimossero 
dai  loro  soldi  messer  Giovanni  Aguto  , ed  a Papa 
Urbano,  eh’  era  «li  Carlo  amico  , lo  ferono  condur- 
re; il  «pinlc  inganno  fu  facilmente  da  Lodovico  co- 
nosciuto , c si  tenne  assai  ingiuriato  dai  Fiorentini. 
E mentre  che  la  guerra  tra  Lodovico  e Carlo  in  Pu- 
glia si  travagliava  , venne  di  Francia  nuova  gente  in 
favore  di  Lodovico  , la  quale  giunta  in  Toscana  fu 
«lai  fuorusciti  Aretini  conflotta,  in  Arezzo  , e trattane 
la  parte  che  per  Carlo  governava.  Quando  disegna- 
vano mutar  lo  Stato  «li  Firenze,  com"  eglino  ave- 
vano mutato  quello  d’Arezzo , segui  la  morte  di  Lo- 
dovico , e le  cose  in  Puglia  ed  in  Toscana  variarono 
con  la  fortuna  l’ordine:  perchè  Carlo  s’assicurò  di 
quel  Pugno  , eh’  egli  aveva  quasi  che  perduto , e i 
Fiorentini,  che  dubitavano  di  poter  difendere  Firenze, 
acquistarono  Arezzo , perché  da  quelle  genti  che  per 
3:j{  Lodovico  lo  tenevano,  lo  comperarono.  Carlo  aduu- 
«fuc,  assicurato  di  Puglia,  n’andò  per  il  Regno  d’Un- 
gheria , il  quale  per  eredità  gli  perveniva  , e lasciò 
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la  moglie  in  Paglia  con  Ladislao  e Giovanna  suoi  fi- 
gliuoli ancora  fanciulli  , come  nel  suo  luogo  dimo- 
strammo. Acquistò  Carlo  1’ Ungheria,  ma  poco  dipoi 
vi  fu  morto. 

Fecesi  di  quello  acquisto  in  Firenze  allegrezza  so- 
lenne , quanto  mai  in  alcuna  città  per  alcuna  pro- 
pria vittoria  si  facesse;  dove  la  pubblica  c privata 
magnificenza  si  conobbe,  perciocché  molte  famiglie 
a gara  con  il  Pubblico  festeggiarono.  Ma  quella  che 
di  pompa  e di  magnificenza  superò  1’  altre  fu  la  fa- 
miglia degli  Alberti , perchè  gli  apparati , 1'  armeg- 
gerìe  che  da  quella  furono  fatte,  furono  non  d’una 
gente  privata,  ma  di  qualunque  Principe  degne.  Le 
quali  cose  accrebbero  a quella  assai  invidia,  la  quale 
aggiunta  al  sospetto , clic  lo  Stato  aveva  di  messer 
Benedetto,  lu  cagione  della  sua  rovina.  Perciocché- 
quelli  che  governavano  non  potevano  di  lui  conten- 
tarsi , parendo  loro  che  a ogni  ora  potesse  nascere, 
che  col  favore  della  parte  egli  ripigliasse  la  riputa- 
zione sua  , c gli  cacciasse  dalla  città.  E stando  in 
questa  dubitazione,  occorse  che  sendo  egli  Confalo-  ,3gj 
nierc  delle  compagnie,  fu  tratto  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia messer  Filippo  Magalotti  suo  genero  : la  qual 
cosa  raddoppiò  il  timore  ai  Principi  dello  Stato,  pen- 
sando che  a messer  Benedetto  si  aggiugnevano  trop- 
pe forze,  ed  allo  Stato  troppo  pericolo.  E deside- 
rando senza  tumulto  rimediarvi,  dettero  animo  a Besc 
Magalotti  suo  consorte  c nemico  , che  significasse  ai 
Signori,  che  messer  Filippo,  mancando  del  tempo  che 
si  richiedeva  ad  esercitare  quel  grado , non  poteva 
nè  doveva  ottenerlo. 

Fu  la  causa  tra  i Signori  esaminata,  c parte  di  lo- 
ro per  odio,  parte  per  levare  scandalo,  giudicarono 
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mcsscr  Filippo  a quella  dignità  inabile*,  e fu  tratto 
in  suo  luogo  bardo  Mancini,  uomo  al  tutto  alla  fa- 
zione plebea  contrario  , ed  a messe»*  Benedetto  inimi- 
cissimo.  Tantoché  preso  il  Magistrato  ci*eò  una  Balìa, 
la  quale  nel  ripigliare  a riformare  lo  Stato  confinò 
messer  Benedetto  Alberti  , cd  il  restante  della  fami- 
glia ammoni , cccettochè  mcsscr  Antonio.  Chiamò 
messer  Benedetto  avanti  al  suo  partire  tutti  i suoi 
consorti,  e veggendogli  mesti  e pieni  di  lagrime  disse 
loro:  <>  Voi  vedete,  padri  e maggiori  miei,  come  la 
fortuna  ha  rovinato  me  , e minacciato  voi,  di  che  nè 
io  mi  maraviglio  , né  voi  vi  dovete  maravigliare  , per- 
chè sempre  cosi  avviene  a coloro  , che  fra’  molti  cat- 
tivi vogliono  esser  buoni , e che  vogliono  sostenere 
quello  che  i più  cercano  di  rovinare.  L’  amore  della 
mia  patria  mi  fece  accostare  a mcsscr  Salvestro  dei 
Medici,  e dipoi  da  Messer  Giorgio  Scali  discostare. 
Quello  medesimo  mi  faceva  i costumi  di  questi  che 
ora  governano  odiare;  i quali  com'ei  non  avevano  chi 
gli  gastigasse,  non  hanno  ancora  voluto  chi  gli  ri- 
prenda. Ed  io  sono  contento  con  il  mio  esilio  libe- 
rargli da  quel  timore  che  loi*o  avevauo  , non  di  me 
solamente  , ma  di  qualunque  sanno  che  conosca  i 
tirannici  e scellerati  modi  loro  ; pei*ciò  hanno  con  le 
battiture  mie  minacciato  gli  altri.  Di  me  non  m1  in- 
cresce, perchè  quegli  onori,  che  la  patria  libera  mi 
ha  dati , la  serva  non  mi  può  torre  ; e sempre  mi 
darà  maggior  piacere  la  memoria  della  passata  vita 
mia  , che  mi  darà  dispiacere  quella  infelicità  che  si 
tirerà  dietro  il  mio  esilio.  Duoimi  bene  che  la  mia 
patria  rimanga  in  preda  di  pochi,  cd  alla  loro  super- 
bia ed  avarizia  sottoposta.  Duoimi  di  voi , perchè  io 
dubito  che  quelli  mali  che  finiscono  oggi  in  me,  e 
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cominciano  in  voi , con  maggiori  (latini  che  non  han- 
no perseguitato  me,  non  vi  perseguitino.  Contortovi 
adunque  a fermar  l’ aniino  contro  ad  ogni  infortunio 
e portarvi  in  modo , che  se  alcuna  cosa  avversa  vi  av- 
viene , che  ve  ne  avverranno  molte,  ciascuno  couosca 
i nnoccntemeute,  e senza  colpa  vostra  esservi  avvenute.  >* 
Dipoi  per  non  dare  di  sè  minore  opinione  di  bontà 
fuora,  che  si  avesse  data  in  Firenze  , se  ne  andò  al 
sepolcro  di  Cristo,  dal  quale  tornando  morì  a Rodi. 
L’  ossa  del  quale  furono  condotte  in  Firenze  , c da 
coloro  con  grandissimo  onore  sepolte  , ehc  vive  con 
ogni  calunnia  ed  ingiuria  le  avevano  perseguitate. 

Non  fu  in  questi  travagli  della  città  solamente  la 
famiglia  degli  Alberti  offesa,  ma  con  quella  molti 
cittadini  ammoniti  c confinati  furono,  tra  i quali 
fu  Piero  Bcnini , Matteo  Alderotti,  Giovauui  e Fran- 
cesco del  Bene,  Giovanni  Benci,  Andrea  Aditnari, 
e con  questi  gran  numero  de’ minori  artefici.  Tra  gli 
ammolliti  furono  i Covoni , i Benini , i Riuucci , i For- 
miconi , i Corbizzi,  i Mannelli,  e gli  Alderotti.  Era 
consuetudine  creare  la  Balia  per  un  tempo , ma  quelli 
cittadini,  fatto  ch’eglino  avevano  quello  perchè  eglino 
erano  stati  diputati,  per  onestà,  ancoraché  il  tempo 
non  fussc  venuto,  rinunziavano.  Parendo  pertanto 
a quegli  uomini  avere  soddisfatto  allo  Stato,  vole- 
vano secondo  il  costume  rinunziare.  11  che  intendendo 
molti , corsero  al  Palagio  armati , chiedendo  che  avanti 
alla  rinunzia  molti  altri  confinassero  ed  ammonissero. 
11  che  dispiacque  assai  ai  Signori,  e con  le  buone 
promesse  tanto  gl’  intrattennero  , che  si  fecero  forti , 
e dipoi  operarono  che  la  paura  facesse  loro  posare 
quelle  armi , che  la  rabbia  aveva  fatto  pigliare.  Non- 
dimeno per  soddisfare  in  parte  a sì  rabbioso  umore  j 


Digitized  by  Google 


,9o  DELLE  ISTORIE 

ic  per  torre  agli  artefici  plebei  pi»  autorità,  provvi- 
dero che  dove  egli  avevano  la  lena  parte  degli  onori, 
ne  avessero  la  (piarta.  Ed  acciocché  sempre  fossero  dei 
Signori  due  de1  più  confidenti  allo  Stato,  dettero  au- 
torità al  Gonfaloniere  di  Giustizia,  ed  a quattro  altri 
cittadini  di  fare  una  borsa  di  scelti , de'  quali  in  ogni 
Signoria  se  ne  traessero  due. 

Fermato  cosi  lo  Stato  dopo  sei  anni  cUo  fu  nel 
mille  trecento  ottantuno  ordinato,  visse  la  città  dentro 
infino  al  novantatrè  assai  quieta.  Nel  qual  tempo 

•389  Gio.  Galeazzo  Visconti,  chiamato  Conte  di  Virtù, 
prese  inesser  Bernabò  suo  zio,  e perciò  diventò  di 
tutta  Lombardia  Principe.  Costui  credette  poter  di- 
ventare Re  d'Italia  con  la  forza,  com’egli  era  diven- 
tato Duca  di  Milano  con  l’ inganno.  E mosse  nel 
trecento  novanta  una  guerra  gagliardissima  ai  Fioren- 
tini, c in  modo  variò  quella  nel  maneggiarsi,  che 
molte  volte  fu  il  Duca  più  presso  al  pericolo  di  per- 
dere che  i Fiorentini,  i quali,  se  non  moriva,  avevano 
perduto.  Nondimeno  le  difese  furono  animose,  e mira- 
bili a una  Repubblica,  ed  il  fine  fu  assai  meuo  mal- 
vagio, che  non  era  stala  la  guerra  spaventevole.  Per- 
chè quando  il  Duca  aveva  preso  Bologna , Pisa,  Pe- 
rugia e Siena,  e ch'egli  aveva  preparata  la  corona 
per  coronarsi  in  Firenze  Re  d'Italia,  morì.  La  qual 
morte  noti  gli  lasciò  gustare  le  sue  passate  vittorie, 
ed  ai  Fiorentini  non  lasciò  sentire  le  loro  presenti 
perdite.  v 

Mentrecliè  questa  guerra  con  il  Duca  si  travagliava, 
fu  fatto  Gonfaloniere  di  Giustizia  mescer  Maso  degli 
Albizzi , il  quale  la  morte  di  Piero  aveva  fatto  uimi- 

>3gi 

co  agli  Alberti.  J?  perche  tuttavolta  vegghiavano  gli 
umori  delle  parti , pensò  luosser  .Maso , ancoraché  mes- 
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ser  Benedetto  fosse  morto  in  esilio,  avanti  che  de- 
ponesse il  Magistrato , con  il  rimanente  di  quella  fa- 
miglia vendicarsi.  £ prese  occasione  di  uno  , che  so- 
pra certe  pratiche  tenute  coi  ribelli  fu  esaminato,  il 
quale  Alberto  e Andrea  degli  Alberti  nominò.  Furono 
costoro  subito  presi , donde  tutta  la  città  se  ne  al- 
terò, talché  i Signori  provvedutisi  d1  arme,  il  popolo 
a parlamento  chiamarono,  e fecero  uomini  di  Balia, 
per  virtù  della  quale  assai  cittadini  confinarono,  e 
nuove  imborsazioni  d’ uffici  fecero.  Tra  i confinali 
furono  quasiché  tutti  gli  Alberti } furono  ancora  di 
molti  artefici  ammoniti  e morti,  onde  per  le  tante 
ingiurie  l’Arti  e popolo  minuto  si  levò  in  arme , pa- 
rendogli che  fusse  tolto  loro  l1  onore  e la  vita.  Una 
parte  di  costoro  venne  in  piazza,  un’altra  corse  a 
casa  di  messer  Veri  de’ Medici , il  quale  dopo  la  morte 
di  messer  Salvcstro  era  di  quella  famiglia  rimaso  Capo. 
A quelli  che  vennero  in  piazza,  i Signori,  per  ad- 
dormentargli, dierono  per  Capi , con  l’ insegne  di  parte 
Cucila  e del  popolo  in  mano,  messer  Rinaldo  Giau- 
figliazzi,  messer  Donato  Acciaiuoli,  come  uomini  dei 
popolani  più  alla  plebe  che  alcun’ altri  accetti.  Quelli 
che  corsero  a casa  di  messer  Veri  lo  pregavano  clic 
fusse  contento  prendere  lo  Stato,  e liberarli  dalla  tiran- 
nide di  que’ cittadini,  eh’  erano  de  buoui  e del  bene 
comune  distruttori. 

Accordatisi  lutti  quelli  clic  di  quésti  tempi  hanno 
lasciata  alcuna  memoria , che  se  messer  Veri  fusse 
stato  più  ambizioso  che  buono  , poteva  senz'  alcuno 
impedimento  farsi  Principe  della  città,  perché  le  gravi 
ingiurie,  che  a ragione  cd  a torto  erano  alle  Arti 
ed  agli  amici  di  quelle  4 tate  fatte , avevano  in  ma- 
niera accesi  gli  animi  alla  vendetta , che  non  inan- 
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cava  a soddisfare  ai  loto  appetiti  altro  clic  un  Capo 
che  gli  condneesse.  Nò  mancò  chi  ricordasse  a mes- 
ser Veri  quello  che  poteva  fare,  perchè  Antonio  dei 
Medici , il  qimle  aveva  tenuto  seco  più  tempo  par- 
ticolare inimicizia , lo  persuadeva  a pigliare  il  domi- 
nio della  Repubblica.  Al  quale  messer  Veri  disse: 
•*  Le  tue  minacce,  quando  tu  mi  cri  nimico  , non  mi 
fecero  mai  paura,  nè  ora  che  tu  mi  sei  amico,  mi 
faranno  male  i tuoi  consigli  ».  E rivoltosi  alla  molti- 
tudine gli  confortò  a fare  buono  animo,  perciocché 
vo!c\  a essere  loro  difensore , purché  si  lasciassero  «la 
lui  consigliare.  Ed  andatone  in  mezzo  di  loro  in  piazza 
c di  qui  salito  in  Palagio  davanti  ai  Signori  disse: 
Non  si  poter  dolere  in  alcun  modo  di  essere  vivuto 
in  maniera  che  il  popolo  di  Firenze  l’ amasse , ma 
che  gli  doleva  bene  che  avesse  di  lui  fatto  cpiel  giu- 
dizio che  la  sua  passata  vita  non  meritava  j percioc- 
ché non  avendo  mai  dati  di  sé  csempj  di  scandaloso 
o di  ambizioso  , non  sapeva  donde  si  fusse  nato,  che 
si  credesse  che  fusse  mautenitore  di  scandali  come 
inquieto  , od  occupatore  dello  Stato  come  ambizioso. 
Pregava  pertanto  loro  Signorie,  che  la  ignoranza  della 
moltitudine  non  fusse  a suo  peccato  imputala,  per- 
chè quanto  apparteneva  a lui , come  prima  aveva 
potuto,  si  era  rimesso  nelle  forze  loro.  Ricordava 
bene  fusSero  contenti  usare  la  fortuna  modestamente , 
e che  bastasse  loro  piuttosto  godersi  una  mezzana 
vittoria  con  salute  della  città  , che  per  volerla  in- 
tiera, rovinar  quella.  Fu  messer  Veri  lodato  dai  Si- 
gnori, e confortato  a far  posare  l’armi  , e che  dipoi 
non  mancherebbero  di  far  quello  che  fussero  da  lui 
e dagli  altri  cittadini  consigliati.  Tornossi  dopo  que- 
ste parole  messer  Veri  in  piazza,  c le  sue  brigate 
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con  quello  che  da  messer  Rinaldo  e inesser  Donato 
erano  guidate  congiunse.  Dipoi  disse  a tutti  aver  tro- 
vato tra  i Signori  una  ottima  volontà  verso  di  loro, 
e che  molte  cose  s’ erano  parlate , ma  per  il  tempo 
brieve  e per  T assenza  de1  Magistrati , non  s’ erano  con- 
chiuse. Pertanto  gli  pregava  posassero  1’  armi , ed 
ubbidissero  ai  Signori  , facendo  loro  fede  che  l’uma- 
nità più  clic  la  superbia , i prieghi  più  che  le  mi- 
nacce erano  per  muovergli,  e come  e’ non  manche- 
rebbe loro  grado  e sicurtà,  se  e’ si  lasciassero  gover- 
nar da  lui:  tantoché  sotto  la,  sua  fede  ciascuno  alle 
sue  case  fece  ritornare. 

Posate  Tarmi,  i Signori  prima  armarono  la  piazza, 
scrissero  poi  duemila  cittadini  confidenti  allo  Stalo, 
divisi  ugualmente  per  Gonfaloni , ai  quali  ordinarono 
fusscro  presti  al  soccorso  loro  qualunque  volta  gli 
chiamassero,  ed  ai  non  scritti  Tarmarsi  proibirono.  i3g4 
Fatte  queste  preparazioni,  confinarono  ed  ammazza- 
rono molti  artefici  di  quelli  che  più  feroci 'che  gli 
altri  s’ erano  ne’  tumulti  dimostri  ; e perchè  il  Gon- 
faloniere della  Giustizia  avesse  più  maestà  c riputa- 
zione. provvidero  che  fusse  ad  esercitare  quella  di- 
gnità d'  avere  quarantacinque  anni  necessario.  In  for- 
tificazione dello  Stalo  ancora  molti  provvedimenti 
fecero,  i quali  erano  contra  quelli  che  si  facevano 
insopportabili , ed  ai  buoni  cittadini  della  parte  pro- 
pria odiosi  , perchè  non  giudicavano  uno  Stalo  buono 
o sicuro  , il  quale  con  tanta  \ iolonza  bisognasse  di- 
fendere. E non  solamente  a quelli  degli  Alberti  che 
restavano  nella  città,  ed  ai  quali  pareva  avere  ingan- 
nalo il  popolo , ma  a molli  altri  tanta  violenza  di- 
spiaceva. Ed  il  primo  che  cercò  d’opporsegli  fu  m es- 
ser Donato  di  Jacopo  Aociajuoli.  Costui  ancoraché 

1 3 


Digitized  by  Google 


ic,4  DELLE  ISTORIE 

iusse  grande  nella  città,  c piuttosto  supcriore  elle 
compagno  a inesser  Muso  degli  Albizzi , il  quale  per 
le  cose  fatte  nel  suo  Goufalonierato  era  come  Capo 
della  Repubblica,  non  poteva  tra-  tanti  malcontenti 
vivere  ben  contento,  nè  recarsi,  come  i più  fanno, 
j3y6  il  comune  danno  al  privato  comodo,  e perciò  fece 
pensiero  «li  fare  esperienza  se  poteva  rendere  la  pa- 
tria agli  sbanditi , o almeno  gli  uffici  agli  ammoniti. 
Ed  andava  negli  orecchi  di  questo  c quell' altro  cit- 
tadino questa  sua  opinione  seminando , mostrando 
come  e’ non  si  poteva  altrimenti  quietare  il  popolo, 
e gli  umori  delle  parli  fermare;  nè  aspettava  altro 
che  di  essere  de' Signori  a mandare  ad  effetto  questo 
suo  desiderio.  E perchè  nelle  azioni  nostre  l' indugio 
arreca  tedio  e la  fretta  pericolo,  si  volse  per  fuggir* 
il  tedio  a teutare  il  pericolo.  Erano  de'  Signori  Mi- 
chele Acciaiuoli  suo  consorte,  e Niccolò  Ricoveri  suo 
amico  ; donde  parve  a rnesser  Donato  che  gli  fusse 
data  occasione  da  non  perder  tempo  , e gli  richiese 
« he  dovessero  proporre  una  legge  ai  Consigli , nella 
«juale  si  contenesse  la  restituzione  de'  cittadini.  Co- 
storo persuasi  da  lui  ne  parlarono  coi  compagni,  i 
«juali  risposero  che  non  erano  per  tentare  cose  nuo- 
ve, dove  l'acquisto  è dubbio  e il  pericolo  certo.  Oa- 
«lechc  ni  esser  Donato,  avendo  prima  invano  tutte  le 
vie  tentate,  mosso  «la  ira  fece  iuteudrre  loro,  come 
poiché  non  volevano  clic  la  città  coi  partiti  in  mano 
si  ordinasse , la  si  ordinerebbe  con  l'armi.  Le  «piali 
parole  tanto  dispiacquero,  che  comunicala  la  cosa  coi 
Principi  del  governo,  fu  rnesser  Donato  citato,  e com- 
parso, fu  da  quello  a chi  egli  aveva  commessa  l'am- 
basciata conviulo,  talché  fu  a Barletta  confinato.  Fu- 
rono ancora  ccuGnati  Alamanno  ed  Antonio  de' Me- 
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dici  con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da  messer 
Alamanno  discesi  erano,  insieme  con  molti  artetici 
ignobili  , ma  di  credito  appresso  alla  plebe.  Le  quali 
cose  seguirono  dopo  due  anni  che  da  messer  Maso 
era  stato  ripreso  lo  Stato. 

Stando  così  la  città  con  molti  malcontenti  dentro, 
e molti  sbanditi  di  fuora , si  trovavano  tra  gli  sban- 
diti a Bologna  Picchio  Cavicciuili , Tommaso  de1  Ricci, 
Antonio  de1  Medici  , Benedetto  degli  Spini,  Antonio 
Girolami  , Cristofano  di  Cartone  con  due  altri  di 
vile  condizione  , ma  tutti  giovani  feroci  , e disposti 
per  tornare  'nella  patria  di  tentare  ogni  fortuna.  A 
costoro  fu  mostro  per  segrete  vie  da  Piggiello  e Ba- 
roccio  Cavicciuili,  i quali  ammolliti  in  Firenze  vive- 
vano, che  se  veuivauo  nella  città  segretamunte,  gli 
riceverebbero  in  casa,  donde  potevano  poi  uscendo 
ammazzare  messer  Maso  degli  Albizzi , e chiamare 
il  popolo  all’  armi , il  quale  sendo  malcontento  fa- 
cilmente si  poteva  sollevare , massime  perchè  sareb- 
bero da’  Ricci , Adiinari , Medici , Mannelli  e da  molte 
altre  famiglie  seguitati.  Mossi  pertanto  costoro  da 
questa  speranza , a di  4 d’  agosto  nel  milletrecento- 
novantasette,  vennero  in  Firenze,  ed  entrati  segre- 
tamente dov’  era  stato  loro  ordinato , mandarono  ad 
osservare  messer  Maso , volendo  dalla  sua  morte  muo- 
vere il  tumulto.  Uscì  messer  Maso  di  casa , ed  iu 
uno  speziale  propinquo  a S.  Piero  Maggiore  si  fei> 
mò.  Corse  chi  era  ito  a osservarlo  a significarlo  ai 
congiurati , i quali  prese  le  armi  e veuuti  al  luogo 
dimostro,  lo  .trovarono  partito.  Onde  non  Sbigottiti 
per  non  esser  loro  questo  primo  disegno  riuscito , si 
volsero  verso  Mercato  Vecchio  , dove  uno  della  parte 
avversa  ammazzarono.  £ lavato  il  romore  gridando: 
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» popolo!  arme!  libertà!  e muoiano  i tiranni!  » volti 
verso  Mercato  Nuovo  alla  fiuc  di  Calimala  no  am- 
mazzarono un  altro.  E seguitando  con  le  medesime 
voci  il  loro  cammino  , e niuno  pigliando  1'  anni  , 
nella  loggia  della  Nighittosa  si  ridussero.  Quivi  si 
misero  in  luogo  alto  avendo  grande  moltitudine  in- 
torno , la  quale  più  per  vedergli  che  per  favorirgli 
era  corsa,  e con  voce  alla  gli  uomini  a pigliar  Tar- 
mi, ed  uscire  di  quella  servitù,  clic  loro  cotanto  ave- 
vano odiata , confortavano;  affermando  che  i ram- 
marichi de' malcontenti  della  città  più  che  T ingiurie 
proprie  gli  avevano  a volergli  liberare  mossi  : e come 
avevano  sentito,  che  molti  pregavano  Dio  che  desse 
loro  occasione  di  potersi  vendicare , il  che  farebbero 
qualunque  volta  avessero  Capo  che  gli  muovesse,  ed 
ora  che  l’occasione  era  venuta  , e ch’egli  avevano  i 
Capi  che  gli  muoveauo  , e' guardavano  l’uno  l’altro, 
e come  stupidi  aspettavano  che  i motori  della  libe- 
razione loro  fussero  morti , c loro  nella  servitù  rag- 
gravati ; e che  si  maravigliavauo  che  coloro , i quali 
per  una  minima  ingiuria  solevano  pigliar  Tarmi,  per 
tante  non  si  muovessero,  e che  volessero  sopportare 
che  tanti  loro  cittadini  fussero  sbanditi , e tanti  am- 
moniti , ma  che  egli  era  posto  in  arbitrio  loro  di 
rendere  agli  sbanditi  la  patria  , ed  agli  ammoniti  lo 
Stato.  Le  quali  parole  ancorché  vere,  non  mossero  in 
alcuna  parte  la  moltitudine  o per  timore,  o perché 
la  morte  di  quelli  due  avesse  fatti  gli  ucciditori  odiosi. 
Talché  vedendo  i motori  del  tumulto,  come  nè  le 
pai-ole  nè  i fatti  avevano  forza  di  muovere  alcuno, 
tardi  avvedutisi  quanto  sia  pericoloso  voler  far  libero 
un  popolo,  che  voglia  in  ogni  modo  esse»  servo  , 
disperatisi  dell'impresa,  i;,  1 tempio  di  Santa  Repa- 
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rata  si  ritirarono,  dove  non  per  campare  la  vita, 
ma  per  differire  la  morte  si  rinchiusero.  I Signori  al 
primo  romore  turbati  armarono  e serrarono  il  Pala- 
gio : ma  poiché  fu  inteso  il  caso,  e saputo  quali  erano 
quelli  che  muovevano  lo  scandalo,  c dove  si  erano 
rinchiusi,  si  rassicurarono,  ed  al  Capitano  con  molti 
altri  armati , che  a prendergli  andassero  comandarono. 
Talché  senza  molta  fatica  le  porte  del  tempio  sfor- 
zate furono,  e parte  di  loro,  difendendosi , morti, 
e parte  presi.  I quali  esaminati  , non  si  trovò  altri 
in  colpa  fuora  ili  loro  che  Baroecio  e Piggiello  Ca- 
vicciulli,  i rprali  insieme  con  quelli  furono  morti. 

Dopo  questo  accidente  ne  nacque  uno  di  maggiore 
importanza.  Aveva  la  città  in  questi  tempi , come  di 
sopra  dicemmo,  guerra  con  il  Duca  di  Milano,  il 
quale  vedendo  come  ad  opprimere  quella  le  forze 
aperte  non  bastavano,  si  volse  alle  occulte',  e per 
mezzo  de1  fuorusciti  Fiorentini,  de’ quali  la  Lombar- 
dia era  piena,  ordinò  un  trattato,  del  quale  molti 
di  dentro  erano  consapevoli  , per  il  quale  si  era  co  ri- 
chiuso , che  ad  un  certo  giorno  dai  luoghi  più  pro- 
pinqui a Firenze  gran  parte  de’ fuorusciti  atti  affarmi 
si  partissero,  e per  il  fiume  d’Arno  nella  città  en- 
trassero, i quali  insieme  coi  loro  amici  di  dentro, 
alle  case  de’  primi  dello  Stato  corressero,  c quelli 
morti,  riformassero  secondo  la  volontà  loro  la  Re- 
pubblica. Tra  i congiurati  di  dentro  era  uno  de’  Ricci 
nominato  Saraminiato,  6 come  spesso  nelle  congiure 
avviene;  clic  i pochi  non  bastano , e gli  assai  le  scuo- 
prono,  mentreché  Sim  miniato  cercava  di  guadagnarsi 
compagni , trovò  1’  accusatore.  Conferì  costui  la  cosa 
a Salvestro  Cavicciulli,  il  quale  le  ingiurie  de1  suoi 
parenti  e sue  dovevano  far  fedele;  nondimeno  egli 
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stimò  più  il  propinquo  timore  che  la  futura  speranza , 
e subito  tutto  il  trattato  scoperse  ai  Signori , i quali 
fatto  pigliare  Sainminiato,  a manifestare  tutto  T or- 
dine della  congiura  costrinsero.  Ma  de’ consapevoli 
non  ne  fu  preso,  fuorachè  Tommaso  Davizi , alcuno; 
il  quale  venendo  da  Bologna  e non  sapendo  quello 
che  in  Firenze  era  occorso,  fu  prima  di’ egli  arrivasse 
sostenuto:  gli  altri  tutti  dopo  la  cattura  di  Sammi- 
niato  spaventati  si  fuggirono.  Puniti  pertanto  secondo 
i loro  falli  Samminiato  e Tommaso,  si  dette  Balìa 
a più  cittadini,  i quali  con  l’ autorità  loro  i delin- 
quenti cercassero  , e lo  Stato  assicurassero.  Costoro 
fecero  ribelli  sei  della  famiglia  de’  Ricci , sei  di  quella 
degli  Alberti,  due  de’Medici  , tre  degli  Scali,  due 
degli  Strozzi,  Bindo  Alloviti , Bernardo  Adimari,con 
molti  ignobili.  Ammonirono  ancora  tutta  la  famiglia 
degli  Alberti,  Ricci,  e Medici  per  dieci  anni , eccetto 
pochi  di  loro.  lira  tra  quelli  degli  Alberti  non  am- 
monito messer  Antonio,  per  essere  tenuto  uomo  quieto 
e pacifico.  Occorse  che,  non  essendo  ancora  spento 
il  sospetto  della  congiura,  fu  preso  un  monaco,  stato 
veduto  nei  tempi  che  i congiurati  praticavano,  an- 
dar più  volte  da  Bologna  a Firenze.  Confessò  costui 
aver  più  volte  portate  lettere  a messer  Antonio,  don- 
dechè  subito  fu  preso,  e benché  da  principio  negasse, 
fu  dal  monaco  convinto , e perciò  in  danari  condan- 
nato, e discosto  dalla  città  trecento  miglia  confinato. 
E perchè  ciascun  giorno  gli  Alberti  a pericolo  lo 
Stato  non  mettessero  , tutti  quelli  che  in  quella  fa- 
miglia fossero  maggiori  di  anni  quindici  confinarono. 

Questo  accidente  seguì  nel  mille  quattro  cento,  r 
due  anni  appresso  mori  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano; la  cui  morte,  come  di  sopra  dicemmo,  a quella 
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guerra,  che  dodici  anui  era  durata,  pose  fine.  Nel  qual 
tempo  avendo  il  governo  preso  più  autorità,  sendo 
rimaso  senza  nimici  fuora  e dentro,  si  fece  l'im- 
presa di  Pisa,  e quella  gloriosamente  si  vinse,  e si 
stette  dentro  quietamente  dal  mille  quattro  cento  al  1 4o6 
trentatrè  ; solo  nel  mille  quattro  cento  dodici  per 
avere  gli  Alberti  rotti  i confini,  si  creò  coutra  di 
loro  nuova  Balìa,  la  quale  con  nuovi  provvedimenti 
rafforzò  lo  Stato,  e gli  Alberti  con  taglie  perseguitò. 

Nel  (jual  tempo  ancora  fecero  i Fiorentini  guerra  con 
Ladislao  Re  di  Napoli , la  quale  per  la  morte  del 
Re  nel  mille  quattrocento  quattordici  finì,  c nel  tra-  *4*4 
vaglio  di  essa,  trovandosi  il  Re  iuferiore , concedè  ai 
Fiorentini  la  città  di  Cortona,  della  quale  era  Si- 
gnore. Ma  poco  dipoi  riprese  le  forze,  e rinnuovò  con 
loro  la  guerra  , la  quale  fu  molto  più  che  la  prima 
pericolosa-,  e se  ella  non  fluiva  colla  morte  sua,  co- 
me già  era  finita  quella  del  Duca  di  Milauo,  aveva 
ancora  egli,  come  quel  Duca,  Firenze  in  pericolo  di 
non  pordcre  la  sua  libertà  con  lotta.  Nè  questa  guerra 
del  Re  finì  con  minor  ventura  che  quella,  perchè 
quando  egli  aveva  presa  Roma,  Siena,  la  Marca  , e 
tutta  la  Romagna,  e che  non  gli  mancava  altro  che 
Firenze  a ire  con  la  potenza  sua  in  Lombardia  , si 
morì.  E cosi  la  morte  fu  sempre  più  amica  ai  Fiò- 
rentini  che  ninno  altro  amico,  e più  potente  a sal- 
vargli che  alcuna  loro  virtù.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto He  stette  la  città  quieta  fuora  e dentro  otto  an- 
ni; in  capo  del  qual  tempo  insieme  con  le  guerre  di 
Filippo  Duca  di  Milano,  rinnuovarono  le  parli,  le 
quali  non  posarono  prima,  che  con  la  rovina  di  quello 
Stato,  il  quale  dal  mille  trecento  ottantuno  al  mille 
quattro  cento  trentaquattro  aveva  regnato,  e fatto  con 
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tanta  gloria  tante  guerre , ed  acquistato  all’imperio  suo 
Arezzo,  Pisa,  Cortona,  Livorno  e Monte  Pulciauo. 
E maggiori  cose  avrebbe  fatte,  se  la  città  si  maute'- 
neva  unita,  e non  si  fussero  riaccesi  gli  antichi  umori 
in  quella,  come  nel  seguente  Libro  particolarmente 
si  dimostra. 


I I.Nl:  OEL  LltihO  TERZO. 
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ISTORIE  FIORENTINE 

DI  NICCOLO  MACHIAVELLI 
LIBRO  QUARTO 


T .e  città , e quelle  massimamente  che  non  sono 
bene  ordinate,  le  quali  sotto  nome  di  Repubblica  si 
amministrano,  variano  spesso  i Governi  e Stati  loro, 
non  mediante  la  libertà  e la  servitù,  come  molti  cre- 
dono, ma  mediante  la  servitù  e la  licenza.  Perchè 
della  libertà  solamente  il  nome  dai  ministri  della  li- 
cenza che  sono  i popolani,  e da  quelli  della  servitù 
che  sono  i Nobili,  è celebrato*,  desiderando  qualun- 
que di  costoro  non  essere  nè  alle  leggi  nè  agli  uo- 
mini sottoposto.  Vero  è che  quaudo  pure  avviene 
( che  avviene  rare  volte  ) che  per  buona  fortuna  sur- 
ga  in  quella  un  savio,  buono  e potente  cittadino,  dal 
quale  si  ordinino  leggi,  per  le  quali  questi  umori 
de' Nobili  e de' popolani  si  quietino,  o in  modo  si 
ristringano,  che  male  operare  non  possuuo , allora  è 
che  quella  città  si  può  chiamar  libera,  c quello  Stato 
si  può  stabile  e fermo  giudicare.  Perchè  sfendo  sopra 
buone  leggi  e buoni  ordini  fondato,  non  ha  necessità 
della  virtù  di  un  uomo, 'come  hanno  gli  altri,  che  lo 
mantenga.  Di  simili  leggi  ed  ordini  molte  Repubbliche 
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antiche,  gli  Stati  delle  quali  ebbero  lunga  vita,  fu- 
rono dotate.  Di  simili  ordini  e leggi  sono  mancate 
e mancano  tutte  quelle,  che  spesso  i loro  governi 
dallo  Stato  tirannico  al  licenzioso,  e da  questo  a quei- 
raltro hanno  variato  e variano*,  perchè  in  essi,  pei* 
i potenti  nimici  che  ha  ciascuno  di  loro,  non  è,  nè 
puote  essere  alcuna  stabilità,  perchè  l’ uuo  non  piace 
agli  uomini  buoni,  l’altro  dispiace  ai  savj  : l’uno  può 
fàr  male  facilmente,  1’  altro  con  difficoltà  può  far 
bene:  nell’uno  hanno  troppa  autorità  gli  uomini  in- 
solenti, nell’ altro  gli  sciocchi,  e l’uno  e baltico  di 
essi  conviene  che  sia  dalia  virtù  e fortuna  di  un  uomo 
mantenuto,  il  quale  o per  morte  può  venir  meno,  o 
per  travagli  divenir  inutile. 

Dico  pertanto  che  lo  Stato,  il  quale  in  Firenze 
dalla  morte  di  messer  Giorgio  Scali  ebbe  nel  mille 
trecento  ottanta  uno  il  principio  sUo , fu  prima  dalla 
virtù  di  messer  Maso  degli  Albi  zzi , dipoi  da  quella 
di  Niccolò  da  Uzano  sostenuto.  Visse  la  città  dai 
mille  quattrocento  quattordici  perfino  al  ventidue  quie- 
tamente, sendo  morto  il  He  Ladislao,  e lo  Stato  di 
Lombardia  in  più  parti  diviso,  in  modo  che  nè  di  fuora 
nè  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  facesse  dubitare. 
Appresso  a Niccolò  da  Uzano,  cittadini  di  autorità 
erano  Bartolommeo  Valori,  Nerone  di  Nigi,  messer 
Rinaldo  degli  Albizzi,  Neri  di  Gino,  e Lapo  Nicco- 
lini.  Le  parti  che  nacquero  per  la  discordia  degli  Àl- 
bizzi  e de’ Ricci,  e che  furono  dipoi  da  messer  Sal- 
vestro  de’ Medici  con  tanto  scandalo  risuscitate , mai 
non  si  spensero.  E benché  quella  eh’  era  più  favorita 
dall’ universale  solamente  tre  anni  regnasse;  e che  nel 
mille  trecento  ottantanno  la  rimanesse  vinta,  nondime- 
no comprendendo  l’umor  di  quella  la  maggior  parte 
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della  città,  non  si  poteva  mai  al  tutto  spegnere.  Vero 
è che  gli  spessi  parlamenti , e le  continue  persecu- 
zioni fatte  contra  i Capi  di  quella  dall'ottanta  uno  al 
quattrocento,  la  ridussero  quasiché  a niente.  Le  pri- 
me famiglie  che  furono  come  Capi  di  essa  persegui- 
tate, furono  Alberti,  Ricci,  e Medici,  le  quali  più 
volte  d’  uomini  e ricchezze  spogliate  furono  ; e se  al- 
cuni della  città  ne  rimasero,  furono  loro  tolti  gli 
onori.  Le  quali  battiture  renderono  quella  parte  umi- 
le, e quasiché  la  consumarono.  Restava  nondimeno 
in  molti  uomini  una  memoria  delle  ingiurie  ricevute, 
e un  desiderio  di  vendicarle,  il  quale  per  non  tro- 
vare dove  appoggiarsi  , occulto  nel  petto  loro  rima- 
neva. Quelli  Nobili  popolani , i quali  pacificamente 
governavano  la  città , fecero  due  errori , che  furono 
la  rovina  dello  Stato  di  quelli  : 1'  uno  che  diventa- 
rono per  il  continuo  dominio  insolenti , 1'  altro  che 
per  l’ invidia  ch’eglino  avevano  l’uno  all’altro,  e per 
la  lunga  possessione  nello  Stato,  quella  cura  di  chi 
gli  potesse  offendere,  che  dovevano,  non  tennero. 
Rinfrescando  adunque  costoro  co’  loro  sinistri  modi 
ogni  dì  l’odio  nell’ universale,  e non  vigilando  le  cose  < 
nocive  per  non  le  temere,  o nutrendole  per  invidia 
1’  uno  dell’altro,  fecero  che  la  famiglia  dei  Medici  ri- 
prese autorità.  Il  primo  che  in  quella  cominciò  a ri- 
surgere  fu  Giovanni  di  Bicci.  Costui  sendo  diventato 
ricchissimo,  ed  essendo  di  natura  benigno  ed  uma- 
no, per  concessione  di  quelli  che  governavano,  fu 
condotto  al  supremo  Magistrato.  Di  che  per  1’  uni- 
versale della  città  se  ne  fece  tanta  allegrezza , parendo 
alla  moltitudine  aversi  guadagnato  un  difensore,  che, 
meritamente  ai  più  savj,  la  fu  sospetta,  perchè  si  ve- 
deva tutti  gli  antichi  umori  cominciare  a risentirsi. 
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E Niccolò  da  Uzano  non  mancò  di  avvertir  gli  al- 
tri cittadini , mostrando  quanto  era  pericolo  nutrir 
uno,  che  avesse  nel  P universale  tanta  riputazione  ; e 
com’era  felice  opporsi  ai  disordini  nei  priticipj , ma 
lasciandogli  crescere  era  diffìcile  il  rimediarvi  ; e che 
conosceva  come  in  Giovanni  erano  molle  parti  , che 
superavano  quelle  di  messer  Salvestro.  Non  fu  Nic- 
colò dai  suoi  uguali  udito  , perché  avevano  invidia 
alla  reputazione  sua,  e desideravano  aver  compagni 
a batterlo. 

Vivendosi  pertanto  in  Firenze  tra  questi  umori,  i 
quali  occultamente  cominciavano  a ribollire,  Filippo 
Visconti,  secondo  figliuolo  di  Gio.  Galeazzo,  sendo 
per  la  morte  del  fratello  diventato  Signore  di  tutta 
la  Lombardia,  e parendogli  poter  disegnare  qualun- 
que impresa,  desiderava  sommamente  ri  nsignorirsi 
di  Genova  , la  quale  allora  sotto  il  dogato  di  mes- 
ser Tommaso  da  Campo  Fregoso  libera  si  viveva. 
Ma  si  diffidava  potere  o quella  , od  altra  impresa 
ottenere  , se  prima  non  pubblicava  nuovo  accordo 
coi  Fiorentini,  la  riputazione  del  quale  giudicava  gli 
bastasse  a potere  ai  suoi  desiderj  soddisfare.  Mandò 
pertanto  suoi  Oratori  a Firenze  a domandarlo.  Molti 
cittadini  consigliavano  che  non  si  facesse,  ma  che 
senza  farlo  nella  pace  che  molti  anni  si  era  man- 
tenuta seco  si  perseverasse  , perchè  conoscevano  il 
favore  -che  il  farlo  gli  arrecava,  e il  poco  utile  che 
la  città  nc  traeva.  A molti  altri  pareva  di  farlo,  e 
per  virtù  di  quello  imporgli  termini , i quali  tra- 
passando , ciascuno  conoscesse  il  cattivo  animo  suo, 
e si  potesse,  quando  ei  rompesse  la  pace,  più  giu- 
stamente fargli  la  guerra.  E così  disputata  la  cosa 
assai,  si  fermò  la  pace,  nella  quale  Filippo  promise 
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non  si  travagliare  delle  cose , ehe  (ussero  dal  (lume 
della  Magra  e del  Panaro  in  qua. 

Fatto  questo  accordo,  Filippo  occupò  Brescia,  e 
poco  dipoi  Genova  con  tra  1’  opinione  di  quelli  che 
in  Firenze  avevano  confortata  la  pace  , perché  cre- 
devano che  Brescia  fusse  difesa  dai  Veneziani , e Ge- 
nova per  sé  medesima  si  difendesse.  E perchè  nel- 
l’accordo che  Filippo  aveva  fatto  col  Doge  di  Ge- 
nova gli  aveva  lasciata  Serczana  ed  altre  terre  poste 
di  qua  dalla  Magra  , con  patti  che  volendo  alienarle 
fusse  obbligato  darle  ai  Genovesi , veniva  Filippo  ad 
aver  violata  la  pace.  Aveva  oltre  a questo  fatto  ac- 
cordo col  Legato  di  Bologna.  Le  quali  cose  altera- 
rono gli  animi  de’  cittadini , e fermigli,  dubitando 
di  nuovi  inali , pensal  i a nuovi  rimedj.  Le  quali  per- 
turbazioni venendo  a notizia  a Filippo,  o per  giu- 
stificarsi , o per  tentare  gli  animi  de’  Fiorentini  , o 
per  addorpientargli , mandò  a Firenze  ambasciatori , 
mostrando  maravigliarsi  de' sospetti  presi,  ed  offe- 
rendo rinunziare  a qualunque  cosa  fusse  da  lui  stata 
fatta,  che  potesse  generare  alcun  sospetto.  I quali 
ambasciatori  non  fecero  altro  effetto  che  dividere  la 
città,  perchè  una  parte  c quelli  eli’ erano  più  ripu- 
tati nel  governo  giudicavano,  che  fusse  bene  armarsi 
c prepararsi  a guastare  i disegni  al  nimicoj  e quando 
le  preparazioni  fussero  fatte  , e Filippo  stesse  quieto  , 
uou  era  in  ssa  la  guerra , ma  data  cagione  alla  pace  : 
molti  altri  o per  invidia  di  chi  governava,  o per  ti- 
more di  guerra  giudicavano  che  non  fusse  da  inso- 
spettire di  un  amico  leggiermente  , e che  le  cose 
fatte  da  lui  non  erano  degne  d’ averne  tanto  sospetto- 
ma  che  sapevano  bene,  clic  il  creare  i Dieci,  c il 
soldar  gente  , voleva  dir  guerra:  la  quale  se  si  pi- 
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gliava  con  un  tanto  Principe,  era  con  una  certa  ro- 
vina della  città , c senza  poterne  sperare  alcuno 
utile , non  potendo  noi  degli  acquisti  che  si  faces- 
sero per  avere  la  Romagna  in  mezzo,  diventarne  Si- 
gnori , e non  potendo  alle  cose  di  Romagna,  per  la 
vicinità  della  Chiesa,  pensare.  Valse  nondimeno  più 
l’autorità  di  quelli  che  si  volevano  preparare  alla 
guerra  , che  quella  di  coloro  che  volevano  ordinarsi 
alla  pace,  e crearono  i Dieci,  soldarono  gente,  e 
posero  nuove  gravezze,  le  quali  , perchè  le  aggrava- 
vano più  i minori  che  i maggiori  cittadini , empie- 

. rono  la  città  di  rammarichi  , e ciascuno  dannava 

j j ^ 

’ l’ambizione  e l’avarizia  de’ potenti}  accusandogli  che 
per  isfogare  gli  appetiti  loro , ed  opprimere , per  do- 
minare il  popolo  volevano  muovere  una  guerra  non 
necessaria. 

Non  si  era  ancora  venuto  col  Duca  a manifesta 
rottura,  ma  ogni  cosa  era  piena  di  sospetto*,  perchè 
Filippo  aveva  a richiesta  del  Legato  di  Bologna , il 
quale  temeva  di  messer  Antonio  Bcntivogli , che  fuo- 
ruscito si  trovava  a Castel  Bolognese , mandale  genti 
in  quella  città  , le  quali  per  esser  propinque  al  do- 
minio di  Firenze  tenevano  in  sospetto  lo  Stato  di 
quella;  ma  quello  che  fece  piu  spaventare  ciascuno, 
e dette  larga  cagione  di  scuoprir  la  guerra , fu  l’im- 
presa che’l  Duca  fece  di  Furli.  Era  Signore  di  Furi! 
Giorgio  OrdelafG  , il  quale,  venendo  a morte,  lasciò 
Tibaldo  suo  figliuolo  sotto  la  tutela  di  Filippo.  E 
benché  la  madre,  parendogli  il  tutore  sospetto,  lo 
mandasse  a Lodovico  Alidosi  suo  padre,  eh’  era  Si- 
gnore d’ Imola,  nondimeno  fu  forzata  dal  popolo  di 
Furlì,  per  l’osservanza  del  testamento  del  padre,  a ri- 
metterlo orile  mani  del  Duca.  Onde  Filippo  per  dare 
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meno  sospetto  di  sè  , e per  meglio  celare  1’  animo 
suo , ordinò  che  il  Marchese  di  Ferrara  mandasse 
come  suo  procuratore  Guido  Torello  con  gente  a pi* 
gliare  il  Governo  di  Furlì.  Così  venne  quella  terra 
in  potestà  di  Filippo.  La  qual  cosa  come  si  seppe  a 
Firenze  , insieme  colla  nuova  delle  genti  venute  a 
Bologna  , fece  più  facile  la  deliberazione  della  guerra , 
nonostante  che  ella  avesse  grande  coutraddizioue, 
e che  Giovanni  dei  Medici  pubblicamente  la  scon- 
fortasse; mostrando  che  quando  bene  si  fusse  certo 
della  mala  mente  del  Duca,  era  meglio  aspe ttare  che 
ti  assaltasse,  che  farsegli  incontro  colle  forze;  per- 
ché in  questo  caso  cosi  era  giustificata  la  guerra  uel 
cospetto  de1  Principi  d'Italia  dalla  parte  del  Duca, 
come  dalla  parte  nostra.  Né  si  poteva  animosamente 
domandare  quegli  aiuti,  che  si  potrebbero , scoperta 
che  fusse  1’  ambizione  sua , e con  altro  animo  e con 
altre  forze  si  difenderebbero  le  cose  sue,  che  quelle 
d’  altri.  Gli  altri  dicevano  , che  non  era  da  aspettare 
il  nimico  in  casa  , ma  d’  andare  a trovar  lui,  e che 
la  fortuna  è amica  più  di  chi  assalta , che  di  ohi  si 
difende  ; e con  minori  danni , quando  fusse  con  mag- 
giore spesa  , si  fa  la  guerra  jn  casa  d'altri,  che  in 
casa  sua.  Tantoché  questa  opinione  prevalse,  e si  de- 
liberò che  i Dieci  facessero  ogni  rimedio  perchè  la 
ci  Uà  di  Furlì  si  traesse  dalle  mani  del  Duca. 

Filippo  vedendo  che  i Fiorentini  volevano  occu- 
pare quelle  cose  , eh’  egli  aveva  prese  a difendere  , 
posti  da  parte  i rispetti,  mandò  Agnolo  della  Per- 
gola con  gente  grossa  a Imola,  acciocché  quel  Si- 
gnore avendo  a pensare  di  difendere  il  suo,  alla  tu- 
tela del  nipote  non  pensasse.  Arrivato  pertanto  Agnolo 
propinquo  a Imola,  tendo  ancora  le  geuti  de’ Fio- 
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rentini  * Modigliana,  efl  essendo  il  freddo  grande, 
e per  quello  ghiacciali  i fossi  della  città,  una  notte 
di  furto  prese  la  terra,  c Lodovico  ne  inandò  pri- 
gione a Milano.  1 Fiorentini  veduta  perduta  Imola, 
c la  guerra  scoperta,  mandarono  le  loro  gcuti  a Furlì, 
le  quali  posero  l'assedio  a quella  città  « c (Fogni 
parte  la  strignevano.  E perchè  le  genti  del  Duca  non 
potessero  unite  soccorrerla  , avevano  soldato  il  Conte 
Alberigo,  il  quale  da  Zagonara,  sua  terra , scorreva 
ciascun  di  infino  in  sulle  porte  d’  Imola.  Agnolo 
della  Pergola  vedeva  di  non  poter  sicuramente  soc- 
correre Furi»  per  il  forte  alloggiaineuto  che  avevano 
le  nostre  genti  preso,  però  pensò  d'  andare  all’  espu- 
gnazione di  Zagonara,  giudicando  che  i Fiorentini 
non  lusserò  per  lasciar  perdere  quel  luogo,  e volendolo 
soccorrere  conveniva  loro  abbandonare  l'impresa  di 
Furli  , e venire  con  disavvantaggio  alla  giornata.  Co- 
strinsero adunque  le  genti  del  Duca  Alberigo  a do- 
mandar patti  , i quali  gli  furono  concessi , promet- 
tendo di  dar  la  terra  qualunque  volta  infra  quindici 
giorni  non  fussc  da’ Fiorentini  soccorso.  Intesosi  que- 
sto disordine  nel  campo  de'  Fiorentini  e nella  città, 
e desiderando  ciascuno  che  i nimici  non  avessero 
quella  vittoria,  fecero  che  n'ebbero  una  maggiore. 
Perchè  partito  il  campo  da  Furli  per  soccorrere  Za- 
gónara,  come  venne  allo  scontro  dei  nimici , hi  rotto 
non  tanto  dalla  virtù  degli  avversari  > quanto  dalla 
malignità  del  tempo  ; perchè  avendo  i nostri  cam- 
minato parecchie  ore  tra ’l  fango  altissimo,  e con 
l’acqua  addosso,  trovarono  i nimici  freschi,  i quali 
facilmente  gli  poterono  vincere.  Nondimeno  in  una 
tanta  rotta,  celebrata  per  tutta  Italia,  non  morì  altri 
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che  Lodovico  degli  Obizi  insieme  con  due  altri  suoi, 
i quali  cascati  da  cavallo  affogarono  nel  faugo. 

Tutta  la  città  di  Firenze,  alla  nuova  di  questa 
rotta  si  contristò  , ma  più  i cittadini  grandi  , che 
avevano  consigliata  la  guerra  ; perchè  vedevano  il 
nimico  gagliardo  , loro  disarmati  senza  amici  , e il 
popolo  loro  contro , il  quale  per  tutte  le  piazze  con 
parole  ingiuriose  gli  mordeva  dolendosi  delle  gra- 
vezze sopportate,  e della  guerra  mossa  senza  cagione, 
dicendo  . » Ora  hanno  creati  costoro  i Dieci  per  dar 
terrore  al  nimico?  Ora  hanno  eglino  soccorso  Furli, 
e trattolo  dalle  mani  del  Duca?  Ecco  che  si  sono 
scoperti  i consigli  loro,  ed  a qual  line  camminavano; 
non  per  difendere  la  libertà , la  quale  è loro  inimi- 
ca , ma  per  accrescere  la  potenza  propria  , la  quale 
Iddio  ha  giustamente  diminuita.  Nè  hanno  solo  con 
quest1  impresa  aggravata  la  città,  ma  con  molte;  per- 
ché simile  a questa  fu  quella  con  tra  il  Re  Ladislao. 
A chi  ricorreranno  eglino  ora  per  aiuto?  A Papa 
Martino,  stato  a contemplazione  di  Braccio  straziato 
da  loro?  Alla  Reina  Giovanna,  che,  per  abbandonarla, 
l1  hanno  fatta  gettare  in  grembo  al  Re  d1  Aragona?» 
Ed,  oltre  a questo,  dicevano  tutte  quelle  cose,  che 
suol  dire  un  popolo  adirato.  Pertanto  parve  ai  Si- 
gnori ragunare  assai  cittadini,  i quali  con  buone 
parole  gli  umori  mossi  dalla  moltitudine  quietassero. 
Dondechè  messer  Rinaldo  degli  Albizzi , il  qual  era 
rimaso  primo  figlinolo  di  messer  Maso,  e aspirava 
con  la  virtù  sua  e con  la  memoria  del  padre  al 
primo  grado  della  città,  parlò  lungamente,  mostrando 
che  non  era  prudenza  giudicar  le  cose  dagli  effetti , 
perchè  molte  volte  le  cose  ben  consigliate  hanno 
non  buono  fine  , c le  male  consigliate  l1  hanno  buono. 

■ 4 
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E se  si  lodano  ■ cattivi  consigli  per  il  fine  buono  non 
si  fa  altro  , che  dare  animo  agli  uomini  di  errare  j 
il  che  torna  in  danno  grande  delle  Repubbliche, 
perchè  sempre  i mali  consigli  non  sono  felici.  Cosi 
medesimamente  si  errava  a biasimare  un  savio  par- 
tito, che  abbia  fine  non  lieto,  perchè  si  toglieva 
animo  ai  cittadini  a consigliare  la  città,  e a dire 
quello  che  egli  intendono.  Poi  mostrò  la  necessità 
ch’era  di  pigliar  quella  guerra,  e come,  s’ ella  non 
si  fussc  mossa  in  Romagna , la  si  sarebbe  fatta  in 
Toscana.  Ma  poiché  Dio  aveva  voluto  che  le  genti 
fussero  state  rotte , la  perdita  sarebbe  più  grave 
quanto  più  altri  s' abbandonasse  ‘ ma  se  si  mostrava 
il  viso  alla  fortuna  , c si  facevano  quelli  rimedj  si 
potevano , nè  loro  sentirebbero  la  perdita  , nè  il 
Duca  la  vittoria.  E che  uon  dovevano  sbigottirgli  le 
spese  c le  gravezze  future  , perchè  queste  era  ragio- 
nevole mutare,  e quelle  sarebbero  molto  minori  che 
le  passate;  perchè  minori  apparati  sono  necessarj  a 
chi  si  vuol  difendere  , che  non  sono  a quelli  che 
cercano  d’ offendere.  Confortolli  infine  a imitare  i 
padri  loro  , i quali  per  non  aver  perduto  1’  animo 
in  qualunque  caso  avverso,  s1  erano  sempre  contra 
qualunque  Principe  difesi.  Confortati  pertanto  i cit- 
tadini dall’  autorità  sua,  soidarono  il  Conte  Oddo, 
figliuolo  di  Braccio,  e gli  dicrono  per  Governatore 
Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio  , e più  rinomato 
che  alcun  altro,  che  sotto  P insegne  di  quello  avesse 
militato  , e a quello  aggiunsero  altri  condottieri  , e 
degli  spogliati  rimisero  alcuni  a cavallo.  Crearono 
venti  cittadini  a porre  nuova  gravezza , i quali  avendo 
preso  animo , per  vedere  i potenti  cittadini  sbattuti 
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per  la  passata  rotta,  senz’aver  loro  alcun  rispetto 
gli  aggravarono. 

Questa  gravezza  offese  assai  i cittadini  grandi , i 1^26 
quali  da  principio,  per  parere  più  onesti,  non  si 
dolevano  della  gravezza  loro,  ma,  come  ingiusta,  ge- 
neralmente la  biasimavano,  e consigliavano  che  si 
dovesse  fare  uno  sgravio.  La  qual  cosa  conosciuta 
da  molti,  fu  loro  ne’  Consigli  impedita.  Donde  per 
far  sentire  dall’  opere  la  durezza  di  quella,  e per 
farla  odiare  da  molti , operarono  che  gli  esattori  con 
ogni  acerbità  la  riscotessero  ; dando  autorità  loro  di 
poter  ammazzare  qualunque  contr’  ai  sergenti  pub- 
blici si  difendesse.  Di  che  nacquero  molti  tristi  ac- 
cidenti per  morti  e ferite  de’  cittadini.  Onde  pareva 
che  le  parti  venissero  al  sangue  , e ciascuno , prudente, 
dubitava  di  qualche  futuro  male,  non  potendo  gli 
uomini  grandi,  usi  a essere  riguardati,  sopportare 
di  essere  manomessi , e gli  altri  volendo  che  ciascuno 
ugualmente  Ause  aggravato.  Molti  pertanto  de1  primi 
cittadini  si  ristringevano  insieme , e concludevano 
com'egli  era  di  necessità  ripigliare  lo  Stato;  perchè 
la  poca  diligenza  loro  aveva  dato  animo  agli  uomini 
di  riprendere  le  azioni  pubbliche , e fatto  pigliare 
ardire  a quelli  che  solevano  esser  Capi  della  molti- 
tudine. Ed  avendo  discorse  quelle  cose  infra  loro 
più  volte  , deliberarono  di  rivedersi  a un  tratto  in- 
sieme tutti  , e si  ragunarono  nella  Chiesa  di  S.  Ste- 
fano più  di  settanta  cittadini  con  licenza  di  rnesser 
Lorenzo  Ridolfi  e di  Francesco  Gianfigliazzi , i quali 
allora  sedevano  de'  Signori.  Con  costoro  non  con- 
venne Giovanni  de’  Medici , o che  non  vi  fusse  chia- 
mato come  sospetto , o che  non  vi  volesse , come 
contrario  all’opinione  loro,  intervenire. 
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Parlò  a tatti  mésser  Rinaldo  degli  Albizzi.  Mostrò 
loro  le  condizioni  della  città,  e come  per  negligenza 
loro  ella  era  tornata  nella  potestà  della  plebe , donde 
nel  milletrecento  ottantuno  era  stata  da1  loro  padri 
cavata.  Ricordò  l' iniquità  di  quello  Stato  , che  re- 
gnò dal  settantotto  all'  ottantuno  , e come  da  quello 
a tutti  quelli  eh'  erano  presenti  era  stato  morto  a 
chi  il  padre  , ed  a chi  l' avolo  j e come  si  ritornava 
ne’  medesimi  pericoli,  e la  città  ne’  medesimi  disor- 
dini ricadeva.  Perchè  di  già  la  moltitudine  aveva  po- 
sta una  gravezza  a suo  modo,  e poco  di  poi,  s'ella 
non  era  da  maggior  forza  o da  migliore  ordine  ri- 
tenuta, la  creerebbe  i Magistrati  secondo  l’arbitrio 
suo.  11  che  quando  seguisse,  occuperebbe  i luoghi 
loro,  e guasterebbe  quello  Stato,  che  quarantadue 
anni  con  tanta_  gloria  della  città  aveva  retto  , e sa- 
rebbe Firenze  governata,  o a caso  sotto  l’arbitrio 
della  moltitudine,  dove  per  una  parte  licenziosa- 
mente, e per  l’altra  pericolosamente  si  vivrebbe,  o 
sotto  1‘  imperio  d’  uno  , che  di  quella  si  facesse  Prin- 
cipe. Pertanto  affermava,  come  ciascuno  che  amava 
la  patria  e l’onorsuo,  era  necessitato  a risentirsi , e 
ricordarsi  della  virtù  di  Bardo  Mancini,  il  «piale 
trasse  la  città  con  la  rovina  degli  Alberti  da  quelli 
pericoli  , ne’  quali  allora  era , e come  la  cagione  di 
«picsta  audacia  presa  dalla  moltitudine  nasceva  dai 
larghi  squittinj,  che  per  negligenza  loro  s' erano  fatti  , 
c si  era  ripieno  il  Palagio  di  uomini  nuovi  c vili. 
Concluse  pertanto  che  solo  ci  vedeva  questo  modo 
a rimediarvi  , rendere  lo  Slato  ai  Grandi  , e torre 
autorità  all’ Arti  minori  , riducendole  da  quattordici 
a sette , il  che  farebbe  che  la  plebe  ne’  Consigli 
avrebbe  meno  autorità  , si  per  essere  diminuito  il 
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numero  loro  , si  ancora  per  avere  in  quella  più  auto- 
rità i Grandi  , i quali  per  la  vecchia  inimicizia  gli 
disfavorirebbero  ; affermando  esser  prudenza  sapersi 
valere  degli  uomini  secondo  i tempi  ; perchè  se  i 
padri  loro  si  valsero  della  plebe  per  ispeguerc  1’  in- 
solenza de1  Grandi , ora  che  i Grandi  erano  diventai*! 
umili  e la  plebe  insolente,  era  bene  frenare  l1  inso- 
lenza sua  con  1’  aiuto  di  quelli  ; e come  a condurre 
queste  cose  ci  era  l'inganno  o la  forza,  alla  quale 
facilmente  si  poteva  ricorrere . sendo  alcuni  di  foro 
del  Magistrato  de'  Dieci , e potendo  condurre  segre- 
tamente nella  città  gente.  Fu  lodato  messer  Rinaldo, 
ed  il  consiglio  suo  approvò  ciascuno , e Niccolò  da 
Uzano  fra  gli  altri  disse  : Tutte  le  cose  che  da  raes- 
ser  Rinaldo  erano  state  dette  esser  vere,  ed  i rimedj 
buoni  e certi,  quando  si  potessero  fare  senza  venire 
ad  una  manifesta  divisione  della  città  ; il  che  segui- 
rebbe in  ogni  modo,  quando  si  tirasse  alla  voglia 
loro  Giovanni  de’ Medici,  perchè  concorrendo  quello, 
la  moltitudine  priva  di  Capo  e di  forze  non  potrebbe 
offendere,  ma  non  concorrendo  lui,  non  si  potrebbe 
senz'armi  fare;  e con  1’ armi  lo  giudicava  pericoloso , 
o di  non  poter  vincere,  o di  non  poter  godersi  la 
vittoria.  £ ridusse  modestamente  loro  a memoria  i 
passati  ricordi  suoi , e com’  ci  non  avevano  . voluto 
rimediare  a queste  difficoltà  in  quelli  tempi,  che  fa- 
cilmente si  poteva;  ma  che  ora  non  si  era  più  a 
tempo  a farlo  senza  temere  di  maggior  danno  , e 
non  ci  restare  altro  rimedio  che  guadagnarselo.  Fu 
data  pertanto  la  commissione  a messer  Rinaldo  che 
fusse  con  Giovauni,  e vedesse  di  tirarlo  nella  sen- 
tenza loro. 

Eseguì  il  cavaliere  la  commissione,  e con  tutti 
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quelli  termini  seppe  migliori  lo  confortò  A pigliare 
questa  impresa  con  loro,  e non  volere,  per  favorire 
una  moltitudine,  farla  audace  con  rovina  dello  Stato 
e della  città.  Al  quale  Giovanni  rispose:  » che  l’uffi- 
zio di  un  savio  e buono  cittadino  credeva  essere, 
non  alterare  gli  ordini  consueti  della  sua  città,  non 
sendo  cosa  che  offenda  tanto  gli  uomini,  quanto  il 
variare  quelli;  perchè  conviene  offendere  molti,  c 
dove  molti  restano  malcontenti  si  può  ogni  giorno 
temere  ili  qualche  cattivo  accidente.  E come  gli  pa- 
reva che  questa  loro  deliberazione  facesse  due  cose 
perniciosissime;  1’  una  di  dare  gli  onori  a quelli,  che 
per  non  gli  avere  mai  avuti  gli  stimano  meno  , c 
meno  cagione  hanno,  non  gli  avendo,  di  dolersi; 
1’  altra  di  torgli  a coloro , che  sendo  consueti  aver- 
gli , mai  non  si  quieterebbero  se  non  gli  fussero  re- 
stituiti. E così  verrebbe  ad  essere  molto  maggiore 
l'ingiuria  che  si  facesse  a una  parte,  che’l  beneficio 
che  si  facesse  all'  altra.  Talché  chi  ne  fusse  auto- 
re si  acquisterebbe  pochi  amici,  e moltissimi  nimici, 
c questi  sarebbero  più  feroci  a ingiuriarlo,  che  quelli 
a difenderlo;  sendo  gli  uomini  naturalmente  più  pronti 
alla  vendetta  dell'ingiuria,  che  alla  gratitudine  del 
beneficio , parendo  che  questa  ci  arrechi  danno,  quel- 
1"  altra  utile  e piacere  ».  Dipoi  rivolse  il  parlare  a ines- 
ser Rinaldo,  c disse:  » E voi  se  vi  ricordaste  delle 
cose  seguite,  e con  quali  inganni  in  questa  città  si 
cammina,  sareste  meno  caldo  in  questa  deliberazio- 
ne; perchè  chi  la  consiglia,  tolta  ch’egli  avesse  con 
le  forze  vostre  1'  autorità  al  popolo,  la  torrebbe  a 
voi  con  lo  aiuto  di  quello,  che  vi  sarebbe  diventato 
per  questa  ingiuria  nimico.  E v’  interverrebbe  come 
a messer  Benedetto  Alberti , il  quale  consentì , per 
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le  persuasioni  di  chi  non  1’  amava,  alla  rovina  di 
messer  Giorgio  Scali,  e di  messcr  Tommaso  Strozzi,  e 
poco  dipoi  da  quelli  medesimi  che  lo  persuasero  fu 
mandato  in  esilio  ».  Confortollo  pertanto  a pensare  piu 
maturamente  alle  cose,  ed  a voler  imitare  suo  pa- 
dre , il  quale  per  avere  la  benivolenza  universale  sce- 
mò il  pregio  al  sale  ; provvide  che  chi  avesse  meno 
di  un  mezzo  fiorino  di  gravezza  potesse  pagarla  o 
no,  come  gli  paresse 5 volle  che  il  dì  che  si  raguna- 
vano  i Consigli  ciascuno  fusse  sicuro  dai  suoi  credi- 
tori 5 ed  in  fine  gli  concluse,  ch’era,  per  quanto 
s’  apparteneva  a lui , per  lasciare  la  città  negli  or- 
dini suoi. 

Queste  cose  così  praticate  s’intesero  fuora , ed  ac- 
crebbero a Giovanni  riputazione,  ed  agli  altri  citta- 
dini odio-,  dalla  quale  egli  si  discostava,  per  dare 
meno  animo  a coloro,  che  disegnassero  sotto  i suoi 
favori  cose  nuove } ed  in  ogni  suo  parlare  faceva  in- 
tendere a ciascuno , che  non  era  per  nutrir  Sette  , 
ma  per  ispegnerle,  e che  quanto  a lui  si  aspettava, 
non  cercava  altro  che  1 unioue  della  città  5 di  che 
molti  che  seguivano  le  parti  sue  erano  malcontenti, 
perchè  avrebbero  voluto,  che  si  fusse  nelle  cose  mo- 
stro più  vivo.  Tra  i quali  era  Alamanno  de’  Medici, 
il  quale,  scudo  di  natura  feroce,  non  cessava  di  ac- 
cenderlo a perseguitare  i nimici,  e favorire  gli  ami- 
ci, dannando  la  sua  freddezza,  ed  il  suo  modo  di 
procedere  lento,  il  che  diceva  esser  cagione,  che  i 
nimici  senza  rispetto  gli  praticavano  contro  ; le  quali 
pratiche  avrebbero  un  giorno  effetto  con  la  rovina 
della  Casa  e degli  amici  suoi.  Inanimava  ancora  al 
medesimo  Cosimo  suo  figliuolo  : nondimeno  Giovanni , 
per  cosa  che  gli  fusse  rivelata  o pronosticata,  non  li 
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moveva  di  suo  proposito*,  pure  cou  tutto  questo  la 
parte  era  già  scoperta,  e la  città  era  in  manifesta 
divisione.  Erano  in  Palagio  al  servigio  de1  Signori 
due  Cancellieri,  ser  Martino  e ser  Pagolo.  Questo 
favoriva  la  parte  d'Uzano,  quell’  altro  la  Medica;  e 
messer  Rinaldo,  veduto  come  Giovanni  non  aveva  vo- 
luto convenir  con  loro,  pensò  che  fusse  da  privare 
dell'uflìcio  suo  ser  Martino,  giudicando  dipoi  aver 
sempre  il  Palagio  più  favorevole.  11  che  presentito 
dagli  avversari,  non  solamente  fu  ser  Martino  difeso, 
ma  ser  Pagolo  privato  con  dispiacere  cd  ingiuria  della 
sua  parte.  11  che  avrebbe  fatto  subito  cattivi  effetti, 
se  non  fusse  la  guerra  che  soprastava  alla  città,  la 
quale  per  la  rotta  ricevuta  a Zagouara  era  impau- 
rita; perchè  mentrcchè  queste  cose  in  Firenze  così 
si  travagliavano,  Agnolo  della  Pergola  aveva  cou  le 
genti  del  Duca  prese  tutte  le  terre  di  Romagua  pos- 
sedute dai  Fiorentini , eccetto  Castrocaro  e Modiglia- 
na  , parte  per  debolezza  de' luoghi,  parte  per  difetto 
di  chi  1'  aveva  in  guardia.  Nella  occupazione  delle 
quali  terre  seguirono  due  cose,  per  le  quali  si  co- 
nobbe quanto  la  virtù  degli  uomini  ancora  al  ni- 
mico è accetta,  c quauto  la  viltà  c la  malignità  di- 
spiaccia. 

Era  Castellano  nella  rocca  di  Monte  Petroso  Bia- 
gio del  Melano.  Costui  seudo  aflogsito  intorno  dai 
nimici , e non  vedendo  per  la  salute  della  rocca  al- 
cuno scampo,  gittò  panni  e paglia  da  quella  parte 
clic  ancora  non  ardeva,  e di  sopra  vi  gittò  due  suoi 
piccioli  figliuoli,  dicendo  ai  nimici:  » Togliete  per  voi 
quelli  beni  che  mi  ha  dati  la  fortuna,  c che  voi  mi 
potete  torre , quelli  che  io  ho  dall'animo,  dove  la 
gloria  e 1'  onore  mio  consiste,  nè  io  vi  darò,  nè  voi 
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ini  torre  le  ».  Corsero  i nimici  a salvare  i fanciulli,  ed 
a lui  porgevano  funi  e scale  perchè  si  salvasse.  Ma 
quegli  non  l’ accettò , auzi  voli»;  piuttosto  morire 
nelle  fiamme,  che  vivere  salvo  per  le  mani  degli  av- 
versari della  patria  sua.  Kscmpio  veramente  degno 
di  quella  lodata  antichità,  e tanto  è più  mirabile  di 
quelli,  quanto  è più  rado.  Furono  ai  figliuoli  suoi 
dai  nimici  restituite  quelle  cose  che  si  poterono  aver 
salve,  e con  massima  cura  rimandati  ai  parenti  lo- 
ro, verso  dei  quali  la  Repubblica  non  fu  meno  amo- 
revole, perchè  mentre  vissero  furono  pubblicamente 
sostentali.  Il  contrario  di  questo  occorse  in  Calcata, 
dov’cra  Potestà  Zanobi  dal  Pino,  il  quale  senza  fare 
difesa  alcuna  dette  la  rocca  al  nimico,  e di  più  con- 
fortava Agnolo  a lasciar  1’  alpi  di  Romagna , e venire 
uè’  colli  di  Toscana,  dove  poteva  far  la  guerra  con 
meno  pericolo  e maggior  guadagno.  Non  potette  Agno- 
lo sopportare  la  viltà  ed  il  malvagio  animo  di  co- 
stui , e lo  dette  hi  preda  ai  suoi  servitori , i quali 
dopo  molti  scherni  gli  davano  solamente  mangiare 
carte  dipinte  a biscie,  dicendo  che  di  Guelfo  per 
quel  modo  lo  volevano  far  diventare  Ghibellino;  e, 
cosi  stentando,  in  bricvi  giorni  morì. 

Il  conte  Oddo  in  questo  mezzo  insieme  con  Nic- 
colò Piccinino  era  entrato  in  Val  di  Latnona  per 
veder  di  ridurre  il  Signore  di  Faenza  j^I*  amicizia 
de’ Fiorentini,  o almeno  impedire  Agnolo  della  Per- 
gola che  non  iscorressc  più  liberamente  per  Roma- 
gna. Ma  perchè  quella  valle  è fortissima,  e i valli- 
giani armigeri,  vi  fu  il  Conte  Oddo  morto,  e Nic- 
colò Piccinino  n’  andò  hi  prigione  a Faenza.  Ma  la 
fortuna  volle  che  i Fiorentini  ottenessero  quello  per 
aver  perduto,  che  forse  avendo  vinto  non  avrebbero 
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ottenuto,-  perchè  Niccolò  tanto  operò  con  il  Signore 
di  Faenza  e con  la  madre , che  gli  fece  amici  ai 
Fiorentini.  Fu  in  questo  accordo  libero  Niccolò  Pic- 
cinino, il  quale  non  tenne  per  sè  quel  consiglio  , 
eh’  egli  aveva  dato  ad  altri  ; perchè  praticando  con 
la  città  della  sua  condotta,  o che  le  condizioni  gli 
paressero  debili , o che  le  trovasse  migliori  altrove, 
quasi  che  ex  abrupto  si  partì  d1  Arezzo , dov’  era  alle 
stanze,  e n'andò  in  Lombardia,  e prese  soldo  dal  Duca. 

I Fiorentini  per  questo  accidente  impauriti , e dalle 
spesse  perdite  sbigottiti,  giudicarono  non  potere  più 
soli  sostenere  questa  guerra . c mandarono  Oratori  ai 
Veneziani  a pregargli,  che  dovessero  opporsi,  men- 
trcchè  egli  era  loro  facile,  alla  grandezza  d’uno  che, 
se  lo  lasciavano  crescere , era  così  per  esser  perni- 
cioso a loro  come  a’  Fiorentini.  Coufortavagli  alla 
medesima  impresa  Francesco  Carmignuola,  uomo  te- 
nuto in  quelli  tempi  uella  guerra  eccellentissimo,  il 
quale  era  già  stato  soldato  del  Duca,  ma  dipoi  ri- 
bellatosi da  quello.  Stavano  1 Veneziani  dubbj  per 
non  sapere  quanto  si  potevano  fidare  del  Carmignuo- 
la, dubitando  che  l'inimicizia  del  Duca  e sua  non 
fusse  finita.  E stando  così  sospesi  nacque  che’l  Du- 
ca per  il  mezzo  di  un  servitore  del  Carmignuola  lo 
fece  avvelenare;  il  quale  veleno  non  fu  sì  potente 
che  lo  ammazzasse,  ma  lo  ridusse  all’ estremo.  Sco- 
perta la  cagione  del  male , i Veneziani  si  privarono 
di  quel  sospetto;  e seguitando  i Fiorentini  di  sol- 
lecitargli , fecero  lega  con  loro , e ciascuna  delle  parti 
si  obbligò  a far  la  guerra  a spese  comuni , e gli  acqui- 
sti di  Lombardia  fussero  de’ Veneziani,  e quelli  di 
Romagna  e di  Toscana  de’  Fiorentini;  cd  il  Carmi- 
gnuola fu  Capitano  generale  della  lega.  Ridusscsi  per- 
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tanto  la  guerra  mediante  questo  accordo  in  Lombar- 
dia , dove  fu  governata  dal  Carmignuola  virtuosamen- 
te, ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  Duca  in- 
sieme con  la  città  di  Brescia*  la  quale  espugnazione 
in  quelli  tempi,  e secondo  quelle  guerre,  fu  tenuta 
mirabile. 

Era  durata  questa  guerra  dal  ventidue  al  venti-  i4a7 
sette,  ed  erano  stracchi  i cittadini  di  Firenze  delle 
gravezze  poste  infino  allora,  in  modochè  si  accorda- 
rono a rinnuovarle.  E perchè  le  fussero  uguali  se- 
condo U ricchezze,  si  provvide  che  le  si  ponessero 
ai  beni,  e che  quello  che  aveva  cento  fiorini  di  val- 
sente , ne  avesse  un  mezzo  di  gravezza.  Avendola 
pertanto  a distribuire  la  legge  , e non  gli  uomini, 
venne  a gravare  assai  i cittadini  potenti.  Ed  avanti 

che  ella  si  deliberasse  era  disfavorita  da  loro:  solo 
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Giovanni  de’ Medici  apertamente  la  lodava  , tantoché 
ella  si  ottenne.  E perchè  nel  distribuirla  si  aggrega- 
vano i beni  di  ciascuno,  il  che  i Fiorentini  dicono 
accatastare,  si  chiamò  questa  gravezza  Catasto.  Que- 
sto modo  pose  in  parte  regola  alla  tirannide  de’ po- 
tenti, perchè  non  potevano  battere  i minori,  e far- 
gli con  le  minacce  nei  Consigli  tacere,  come  face- 
vano prima.  Era  adunque  questa  gravezza  dall’  uni- 
versale accettata,  e da’  potenti  con  dispiacere  gran- 
dissimo ricevuta.  Ma  come  accade , che  mai  gli  uo- 
mini non  si  soddisfanno , ed  avuta  una  cosa , non  vi 
si  contentando  dentro,  ne  desiderano  un’ altra , il  po- 
polo non  coutento  alla  ugualità  della  gravezza , che 
dalla  legge  nasceva,  domandava,  che  si  riandassero 
i tempi  passati,  e clic  si  vedesse  quello  che  i po- 
tenti secondo  il  Catasto  avevano  pagato  meno,  e si 
facessero  pagar  tanto,  ch’eglino  andassero  a raggua- 
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gl  io  di  coloro,  che  per  pagar  quello  che  e’ non  do- 
vevano avevano  vendute  le  loro  possessioni.  Questa 
domanda,  molto  più  che '1  Catasto  spaventò  gli  uo- 
mini grandi . e per  difendersene  non  cessavano  di 
dannarlo,  affermando  quello  essere  ingiustissimo,  per 
essersi  posto  ancora  sopra  i beni  mobili , i quali  oggi 
si  posseggono , c domani  si  perdono  ; e che  sono  ol- 
tra  di  questo  molte  persone  che  hanno  danari  oc- 
culti , che  ’1  Catastp  non  può  ritrovare*,  a che  ag- 
giugnevano,  che  coloro  per  governare  la  Repubblica 
lasciavano  le  loro  faccende , dovevano  essere  meno 
carichi  da  quella,  dovendole  bastare  che  eoa  la  per- 
sona si  affaticassero  ; e che  non  era  giusto  che  la 
città  si  godesse  la  roba  e T industria  loro,  e degli 
nitri  solo  i danari.  Gli  altri  a chi  il  Catasto  pia- 
ceva rispondevano:  che  se  i beni  mobili  variano, 
possono  ancora  variare  le  gravezze,  e con  il  variarle 
spesso  si  può  a quello  inconveniente  rimediare.  E di 
quelli  che  hanno  danari  occulti  non  era  necessario 
tener  conto,  perché  quelli  danari  che  non  fruttano 
non  è ragionevole  che  paghino,  c fruttando  convie- 
ne che  si  scuoprino;  e se  non  piaceva  loro  durar 
Litica  per  la  Repubblica,  lasciassi»!:!  da  parte,  e 
non  se  ne  travagliassero,  perchè  la  troverebbe  dei 
cittadini  amorevoli,  ai  quali  non  parrebbe  diffìcile 
aiutarla  di  danari  e di  consiglio.  E che  sono  tanti 
i comodi  c gli  onori  che  si  tira  dietro  il  governo  , 
che  dovrebbero  bastar  loro  senza  volere  non  parti- 
cipare  de’ carichi.  Ma  il  male  stava  dove  e’ non  di- 
cevano, perchè  doleva  loro  non  poter  più  muovere 
una  guerra  senza  lor  danno , avendo  a concorrere  alle 
spese  come  gli  altri,  e se  questo  modo  si  fusse  tro- 
valo prima,  non  si  sarebbe  fatta  la  guerra  con  il  Re 
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Ladislao,  nè  ora  si  farebbe  questa  con  il  Duca  Fi- 
lippo ■,  le  quali  si  erano  fatte  per  riempire  i cittadini, 
e non  per  urcessità.  Qaesti  umori  mossi  erano  quietati 
da  Giovanni  de1  Medici , mostrando  che  non  era  bene 
riandare  le  cose  passate,  ma  sibbene  provvedere  alle 
future  ; e se  le  gravezze  per  l’ addietro  erano  state  in- 
giuste, ringraziare  Dio,  poiché  si  era  trovato  il  modo 
a farle  giuste;  e volere  che  questo  modo  servisse  a 
riunire,  non  a dividere  la  città,  come  sarebbe  quan- 
do si  ricercasse  le  imposte  passate,  e farle  raggua- 
gliare con  le  presenti;  e che  chi  è contento  di  una 
mezzana  vittoria  sempre  ne  farà  meglio,  perchè  quelli 
che  vogliono  sopravvincere  spesso  perdono.  E con 
simili  parole  quietò  questi  umori,  e fece  che  del 
ragguaglio  non  si  ragionasse. 

Seguitando  intanto  la  guerra  col  Duca , si  fermò 
una  pace  a Ferrara  per  il  mezzo  di  un  Legato  del 
Papa,  della  (piale  il  Duca  nel  principio  di  essa  non 
osservò  le  condizioni , in  modochè  di  nuovo  la  Lega 
riprese  l1  armi,  e venuto  con  le  genti  di  quello  alle 
mani,  lo  ruppe  a Maclovio.  Dopo  la  qual  rotta  il 
Duca  mosse  nuovi  ragionamenti  d’  accordo , ai  quali 
i Veneziani  e Fiorentini  acconsentirono  ; questi  per 
essere  insospettiti  de’  Veneziani,  parendo  loro  spen- 
dere assai  per  fare  potenti  altri  ; quelli  per  aver  ve- 
duto il  Carmignuola  dopo  la  rotta  data  al  Duca  an-* 
dar  lento,  tantoché  non  pareva  loro  da  poter  più 
confidare  in  quello.  Couchinsesi  adunque  la  pace  nel 
mille  quattrocento  ventotto,  per  la  quale  i Fioren- 
tini riebbero  le  terre  perdute  in  Romagna,  ed  ai 
Veneziani  rimase  Brescia,  e di  più  il  Duca  dette 
loro  Bergamo,  ed  il  contado.  Spesero  in  questa  guerra 
i Fiorentini  tre  milioni , e cinquantamila  ducati,  me- 
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do  la  parte  d’ altri  perdono  la  loro , e avanti  che 
la  perdano  vivono  in  continui  affanni.  Con  queste 
arti  io  ho  tra  tanti  nimici , tra  tanti  dispareri  non 
solamente  mantenuta,  ma  accresciuta  la  riputazione 
mia  in  questa  città.  Cosi  quando  seguitiate  le  pedate 
mie,  manterrete  ed  accrescerete  voi;  ma  quando  fa- 
ceste altrimenti,  pensate  che  il  fine  vostro  non  ha 
ad  essere  altrimenti  felice , che  sia  stato  quello  di 
coloro  che  nella  memoria  nostra  hanno  rovinato  sè , e 
distrutta  la  Casa  loro  ».  Morì  poco  dipoi,  c nell’ uni- 
versale della  città  lasciò  di  sè  un  grandissimo  desi-  * 4a9 
dei-io,  secondochè  meritavano  le  sue  ottime  qualità. 

Fu  Giovanni  misericordioso , e non  solamente  dava 
elemosine  a chi  le  domandava  , ma  molte  volte  a 
bisogno  de’ poveri,  senza  essere  domandato  , soccorre- 
va. Amava  ognuno,  i buoni  lodava,  e de’ cattivi  ave- 
va compassione.  Non  domandò  mai  onori , ed  ebbe- 
gli  tutti.  Non  andò  mai  in  Palagio  se  non  chiamato. 
Amava  la  pace,  e fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità 
degli  uomini  sovveniva,  le  prosperità  aiutava.  Era 
alieno  dalle  rapine  pubbliche,  e del  bene  comune  au- 
mentatore.  Ne'  Magistrati  grazioso,  non  di  molta  elo- 
quenza, ma  di  prudenza  grandissima.  Mostrava  nella 
presenza  melanconico , ina  era  poi  nella  conversazio- 
no  piacevole  e faceto.  Morì  ricchissimo  di  tesoro,  ma 
più  di  buona  fama  c di  benivolenza.  La  cui  eredità 
così  de' beni  della  fortuna,  come  di  quelli  dell’ani- 
mo, fu  da  Cosimo  non  solamente  mantenuta,  ma  ac- 
cresciuta. 

Erano  i Volterrani  stracchi  di  stare  in  carcere,  e 
per  essere  liberi  promisero  di  consentire  a quello  che 
era  comandato  loro.  Liberali  adunque  c tornali  a 
Volterra,  venne  il  tempo  che  i nuovi  loro  Priori  pren- 
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dovano  il  Magistrato*  de’ quali  fu  tratto  un  Giusto, 
nomo  plebeo,  ma  di  credito  nella  plebe,  il  quale  era 
uno  di  quelli , che  fu  imprigionato  a Firenze.  Costui 
acceso  per  sè  medesimo  d’  odio  per  l’ ingiuria  pub- 
blica, e per  la  privata  contra  i Fiorentini  , fu  an- 
cora stimolato  da  Giovanni  di  . . . . (*)  uomo  no- 
bile, e che  seco  sedeva  in  Magistrato,  a dover  muo- 
vere il  popolo  con  r autorità  dei  Priori  , e con  la 
grazia  sua,  e trarre  la  terra  dalle  mani  de’ Fioren- 
tini, e farne  sè  Principe.  Per  il  consiglio  del  quale. 
Giusto  prese  Tarmi,  corsela  terra,  prese  il  Capitano 
che  vi  era  per  i Fiorentini , e si  fece  con  il  consen* 
timcnto  del  popolo  Signore  di  quella.  Questa  novità 
seguita  in  Volterra  dispiacque  assai  a’ Fiorentini  ; pure 
trovandosi  aver  fatto  pace  cou  il  Duca,  e freschi  in 
su  gli  accordi,  giudicarono  poter  aver  tempo  a ria- 
cquistarla, e per  non  lo  perdere  mandarono  subito 
a quella  impresa  Commisarj  messer  Rinaldo  degli  * 
Albizzi , c messer  Palla  Strozzi.  Giusto  intanto  che 
pensava  che  i Fiorentini  lo  assalterebbero , richiese  i 
Sanesi  e Lucchesi  di  aiuto.  I Sancsi  gli  negarono , 
dicendo  essere  in  lega  co’ Fiorentini , e Pagolo  Gui- 
nigi , che  era  Signore  di  Lucca , per  riacquistare  la 
grazia  col  popolo  di  Firenze , la  quale  nella  guerra 
del  Duca  gli  pareva  aver  perduta , per  essersi  scoperto 
amico  di  Filippo,  non  solamente  negò  gli  aiuti  a Giu- 
sto, ma  nc  mandò  prigione  a Firenze  quello  eh’  era 
venuto  a domandargli  gli.  I Commissarj  intanto  per  giu- 
gnerc  i Volterrani  sprovveduti  ragunarono  insieme  tut- 
te le  loro  genti  d’arme,  e levarono  di  Valdarno  dì 
sotto,  c dal  contado  di  Pisa  assai  fanteria,  e n’  an- 


(*)  Coniugi. 
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darono  verso  Volterra.  Nò  Giusto  per  essere  abban- 
donato da'  vicini , nè  per  lo  assalto  che  si  vedeva  fare 
da'  Fiorentini,  si  abbandonava,  ma  rifidatosi  nella  for- 
tezza del  sito,  e nella  grossezza  della  terra  si  prov- 
vedeva alla  difesa. 

Era  in  Volterra  un  messer  Arcolano  fratello  di 
quel  Giovanni,  che  aveva  persuaso  Giusto  a pigliare 
la  Signoria  , uomo  di  credito  nella  Nobiltà.  Costui 
raguuò  certi  suoi  confidenti,  e mostrò  loro  come  Dio 
aveva  , per  questo  accidente  venuto  , soccorso  alla 
uecessità  della  città  loro;  perchè  s'  egli  erano  cou- 
tenti di  pigliar  l’ armi  , e privar  Giusto  della  Signo- 
ria , e rendere  la  città  ai  Fiorentini,  ne  seguirebbe 
che  resterebbero  i primi  di  quella  terra , ed  a lei  si 
preserverebbero  gli  antichi  privilegi  suoi.  Rimasi  adun- 
que d’accordo  delia  cosa,  u' andarono  al  Palagio  dove 
si  posava  il  Signore,  e fermisi  parte  di  loro  da  bas- 
so , messer  Arcolano  con  tre  di  loro  sali  in  sulla 
sala,  e trovato  quello  con  alcuni  cittadini  lo  tirò  da 
parte,  come  se  gli  volesse  ragionare  di  alcuna  cosa 
importante;  c di  un  ragionamento  in  altro  lo  con- 
dusse in  camera , dov’  egli  e quelli  che  erano  seco 
con  le  spade  lo  assalirono.  Nè  furono  però  sì  [iresti 
che  non  dessero  comodità  a Giusto  di  por  mano  al- 
1" arine  sua,  il  quale  prima  che  l’ammazzassero  feri 
gravemente  due  di  loro,  ma  jion  potendo  alfine  re- 
sistere a tanti  , fu  morto  e gittate  a terra  del  Pa- 
lazzo. E prese  l’armi  , quelli  della  parte  di  messer 
Arcolano  dettero  la  città  ai  Commissarj  fiorentini, 
che  con  le  genti  vi  erano  propinqui  , i quali  senza 
fare  altri  patti  intrarono  in  quella.  Di  che  nc  segui 
che  Volterra  peggiorò  le  sue  condizioni,  perchè  tra 
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le  altre  cose  le  smembrarono  la  maggior  parte  del 
contado  , e ridusserlo  in  Vicariato. 

Perduta  adunque  quasiché  in  un  tratto  e racqui- 
stata  Volterra,  non  si  vedeva  cagione  di  nuova  guer- 
ra, se  l1  ambizione  degli  uomiui  non  l1  avesse  di  nuovo 
mossa.  Aveva  militato  assai  tempo  per  la  città,  di 
Firenze  nelle  guerre  del  Duca  Niccolò  Fortebraccio 
da  Perugia.  Costui,  venuta  la  pace,  fu  dai  Fiorentini 
licenziato  , e quando  venne  il  caso  di  Volterra  si 
trovava  ancora  alloggiato  a Fucecchio.  Ondechè  i 
Commissari  in  quella  impresa  si  valsero  di  lui  e delle 
. sue  genti.  Fu  opinione  nei  tempo  che  rnesser  Rinal- 
do travagliò  seco  quella  guerra  , lo  persuadesse  a 
volere  sotto  qualche  finta  querela  assaltare  i Luc- 
chesi , mostrandogli  che  se  lo  faceva , opererebbe  in 
modo  a Firenze  ,*  che  P impresa  contra  Lucca  si  fa- 
rebbe, ed  egli  ne  sarebbe  fatto  Capo.  Acquistata  per- 
tanto Volterra  , e tornato  Niccolò  alle  stanze  a Fu- 
cecchio , o per  le  persuasioni  di  rnesser  Rinaldo  , o 
per  sua  propria  voloutà,  di  novembre  nel  millequat- 
trocentoventinove  con  trecento  cavalli  e trecento  fanti 
occupò  Ruoti  e Compito,  castella  de1  Lucchesi*,  dipoi 
sceso  nel  piano  fe«e  grandissima  preda.  Pubblicata 
la  nuova  a Firenze  di  questo  assalto  , si  fecero  per 
tutta  la  città  circoli  di  ogni  sorte  uomini , e la  mag- 
gior parte  voleva  si  facesse  T impresa  di  Lucca.  Dei 
cittadini  grandi  che  la  favorivano,  erano  quelli  della 
parte  de’  Medici  , e con  loro  s’  era  accostato  rnesser 
Rinaldo,  mosso  o da  giudicare  ch’ella  fusse  impresa 
utile  per  la  Repubblica,  o da  sua  propria  ambizione, 
credendo  aversi  a trovar  Capo  di  quella  vittoria. 
Quelli  che  la  sfavorivano  erano  Niccolò  da  Uzauo  e 
la  parte  sua.  E pare  cosa  da  non  la  credere  , che 
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sì  diverso  giudizio  nel  muover  guerra  fusse  in  una 
medesima  città  ; perché  quelli  cittadini  e quel  po- 
polo, che  dopo  dieci  anni  di  pace  avevano  biasimato 
la  guerra  presa  coutra  il  Duca  Filippo  per  difendere 
la  sua  libertà,  ora  dopo  tante  spese  fatte,  e in  tanta 
afflizione  della  città  con  ogni  efficacia  domandassero 
che  si  muovesse  la  guerra  a Lucca  per  occupare  la 
libertà  d’altri,  e dall' albo  canto  quelli  che,  vollero 
quella  , biasimavano  questa:  tanto  variano  col  tempo  i 
pareri , tanto  è più  pronta  la  moltitudine  a occupare 
quello  d'altri  che  a guardare  il  suo,  e tanto  sono  mossi 
più  gli  uomini  dalla  speranza  dell’ acquistare  che  dal 
timore  del  perdere;  perchè  questo  non  è se  uon  dap- 
presso creduto,  quell’altro,  ancoraché  discosto,  si  spe- 
ra. E il  popolo  di  Firenze  era  ripieno  di  speranza 
degli  acquisti  che  aveva  fatti  e faceva  Niccolò  Forte- 
braccio,  e dalle  lettere  de’ Rettori  propinqui  a Luc- 
ca, perchè  i Vicarj  di  Pesci  a e di  Vico  scrivevano, 
che  si  desse  loro  licenza  di  ricevere  quelle  castella  , 
che  venivano  a darsi  loro,  perchè  presto  tutto  il  con- 
tado di  Lucca  si  acquisterebbe.  Aggìunsesi  a questo 
1’  Ambasciatore  mandato  dal  Siguore  di  Lucca  a Fi- 
renze a dolersi  degli  assalti  fatti  da  Niccolò,  e a pre- 
gare la  Signoria  , che  non  volesse  muover  guerra  a 
un  suo  vicino  , e ad  una  città  che  sempre  gli  era 
stata  amica.  Chiamavasi  1’ Ambasciatore  m esser  Ja- 
copo Viviani.  Costui  poco  tempo  innanzi  era  stato 
tenuto  prigione  da  Pagolo  Guinigi  Signor  di  Lucca 
per  aver  congiuratogli  contro  , e benché  l’ avesse  tro- 
vato in  colpa , gli  aveva  perdonata  la  vita  , e per- 
chè credeva  che  messer  Jacopo  gli  avesse  perdonata 
1’  ingiuria  , si  fidava  di  lui.  Ma  ricordandosi  messer 
Jacopo  più  del  pericolo  che  del  beneficio  , venuto 
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a Firenze  segretamente  confortava  i cittadini  alpini* 
presa;  i quali  conforti  aggiunti  all*1  altre  speranze,  fé*» 
cero  che  la  Signoria  raglino  il  Consiglio,  dove  con- 
vennero quattrocentonovantotto  cittadini , innanzi 
ai  quali  per  i principali  della  città  f\i  disputala  la 
cosa. 

Tra  i primi  che  volevano  1* impresa , come  di  so- 
pra dicemmo  , era  messer  Rinaldo.  Mostrava  costui 
P utilità  che  si  traeva  dall’  acquisto  , mostrava  P oc- 
casione dell’impresa,  sendo  loro  lasciata  in  preda 
davVeneziani  e dal  Duca,  nè  potendo  essere  dal  Papa, 
implicato  nelle  cose  del  Regno,  impedita;  a questo 
aggiugneva  la  facilità  dell’  espugnarla  , sendo  serva 
di  un  suo  cittadino  . ed  avendo  perduto  quel  natu- 
rai vigore,  e quell’ antico  studio  di  difendere  la  sua 
libertà;  in  modochè,  o dal  popolo  per  cacciarne  il 
tiranno,  o dal  tiranno  per  paura  del  popolo,  la  sa*» 
ria  concessa.  Narrava  le  ingiurie  del  Signore,  fatte 
alla  Repubblica  nostra  , e il  malvagio  animo  suo 
verso  «li  quella;  e quanto  era  pericoloso,  se  di  nuovo 
o il  Papa  o il  Duca  alla  città  muovesse  guerra.  E 
eonehiudeva  che  niuna  implosa  fu  fatta  mai  dal  po- 
Fiorentino  nè  più  facile,  nè  più  utile , nè  più 
giusta.  Contra  questa  opinione  Niccolò  da  Uzano 
disse  , che  la  città  ili  Firenze  non  fece  mai  impresa 
più  ingiusta,  nè*  più  pericolosa,  nè  clic  da  quella 
dovessero  nascere  maggiori  danni.  E prima,  che  s’an- 
dava a ferire  una  città  Guelfa  , stata  sempre  amica 
al  popolo  Fiorentino , e che  nel  suo  grembo  con  suo 
pericolo  aveva  molte  volte  ricevuti  i Guelfi,  che  non 
potevano  stare  nella  patria  loro.  E che  nelle  memorie 
delle  cose  nostre  non  si  trovava  mai  Lucca  libera 
avere  offeso  Firenze  ; ma  se  chi  l’ aveva  fatta  serva; 
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come  già  Castruccio , ed  ora  costui  , l’aveva  offesa, 
non  si  poteva  imputare  la  colpa  a lei , ma  al  tiran- 
no. E se  al  tiranno  si  potesse  far  guerra  senza  farla 
ai  cittadini,  gli  dispiacerebbe  meno , ma  perché  que- 
sto non  poteva  essere,  non  poteva  anche  consentire, 
che  una  città  d’innanzi  amica  fusse  spogliata  de’ beni 
suoi.  Ma  poiché  si  viveva  oggi  in  modo  , che  del 
giusto  e dell'  ingiusto  non  si  aveva  a tenere  molto 
conto , voleva  lasciare  questa  parte  indietro  , c pen- 
sar solo  all’utilità  della  città.  Credeva  pertanto  quelle 
cose  potersi  chiamare  utili  , che  non  potevano  arre* 
care  facilmente  danno.  Non  sapeva  Adunque  come 
alcuno  poteva  chiamare  utile  quella  impresa  , dove  i 
danni  erano  certi  , e gli  utili  duhbj.  I danni  certi 
erano  le  spese  ch’ella  si  tirava  dietro,  le  quali  si 
vedevano  tante,  che  le  dovevano  far  paura  a una 
città  riposata  , non  che  a una  stracca  di  lunga  e grave 
guerra,  com’  era  la  loro.  Gli  utili  che  se  ne  pote- 
vano trarre  erano  1’  acquisto  di  Lucca  , i quali  con- 
fessava essere  grandi  , ma  eh’  era  da  considerare  i 
duhbj  che  ci  erano  dentro  , i quali  a lui  parevano 
tanti , che  giudicava  I’  acquisto  impossibile.  E che 
non  credessero  che  i Veneziani  e Filippo  fussero  con- 
tenti di  questo  acquisto:  perchè  quelli  solo  mostra- 
vano consentirlo  per  non  parere  ingrati  , avendo 
poco  tempo  innanzi  co’ danari  de’  Fiorentini  preso 
tanto  imperio  ; quell’  altro  aveva  caro  , che  in  nuova 
guerra  e in  nuove  spese  s’ implicassero , acciocché 
attriti  e stracchi  da  ogni  parte,  potesse  dipoi  di  nuovo 
assaltargli  ; e come  non  gli  mancherà  modo , nel 
niezzo  dell'  impresa  e nella  maggiore  speranza  della 
vittoria , di  soccorrere  i Lucchesi , o copertamente 
con  danari , o cassar  delle  sue  genti  , e oome  sol* 
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dati  di  ventura  mandargli  in  loro  aiuto.  Confor- 
tava pertanto  ad  astenersi  dall’  impresa,  e vivere  col 
tiranno  in  modo,  che  se  gli  facessero  dentro  più  ni- 
mici  si  potesse;  perchè  non  ci  era  più  comoda  via 
a soggiogarla,  che  lasciarla  vivere  sotto  il  tiranno, 
e da  quello  affliggere  e indebolire  , perchè  gover- 
nata la  cosa  prudentemente  , quella  città  si  condur- 
rebbe in  termine  , che  il  tiranno  non  la  potendo 
tenere , ed  ella  non  sapendo  nè  potendo  per  se  go- 
vernarsi, di  necessità  cadcrebbe  loro  in  grembo.  Ma 
che  vedeva  gli  umori  mossi , e le  parole  sue  non 
essere  udite , pure  voleva  pronosticare  loro  questo  , 
che  farebbero  una  guerra  , dove  spenderebbero  assai , 
correrebbonvi  dentro  assai  pericoli , e in  cambio  d'oc- 
cupar Lucca  la  libererebbero  dal  tiranno,  e di  una 
città  amica,  soggiogata  e debole,  farebbero  una  città 
libera  loro  inimica  , e con  il  tcm|K>  uno  ostacolo 
alla  grandezza  della  Repubblica  loro.  "V 

Parlato  pertanto  che  fu  per  1’  impresa  e con  tra 
P impresa , si  venne , secondo  il  costume  , a ricèr- 
care  la  volontà  degli  uomini  ; e di  tutto  il  numero 
soli  novant’  otto  la  contraddissero.  Fatta  pertanto 
la  deliberazione,  e creali  i Dicci  per  trattare  la  guerra, 
sohlarono  genti  a piè  e a cavallo.  Deputarono  com- 
missari Astorre  Gianni,  e m esser  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi,  e con  Niccolò  Fortebraccio  di  aver  da  lui  le 
terre  aveva  prese , e che  seguisse  1’  impresa  come 
soldato  nostro  convennero.  I Commissari,  arrivali  con 
l’esercito  nel  paese  di  Lucca,  divisero  quello,  e Astorre 
si  distese  per  il  piano  verso  Camaggiore  e Pietra- 
santa , e messer  Rinaldo  se  n’  andò  verso  i monti  , 
giudicando  che  spogliata  la  città  del  suo  contado, 
facil  cosa  fusse  dipoi  l’espugnarla.  Furono  l’imprese 
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di  costoro  infelici , non  perchè  non  acquistassero  assai 
terre,  ma  per  i carichi  che  furono  nel  maneggio 
della  guerra  dati  all’ uno  e all’altro  di  loro.  Vero  è 
che  Astorre  Gianni  dei  carichi  suoi  se  ne  dette  evi- 
denti cagioni.  È una  valle  propinqua  a Pietrasanta' 
chiamata  Seravezza  ricca  c piena  di  abitatori , i quali 
sentendo  la  venuta  del  Commissario,  se  gli  fecero  in- 
contro, e lo  pregarono  gli  accettasse  per  fedeli  ser- 
vitori del  popolo  Fiorentino.  Mostrò  Astorre  di  ac-' 
cettare  l’offerte  , dipoi  fece  occupale  alle  sue  genti' 
tuli’  i passi  e luoghi  forti  della  valle , e fece  ragu- 
nare  gli  uomini  nel  principal  tempio  loro  , e dipoi 
gli  prese  tutti  prigioni , e alle  sue  genti  fè  saccheg- 
giare e distruggere  tutto  il  paese  con  esempio  cru-’ 
dele  ed  avaro  , non  perdonando  ai  luoghi  pii , nè  a 
donne , cosi  vergini  come  maritate.  Queste  cose 
cosi  com’elle  erano  seguite  si  seppero  a Firenze  , é 
dispiacquero  non  solamente  ai  Magistrati , ma  a tutta 
la  città. 

De’ Seravezzesi  alcuni,  che  dalle  mani  del  Comis- 
sario  s’ erano  fuggiti  , corsero  a Firenze,  e per  ogni 
strada  c ad  ogni  uomo  narravano  le  miserie  loro  i 
dimodoché  confortati  da  molti  desiderosi  che  si  pu- 
nisse il  Commissario,  o come  malvagio  uomo,  o co- 
me contrario  alla  fazione  loro  , n’andarono  ai  Dieci 
e domandarono  d’  essere  uditi  E intromessi  , uuò 
di  loro  parlò  in  questa  sentenza:  » Noi  siamo  certi, 
magnifici  Signori , che  le  nostre  parole  troveranno 
fede  c compassione  appresso  le  Signorie  vostre,  quando 
voi  saprete  in  che  modo  occupasse  il  paese  nostro 
il  Commissario  vostro,  e in  qual  maniera  siamo  stati 
poi  trattati  da  quello.  La  valle  nostra,  come  ne  pos- 
sono «sere  piene  le  memorie  dell’  antiche  cose  vn- 


Digitized  by  Google 


a3a  DELLE  ISTORIE 

atre , fu  sempremai  Guelfa , ed  è stata  molte  volte 
un  fedel  ricetto  ai  cittadini  vostri  , che  perseguitati 
dai  Ghibellini  sono  ricorsi  in  quella.  E sempre  gli 
antichi  nostri , c noi  abbiamo  adorato  il  nome  di 
questa  inclita  Repubblica , per  essere  stata  Capo  c 
Principe  di  quella  parte;  e mentre  che  i Lucchesi 
furono  Guelfi,  volentieri  servimmo  allo  imperio  loro, 
ma  poi  che  pervennero  sotto  il  tiranno,  il  quale  ha 
lasciato  gli  antichi  amici,  e seguite  le  parti  (Ghibel- 
line, piuttosto  forzati,  che  volontarj  1’  abbiamo  ub- 
bidito. E Dio  sa  quante  volte  noi  lo  abbiamo  pre- 
gato , che  ci  desse  occasione  di  dimostrare  1’  animo 
nostro  verso  1'  antica  parte.  Quanto  sono  gli  uomini 
ciechi  ne’  desiderj  loro!  Quello  che  noi  desideravamo 
per  nostra  salute , è stato  la  nostra  rovina.  Perchè 
come  prima  noi  sentimmo,  che  l’ insegne  vostre  ve- 
nivano verso  di  noi,  non  come  a nimici  , ma  come 
agli  antichi  Signori  nostri,  ci  facemmo  incontro  al 
Commissario  vostro,  e mettemmo  la  valle,  le  nostre 
fortune,  e noi  nelle  sue  mani,  ed  alla  sua  fede  ci 
raccomandammo  , credendo  che  in  lui  fusse  animo , 
se  non  di  Fiorentino,  almeno  d'uomo.  Le  Signorie 
vostre  ci  perdoneranno  , perchè  non  poter  soppor- 
tare peggio  di  quello  che  abbiamo  sopportato,  ci  dà 
animo  a parlare.  Questo  vostro  Commissario  non  ha 
d’uomo  altro  che  la  presenza  , nè  di  Fiorentino  al- 
tro che’l  nome:  una  peste  mortifera,  una  fiera  cru- 
dele, un  mostro  orrendo,  quanto  mai  da  alcuno  scrit- 
tore fusse  figurato  ; perchè  ridottici  nel  nostro  tem- 
pio, sotto  colore  di  volerci  parlare,  noi  fece  prigio- 
ni e la  valle  tutta  rovinò  cd  arse , e gli  abitatori  , 
e le  robe  di  quella  rapi  , spogliò , saccheggiò  , battè 
ed  ammazzò,  stuprò  le  donne,  viziò  le  vergini,  e 
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trattele  dalle  braccia  delle  madri  le  fece  preda  de’suoi 
soldati.  Se  noi  , per  alcuna  ingiuria  fatta  al  popolo 
Fiorentino  o a lui,  avessimo  meritalo  tanto  male,  o 
se  armati  e difendendoci  ci  avesse  presi  , ci  dorrem- 
mo meno,  anzi  accuseremmo  noi  , i quali  o con  le 
ingiurie,  o con  l’arroganza  nostra  l’avessimo  meri- 
tato *,  ma  scudo  disarmati  daticigli  liberamente,  che 
dipoi  ci  abbia  rubati  . e con  tanta  ingiuria  e igno- 
minia spogliati , siamo  forzati  a dolerci.  E quantun- 
que noi  avessimo  potuto  riempire  la  Lombardia  di 
querele  , e con  carico  di  questa  città  spargere  per 
tutta  Italia  fama  dell'iugiurie  nostre,  non  l’abbiamo 
voluto  fare  , per  non  imbrattare  una  sì  onesta  e pie- 
tosa Repubblica  con  la  disonestà  c crudeltà  d’ un  suo 
malvagio  cittadino  ; del  quale  se  avauti  alla  rovina 
nostra  avessimo  conosciuta  1’  avarizia  , ci  saremmo 
sforzati  il  suo  ingordo  animo  , ancora  che  non  ab- 
bia né  misura  né  fondo  , riempire  , ed  arcuino  per 
quella  via  con  parte  delle  sostanze  nostre  salvale 
1’  altre.  Ma  poiché  non  siamo  più  a tempo  , abbia- 
mo voluto  ricorrere  a voi,  e pregarvi  soccorriate  al- 
l'infelicità de’ vostri  soggetti,  acciocché  gli  altri  uo- 
mini non  Sbigottiscano  per  1’  esempio  nostro  a ve- 
nir sotto  l’ imperio  vostro.  E quando  non  vi  muo- 
vano gl’  infiniti  mali  nostri , vi  muova  la  paura  del- 
1’  ira  di  Dio,  il  quale  ba  veduti  i suoi  tempj  saccheg- 
giati ed  arsi,  e il  popolo  nostro  tradito  nel  grembo 
suo».  E detto  questo,  si  gettarono  in  terra  gridando 
e pregando  che  fusse  loro  reuduta  la  roba , e la  pa- 
tria , e facessero  restituire  ( poiché  non  si  poteva 
l’ onore  ) almeno  le  mogli  ai  mariti , ed  ai  padri  le 
figliuole.  L’  atrocità  della  cosa  saputa  prima,  e dipoi 
dalle  vive  voci  di  quelli  che  1’  avevano  sopportata  i 
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intesa,  commosse  il  Magistrato,  e senza  differire  si 
fece  tornare  Astorre  , e dipoi  fu  condauuato  e am- 
monito. Riccrcossi  de'  beni  de’  Seravezzcsi , e quelli 
die  si  poterono  trovare  si  restituirono  , degli  altri 
furono  dalla  città  col  tempo  in  varj  modi  soddi- 
sfatti. 

Messo*  Rinaldo  degli  Albizzi  dall'  altra  parte  era 
diffamato,  eh’  egli  faceva  la  guerra  non  per  utilità 
del  popolo  Fiorentino,  ma  sua.  E come,  poi  che  fu 
Commissario  , gli  era  fuggito  dall"  animo  la  cupidità 
di  pigliare  Lucca,  perchè  gli  bastava  saccheggiare  il 
contado,  e riempire  le  possessioni  sue  di  bestiame, 
e le  case  sue  di  preda:  e come  non  gli  bastavano  le 
prede  che  da’  suoi  satelliti  per  propria  utilità  si  fa- 
cevano, e’comperava  quelle  de' soldati  , talché  di  Com- 
missario era  divenuto  mercatante.  Queste  calunnie  per- 
venute agli  orecchi  suoi  mossero  1'  intero  ed  altero 
animo  suo  , più  che  a un  grave  uomo  non  si  con- 
veniva , e tanto  lo  perturbarono,  che  sdegnato  con- 
tea il  Magistrato  c cittadini,  senz' aspettare  o doman- 
dare licenza  se  ne  tornò  a Firenze  , c presentatosi 
davanti  ai  Dieci  disse:  » Che  sapeva  bene  quanta  dif- 
ficoltà e pericolo  era  servire  un  popolo  sciolto,  e una 
città  divisa;  perchè*  l’uno  ogni  romore  riempie,  l’al- 
tra le  cattive  opere  perseguita,  le  buone  non  premia  , 
e le  dubbie  accusa , tantoché  vincendo,  niuno  ti  loda, 
errando,  ognuno  ti  condanna,  perdendo,  ognuno  ti 
calunnia;  perchè  la  parte  amica  per  invidia,  la  ni- 
mica per  odio  ti  perseguita  ; nondimeno  non  aveva 
mai  per  paura  d’un  carico  vano  lasciato  di  non  fare 
su'  opera  che  facesse  un  utile  certo  alle  sue  città. 
Vero  è,  che  la  disonestà  delle  presenti  calunnie  aveva 
vinta  la  pazienza  sua  , e fattogli  mutar  natura.  Per- 
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tanto  pregava  il  Magistrato,  che  volesse  per  lo  avve- 
nire essere  più  pronto  a difendere  i suoi  cittadini, 
acciocché  quelli  ancora  Risserò  più  pronti  a operare 
bene  per  la  patria  : e poiché  in  Fireuze  non  si  usava 
conceder  loro  il  trionfo , almeno  si  usasse  dai  falsi 
viluperj  difenderli,  c si  ricordassero,  ancora  loro 
erano  di  (fucila  città  cittadini  , e come  a ogni  ora 
potria  essere  dato  loro  qualche  carico  , per  il  quale 
intenderebbero  quanta  offesa  agli  uomini  interi  le 
false  calunnie  arrechino  ».  I Dieci  secondo  il  tempo 
s’  ingegnarono  mitigarlo,  e la  cura  di  quella  impresa 
a Neri  di  Gino  e Alamanno  Salviati  demandarono. 

I quali,  lasciato  da  parte  il  correre  per  il  contado 
di  Lucca  , s'accostarono  col  campo  alla  terra.  L per- 
chè ancora  era  la  stagione  fredda , si  misero  a Ca- 
pandole, dove  ai  Coinmissarj  pareva  che  si  perdesse 
tempo  ; e volendosi  strignere  più  alla  terra  , i -fi- 
dati per  il  tempo  sinistro  non  vi  s'accordavano,  nono- 
stante che  i Dicci  sollecitassero  1'  accamparsi , c non 
accettassero  scusa  alcuna. 

Era  in  que'  tempi  in  Firenze  uno  eccellentissimo  | ' \ , 
architetto  , chiamato  Filippo  di  ser  Brnnellesco  , dcl- 
T opere  del  quale  è piena  la  nostra  città,  tauto  che 
meritò  dopo  la  morte  che  la  sua  immagine  fusse 
posta  di  marmo  uel  priucipal  tempio  di  Firenze  con 
lettere  a piè , che  ancora  rendono  a chi  le  legge  te- 
stimonianza delle  sue  virtù.  Mostrava  costui  come 
Lucca  si  poteva  allagare  , considerato  il  sito  della 
città,  e il  letto  del  fiume  del  Serchio,  c tanto  lo 
persuase,  che  i Dieci  commisero  che  questa  espe- 
rienza si  facesse.  Di  che  non  ne  nacque  altro  che 
disordine  al  campo  nostro  , e sicurtà  a'  minici.  Per- 
chè i Lucchesi  alzarono  con  uno  argine  il  terreno 
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verso  quella  parte . clic  fecero  venire  il  Se  echio , e 
dipoi  una  notte  ruppero  l’argine  di  quel  fosso,  pel 
quale  conducevano  1’  acque,  tanto  che  quelle  trovato 
il  riscontro  alto  verso  Lucca,  e l’argine  del  canale 
aperto,  in  modo  per  tutto  il  piano  si  sparsero,  che 
il  campo , non  che  si  potesse  appropinquare  alla 
terra,  s’ebbe  a discostare. 

Non  riuscita  adunque  questa  impresa,  i Dieci,  che 
di  nuovo  presero  il  Magistrato , mandarono  Commis- 
sario messer  Giovanni  Guicciardini.  Costui  il  più 
presto  che  potè  s’accampò  alla  tetra.  Dondechò  il 
Signore  vedendosi  strignerc,  per  conforto  d’ un  mes- 
ser  Antonio  del  Rosso  Sauese , il  quale  in  nome  del 
Cornuti  di  Siena  era  appresso  di  lui,  mandò  al  Duca 
di  Milano  Salvcstro  Trenta , e Lionardo  Buonvisi. 
Costoro  per  parte  del  Signore  gli  chiesero  aiuto  , e 
trovandolo  freddo,  lo  pregarono  strettamente  che  do- 
vesse dar  loro  genti , perchè  gli  promettevano  per 
parte  del  popolo  dargli  preso  il  loro  Signore , ed 
appresso  la  possessione  della  terra  -,  avvertendolo  che 
se  non  pigliava  presto  questo  partito,  il  Signore  da- 
rebbe la  terra  ai  Fiorentini , i quali  con  molte  pro- 
messe lo  sollecitavano.  La  paura  pertanto  che  il  Duca 
ebbe  di  questo , gli  fece  porre  da  parte  i rispetti , 
ed  ordinò  che  il  Conte  Francesco  Sforza  suo  sol- 
dato gli  domandasse  pubblicamente  licenza  per  an- 
dar nel  Regno.  Il  quale  ottenuta  quella,  se  ne  venne 
con  la  sua  compagnia  a Lucca,  non  ostante  che  i 
Fiorentini , sapendo  questa  pratica , e dubitando  di 
quello  avvenne,  mandassero  al  Conte  Boccaccino  Ala- 
manni suo  amico  per  Sturbarla.  Vcuuto  pertanto  il 
Conte  a Lucca,  i Fiorentini  si  ritirarono  col  campo 
a Librafatta,  ed  il  Conte  subito  andò  a campo  a 
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Poscia,  dove  era  Vicario  Pagalo  da  Diacceto  j il  quale 
consigliato  più  dalla  paura  che  da  alcuno  altro  mi- 
gliore rimedio , si  fuggì  a Pistoia  , e se  la  terra  non 
fussc  stata  difesa  da  Giovanni  Malavolti , 'che  v’  era  a 
guardia,  si  sarebbe  perduta.  Il  Conte  pertanto  non 
l’avendo  potuta  nel  primo  assalto  pigliare,  n'andò 
al  borgo  a Buggiano  e lo  prese  , e Stigliano  castello 
propinquo  a quello  arse.  I Fiorentini  vergendo  que- 
sta rovina,  ricorsero  a quelli  rimedj  che  molte  volte 
gli  avevano  salvali , sapendo  come  coi  soldati  mer- 
cenarj , dove  le  forze  non  bastavano,  giovava  la  cor- 
ruzione, e però  profersero  al  Conte  danari , e quello 
non  solamente  si  partisse , ma  desse  loro  la  terra.  Il 
Conte , parendogli  pon  poter  trarre  più  danari  da 
Lucca,  facilmente  si  volse  a trarne  da  quelli  clic  ne 
avevano,  e convenne  coi  Fiorentini,  non  di  dar  loro 
Lucca,  che  per  onestà  non  lo  volle  consentire,  ma 
abbandonarla  quando  gli  fussero  dati  cinquantamila 
ducati.  E fatta  questa  convenzione , acciocché  il  po- 
polo di  Lucca  appresso  al  Duca  lo  scusasse,  tenne 
mano  con  quello,  che  i Lucchesi  cacciassero  il  loro 
Signore. 

Era  in  Lucca,  come  di  sopra  dicemmo,  messer 
Antonio  del  Bosso  Ambasciatore  sanese.  Costui  con 
l'autorità  del  Conte  praticò  coi  cittadini  la  rovina 
di  Pagolo  , e Capi  della  congiura  furono  Pietro  Cep- 
pami , e Giovanni  da  Chivizzano.  Trovavasi  il  Conte 
alloggiato  fuora  della  terra  in  sul  Serchio , e con  lui 
era  Lanzilao  figliuolo  del  Signore.  Donde  i congiu- 
rati, in  numero  di  quaranta,  di  notte  armali  an- 
darono a trovar  Pagolo,  al  romore  de’ quali  fattosi 
incontro  tutto  attonito,  domandò  della  cagione  della 
Venuta  loro.  Al  quale  Pietro  Cennami  disse  : come 
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loro  erano  stati  governati  da  lui  più  tempo,  e con- 
dotti eoi  nimici  intorno  a morir  di  ferro  e di  fame, 
e perù  erano  deliberati  di  voler  per  l’avvenire  go- 
vernar loro,  c gli  domandarono  le  e.biavi  della  città 
e il  tesoro  di  quella.  Ai  quali  Pagolo  rispose , che 
il  tesoro  era  consuonato , le  chiavi  ed  egli  erano 
in  loro  potestà , e gli  pregava  di  questo  solo  che 
fossero  coutenti  così  come  la  sua  Signoria  era  co- 
minciata e vivuta  senza  sangue,  cosi  senza  sangue 
finisse.  Fu  dal  Conte  Francesco  condotto  Pagolo  ed 
il  iìgliunlo  al  Duca,  i quali  morirono  dipoi  iu  pri- 
gione. 

I^a  partita  del  Conte  aveva  lasciata  libera  Lucca 
dal  tiranno,  e i Fiorentini  dal  timore  delle  genti 
sue , ondeebè  quelli  si  prepararono  alle  difese,  e 
quegli  altri  ritornarono  alle  offese  : ed  avevano  eletto 
per  Capitano  il  Conte  d’ Urbino,  il  quale,  stringendo 
forte  la  terra,  costrinse  di  nuovo  i Lucchesi  a ricor- 
rere al  Duca  5 il  quale  sotto  il  medesimo  colore  clic 
aveva  mandato  il  Conte,  mandò  in  loro  aiuto  Mie- 
colo  Piccinino.  A costui , venendo  per  entrare  in  Luc- 
ca , i nostri  si  fecero  incontro  in  sul  Serchio^  ed  al 
passare  di  quello  vennero  alla  zuffa,  e vi  furono  rotti  ; 
ed  il  Commissario  con  poche  delle  nostre  genti  si 
saLÒ  a Pi  sa.  Questa  rotta  contristò  tutta  la  nostra 
città;  c perchè  l’impresa  era  stata  fatta  dall’ univer- 
sale, non  sapendo  i popolani  contra  chi  volgersi  , 
calunniavano  chi  l’aveva  amministrata,  poiché  nou 
potevano  calunniare,  chi  l'aveva  deliberata:  e risu- 
scitarono i carichi  dati  a messer  Rinaldo.  Ma  più 
che  alcuuo  era  lacero  messer  Giovanni  Guicciardini, 
accusandolo  che  egli  avrebbe  potuto , dopo  la  partita 
del  Conte  Francesco,  ultimare  la  guerra,  ma  ch’egli 
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era  stato  corrotto  con  danari,  e come  ne  a vera  ma  n- 
dati  a (rasa  una  soma , e allegavano  chi  gli  aveva 
portati,  c chi  ricevuti.  Andarono  tanto  alto  questi 
rumori  e queste  accuse,  che  il  Capitano  del  popolo 
mosso  da  queste  pubbliche  voci , e da  quelli  della 
parte  contraria  spinto , lo  citò.  Comparve  messer 
Giovanni  tutto  pieno  di  sdegno  ; donde  i parenti 
suoi  per  onor  loro  operarono  tanto,  che  il  Capitano 
abbandonò  l’impresa. 

I Lucchesi  dopo  la  vittoria  , non  solamente  riclr- 
lvero  le  loro  terre,  ma  occuparono  tutte  quelle  del 
contado  di  Pisa,  eccetto  Bientina,  Caleinaia,  Livorno, 
e Librafatta  ; e se  non  fusse  stata  scoperta  una  con- 
giura che  s’era  fatta  in  Pisa,  si  perdeva  anco  quella 
città.  I Fiorentini  riordinarono  le  loro  genti,  e fe- 
cero loro  Capitano  .Michelelto  allievo  di  Sforza.  Dal- 
l’altra parte  il  Duca  seguitò  la  vittoria,  e per  poter 
con  più  forze  affliggere  i Fiorentini  fece  che  i Ge- 
novesi, Sanesi , e il  Signore  di  Piombino  si  colle- 
gassero aHa  difesa  di  Lucca,  e che  snidassero  Aic- 
colò  Piccinino  per  loro  Capitano  5 la  qual  cosa  lo 
fece  in  tutto  scoprire.  Dondcchè  i Veneziani  ed  i 
Fiorentini  rinnuovarono  la  lega  , e la  guerra  si  co- 
minciò a fare  aperta  in  Lombardia  ed  in  Toscana  , 
e nell’ una  e nell’  altra  provincia  seguirono  con  varia 
fortuna  varie  zuffe  ; tanto  che  stracco  ciascuno  si  fece 
di  maggio  nel  mille  quattrocento  treutatrè  l' accordo 
fra  le  parti.  Per  il  quale  i Fiorentini , Lucchesi  e 
Sanesi , che  avevano  nella  guerra  occupate  più  ca- 
stella 1'  uno  all'  altro  , le  lasciarono  tutte  , e ciascuno 
tornò  nella  possessione  delle  sue. 

Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava  , ribolli- 
vano tuttavia  i maligni  umori  delle  parti  di  dentro, 
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e Cosimo  de’  Medici  dopo  la  morte  di  Giovanni  sno 
padre  con  maggior  animo  nelle  cose  pubbliche,  e 
con  maggiore  studio  e più  libertà  con  gli  amici  , elio 
non  aveva  fatto  il  padre,  si  governava.  In  modo  che 
quelli,  che  per  la  morte  di  Giovanni  s’ erano  ralle- 
grati , vedendo  qual  era  Cosimo  , si  contristavano. 
Era  Cosimo  uomo  prudentissimo  , di  grave  e grata 
presenza,  tutto  liberale,  tutto  umano,  nè  mai  tentò 
alcuna  cosa  contea  la  parte , nè  conira  lo  Stato , ma 
attendeva  a beneficar  ciascuno,  e con  la  liberalità 
sua  farsi  partigiani  assai  cittadini.  Dimodoché  l1  c- 
sempio  suo  accresceva  carico  a quelli  che  governa- 
vano , e lui  giudicava  per  questa  via  o vivere  in  Fi- 
renze potente  c sicuro  quanto  alcun  altro,  o venen- 
dosi per  l'ambizione  degli  avversarj  allo  straordinario, 
essere  e con  l’ armi  e con  i favori  supcriore.  Grandi 
strumenti  a ordire  la  potenza  sua  furouo  Averardo 
de’  Medici , e Puccio  Pucci.  Di  costoro  Averardo 
con  l’audacia,  e Puccio  con  la  prudenza  e sagacità, 
favori  c grandezze  gli  somministravano.  Ed  era  tanto 
stimato  il  consiglio  e il  giudizio  di  Puccio,  e tanto 
per  ciascuno  conosciuto,  che  la  parte  di  Cosimo  non 
da  lui , ma  da  Puccio  era  nominata.  Da  questa  così 
divisa  città  fu  fatta  l'impresa  di  Lucca,  nella  quale 
s'accesero  gli  umori  delle  parti,  nonché  si  spegnes- 
sero. Ed  avvegnaché  la  parte  di  Cosimo  fusse  quella 
clic  l’avesse  favorita,  nondimeno  ne’ Governi  d’essa 
erano  mandati  assai  di  quelli  della  parte  avversa , 
come  uomini  più  reputati  nello  Stato.  A che  non  po- 
tendo Averardo  de’ Medici  e gli  altri  rimediare  , at- 
tendevano con  ogni  arte  e industria  a calunniargli , 
e se  perdita  alcuna  nasceva,  che  ne  nacquero  molte, 
era  non  la  fortuna  o la  forza  dei  nimico , ma  la 
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poca  prudenza  del  Commissario  accusata.  Questo  fece 
aggravare  i peccati  di  Astorre  Gianni  ; questo  fece 
sdegnar  messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  e partirsi  dalla 
sua  commissione  scuza  licenza  : questo  medesimo  fece 
richiedere  dal  Capitano  del  popolo  messer  Giovanni 
Guicciardini  ; da  questo  tutti  gli  altri  carichi  , che 
a’ Magistrati  ed  a1  Co  in  m issar  j si  dettero,  nacquero; 
perchè  i veri  s’accrescevano,  i non  veri  si  fingevano, 
e i veri  e i non  veri  da  quel  popolo  che  ordinaria- 
mente gli  odiava  , erano  creduti. 

Queste  così  fatte  cose  e modi  straordinarj  di  pro- 
cedere erano  ottimamente  da  Niccolò  da  Uzano,  e 
dagli  altri  Capi  della  parte  conosciuti , e molte  volle 
avevano  insieme  ragionato  de’  rimedj  , e non  ce  gli 
trovavano  ; perchè  pareva  loro  il  lasciar  crescere  la 
cosa  pericoloso , e il  volerla  urtare  difficile.  E Nic- 
colò da  Uzano  era  il  primo,  al  quale  piacevano  le 
vie  straordinarie  ; ondcchè  vivendosi  con  la  guerra 
fuora  , e con  questi  travagli  dentro,  Niccolò  Barba- 
dori  volendo  disporre  Niccolò  da  Uzano  a consentire 
alla  rovina  di  Cosimo,  1’  andò  a trovare  a casa,  dove 
tutto  pensoso  in  un  suo  studio  dimorava,  e lo  con- 
fortò con  quelle  ragioni  seppe  addurre  migliori,  a 
voler  convenire  con  messer  Rinaldo  a cacciar  Cosimo. 
Al  quale  Niccolò  da  Uzano  rispose  in  questa  sen- 
tenza:» E’ si  farebbe  per  te,  per  la  tua  casa,  e per 
la  nostra  Repubblica,  che  tu , e gli  altri  che  ti  se- 
guono in  questa  opinione,  avessero  piuttosto  la  barba 
di  arienlo  die  d'oro,  come  si  dice  che  hai  tu;  per- 
chè i loro  consigli  procedendo  da  capo  canuto , e 
pieno  di  esperienza , sarebbero  più  savj  e più  utili  a 
ciascheduno.  E mi  pare,  che  coloro  che  pensano  di 
cacciare  Cosimo  di  Firenze,  abbiano  prima  che  ogni 
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cosa  a misurar  le  forze  loro  e quelle  di  Cosimo. 
Questa'  uostra  parte  voi  1’  avete  battezzata  la  parte 
de’  Nobili , e la  contraria  quella  della  plebe.  Quando 
la  verità  corrispondesse  al  nome  , sarebbe  in  ogni 
accidente  la  vittoria  dubbia,  e piuttosto  dovremmo 
temer  noi  , che  sperare  , mossi  dall’  esempio  dell’ an- 
tiche Nobilita  di  questa  città , le  quali  dalla  plebe 
sono  state  spente.  Ma  noi  abbiamo  molto  più  da  te- 
mere , scudo  la  nostra  parte  smembrata , e quella 
degli  avversarj  intera.  La  prima  cosa,  Neri  di  Gino» 
e Nerone  di  Nigi , due  de’  primi  cittadini  nostri , 
non  si  sono  mai  dichiarati , in  modochè  si  possa  di- 
re che  sieno  più  amici  nostri  che  loro.  Sonci  assai 
famiglie,  anzi  assai  case  divise  ; perchè  molti  per  in- 
vidia de’ fratelli , o de’ congiunti  disfavoriscono  noi  ; 
e favoriscono  loro.  Io  te  ne  voglio  ricordare  alcuno 
de7  più  importanti  , gli  altri  considererai  tu  per  te 
medesimo.  De’  figliuoli  di  messer  Maso  degli  Albi  zzi, 
Luca  per  invidia  di  messer  Rinaldo  s1  è gitlato  dalla 
parte  loro.  In  casa  i Guicciardini,  de' figliuoli  di 
messer  Luigi , Piero  è nimico  a messer  Giovanni , e 
favorisce  gli  avversarj  nostri  ; Tommaso,  e Niccolò 
Soderini  apertamente  , per  l’odio  portano  a Fran- 
cesco loro  zio,  ci  fanno  contea.  In  modochè  se  si 
considera  bene  quali  siamo  noi , io  non  so  perché 
più  si  merita  d’  essere  chiamata  la  parte  nostra  no- 
bile , che  la  loro.  E se  fusse  perchè  loro  sono  segui- 
tati da  tutta  la  plebe , noi  siamo  per  questo  in  peg- 
gior  condizione,  e loro  in  migliore,  e intanto  che 
se  si  viene  all’ armi  o a’  partiti  , noi  non  siamo  per 
poter  resistere.  E se  noi  stiamo  ancora  nella  diguità 
nostra,  nasce  dalla  riputazione  antica  di  questo  Stato 
la  quale  si  ha  per  cinquantanni  conservata  ; ma  cq- 
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me  e’  si  venisse  alla  prova , e che  si  scoprisse  la  de- 
bolezza nostra  , noi  ce  la  perderemmo.  E se  tu  di- 
cessi che  la  giusta  cagione  che  ci  muove , accresce- 
rebbe a noi  credito  , ed  a loro  lo  torre bbe , ti  ri- 
spondo, che  questa  giustizia  conviene  che  sia  intesa 
e creduta  da  altri  , come  da  noi , il  che  è tutto  il 
contrario  ; perchè  la  cagione  che  ci  muove  è tutta 
fondata  in  sul  sospetto  che  nou  si  faccia  Principe 
di  questa  città.  E questo  sospetto  noi  1'  abbiamo  , 
non  l’hanno  gli  altri;  anzi,  che  è peggio,  accusano 
noi  di  quello  che  noi  accusiamo  lui.  L’ opere  di  Co- 
simo che  ce  lo  fanno  sospetto  sono,  perchè  egli  serve 
dei  suoi  danari  ciascuno,  e non  solamente  i privati, 
ma  il  Pubblico,  e non  solo  i Fiorentini,  ma  i con- 
dottieri , perchè  favorisce  quello  e quell1  altro  citta- 
dino che  ha  bisogno  de’ Magistrati  ; perchè  e’ tira, 
con  la  benevolenza  ch’egli  ha  nell'universale,  questo 
e quell’  altro  suo  amico  a maggior  gradi  d’ onori. 
Adunque  converrebbe  addurre  le  cagioni  del  cac- 
ciarlo, perchè  egli  è pietoso  , ufficioso,  liberale  , c 
amato  da  ciascuno.  Dimmi  un  poco  qual  legge  è 
quella  che  proibisca , o che  biasimi  c danni  negli 
uomini  la  pietà  . la  liberalità  , l’  amore  ? E benché 
siano  modi  tutti  che  tirano  gli  uomini  volaudo  al 
Principato,  nondimeno  e’ non  sono  creduti  così,  nè 
noi  siamo  sufficienti  a dargli  ad  intendere  ; perchè  i 
modi  nostri  ci  hattnd  tolta  la  fede,  e la  città  che  na- 
turalmente è partigiana , e (per  essere  vivuta  sempre 
in  parte  ) corrotta , non  può  prestare  gli  orecchi  a 
simili  accuse.  Ma  poniamo  che  vi  riuscisse  il  cacciarlo 
( che  potrebbe,  avendo  una  Signoria  propizia,  riuscire 
facilmente  ) come  potreste  voi  mai  tra  tanti  suoi  amici 
che  ci  rimarrebbero,  ed  arderebbero  di  desiderio 
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della  tornata  sua , ovviare  che  non  ci  ritornasse  ? 
Questo  sarebbe  impossibile,  perchè  mai  ( sendo  tanti 
ed  avendo  la  benivolenza  universale  ) non  ve  ne  po- 
treste assicurare.  E quanti  più  de'  primi  scoperti  suoi 
amici  cacciaste , tanti  più  nimici  vi  fareste  ■ in  modo^ 
che  dopa  poco  tempo  ci  ci  ritornerebbe,  e ne  avreste 
guadagnato  questo , cli£  voi  l’ avreste  cacciato  buono 
e torucrebbeci  cattivo ; perchè  la  natura  sua  sarebbe 
corrotta  da  quelli  che  lo  revocassero  , a'  quali  sendo 
obbligato , non  si  potrebbe  opporre.  E se  voi  dise- 
gnassi di  farlo  morire  , non  mai  per  via  di  Magi- 
strati vi  riuscirà  , perchè  i danari  suoi  e gli  animi 
vostri  corrottibili  sempre  lo  salveranno.  Ma  poniamo 
che  muoia  , o cacciato  non  torni , io  non  veggo  che 
acquisto  ci  facci  dcutro  la  nostra  Repubblica  ; perchè 
se  ella  si  libera  da  Cosimo,  la  si  fa  serva  a messer 
Rinaldo  ; ed  io  per  me  sono  uno  di  quelli  che  desi- 
dero, che  niuno  cittadino  di  potenza  e di  autorità 
superi  1’  altro.  Ma  quando  alcuno  di  questi  due  avesse 
a prevalere  , io  non  so  qual  cagione  mi  facesse  amare 
più  messer  Rinaldo  che  Cosimo.  Nè  ti  voglio  dir  al- 
tro , se  non  che  Dio  guardi  questa  città , che  alcuno 
suo  cittadino  ne  diventi  Principe;  ma  quando  pure 
i peccati  nostri  lo  meritassero , la  guardi  di  aver  a 
ubbidire  a lui.  Non  voler  dunque  consigliar  che  si 
pigli  un  partito  che  d1  ogni  parte  sia  dannoso  , nè 
credere , accompagnato  da  pochi , poter  opporti  alla 
voglia  di  molti  ; perchè  tutti  questi  cittadini , parte 
per  ignoranza,  parte  per  malizia,  sono  a vender  questa 
Repubblica  apparecchiati  : ed  è intanto  la  fortuna 
loro  amica  , ch’eglino  hanno  trovato  il  comperatore. 
Governati  pertanto  per  il  mio  consiglio,  attendi  a 
vivere  modestamente,  ed  avrai-  quanto  alla  libertà 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  i/,5 

cosi  a sospetto  quelli  dell' avversa.  E quando  trava- 
glio alcuno  nasca,  vivendo  neutrale,  sarai  a ciascuno 
grato , e così  gioverai  a te  , e non  nuocerai  alla 
patria 

Queste  parole  raffrenarono  alquanto  l’animo  del 
Barbadoro  , in  modocliò  le  cose  stettero  quiete  quanto 
durò  la  guerra  di  Lucca.  Ma  seguita  la  pace,  e con 
quella  la  morte  di  Niccolò  da  Uzano  , rimase  la  città 
seuza  guerra  e senza  freno.  Dondecliè  senz’  alcun  ri- 
spetto crebbero  i malvagi  umori,  e messer  Rinaldo, 
parendogli  esser  rimaso  solo  Principe  della  parte , 
non  cessava  di  pregare  ed  infestare  tutt’ i cittadini, 
i quali  credeva  potessero  essere  Gonfalonieri,  che  si 
armassero  a liberar  la  patria  da  quel  l’uomo , che 
di  necessità  , per  la  malignità  di  pochi , e per  la 
ignoranza  di  molli,  la  conduceva  in  servitù.  Questi 
modi  tenuti  da  messer  Rinaldo,  c quelli  di  coloro 
che  favorivano  la  parte  avversa,  tenevano  la  città 
piena  di  sospetto,  e qualunque  volta  si  creava  un 
Magistrato,  si  diceva  pubblicamente,  (pianti  dell’ una 
e quanti  dell’  altra  parte  vi  sedevano , e nella  tratta 
de’  Signori  6tava  tutta  la  città  sollevata.  Ogni  caso 
che  veniva  davanti  ai  Magistrati  , ancora  che  mini- 
mo , si  riduceva  fra  loro  in  gara  ; i segreti  si  pub- 
blicavano ; così  il  bene  come  il  male  si  favoriva,  e 
disfavoriva;  i buoni,  come  i cattivi  erano  ugualmente 
lacerati;  niuno  Magistrato  faceva  l’ ufficio  suo. 

Stando  adunque  Firenze  in  questa  confusione , e 
messer  Rinaldo  in  quella  voglia  d’  abbassare  la  po- 
tenza di  Cosimo  , e sapendo  come  Bernardo  Guada- 
gni poteva  essere  Gonfaloniere , pagò  le  sue  gravezze 
acciocché  il  debito  pubblico  non  gli  togliesse  quel 
grado.  Venutosi  dipoi  alla  tratta  de’ Signori,  fece  la 
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fortuna , amica  alle  discordie  nostre  , cte  Bernardo 
fu  tratto  Gonfaloniere  per  sedere  il  settembre  e l’ot- 
tobre. II  quale  messer  Rinaldo  andò  subito  a visitare, 
c gli  disse,  quanto  la  parte  dei  Nobili , e qualunque 
desiderava  ben  vivere , s’  era  rallegralo  per  esser  lui 
pervenuto  a quella  dignità,  e che  a lui  s’apparte- 
neva operare  in  modo  , che  non  si  fossero  rallegrati 
in  vano.  Mostrogli  dipoi  i pericoli  che  nella  disu- 
nione si  correvano,  e come  non  era  altro  rimedio 
all’  unione  che  spegnere  Cosimo,  perchè  solo  quello, 
per  i favori  che  dalle  immoderate  sue  ricchezze  na- 
scevano , gli  teneva  infermi  ; e che  s'  era  condotto 
tanto  alto  , che  se  non  vi  si  provvedeva  ne  diven- 
terebbe Principe;  e come  a un  buono  cittadino  s’ap- 
parteneva rimediarvi,  chiamare  il  popolo  in  piazza, 
ripigliar  lo  Stato  per  rendere  alla  patria  la  sua  li- 
bertà. Ricordogli , che  messer  Salvestro  de’  Medici 
potette  ingiustameute  frenare  la  grandezza  de’  Guelfi, 
ai  quali , per  il  sangue  de1  loro  antichi  sparso,  s’  ap- 
parteneva il  governo , e che  quello  eh’  egli  fare  con- 
tra  tanti  ingiustamente  potette,  potrebbe  ben  far 
esso  giustamente  contra  un  solo.  Confortollo  a non 
temere  , perchè  gli  amici  con  l’ armi  sarebbero  presti 
per  aiutarlo,  e della  plebe  che  l’adorava  non  tenesse 
conto,  perchè  non  trarrebbe  Cosimo  da  lei  altri  fa- 
voritile si  traesse  già  messer  Giorgio  Scali;  nè  delle 
sue  ricchezze  dubitasse,  perchè  quando  fia  in  potestà 
de’  Si  gnori  , le  saranno  loro  ; e conchiusegli , che 
questo  fatto  farebbe  la  Repubblica  secura  ed  unita  , 
e lui  glorioso.  Alle  quali  parole  Bernardo  rispose  bre- 
vemente, come  giudicava  cosa  necessaria  fare  quanto 
egli  diceva;  e perchè  il  tempo  era  da  spenderlo  in 
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Operare,  attendesse  a prepararsi  con  le  forze  per  es- 
sere presto  persuaso,  ch’egli  avesse  i compagni. 

Preso  eh’  ebbe  Bernardo  il  Magistrato,  disposti  i 
compagni,  e convenuto  con  messer  Rinaldo,  citò  Co- 
simo , il  quale , ancora  che  ne  fusse  da  molti  amici 
sconfortato,  comparì,  confidatosi  più  nell’innocenza 
sua , che  nella  misericordia  de’  Signori.  Come  Cosimo 
fu  in  Palagio  e sostenuto , messer  Rinaldo  con  molti 
armati  usci  di  casa , ed  appresso  a quello  tutta  la 
parte,  e ne  vennero  in  piazza,  dove  i Signori  fecero 
chiamare  il  popolo  e crearono  dugento  uomini  di  Ba- 
lia, per  riformar  lo  Stato  della  città.  Nella  qual  Ba- 
lia, come  prima  si  potette,  si  trattò  della  riforma',  e 
della  vita  e della  morte  di  Cosimo.  Molti  volevano 
che  fusse  mandato  in  esilio,  molti  morto,  molti  al- 
tri tacevano  o per  compassione  di  lui , o per  paura 
di  loro;  i quali  dispareri  non  lasciavano  conchiudere 
alcuna  cosa.  È nella  torre  del  Palagio  un  luogo  tanto 
grande  quanto  patisce  lo  spazio  di  quella,  chiamato 
I’  Alberghettino , nel  quale  fu  rinchiuso  Cosimo , e 
dato  in  guardia  a Federigo  Malavolti.  Dal  quale  luogo 
sentendo  Cosimo  fare  il  parlamento,  ed  il  romoro 
dell’  armi  che  in  piazza  si  faceva,  il  sonare  spesso  a 
Balìa,  stava  con  sospetto  della  sua  vita,  ma  più  an- 
cora temeva,  che  straordinariamente  i particolari  ni- 
mici  lo  facessero  morire.  Per  questo  s’  asteneva  dal 
cibo,  tanto  che  in  quattro  giorni  non  aveva  voluto 
mangiar  altro  che  un  poco  di  pane.  Della  qual  cosa 
accorgendosi  Federigo  , gli  disse:  » Tu  dubiti,  Cosimo, 
di  non  essere  avvelenato , c fai  te  morire  di  fame , e 
poco  onore  a me,  credendo  eh’  io  volessi  tener  le 
mani  a una  simile  scelleratezza.  Io  non  credo  che  tu 
abbi  a perdere  la  vita,  tanti  amici  hai  in  Palagio  e 
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fuora;  ma  quando  pur  avessi  a perderla,  vivi  sicuro, 
che  piglieranno  altri  modi  che  usar  me  per  Ministro 
a tortela;  perchè  io  non  voglio  bruttarmi  le  mani  nel 
sangue  d1  alcuno,  e massime  nel  tuo  che  non  mi  of- 
fendesti mai:  sta  pertanto  di  buoua  voglia,  prendi 
il  cibo,  e mantienli  vivo  agli  amici  , ed  alla  patria. 

E perchè  con  maggior  fidanza  possi  farlo,  io  voglio 
delle  tue  cose  medesime  mangiar  teco  *>., Queste  parole 
tutto  confortarono  Cosimo,  e con  le  lagrime  agli  oc- 
chi abbracciò  e baciò  Federigo,  e con  vive  ed  efficaci 
parole  ringraziò  quello  si  pietoso  cd  amorevole  uffi- 
cio, offerendo  essernegli  gratissimo,  se  mai  dalla  for- 
tuna gliene  fusse  data  occasione. 

Sendo  adunque  Cosimo  alquanto  riconfortato  . e di- 
sputandosi il  caso  suo  tra  i cittadini,  occorse  che  Fe- 
derigo per  dargli  piacere  condusse  a cena  seco  un 
famigliare  del  Gonfaloniere,  chiamato  il  Farganac- 
cio,  uomo  sollazzevole  e faceto.  Ed  avendo  quasi  che 
cenato,  Cosiino  che  pensò  valersi  della  venuta  di  co- 
stui, perchè  bellissimo  lo  conosceva,  accennò  Fede- 
rigo che  si  partisse.  Il  quale  intendendo  la  cagione, 
finse  audar  per  cose  che  mancassero  a fornir  la  ce- 
na, e lasciati  quelli  soli,  Cosimo  dopo  alquante  amo- 
revoli parole  usate  al  Farganaccio,  gli  dette  un  con- 
trassegno , e gl1  impose  che  andasse  allo  Spedalingo 
di  S.  Maria  Nuova  per  mille  e cento  ducati:  cento 
nc  prendesse  per  se,  e mille  ne  portasse  al  Gonfa- 
loniere, e pregasse  quello,  che  presa  onesta  occa- 
sione gli  venisse  a parlare.  Accettò  costui  la  commis- 
sione’, i danari  furono  pagati;  donde  Bernardo  ne  di- 
ventò più  umano,  e ne  segui  che  Cosimo  fu  confi- 
nato a Padova  co  atra  la  voglia  di  rnesscr  Rinaldo, 
che  lo  voleva  spegnere.  Fu  ancora  confinalo  Averar-  - 
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do  e molti  della  casa  de’ Medici,  e con  quelli  Puc- 
cio e. Giovanni  Pucci,  c per  isbigottire  quelli  ch’e- 
rano  malcontenti  dell'  esilio  di  Cosimo  , dettero  Balia 
agli  Otto  di  Guardia  , ed  al  Capitano  del  popolo.  Dopo 
le  quali  deliberazioni  Cosiino  a' di  tre  d'ottobre  nel 
mille  quattrocentotreutatre  venne  davanti  ai  Signori, 
dai  quali  gli  fu  denunziato  il  confine , confortandolo 
all'  ubbidire,  quando  ci  non  volesse  che  più  aspra- 
mente contro  i suoi  beni  si  procedesse.  Accettò  Co- 
simo con  vista  allegra  il  confine,  affermando  che  do- 
vunque quella  Signoria  lo  mandasse  era  per  istare 
volentieri.  Pregava  bene  che  poi  gli  aveva  conservata 
la  vita,  gliene  difendesse,  yerchè  sentiva  essere  in 
piazza  molti  che  desideravano  il  sangue  suo.  Offerse 
dipoi,  qualunque  luogo  dove  fusse , alla  città,  al  po- 
polo, ed  alle  loro  Signorie  sè  e le  sostanze  sue.  Fu 
dal  Gonfaloniere  confortato,  e tanto  ritenuto  in  Pa- 
lagio che  venisse  la  notte.  Dipoi  lo  condusse  in  casa 
sua,  e fattolo  cenar  seco,  da  molti  armati  lo  fece  ac- 
compagnare a' confini.  Fu,  dovunque  passò , ricevuto 
Cosiino  onorevolmente,  e dai  Veneziani  pubblicamente 
visitato,  e non  come  sbandito,  ma  come  posto  in 
supremo  grado  onorato. 

Rimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  cittadino,  c tanto 
universalmente  amato,  era  ciascuno  sbigottito,  e pari- 
mente quelli  che  avevano  vinto,  e quelli  ch’erano  vinti 

temevano.  Doudeclie  inesser  Rinaldo  dubitando  del  suo 
» 

futuro  male,  per  non  mancare  a sè  ed  alla  parte , ra- 
gunali  molti  cittadini  amici  disse  a quelli  : •>  che  ve- 
deva apparecchiata  la  rovina  loro  per  essersi  lasciati 
vincere  dai  priegbi , dalle  lagrime,  c da’ danari  dei 
loro  nimici , e non  s’  accorgevano , che  poco  dipoi 
aranno  a pregare  e piangere  eglino,  e che  i loro  prie- 
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glii  non  saranno  uditi , e delle  loro  lagrime  non  tro- 
veranno chi  abbia  compassione,  e de’ danari  presi  re- 
stituiranno il  capitale,  e pagheranno  l’usura  con  tor- 
menti, morti,  ed  esigli.  E ch’egli  era  molto  meglio 
essersi  stati,  che  aver  lasciato  Cosimo  in  vita,  egli 
amici  suoi  in  Firenze,  perchè  gli  uomini  grandi  o 
e’ non  s'hanno  a toccare,  o tocchi  a spegnere  5 nè 
ci  vedeva  altro  rimedio,  che  farsi  forti  nella  città, 
acciocché  risentendosi  i nimici,  che  si  risentirieno  pre- 
sto, si  potesse  cacciargli  con  l' armi , poiché  co’ modi 
civili  non  se  n'erano  potuti  mandare.  E che’l  rime- 
dio era  quello,  che  molto  tempo  innanzi  aveva  ricor- 
dato, di  riguadagnarsi  i /brandi,  rendendo  e conce- 
dendo loro  tutti  gli  onori  della  Città,  e farsi  forti  con 
questa  parte,  perchè  i loro  avversarj  s’ erano  fatti  forti 
con  la  plebe.  E come  per  questo  la  parte  loro  sareb- 
be più  gagliarda  quanto  in  quella  sarebbe  più  vita, 
più  virtù,  più  auimo,  e più  credito;  affermando,  che 
se  questo  ultimo  e vero  rimedio  non  si  pigliava,  non 
vedeva  con  (piale  altro  modo  si  potesse  conservare 
uno  Stato  fra  tanti  nimici , e conosceva  una  propin- 
qua rovina  della  parte  loro  c della  città  ».  A che  Ma- 
riotto  Raldovinetli,  uno  de’  ragunati,  s’ oppose , mostran- 
do la  superbia  dc’Graudi  e la  natura  loro  insoppor- 
tabile , c che  non  era  da  ricorrere  sotto  una  certa 
tirannide  loro  per  fuggire  i dubbj  pericoli  della  ple- 
be. Dondechè  messer  Rinaldo,  veduto  il  suo  consiglio 
non  esser  udito,  si  dolse  della  sua  parte,  imputando 
ogni  cosa  più  ai  cicli  che  volevano  cosi , che  alla  igno- 
ranza e cecità  degli  uomini.  Standosi  la  cosa  adun- 
que in  questa  maniera , senza  fare  alcuna  necessaria 
provvisione,  fu  trovata  una  lettera  scritta  da  messer 
Agnolo  Acciaiuoli  a Cosimo,  la  quale  gli  mostrava 
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la  disposizione  della  città  verso  di  lui  , c lo  confor- 
tava a far  che  si.  movesse  qualche  guerra , ed  a farsi 
amico  Aeri  di  Gino,  perchè  giudicava,  che  come  la 
città  avesse  bisogno  di  danari,  non  si  troverebbe  chi 
la  servisse,  c verrebbe  la  memoria  sua  a rinfrescarsi 
ne’cittadini , cd  il  desiderio  di  farlo  ritornare.  E se 
Neri  si  smembrasse  da  messer  Rinaldo,  quella  parte 
indebolirebbe  tanto,  che  la  non  sarebbe  sufficiente  a 
difendersi.  Questa  lettera  venuta  alle  mani  de’ Magi- 
strati fu  cagione  che  messer  Agnolo  fusse  preso  , col- 
lato, e mandato  in  esilio,  nè  per  tale  esempio  si 
frenò  in  alcuna  parte  l1  umore  che  favoriva  Cosimo. 

Era  di  già  girato  quasi  che  l'anno  dal  di  che  Co-  i4M 
simo  era  stato  cacciato,  e venendo  il  fiue  d'  agosto 
nel  mille  quattrocento  trentaquattro  fu  tratto  Gonfa- 
loniere per  li  due  mesi  futuri  Niccolò  di  Cocco,  e 
con  quello  otto  Signori,  tutti  partigiani  di  Cosimo  ; 
di  modochè  tal  Signoria  spaventò  messer  Rinaldo  c 
tutta  la  sua  parte.  E perchè  avanti  che  i Signori  pren- 
dano il  Magistrato,  eglino  stanno  tre  giorni  privati, 
messer  Rinaldo  fu  di  nuovo  coi  Capi  della  parte  sua, 
e mostrò  loro  il  certo  c popinquo  pericolo,  e che  il 
rimedio  era  pigliare  Farmi,  e fare  che  Donato  Velluti, 
il  quale  allora  sedeva  Gonfaloniere,  ragunasse  il  po-  / 

polo  in  piazza,  facesse  nuova  Balia,  privasse  inuovi 
Signori  del  Magistrato,  e se  ne  creassero  de' nuovi  a 
proposito  dello  Stato,  e s’ardessero  le  borse,  e con 
nuovi  squittinj  si  riempissero  di  amici.  Questo  par- 
tito era  da  molti  giudicato  sicuro  e necessario,  da 
molti  altri  troppo  violento  e da  tirarsi  dietro  troppo 
carico;  e tra  quelli  a chi  e'dispiacque,  fu  messer  Palla 
Strozzi,  il  quale  era  uomolqiiieto . gentile  ed  umano , 
e piuttosto  atto  agli  studj  delle  lettere  che  a frenare 
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una  parte , ed  opporsi  alle  civili  discordie.  E perù 
disse,  che  i partiti  o astuti  o audaci  paiono  nel  prin- 
cipio buoni,  ma  riescono  poi  nel  trattarli  dittìcili,e 
nel  finirli  dannosi , c che  credeva  che  il  timore  delle 
nuove  guerre  di  fuora , scndo  le  genti  del  Duca  in 
Romagna  sopra  i coniini  nostri,  farebbe  che  i Si- 
gnori penserebbero  più  a quelle,  che  alle  discordie 
di  dentro:  pure  quando  si  vedesse  che  le  volessero 
alterare  (il  che  nou  potevano  fare  che  non  s'inten- 
desse ) sempre  si  sarebbe  a tempo  a pigliar  1’  armi , 
ed  eseguire  quanto  paresse  necessario  per  la  salute 
comune;  il  che  facendosi  per  necessità,  seguirebbe  con 
meno  ammirazione  del  popolo,  e meno  carico  loro. 
Fu  pertanto  conchiuso  che  si  lasciassero  entrare  i nuovi 
Signori, e che  si  vigilassero  i loro  andamenti,  e quando 
si  sentisse  cosa  alcuna  contea  la  parte,  ciascuuo  pi- 
gliasse T armi , et  convenisse  alla  piazza  di  S.  Puli- 
nari,  luogo  propinquo  al  Palagio,  donde  potrebbero 
poi  condursi  dove  paresse  loro  necessario. 

Partiti  con  questa  conclusione,  i Signori  nuovi  en- 
trarono io  Magistrato,  e il  Gonfaloniere  per  darsi  ri- 
putazione e per  Sbigottire  quelli  che  disegnassero  op- 
porscgli,  condannò  Douato  Velluti  suo  antecessore  alle 
carceri,  come  uomo  che  si  fosse  valuto  de’ danari  pub- 
blici. Dopo  questo  tentò  i compagni  per  fare  ritor- 
nare Cosimo,  e trovatigli  disposti,  ne  parlava  con 
quelli  che  della  parte  dc'Medici  giudicava  Capi , dai 
quali  sendo  riscaldato  citò  ra esser  Rinaldo,  Ridolfo 
Pcruzzi,  e Niccolo  Barbadori,  come  principali  della 
parte  avversa.  Dopo  la  qual  citazione  pensò  inesser 
Rinaldo  che  non  fusse  da  ritardar  più,  ed  usci  fuora 
di  casa  con  grau  numero  d' armati , col  quale  si  con- 
giunse subito  Ridolfo  Peruzzi  c Niccolò  Barbadori.  Fra 
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costoro  d'ano  di  molti  altri  cittadini  ed  assai  soldati, 
che  in  Firenze  senza  soldo  si  trovavano,  c tutti  si  fer- 
marono, secondo  la  convenzione  fatta  , alla  piazza  di 
S.  Pulinari.  Messer  Palla  Strozzi , ancora  ch’egli  avesse 
ragunate  assai  genti,  non  uscì  fuora,  il  simile  fece  mes- 
ser Giovanni  Guicciardini,  donde  che  messer  Rinaldo 

' r 

mandò  a sollecitargli,  e a riprendergli  della  loro  tardità. 
Messer  Giovanni  rispose,  che  faceva  assai  guerra  alla 
parte  nimica,  se  teneva,  con  lo  starsi  in  casa,  clic 
Piero  suo  fratello  non  uscisse  fuora  a soccorrere  il 
Palagio  5 e messer  Palla,  dopo  molle  ambasciate  fat- 
tegli , venne  a S.  Pulinari  a cavallo  con  due  a pie  c 
disarmato;  al  quale  messer  Rinaldo  si  fece  incontra;  e 
forte  lo  riprese  della  sua  negligenza,  e che  il  non  con- 
venire con  gli  altri  nasceva  o da  poca  fede,  o da  poco 
animo,  c T uno  e T altro  di  questi  carichi  doveva  fug- 
gir un  uomo  che  volesse  esser  tenuto  di  quella  sorte 
era  tennto  egli;  e se  credeva,  per  non  far  suo  de- 
bito contra  la  parte,  che  gl1  inimici  suoi  vincendo  gli 
perdonassero  o la  vita  o P esilio,  se  n*  ingannava;  e 
quanto  s1  aspettava  a lui,  venendo  alcuna  cosa  sini- 
stra, ci  avrebbe  questo  contento  di  non  esser  man- 
cato innanzi  al  pericolo  col  consiglio,  e in  sul  pe- 
ricolo con  la  forza.  Ma  a lui  ed  agli  altri  si  raddop- 
pieriano  i dispiaceri , pensando  di  avere  tradita  la  pa- 
tria loro  tre  volte;  P una  quando  salvarono  Cosimo- 
T altra  quando  non  presero  i suoi  consigli  ; la  terza 
allora  di  non  la  soccorrere  con  P armi.  Alle  quali  pa- 
role messer  Palla  non  rispose  cosa  che  dai  circostanti 
fusse  intesa,  ma  mormorando  volse  il  ca>allo  c tor- 
nossenc  a casa. 

1 Signori  sentendo  messer  Rinaldo  e la  sua  parte 
aver  prese  farmi,  e vedendosi  abbandonati , fatto  ser- 
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rare  il  Palagio,  privi  di  consiglio,  non  sapevano  che 
farsi.  Ma  soprastando  messer  Rinaldo  a venir  in  piazza 
per  aspettar  quelle  forze  che  non  vennero,  tolse  a 
sè  l'occasione  del  vincere,  e dette  animo  a loro  a 
provvedersi , ed  a molti  cittadini  d1  andare  a quelli , 
c confortargli  a voler  usar  termini , che  si  posassero 
1'  armi.  Andarono  adunque  alcuni  meno  sospetti  da 
parte  de’ Signori  a messer  Rinaldo,  e dissero  che  la 
Signoria  non  sapeva  la  cagione  perchè  questi  moti  si 
facessero , e che  non  aveva  mai  pensato  d’ offenderlo  , 
e se  sr  era  ragionato  di  Cosimo , non  si  era  pen- 
sato a rimetterlo;  e se  questa  era  la  cagione  del  so- 
spetto, che  gli  assicurerebbero , e che  fussero  con- 
tenti venire  in  Palagio , e che  sarebbero  ben  veduti,  e 
compiaciuti  d’ ogni  loro  dimanda.  Queste  parole  non 
fecero  mutar  di  proposito  messer  Rinaldo  , ma  diceva 
volere  assicurarsi  col  fargli  privati , e dipoi  a benefi- 
cio di  ciascuno  si  riordinasse  la  città.  Ma  sempre  oc- 
corre, che  dove  le  autorità  sono  pari  e i pareri  siano 
diversi , vi  si  risolve  rare  volte  alcuna  cosa  in  bene. 
Ridolfo  Perùzzi , mosso  dalle  parole  di  quelli  cittadini 
disse  : che  per  lui  non  si  cercava  altro , se  non  che 
Cosiino  non  tornasse;  ed  avendo  questo  d'accordo, 
gli  pareva  assai  vittoria,  nè  voleva,  per  averla  mag- 
giore, riempire  la  sua  città  di  sangue,  e però  voleva 
ubbidire  alla  Signoria,  c con  le  sue  genti  n'andò  in 
Palagio,  dove  fu  lietamente  ricevuto.  11  fermarsi  adun- 
que messer  Rinaldo  a S.  Pulinari,  il  poco  auimo  di 
inesser  Palla,  e la  partita  di  Ridolfo  avevano  tolta  a 
messer  Rinaldo  la  vittoria  dell’ impresa,  ed  erano  co- 
minciati gli  animi  de’  cittadini  che  lo  seguivano  a 
mancare  di  quella  prima  caldezza,  a clic  s'aggiunse 
l' autorità  del  Papa. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  a55 

Trovavasi  Papa  Eugenio  in  Firenze,  stato  cacciato 
di  Roma  dal  popolo,  il  quale  sentendo  questi  tumulti, 
e parendogli  suo  ufficio  il  quietargli , mandò  messer 
Giovanni  Vitellcschi  Patriarca,  amicissimo  di  messer 
Rinaldo , a pregarlo  che  venisse  a lui , perchè  non 
gli  mancherebbe  con  la  Signoria  nè  autorità  nè  fede  a 
fallo  contento  e sicuro , senza  sangue  e daijno  de’  cit- 
tadini. Persuaso  pertanto  messer  Rinaldo  dall’ amico, 
con  tutti  quelli  che  armati  lo  seguivano  n’  andò  a 
S.  Maria  Novella,  dove  il  Papa  dimorava.  Al  quale 
fece  intendere  la  fede  che  i Signori  gli  avevano  data , 
e rimessa  in  lui  ogni  differenza , e che  si  ordinereb- 
bero le  cose , quando  posasse  l1  armi , come  a quello 
paresse.  Messer  Rinaldo  avendo  veduta  la  freddezza 
di  messer  Palla,  e la  leggerezza  di  Ridolfo  Peruzzi , 
scarso  di  miglior  partito , si  rimise  nelle  braccia  sue, 
pensando  pure  che  l’autorità  del  Papa  l’avesse  a pre- 
servare. Ondechè  il  Papa  fece  significare  a Niccolò 
Barbadori  e agli  altri  che  fuora  1’  aspettavano , che 
andassero  a posar  l’ armi , perchè  messer  Rinaldo  ri- 
maneva col  Pontefice  per  trattare  1’  accordo  coi  Si- 
gnori , alla  qual  voce  ciascuno  si  risolvè  e disarmò, 

I Signori  vedendo  disarmati  gli  avversarj  loro,  at- 
tesero a praticar  l’ accordo  per  mezzo  del  Papa , e 
dall’  altra  parte  mandarono  segretamente  nella  mon- 
tagna di  Pistoia  per  fanterie  , e quelle  con  tutte  le 
loro  genti  d’  arme  fecero  venir  di  notte  in  Firenze, 
e presi  i luoghi  forti  della  città,  chiamarono  il  popolo 
in  piazza,  e crearono  nuova  Balìa;  la  quale  come  pri- 
ma si  ragunò,  restituì  Cosimo  alla  patria  e gli  altri 
eh’  erano  con  quello  stati  confinati  ; e della  parte  ni- 
mica confinò  qtesser  Rinaldo  degli  Albizzi , Ridolfo 
Peruzzi,  Nicchiò  Barbadori,  e messer  Palla  Strozzi 
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con  molti  altri  cittadini,  e in  tanta  quantità  che  po- 
che terre  in  Italia  rimasero  , dove  non  ne  fussero 
mandati  in  esilio,  e molte  fuora  d'Italia  ne  furono 
ripiene:  talché  Firenze  per  simile  accidente  non  so- 
lamente si  privò  di  uomini  da  bene,  ma  di  ricchez- 
ze e d industria.  Il  Papa  vedendo  tanta  rovina  sopra 
di  coloro,  i quali  per  i suoi  prieghi  aveano  posate  le 
armi,  ne  restò  malissimo  contento,  e con  messer  Ri- 
naldo si  dolse  della  ingiuria  fattagli  sotto  la  sua  fede, 
e lo  confortò  a pazienza  , ed  a sperare  bene  per  la 
varietà  della  fortuna.  Al  quale  messer  Rinaldo  rispo- 
se:» la  poca  fede  che  coloro  clic  mi  dovevano  crede- 
re, m' hanno  prestata,  e la  troppa  di' io  ho  prestata 
a voi,  ha  me  e la  mia  parte  rovinata.  Ma  io  più  di 
me  stesso  che  d’ alcuno  mi  dolgo,  poiché  io  credetti, 
che  voi,  ch’eri  stato  cacciato  dalla  patria  vostra . po- 
tessi tener  me  nella  mia.  De' giuochi  della  fortuna  io 
n’  ho  assai  buona  esperienza,  e come  io  ho  poco  con- 
fidato nelle  prosperità,  cosi  l’avversità  meno  m’of- 
fendono; e so  che  quando  le  piacerà,  la  mi  si  potrà 
mostrar  più  lieta.  Ma  quando  mai  non  le  piacia, 
io  stimerò  sempre  poco  vivere  in  una  città,  dove  pos« 
sano  meno  le  leggi  che  gli  uomini , perché  quella  pa- 
tria é desiderabile,  nella  quale  le  sostanze  c gli  amici 
si  possono  sicuramente  godere,  non  quella  dove  ti 
possano  essere  quelle  tolte  facilmente,  e gli  amici  per 
paura  di  loro  proprj  nelle  tue  maggiori  necessità  ti 
abbandonano.  E sempre  agli  uomini  savj  c buoni  fu 
meno  grave  udire  i mali  della  patria  loro,  che  ve- 
dergli ; e cosa  più  gloriosa  reputano  essere  uno  ono- 
revole ribello  che  uno  schiavo  cittadino  *>.  K partito  dal 
Papa,  ripieno  di  sdegno,  seco  medesimo  spesso  i suoi 
consigli  e la  freddezza  degli  amici  ripetendo,  se  n’an- 
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dò  in  esilio.  Cosiino  dall’altra  parte,  avendo  notizia 
della  sua  restituzione,  tornò  in  Firenze:  e rade  volte 
occorse,  che  un  cittadino  tornando  trionfante  da  una 
vittoria  fusse  ricevuto  dalla  sua  patria  con  tanto  con- 
corso di  popolo,  e con  tanta  dimostrazione  di  bene- 
volenza , con  quanta  fu  ricevuto  egli  tornando  dallo 
esilio,  e da  ciascuno  volontariamente  fu  salutato  Be- 
nefattore del  popolo , e Padre  della  patria. 


fini;  del  libro  quarto. 
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Cogliono  le  Province  il  più  «Ielle  volle  , nel  va- 
riare ch’elle  fanno ; dall’ordine  venire  al  disordi- 
ne, e di  nuovo  dipoi  dal  disordine  all'ordine  trapas- 
sare; perchè  non  essendo  dalla  natura  conceduto  alle 
inondane  cose  il  fermarsi  , come  elle  arrivano  alla 
loro  ultima  perfezione,  non  avendo  più  da  salire, 
conviene  che  scendano,  e similmente  scese  che  le  so- 
no , c per  gli  disordini  all’  ultima  bassezza  pervenute  , 
di  necessità,  non  potendo  più  scendere  , conviene  che 
salgano,  e così  sempre  dal  bene  si  scende  al  male, 
e dal  male  al  bene.  Perchè  la  virtù  partorisce  quiete,  la 
quiete  ozio,  l’ozio  disordine,  il  disordine  rovina;  e 
similmente  dalla  rovina  nasce  1’  ordine  , dall’  ordiue 
virtù,  da  questa  gloria  e buona  fortuna.  Onde  si  è 
da’prudenti  osservato  , come  le  lettere  vengono  die- 
tro all’ armi,  c che  nelle  Province  c nelle  città  pri- 
ma i Capitani  che  i filosofi  nascono.  Perchè  avendo 
le  buone  ed  ordinate  armi  partorito  vittorie,  e le 
vittorie  quiete,  non  si  può  la  fortezza  degli  armali 
animi  con  più  onesto  ozio  che  con  quello  delle  let- 
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tere  corrojppere , nè  può  l’  ozio  con  maggiore  e più 
pericoloso  inganno  che  con  questo  nelle  città  bene 
instituite  entrare.  11  che  fu  da  Catone,  ( quando  in 
Roma  Diogene  e Cameade  filosofi,  mandati  da  Atene 
Oratori  al  Senato,  vennero;  ottimamente  conosciuto; 
il  quale  veggendo  come  la  gioventù  romana  comin- 
ciava con  ammirazione  a seguitargli , e conoscendo 
il  male  che  da  quello  onesto  ozio  alla  sua  patria  ne 
poteva  risultare,  provvide  che  muno  filosofo  potesse 
essere  in  Ruma  ricevuto.  Vengono  pertaulo  le  Province 
per  questi  mézzi  alla  rovina;  dove  pervenute,  e gli 
uomini  per  le  battiture  diventati  savj,  ritornano,  come 
è detto,  all’  ordine,  se  già  ila  una  forza  straordinaria 
non  rimangono  soffogati.  Queste  cagioni  fecero,  prima 
mediante  gli  antichi  Toscani,  dipoi  i Romani,  ora  fe- 
lice ora  misera  l’ Italia;  ed  avvcugachò  dipoi  sopra  le 
Romane  rovine  non  si  sia  edificato  cosa  che  l'abbia 
in  modo  da  quelle  ricomperata,  che  sotto  un  virtuoso 
principato  abbia  potuto  gloriosamente  operare,  non- 
dimeno surse  tanta  virtù  in  alcuna  delle  nuove  Città 
e de’nuovi  Imperi,  i quali  tra  le  Romane  rovine  na- 
cquero, che  sebbene  uno  non  dominasse  agli  altri, 
erauo  nondimeno  in  molo  insieme  concordi  ed  or- 
dinati, che  da’ Barbari  la  liberarono  e difesero.  Tra 
i ([nuli  Imperi  i Fiorentini,  se  egli  erauo  di  minor 
dominio , non  erano  uè  di  autorità  uè  di  potenza 
minori;  anzi  per  esser  posti  in  mezzo  all'Italia,  ric- 
chi e presti  all1  offese,  o eglino  felicemente  una  guerra 
loro  mossa  sostenevano,  o e' davano  la  vittoria  a quel- 
lo , col  quale  e’  si  accostavano.  Dalla  virtù  adunque 
di  questi  nuovi  principati  se  non  nacquero  tempi  che 
fussero  per  lunga  ptìce  quieti,  non  furono  anche  per 
1’  asprezza  della  guerra  pericolosi.  Perchè  pace  non 
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si  può  affermare  clie  sia,  «love  spesso  i principati 
con  farmi  l'uno  c l'altro  s' assaltano  j guerre,  ancora 
non  si  possono  chiamar  quelle,  nelle  quali  gli  uo- 
mini non  si  ammazzano,  le  città  non  si  saccheggiano, 
i principati  non  si  distruggono;  perchè  quelle  guerre 
in  tanta  debolezza  vennero,  che  le  si  cominciavano 
senza  paura,  trattavansi  senza  pericolo,  e finivansi 
senza  danno.  Tantoché  quella  virtù,  che  per  una  lun- 
ga pace  si  soleva  nelle  altre  Province  spegnere,  fu 
dalla  viltà  di  quelle  in  Italia  spenta,  come  chiara- 
mente si  potrà  conoscere  per  «[nello  che  «la  noi  sarà 
dal  mille  quattrocento  trenta«piattro  al  novantaquat- 
tro  descritto,  dove  si  vedrà  come  alla  fine  si  aperse 
di  nuovo  la  via  ai  Barbari,  e riposesi  l'Italia  nella 
servitù  di  quelli.  E se  le  cose  fatte  dai  Principi  no- 
stri fuora  cd  in  casa  non  fieno  come  quelle  degli  an- 
tichi con  ammirazione  per  la  loro  virtù  e grandezza 
lette,  fieno  forse  per  le  altre  loro  «piatila  con  non 
minore  ammirazione  considerate,  vedendo  come  tanti 
nobilissimi  popoli  da  si  deboli  e male  annui  lustrate 
armi  fusscro  tenuti  in  freno,  li  se  nel  «lescrivere  le 
cose  seguite  in  «pieslo  guasto  Mondo  non  si  narrerà 

0 fortezza  di  soldato,  o virtù  di  Capitano,  o amore 
verso  la  patria  ili  cittadino,  si  vedrà  con  quali  in- 
ganni, con  quali  astuzie  eil  arti  i Principi,  i soldati, 

1 Capi  «Ielle  R«'pubbliche,  per  mantenersi  «[uella  ri- 
putazione che  non  avevano  meritata,  si  governavano. 
II  che  sarà  forse  non  meno  utile  che  si  sicno  T an- 
tiche cose  a conoscere j perché  se  quelle  i liberali 
animi  a seguitarle  accendono,  queste  a fuggirle  e spe- 
gnerle gli  accenderanno. 

Era  l’Italia  da  «piclli  che  la  comandavano  in  tal 
teruiiuc  condotta,  che  «piando  per  la  concordia  dei 
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Principi  nasceva  una  pace,  poco  dipoi  da  quelli  che 
tenevano  l'armi  in  mano  era  perturbata;  e cosi  per 
la  guerra  non  acquistavano  gloria , nè  per  la  pace 
quiete.  Fatta  pertanto  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano 
e la  Lega  1’  anno  mille  quattrocento  trentatre,  i sol- 
dati volendo  stare  iu  su  la  guerra  si  volsero  coutro 
alla  Chiesa.  Erano  allora  due  Sette  d’  armi  in  Italia 
Braecesca  e Sforzesca.  Di  questa  era  Capo  il  Conte 
Francesco  figliuolo  di  Sforza,  dell’altra  era  Principe 
Niccolò  Piccinino  e Niccolò  Forte-braccio.  A queste 
Sette  quasi  tutte  le  altre  armi  Italiane  si  accostava- 
no. Di  queste  la  Sforzesca  era  in  maggior  pregio,  st 
per  la  virtù  del  Conte,  si  per  la  promessa  gli  aveva 
il  Duca  di  Milano  fatta  di  Madonna  Bianca  sua  na- 
turale figliuola,  la  speranza  del  qual  parentado  ripu- 
tazione grandissima  gli  arrecava.  Assaltarono  adunque 
queste  Sette  d’annali  dopo  la  pace  di  Lombardia  por 
diverse  cagioni  Papa  Eugenio.  Niccolò  Fortebraccio 
era  mosso  dall’antica  inimicizia,  clic  Braccio  aveva 
sempre  tenuta  con  la  Chiesa;  il  Conte  per  ambizione 
si  muoveva:  tantoché  Niccolò  assali  Roma,  ed  il  Conte 
s’insignorì  della  Marca.  Donde  i Romani  per  non  vo- 
lere la  guerra  cacciarono  Eugenio  di  Roma,  il  quale 
con  pericolo  e difficoltà  fuggendo  se  ne  venne  a Fi- 
renze, dove  considerato  il  pericolo  nel  quale  era,  e 
vedendosi  dai  Principi  abbandonato,  i quali  per  ca- 
gione sua  non  volevano  ripigliare  quell’  armi  eli’  e- 
glino  avevano  cou  massimo  desiderio  posate,  si  ac- 
cordò con  il  Conte,  e gli  concesse  la  signoria  della 
Marca,  ancoraché  il  Conte  all’ingiuria  dell'averla  oc- 
cupata vi  avesse  aggiunto  il  dispregio  ; perchè  nel  se- 
gnare il  luogo,  dove  scriveva  a' suoi  agenti  le  lette- 
re. con  pai-ole  latine  secondo  il  costume  italiano  di- 
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ccva:  ex  Girifalco  nostro  Firmia.no , incito  Pctro  et 
Paolo.  Nè  fu  contento  alla  concessione  delle  terre, 
elle  volle  essere  creato  Gonfaloniere  della  Chiesa , e 
tutto  gli  fu  acconsentito:  tanto  più  temè  Eugenio  una 
pericolosa  guerra,  che  una  vituperosa  pace.  Diventato 
pertanto  il  Conte  amico  del  Papa,  perseguitò  Niccolò 
Fortcbraccio , c tra  loro  seguirono  nelle  terre  della 
Chiesa  per  molti  mesi  varj  accidenti , i quali  tutti 
più  a danno  del  Papa  c do’ suoi  sudditi,  che  di  chi 
maneggiava  la  guerra  seguivano.  Tantoché  fra  loro , 
mediante  il  Duca  di  Milano,  si  conchiuse  per  via  di 
tregua  un  accordo , dove  P uno  c 1'  altro  di  essi  nelle 
terre  della  Chiesa  Principi  rimasero. 

(Questa  guerra  spenta  a Roma , fu  da  Battista  da 
Canneto  riaccesa  in  Romagna.  Ammazzò  costui  in 
Bologna  alcuni  della  famiglia  de’ Grifoni , e il  Gover- 
natore per  il  Papa  con  altri  suoi  nimici  cacciò  della 
città.  E per  tenere  con  violenza  quello  Stato,  ricorse 
per  aiuti  a Filippo,  ed  il  Papa  per  vendicarsi  del- 
P ingiuria  gli  domandò  ai  Veneziani  ed  ai  Fiorentini. 
Furono  1’ uuo  e l’altro  di  costoro  sovvenuti,  tanto- 
ché subito  si  trovarono  iu  Romagna  due  grossi  eser- 
citi. Di  Filippo  era  Capitano  Niccolò  Piccinino;  le 
genti  Veneziane  e Fiorentine  da  Gattamelata,  c Nic- 
colò da  Tolentino  erano  governate.  E propinquo  ad 
Imola  vennero  a giornata,  nella  quale  i Veneziani  e 
Fiorentini  furono  rotti,  e Niccolò  da  Tolentino  man- 
dato prigione  al  Duca,  il  quale,  o per  fraude  di  quel- 
lo, o per  dolore  del  ricevuto  danno,  in  pochi  gior- 
ni morì.  -Il  Duca  dopo  questa  vittoria,  o per  essere 
debole  per  le  passate  guerre,  o per  credere  che  la 
lega,  avuta  questa  rotta,  posasse,  non  seguì  altrimenti 
la  fortuua,  e dette  tempo  al  Papa  ed  ai  collegati  di 
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nuovo  d’unirsi;  i quali  elessero  per  loro  Capitano  il 
Conte  Francesco,  e fecero  impresa  di  cacciare  Nic- 
colò Fortebraccio  dalle  terre  della  Chiesa,  per  ve- 
dere se  potevano  ultimar  quella  guerra , che  in  fa- 
vore del  Pontefice  avevano  incominciata.  I Romani, 
come  videro  il  Papa  gagliardo  in  su’  campi , cerca- 
rono d’aver  seco  accordo  , e trovaronlo  , e riceverono 
Un  suo  Commissario.  Possedeva  Niccolò  Fortebraccio , 
tra  1’  altre  terre,  Tiboli,  Montefiasconi , Città  di  Ca- 
stello, ed  Ascesi.  In  questa  terra,  non  potendo  Nic- 
colò stare  in  campagna,  si  era  rifuggito,  dove  il 
Conte  l’assediò;  e andando  l’ ossidionc  in  lungo, 
perche  Niccolò  virilmente  si  difendeva,  parve  al  Duca 
necessario,  o impedire  alla  Lega  quella  vittoria  , o or- 
dinarsi dopo  quella  a difendere  le  cose  sue.  Volendo 
pertanto  divertire  il  Conte  dall'assedio,  comandò  a Nic- 
colò Piccinino  che  per  la  via  di  Romagna  passasse 
in  Toscana.  Inmodochè  la  Lega  giudicando  esser  più 
necessario  difendere  la  Toscana , che  occupare  Ascesi, 
ordinò  al  Conte  proibisse  a Niccolò  il  passo , il  quale 
era  di  già  con  l’esercito  suo  a Furlì.  Il  Conte  dall’altra 
parte  mosse  con  le  sue  genti,  e venne  a Cesena, 
avendo  lasciato  a Lione  suo  fratello  la  guerra  della 
Marca,  e la  cura  degli  Stali  suoi.  li  mentrechè  Pic- 
cinino cercava  di  passare,  ed  il  Conte  d’ impedirlo, 
Niccolò  Fortebraccio  assaltò  Lione,  e con  grande  sua 
gloria  prese  quello , e le  sue  genti  saccheggiò,  e se- 
guitando la  vittoria  occupò  con  il  medesimo  impeto 
molte  terre  della  Marca.  Questo  fatto  contristò  assai 
il  Conte,  pensando  essere  perduti  tutti  gli  Stati  suoi, 
e lasciato  parte  dell’esercito  all’ incontro  di  Piccini- 
no, col  restante  n’andò  alla  volta  del  Fortebraccio, 
e quello  combattè  e vinse;  nella  qual  rotta  Forte* 
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braccio  rimase  prigione , e ferito,  della  qual  ferita 
mori.  Questa  vittoria  restituì  al  Pontefice  tutte  le 
terre,  che  da  Niccolò  Fortebraccio  gli  erano  state 
tolte;  e ridusse  il  Duca  di  Milano  a domandar  pa- 
ce, la  quale,  per  il  mezzo  di  Niccolò  da  Esti,  mar- 
chese di  Ferrara,  si  conchiuse;  nella  quale  le  terre 
occupate  dal  Duca  si  restituirono  alla  Chiesa , c le 
genti  del  Duca  si  ritornarono  in  Lombardia;  e Bat- 
tista da  Canneto,  come  interviene  a tutti  quelli  che 
per  forze  e virtù  d’altri  si  mantengono  in  uno  Stato, 
partite  che  furono  le  genti  del  Duca  di  Romagna  , 
non  polendo  le  forze  e virtù  sue  tenerlo  in  Bologua, 
se  ne  fuggi;  dove  messer  Antonio  Bentivogli  Capo 
della  parte  avversa  ritornò. 

Tutte  queste  cose  nel  tempo  dell’esilio  di  Cosimo 
seguirono,  dopo  la  cui  tornata  quelli  che  l’avevano 
rimesso,  e tanti  ingiuriati  cittadini  pensarono  senza 
alcuno  rispetto  d’ assicurarsi  dello  Stato  loro  ; e la 
Signoria,  la  «piale  nel  Magistrato  il  novembre  e di- 
cembre succedette,  non  contenta  a quello  che  dai 
suoi  antecessori  in  favore  della  parte  era  stato  fatto, 
prolungò  e permutò  i confini  a molti , e di  nuovo 
molti  altri  ne  confinò;  ed  a’ cittadini  non  tanto  l'u- 
more delle  parti  noceva , ma  le  ricchezze , i parenti, 
e le  amicizie  private.  E se  questa  proscrizione  dal 
sangue  fusse  stata  accompagnata,  avrebbe  a quella 
d’ Ottaviano  o Siila  renduto  similitudine;  ancoraché 
in  qualche  parte  nel  sangue  si  tingesse,  perchè  An- 
tonio di  Bernardo  Guadagni  fu  decapitato;  e quattro 
altri  cittadini,  tra.i  quali  fu  Zanohi  Belfratclli,  e Co- 
simo Barbadori , che  avendo  passati  i confini,  e tro- 
vandosi a Vinegia,  i Veneziani  stimando  più  l’ami- 
cizia «li  Cosimo  che  l’ouor  loro,  gli  mandarono  pii- 
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gioni , dove  furono  vilmente  morti.  La  qual  cosa  dette 
gran  riputazione  alla  parte,  e grandissimo  terrore  ai 
nimici  ; considerato  che  si  potente  Repubblica  ven- 
desse la  libertà  sua  ai  Fiorentini;  il  che  si  credette 
avesse  fatto,  non  tanto  per  beneficare  Cosimo,  quanto 
per  accendere  più  le  parti  in  Firenze,  o fare  , me- 
diante il  sangue,  la  divisione  della  città  nostra  più 
pericolosa;  perchè  i Veneziani  non  vedevano  altra 
opposizione  alla  loro  grandezza , che  1'  unione  di 
quella. 

Spogliata  adunque  la  città  di  nimici  o sospetti  allo 
Stato , si  volsero  a beneficare  nuove  genti  per  fare 
più  gagliarda  la  parte  loro;  e la  famiglia  degli  Al- 
berti, e qualunque  altro  si  trovava  ribelle,  alla  pa- 
tria restituirono:  tutt’ i Grandi,  eccetto  pochissimi, 
nell’ordine  popolare  ridussero:  le  possessioni  dei  ri- 
belli fra  loro  per  pieciol  prezzo  divisero.  Appresso 
a questo  con  leggi  e nuovi  ordini  si  affortificarono, 
e fecero  nuovi  squittinj , traendo  dalle  borse  i ni- 
ìnici,  e riempiendole  d’amici  loro.  Ed  ammoniti  dalle 
rovine  degli  av versar j . giudicando  che  non  bastassero 
gli  squittinj  scelti  a tener  fermo  lo  Stato  loro , pen- 
sarono che  i Magistrati , i quali  del  sangue  hanno  au- 
torità, fusscro  sempre  de"  principi  della  Setta  loro;  e 
però  vollero  che  gli  Accoppiatori  preposti  all’imbor- 
sazione  de’  nuovi  squittinj , insieme  con  la  Signoria 
vecchia  avessero  autorità  di  creare  la  nuova.  Dettero 
agli  Otto  di  guardia  autorità  sopra  il  sangue:  prov- 
videro che  i confinati  finito  il  tempo  non  potessero 
tornare,  se  prima  de’ Signori  e Collegi,  che  sono  in 
numero  trentasette,  non  se  ne  accordavano  trenta- 
quattro  alla  loro  restituzione.  Lo  scrivere  loro  e da 
quelli  ricevere  lettere  poibirono . ed  ogni  parola,  ogni 
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cenno,  ogni  usanza,  clic  a quelli  clic  governavano 
fusse  in  alcuna  parte  dispiaciuta , era  gravissima  mente 
punita.  E se  in  Firenze  rimase  alcuno  sospetto,  il 
quale  da  queste  offese  non  fusse  stato  aggiunto,  fu 
dalle  gravezze  che  «li  nuovo  ordinarono  afflitto-,  ed 
in  poco  tempo  avendo  cacciata  ed  impoverita  la  parte 
inimica,  dello  Stato  loro  si  assicurarono.  E per  non 
mancare  di  aioli  di  fuora,  e per  torgli  a quelli  che 
disegnassero  offendergli , con  il  Papa,  Veneziani,  ed 
il  Duca  di  Milano,  a difensiotie  degli  Stati  si  colle- 
garono. 

Stando  adunque  in  questa  forma  le  cose  di  Firen- 
ze, mori  Giovanna  Reina  di  Napoli,  c per  suo  testa- 
mento lasciò  Rinicri  d’Angiò  erede  del  Regno.  Trova- 
tasi allora  Alfonso  Re  d’ Aragona  in  Sicilia,  il  quale 
per  l’amicizia  aveva  con  molti  Baroni,  si  preparava 
a occupare  quel  Regno.  I Napoletani  e molti  Baroni 
favorivano  Rinicri:  il  Papa  dall’ altra  parte  non  vole- 
va, nè  che  Rinieri , nè  che  Alfonso  1’  occupasse,  ma  de- 
siderava per  un  suo  Governatore  s’amministrasse.  Ven- 
ne pertanto  Alfonso  nel  Regno,  c fu  dal  Duca  di  Scssa 
>435  ricevuto,  dove  condusse  al  suo  soldo  alcuni  Principi, 
con  animo  (avendo  Capua,  la  quale  il  Principe  di 
Taranto  in  nome  di  Alfonso  possedeva  ) di  costrin- 
gere i Napoletani  a fare  la  sua  volontà • e mandò  l’ar- 
mata sua  ad  assalire  Gaeta , la  quale  per  gli  Napo- 
letani si  teneva.  Per  la  qual  cosa  i Napoletani  do- 
mandarono aiuto  a Filippo.  Persuase  costui  i Geno- 
vesi a prendere  quella  impresa,  i quali  non  solo  per 
soddisfare  al  Duca  loro  Principe,  ma  per  salvare  le 
loro  mercanzie,  che  in  Napoli  ed  in  Gaeta  avevano , 
armarono  una  potente  armata.  Alfonso  dall’altra  parte 
sentendo  questo  ringrossò  la  sua , cd  in  persona  andò 
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all1  incontro  dei  Genovesi,  e sopra  l’isola  di  Ponzio 
venuti  alla  zuffa,  l'armata  aragonese  fu  rotta , ed  Al- 
fonso insieme  con  molti  Principi  preso,  e dato  da1  Ge- 
novesi nelle  mani  di  Filippo. 

Questa  vittoria  sbigottì  tutt’i  Principi  che  in  Italia 
temevano  la  potenza  di  Filippo,  perchè  giudicavano 
avesse  grandissima  occasione  d' insignorirsi  del  tutto. 
Ma  egli,  (tanto  sono  diverse  le  opinioni  degli  uo- 
mini ) prese  partito  al  tutto  a questa  opinione  con- 
trario. Era  Alfonso  uomo  prudente , e come  prima 
potè  parlare  con  Filippo  gli  dimostrò  quanto  ei  si 
ingannava  a favorire  Rinieri,  e disfavorire  lui,  per- 
chè Rinieri,  diventato  Re  di  Napoli,  aveva  a fare  ogni 
sforzo  perchè  Milano  diventasse  del  Re  di  Francia, 
per  avere  gli  aiuti  propinqui,  e non  avere  a cercare 
ne’suoi  bisogni,  che  gli  fusse  aperta  la  via  a1  suoi  soc- 
corsi. Nè  poteva  di  questo  altrimenti  assicurarsi  se 
non  con  la  sua  rovina,  facendo  diventare  quello  Stato 
francese;  celie  al  contrario  interverrebbe  quando  esso 
nc  diventasse  Principe  : perchè  non  temendo  altro  ni- 
mico che  i Francesi,  era  necessitato  amare  e carez- 
zare, c non  che  altro,  ubbidire  a colui  che  ai  suoi 
nimici  poteva  aprir  la  via.  E per  questo  il  titolo  del 
Regno  verrebbe  a essere  appresso  ad  Alfonso,  ma  l'au- 
torità c la  potenza  appresso  a Filippo.  Sicché  molto 
più  a lui  che  a sè  apparteneva  considerare  i pericoli 
dell'un  partito,  e l'utilità  dell’altro,  se  già  ei  non 
volesse  piuttosto  soddisfare  a un  suo  appetito , clic 
assicurarsi  dello  Stato;  perchè  nell’un  caso  e' sarebbe 
Principe  e libero,  nell'altro,  sendo  in  mezzo  di  due 
potentissimi  Principi,  o ei  perderebbe  lo  Stato,  o 
ei  virerebbe  sempre  in  sospetto,  c come  seno  avreb- 
be a ubbidire  a quelli.  Poterono  tanto  queste  parole 
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nell’  animo  del  Duca,  die  mutato  proposito  liberò 
Alfonso,  e onorevolmente  lo  rimandò  a Genova,  e 
di  quindi  nel  Regno;  il  quale  si  trasferì  in  Gaeta, 
la  quale,  subitoehè  s’iulesc  la  sua  liberazione,  era 
stata  occupata  da  alcuni  Signori  suoi  partigiani. 

I Genovesi  vedendo  come  il  Duca  senza  aver  loro 
rispetto  aveva  liberato  il  Re , e che  quello  dei  pe- 
ricoli e delle  spese  loro  s’ era  onorato,  e come  a lui 
rimaneva  il  grado  della  liberazione,  e a loro  l'in- 
giuria della  cattura  e della  rotta  , tutti  si  sdegnarono 
contea  quello.  Nella  città  di  Geuova,  quando  la  vive 
nella  sua  libertà,  si  crea  per  liberi  suffragj  un  Capo, 
il  quale  chiamano  Doge,  non  perchè  sia  assoluto  Prin- 
cipe, nò  perchè  egli  solo  deliberi,  ma  come  Capo  pro- 
ponga quello  che  da' Magistrati  e Consigli  loro  si  deb- 
ba deliberare.  Ha  quella  città  molte  nobili  famiglie  , 
le  quali  sono  tanto  potenti  , che  difficilmente  all’  im- 
perio de’  Magistrati  ubbidiscono  : di  tutte  1’  altre  la 
Fregosa  c l'Adorna  sono  potentissime.  Da  queste  na- 
scono le  divisioni  di  quella  città , c clic  gli  ordini 
civili  si  guastano , perchè  combattendo  fra  loro  non 
civilmente  , ma  il  più  delle  volte  con  1’  armi  questo 
Principato,  ne  segue  che  sempre  è una  parte  afflit- 
ta, e l’altra  regge,  cd  alcuna  volta  occorre,  clic 
quelli  che  si  trovano  priv.i  delle  loro  dignità,  all’ar- 
ini  forestiere  ricorrono , e quella  patria  clic  loro  go- 
vernare non  possono  , all’  imperio  d un  forestiero 
sottomettono.  Di  qui  nasceva  e nasce,  che  quelli  che 
in  Lombardia  regnano,  il  più  delle  volte  a Gtmova 
comandano,  come  allora  , quando  Alfonso  d'Aragoua 
fu  preso  , interveniva.  E tra  i primi  Genovesi , eh’  c- 
rano  stali  ragione  «li  sottometterla  a Filippo,  era 
Francesco  iipiuola  , il  quale  non  molto  poi  eli'  egli 
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el)be  fatta  la  sua  patria  serva  , come  in  simili  casi 
sempre  interviene,  diventò  sospetto  al  Duca.  Onde- 
chè  egli  sdegnato  s’  aveva  eletto  quasi  che  un  esilio 
volontario  a Gaeta  ; dove  trovandosi  , quando  seguì 
la  zuffa  navale  con  Alfonso  , ed  essendosi  portato  nei 
servigi  di  quella  impresa  virtuosamente  , gli  parve  a- 
vere  di  nuovo  meritato  tanto  con  il  Duca , che  po- 
tesse almeno  in  premio  de’  suoi  meriti  star  sicura- 
mente a Genova.  Ma  veduto  che  il  Duca  seguitava 
ne’  sospetti  suoi , perché  egli  non  poteva  credere  , che 
quello  che  non  aveva  amato  la  libertà  della  sua  pa- 
tria , amasse  lui , deliberò  di  tentar  di  nuovo  la  for- 
tuna , e a un  tratto  rendere  la  libertà  alla  patria  , e 
a sé  la  fama  e la  sicurtà  giudicando  non  aver  coi 
suoi  cittadini  altro  rimedio,  se  non  far  opera,  che 
dond’era  nata  la  ferita,  nascesse  la  medicina  c la  sa- 
lute. E vedendo  l’indignazione  universale  nata  con- 
tea il  Duca  per  la  liberazione  del  Re  , giudicò  che  T 
tempo  fosse  comodo  a mandar  ad  effetto  i disegni 
suoi,  e comuuicò  questo  suo  consiglio  con  alquanti , 
i quali  sapeva  eh’ erano  della  medesima  opinione,  e 
gli  confortò  e dispose  a seguirlo. 

Era  venuto  il  celebre  giorno  di  S.  Giovan  Battista, 
nel  quale  Arismino,  nuovo  governatore  mandato  dal 
Duca  , entrava  in  Genova,  ed  essendo  già  entrato 
dentro,  accompagnato  daOpicino  vecchio  Governatore 
e da  molti  Genovesi,  non  parve  a Francesco  Spinola 
da  differire,  ed  usci  di  casa  armato  insieme  con  quelli, 
clic  della  sua  deliberazione  erano  consapevoli,  e co- 
me fu  sopra  la  piazza,  posta  davanti  alle  sue  case, 
gridò  il  nome  della  libertà.  Fu  cosa  mirabile  a ve- 
dere con  (pianta  prestezza  quel  popolo  c quelli  cit- 
tadini a questo  nome  concorressero } talché  ninno  il 
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quale  o per  sua  utilità,  o per  qualunque  altra  Ca- 
gione amasse  il  Duca,  non  solamente  non  ebbe  spa- 
zio a pigliar  Tarmi,  ma  appena  si  potè  consigliar 
della  fuga.  Arismino  con  alcuni  Genovesi  eli’  erano 
seco,  nella  rocca  che  per  il  Duca  si  guardava  si  ri- 
fuggi. Opicino  presumendo  potere,  se  si  rifuggiva 
iu  Palagio,  dove  duemila  armati  a sua  ubbidienza 
aveva,  o salvarsi,  o dar  animo  agli  amici  a difen- 
dersi, voltosi  a (pici  cammino,  prima  che  in  piazza 
arrivasse,  fu  morto  , cd  in  molte  parti  diviso  fu  per 
tutta  Genova  trascinato.  E ridotta  i Genovesi  la  città 
sotto  i liberi  Magistrati,  in  pochi  giorni  il  castello 
e gli  altri  luoghi  forti  posseduti  dal  Duca  occuparo- 
no, ed  al  tutto  dal  giogo  del  Duca  Filippo  si  li- 
berarono. 

Queste  cose  cosi  governate,  dove  nel  principio  aveva- 
no sbigottito  i Principi  d’Italia,  temendo  che ’l  Duca 
non  diventasse  troppo  potente,  dettero  loro,  veduto  il 
fine  ch'ebbero  speranza  di  poterlo  tener  in  freno,  c non- 
ostante la  Lega  di  nuovo  fatta,  i Fiorentini  cd  i Ve- 
neziani coi  Genovesi  s’accordarono.  Ondechè  tnesser 
Rinaldo  dogli  Albizzi  c gli  altri  Capi  de’  fuorusciti 
35  vedendo  le  cose  perturbate,  ed  il  Mondo  aver  mu- 
talo viso,  presero  speranza  di  poter  indurre  il  Duca 
a una  manifesta  guerra  coutra  Firenze , e andatine 
a Milano,  messer  Rinaldo  parlò  al  Duca  in  questa 
sentenza:  » Se  noi,  già  tuoi  nimici,  veniamo  ora  confi- 
dentemente a supplicare  gli  aiuti  tuoi  per  ritornar 
nella  patria  nostra,  nè  tu,  nè  alcun  altro  che  con- 
sidera T umane  cose  come  le  procedono  , e quanto 
la  fortuna  sia  varia,  se  ne  debbe  maravigliare  ; non- 
ostante che  delle  passate  e delle  presenti  azioni  no- 
stre, c teco  per  quello  che  già  facemmo,  e con  la 
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patria  per  quello  che  ora  facciamo,  possiamo  aver 
manifeste  e ragionevoli  scuse.  Niuno  uomo  buono  ri- 
prenderà mai  alcuno,  che  cerchi  difendere  la  patria 
sua , in  qualunque  modo  se  la  difenda.  Nò  fu  mai  il 
(ine  nostro  d ingiuriarti,  ma  sibbene  di  guardare  la 
patria  nostra  dall1  ingiurie;  di  che  te  ne  può  essere 
testimone  che  uel  corso  delle  maggiori  vittorie  della 
lega  nostra,  quando  noi  ti  conoscemmo  volto  ausa 
vera  pace,  fummo  più  desiderosi  di  quella,  che  tu 
medesimo',  tantoché  noi  non  dubitiamo  di  aver  mai 
fatto  cosa  da  dubitare  di  non  poter  da  te  qualunque 
grazia  ottenere.  Nè  anche  la  patria  nostra  si  può  do- 
lere , che  noi  ti  confortiamo  ora  a pigliar  quelle  ar- 
mi contra  lei,  dalle  quali  con  tanta  ostinazione  la 
difendemmo;  perchè  quella  patria  merita  essere  da 
tutt'i  cittadini  amata,  la  quale  ugualmente  tutt  i suoi 
cittadini  ama,  non  quella  che  posposti  tutti  gli  altri, 
pochissimi  n'adora.  Nè  sia  alcuno  che  danni  Tarmi 
in  qualunque  modo  contra  la  patria  mosse;  perchè 
le  città  ancoraché  sieno  corpi  misti , hanno  coi  corpi 
semplici  somiglianze,  c come  in  questi  nascono  molte 
volte  infermità,  che  senza  il  ferro  o il  fuoco  non  si 
possono  sanare,  cosi  in  quelle  molte  volte  sorgono 
tanti  inconvenienti,  che  un  pio  e buono  cittadino, 
ancoraché  il  ferro  vi  fusse  necessario , peccherebbe 
molto  più  a lasciarle  incurate,  che  a curarle.  Quale 
adunque  può  essere  malattia  maggiore  a un  Corpo  di 
una  Repubblica,  che  la  servitù  / Quale  medicina  è più 
da  usare  necessaria , che  quella  che  da  questa  infer- 
mità la  sollevi  ? Sono  solamente  quelle  guerre  giu- 
ste, che  sono  necessarie,  e quelle  armi  sono  pietose, 
dove  non  è alcuna  speranza  fuora  di  quelle.  Io  nou 
so  qual  necessità  sia  maggiore  ebe  la  nustra,o  quaJ 
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pietà  possa  superar  quella,  che  tragga  la  patria  sua 
di  servitù.  È certissimo  pertauto  la  causa  nostra  es- 
ser pietosa  e giusta,  il  che  Jebbe  essere  e da  noi  e 
da  te  considerato.  Nè  per  la  parte  tua  questa  giu* 
slizia  manca;  perchè  i Fiorentini  non  si  sono  vergo- 
gnati, dopo  una  pace  con  tanta  solennità  celebrata, 
essersi  coi  Genovesi  tuoi  ribelli  collegati , tantoché , se 
!a  causa  nostra  non  ti  muove,  ti  muova  lo  sdegno , 
e tanto  più  veggo  ni  lo  l’impresa  facile.  Perchè  non  ti 
debbono  sbigottire  i passati  esempj,  dove  tu  hai  ve- 
duta la  potenza  di  quel  popolo,  e l'ostinazione  alla 
difesa;  le  quali  due  cose  ti  dovrebbero  ragionevol- 
mente ancora  far  temere,  quando  elle  fussero  di  quella 
medesima  virtù  che  allora',  ma  ora  tutto  il  contrario 
troverai,  perchè  qual  potenza  vuoi  tu  che  sia  ia  una 
città,  che  abbia  da  sè  nuovamente  scacciata  la  mag- 
gior parte  delle  sue  ricchezze  c della  sua  industria  l 
Quale  ostinazione  vuoi  tu  che  sia  in  un  popolo  per 
sì  varie  e nuove  inimicizie  disunito  l La  qual  disu- 
nione è cagione,  che  ancora  quelle  ricchezze  che  vi 
sono  rimase,  non  si  possono  in  quel  modo,  die  al- 
lora si  potevano,  spendere;  perchè  gli  uomini  volen- 
tieri consumano  il  loro  patrimonio,  quando  e’ veg- 
gono per  la  gloria,  c per  l’ onore1  e Stato  loro  pro- 
prio consumarlo  , sperando  quel  bene  riacquistar 
nella  pace , che  la  guerra  loro  toglie , non  quando 
ugualmente  nella  guerra  e nella  pace  si  veggono  op- 
primere, avendo  nell’ una  a sopportare  l’ ingiuria  dei 
nimici,  nell’  altra  1’  insolenza  di  coloro,  che  gli  co- 
mandano. Ed  ai  popoli  nuoce  molto  più  l’avarizia 
dei  suoi  cittadini  , che  la  rapacità  degli  inimici, 
perchè  di  ipicsta  si  spera  qualche  volta  vedere  il  fine, 
dell’  altra  non  mai.  Tu  muovevi  adunque,  l'aruii  uel- 
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le  passate  guerre  contra  tutta  una  città,  ora  contra 
una  minima  parte  di  essa  le  muovi:  venivi  per  torre 
lo  Stato  a molti  cittadini  e buoni , ora  vieni  per  torlo 
a pochi  e tristi:  venivi  per  torre  la  libertà  a una  cit- 
tà, ora  vieni  per  rendergliene.  E non  è ragionevole, 
che  in  tanta  disparità  di  cagioni  ne  seguano  pari  ef- 
fetti', anzi  è da  sperarne  una  certa  vittoria,  la  quale 
di  quanta  fortezza  sia  allo  Stato  tuo  facilmente  lo 
puoi  giudicare,  avendo  la  Toscana  amica,  e per  tale 
c tanto  obbligo  obbligata,  della  quale  più  nell1  im- 
prese tue  ti  varrai,  che  di  Milano  ; e dove  altra  volta 
quello  acquisto  sarebbe  stato  giudicato  ambizioso  c 
violento,  al  presente  sarà  giusto  e pietoso  stimato. 
Non  lasciare  pertanto  passare  questa  occasione,  e pensa 
che  se  1"  altre  tue  imprese  contra  quella  città  ti  par- 
torirono con  difficoltà  spesa  ed  infamia , questa  t'  ab- 
bia con  facilità  utile  grandissimo  e fama  onestissima 
a partorire  ». 

Non  erano  necessarie  molte  parole  a persuadere  al 
Duca  clic  muovesse  guerra  ai  Fiorentini , perchè  era 
mosso  da  uno  ereditario  odio,  ed  una  cieca  ambi- 
zione, la  quale  così  gli  comandava,  e tanto  più  sen- 
do  spinto  dalle  nuove  ingiurie  per  l'accordo  fatto  coi 
Genovesi  ; nondimeno  le  passate  spese , i corsi  peri- 
coli con  la  memoria  delle  fresche  perdite,  e levane 
speranze  de’fuorusciti  lo  sbigottivano.  Aveva  questo 
Duca,  subito  ch’egli  intese  la  ribellione  di  Genova, 
mandato  Niccolò  Piccinino  con  tutte  le  sue  genti 
d’arme,  e quelli  fanti  che  potette  del  paese  raguna- 
re,  vcrSo  quella  città  per  far  forza  di  ricuperarla, 
prima  che  i cittadini  avessero  fermo  l’animo,  ed  or- 
dinato il  nuovo  Governo,  confidandosi  assai  nel  ca- 

* « 

stello  che  dentro  in  Genova  per  lui  si  guardava.  E 
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benché  Niccolò  cacciasse  i Genovesi  d’  insù  i monti, 
e togliesse  loro  la  valle  eli  Ponzeveri,  dove  s1  erano 
fatti  forti  , e quelli  avesse  rispinti  dentro  alle  mura 
della  città , nondimeno  trovò  tanta  difficoltà  nel  pas- 
sar più  avanti,  per  gli  ostinati  animi  de1  cittadini  a 
difendersi,  che  fu  costretto  da  quella  discostarsi.  Onde 
il  Dura  alle  persuasioni  degli  usciti  Fiorentini  gli  co- 
mandò che  assalisse  la  riviera  di  Levante  4 e facesse 
propinquo  a'  confini  di  Pisa  quanta  maggior  guerra 
nel  paese  genovese  poteva,  pensando  che  quella  im- 
presa gli  avesse  a mostrar  di  tempo  in  tempo  i par- 
titi che  dovesse  prendere.  Assaltò  adunque  Niccolò 
Serezaua,  e quella  prese ; dipoi  fatti  di  molti  danni, 
per  far  più  insospettire  i Fiorentini  se  ne  venne  a 
Lucca,  dando  voce  di  voler  passare  per  ire  nel  Re- 
gno agli  aiuti  del  Re  d1  Aragona.  Papa  Eugenio  in  su 


questi  nuovi  accidenti  partì  di  Firenze,  e n’  andò  a 
Bologna,  dove  trattava  nuovi  accordi  fra  1 Duca  c la 


Lega,  mostrando  al  Duca  che  quando  e'  non  consen- 
tisse a IP  accordo , sarebbe  di  concedere  alla  Lega  il 
Conte  Francesco  necessitato,  il  quale  allora  suo  con- 
federato sotto  gli  stipendj  suoi  militava.  E benché  il 
Pontefice  in  questo  s1  affaticasse  assai , nondimeno  in- 
vano tutte  le  sue  fatiche  riuscirono;  perché  il  Duca 
senza  Genova  non  voleva  accontarsi,  e la  Lega  voleva 
che  Genova  restasse  libera,  e perciò  ciascheduno,  dif- 
fidandosi della  pace,  si  preparava  alla  guerra. 

Venuto  pertanto  Niccolò  Piccinino  a Lucca , i Fio- 
rentini di  nuovi  movimenti  dubitarono,  e fecero  ca- 
valcare con  loro  genti  nel  paese  di  Pisa  Neri  di  Gi- 
no, e dal  Pontefice  impetrarono  che  ’1  Conte  France- 
sco s'accozzasse  con  seco,  e con  f esercito  loro  fe- 
cero allo  a i>.  Gonda.  Piccinino  ch’era  & Lucca  «lo- 
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mandava  il  passo  per  ire  nel  Regno,  ed  essendogli 
dinegato , minacciava  di  prenderlo  per  forza.  Erauo 
gli  eserciti  e di  forze  e di  Capitani  uguali , e perciò 
non  volendo  alcun  di  loro  tentare  la  fortuna,  scudo  . 
ancora  ritenuti  dalla  stagione  fredda,  perchè  di  di- 
cembre era , molti  giorni  senza  offendersi  dimoraro- 
no. 11  primo  che  di  loro  si  mosse  fu  Niccolò  Picci- 
nino, al  quale  fu  mostro,  che  se  di  notte  assalisse 
Vico  Pisano,  facilmente  1’  occuperebbe.  Fece  Niccolò 
l’impresa,  e non  gli  riuscendo  occupar  Vico,  sac- 
cheggiò il  paese  all’  intorno,  e il  Borgo  di  S.  Gio- 
vanni alla  Vena  rullò  ed  arse.  Questa  impresa,  an- 
cora eh’  ella  riuscisse  in  buona  parte  vana,  dette 
nondimeno  animo  a Niccolò  di  procedere  più  avanti, 
avendo  massimamente  veduto  che’l  Conte  e Neri  non 
s’  erano  mossi;  e perciò  assali  Santa  Maria  in  Castello 
e Filetto,  e vinsegli.  Nè  per  questo  ancora  le  genti 
Fiorentine  si  mossero  , non  perchè  ii  Conte  temesse, 
ma  perchè  in  Firenze  dai  Magistrati  non  s’  era  an- 
cora deliberata  la  guerra,  per  la  riverenza  che  s'a- 
veva  al  Papa,  il  quale  trattava  la  pace.  E quello  che 
per  prudenza  i Fiorentini  facevano,  credendo  i ni- 
mici  che  per  timore  lo  facessero,  dava  loro  più  ani- 
mo a nuove  imprese;  inmodochè  deliberarono  espu- 
gnar Barga,  e con  tutte  le  forze  vi  si  presentarono. 
Questo  nuovo  assalto  fece  che  i Fiorentini , posti  da 
parte  i rispetti,  non  solamente  di  soccorrere  Barga, 
ma  di  assalire  il  paese  lucchese  deliberarono.  Andato 
pertanto  il  Conte  a trovar  Niccolò , e appiccata  sotto 
Barga  la  zuffa  lo  vinse,  e quasiché  rotto  lo  levò  da 
quello  assedio.  1 Veneziani  in  questo  mezzo,  paren- 
do loro  che ’l  Duca  avesse  rotta  la  pace,  mandarono 
Giovan  Francesco  da  Gonzaga  loro  Capitano  in  Ghia-  i j’7 
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radadda , il  quale  dannifìcando  assai  il  paese  del  Duca, 

10  costrinse  a rivocare  Niccolò  Piccinino  di  Toscana. 
La  quale  Evocazione,  insieme  con  la  vittoria  avuta 
contea  Niccolò,  dette  animo  ai  Fiorentini  di  far  l'im- 
presa di  Lucca,  e speranza  di  acquistarla:  nella  quale 
non  ebbero  paura,  nò  rispetto  alcuno,  reggendo  il 
Duca,  il  quale  solo  temevano , combattuto  da’  Vene- 
ziani, e che  i Lucchesi,  per  aver  ricevuto  in  casa  i 
nimici  loro,  e permesso  gli  assalissero,  non  si  poteva- 
no in  alcuna  parte  dolere. 

D’aprile  pertanto  nel  mille  quattrocento  trentasette 

11  Conte  mosse  1’  vercito,  e prima  che  i Fiorentini 
volessero  assalire  altri,  vollero  ricuperare  il  loro,  e 
ripresero  Santa  Maria  in  Castello,  e ogni  altro  luogo 
occupato  dal  Piccinino.  Di  poi  voltisi  sopra  il  paese 
di  Lucca,  assalirono  Camaiore,  gli  uomini  della  qua- 
le, benché  fedeli  alli  suoi  Signori,  potendo  in  loro 
più  la  paura  del  nemico  appresso,  che  la  fede  del- 
1'  amico  discosto,  s1  arrenderono.  Prcsersi  con  la  me- 
desima riputazione  Massa  e Serczana.  Le  quali  cose 
fatte  circa  il  fine  di  maggio , il  campo  tornò  verso 
Lucca,  e le  biade  tutte  e i grani  guastarono,  arsero 
le- ville,  tagliarono  le  viti  e gli  arbori,  predarono  il 
bestiame,  nè  a cosa  alcuna,  che  fare  contra  i nimici 
si  suole  o punte,  perdonarono.  I Lucchesi  dall'altra 
parte  veggendosi  dal  Duca  abbandonati,  disperati  di 
poter  difendere  il  paese,  l’avevano  abbandonato:  c 
con  ripari  e ogni  altro  opportuno  rimedio  aftòrtifi- 
caro.io  la  città,  della  quale  non  dubitavano,  per  averla 
piena  di  difensori,  di  poterla  un  tempo  difendere, 
nel  quale  speravano,  mossi  dall’esempio  dell’altre  im- 
prese che  i Fiorentini  avevano  cpntra  loro  fatte.  Solo 
temevano  i mobili  animi  della  plebe,  la  quale , infa- 
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stillila  dall’assedio,  non  istimasse  più  i pericoli  pro- 
pri che  la  libertà  d’altri:  e gli  sforzasse  a qualche 
vituperoso  e dannoso  accordo.  Ondechè  per  accen- 
derla alla  difesa  la  ragunarono  in  piazza,  e uno  dei 
più  antichi  e più  savj  parlò  in  questa  sentenza: 
n Voi  dovete  sempre  avere  inteso  , che  delle  cose 
fatte  per  necessità  non  se  ne  debbe  nè  puote  lode  o 
biasimo  meritare.  Pertanto  se  voi  ci  accusassi,  credendo 
che  questa  guerra  che  ora  vi  fanno  i Fiorentini,  noi 
ce  l’avessimo  guadagnata,  avendo  ricevute  in  casa  le 
genti  del  Duca,  e permesso  eh’ elle  gli  assalissero,  voi 
di  gran  lunga  v’ ingannereste,  lì’ vi  è nota  l’antica 
nitnicizia  del  popolo  fiorentino  verso  di  voi , la  quale 
non  le  vostre  ingiurie,  non  la  paura  loro  ha  causa- 
ta, ma  sibbene  la  debolezza  vostra,  e l'ambizione 
loro;  perchè  l’uua  dà  loro  speranza  di  potervi  op- 
primere, l’altra  gli  spigne  a farlo.  Nè  crediate  che 
alcun  merito  vostro  gli  possa  da  tal  desiderio  rimuo- 
vere, nè  alcuna  vostra  offesa  gli  possa  ad  ingiuriarvi 
più  accendere,  figlino  pertanto  hanno  a pensare  di 
torvi  la  libertà,  voi  a difenderla;  e delle  cose  che 
quelli  e noi  a questo  fine  facciamo , ciascuno  se  ne 
può  dolere,  c nou  maravigliare.  Dogliamoci  pertanto 
che  ci  assaltino,  che  ci  espugnino  le  terre,  che  ci 
ardano  le  case,  e guastino  il  paese.  Ma  chi  è di  noi 
sì  sciocco , che  se  ne  maravigli  ? perchè  se  noi  potes- 
simo, noi  faremmo  loro  il  simile,  o peggio;  e s’ e- 
gliuo  hanno  mossa  questa  guerra  per  la  venuta  di 
Niccolò,  quando  bene  ei  non  fusse  venuto  , l’avreb- 
bero mossa  per  un’altra  cagione,  e se  questo  male 
si  fusse  differito,  e’  sarebbe  forse  stato  maggiore.  Sic- 
ché questa  venuta  nou  si  debbe  accusare,  ma  piut- 
tosto la  cattiva  sorte  vostra  e l’ambiziosa  natura  la- 


Digitized  by  Google 


a;8  DELLE  ISTORIE 

ru : ancoraché  noi  non  potevamo  negare  al  Duca  di 
non  ricevere  le  sue  genti,  e venute  che  l' erano  noti 
potevamo  tenerle  che  le  non  facessero  la  guerra.  Voi 
sapete  che  senza  l'aiuto  d'un  polente  noi  non  ci  pos- 
siamo salvare,  nè  ci  è potenza  che  con  più  fede  o 
con  più  forze  ci  possa  difendere,  che'l  Duca.  Egli  ci 
ha  renduta  la  libertà  , egli  è ragionevole  che  ce  la 
mantenga,  egli  a' perpetui  nimici  nostri  è stato  sem- 
pre nimicissimo.  Se  adunque  per  non  ingiuriare  i 
Fiorentini  noi  avessimo  fatto  sdegnare  il  Duca,  avrem- 
mo perduto  l'amico,  e fatto  il  nimico  più  potente, 
e più  pronto  alla  nostra  offesa.  Sicché  egli  è molto 
meglio  aver  questa  guerra  con  l’ amore  del  Duca,  che 
con  1’  odio  la  pace  ‘,  e dobbiamo  sperare  che  ci  abbi 
a trarre  di  quelli  jiericoli,  ne' quali  ci  ha  messi,  pur- 
ché noi  non  ci  abbandoniamo.  Voi  sapete  con  quanta 
rabbia  i Fiorentini  ci  abbino  assaltati,  e con  quanta 
gloria  noi  ci  siamo  difesi  da  loro.  E molte  volte  non 
abbiamo  avuto  altra  speranza  che  in  Dio  e nel  tem- 
po, e Tulio  e l'altro  ci  ha  conservati.  E se  allora 
ci  difendemmo,  qual  cagione  è che  ora  non  ci  dob- 
biamo difendere?  Allora  tutta  Italia  ci  aveva  loro  la- 
sciati in  preda , ora  abbiamo  il  Duca  per  noi , e dob- 
biamo credere  che  i Veneziani  saranno  lenti  alle  no- 
stre offese,  come  quelli  ai  quali  dispiace  che  la  po- 
tenza de’  Fiorentini  accresca.  L’ altra  volta  i Fio- 
rentini erano  più  sciolti,  ed  avevano  più  speranza 
d’  aiuti,  e per  loro  medesimi  erano  più  potenti,  e 
noi  eravamo  in  ogni  parte  più  deboli  ; perchè  al- 
lora non  difendevamo  un  tiranno,  ora  difendiamo 
noi;  allora  la  gloria  della  difesa  era  d’altri,  ora 
è nostra;  allora  questi  ci  assaltavano  uniti , ora  di- 
suniti ci  assaltano,  avendo  piena  di  loro  ribelli  tutta 
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Italia.  Ma  quando  queste  speranze  non  ci  (ussero,  ci 
debbe  fare  ostinati  alle  difese  un’ultima  necessità. 
Ogni  nimico  debbe  essere  da  voi  ragionevolmente  te- 
muto, perchè  tutti  vorranno  la  gloria  loro  e la  ro- 
vina vostra*,  ma  sopra  tutti  gli  altri  ci  debbono  i Fio- 
rentini spaventare  , perchè  a loro  non  basterebbe  l’ub- 
bidienza ed  i tributi  nostri  con  l’imperio  di  questa 
nostra  città  ; ma  vorrebbero  le  persone  e le  sostanze 
nostre,  per  poter  col  sangue  la  loro  crudeltà , c con 
la  roba  la  loro  avarizia  , saziare  ; in  modochè  ciascuno 
di  qualunque  sorta  gli  debbe  temere.  E p rò  non  vi 
muovano  il  veder  guasti  i vostri  campi , arse  le  vo- 
stre ville,  occupate  le  vostre  terre,  perchè  se  noi  sal- 
viamo questa  città,  quelle  di  necessità  si  salveranno  5 
se  noi  la  perdiamo  , quelle  senza  nostra  utilità  si  sa- 
rebbero salvate;  perché  raantenen  Ipci  liberi,  le  può 
con  difficoltà  il  nimico  nostro  possedere,  perdendo 
la  libertà  noi  invano  le  possederemo.  Pigliale  adun- 
que 1’  armi,  e quando  voi  combattete  pensate  il  pre- 
mio della  vittoria  vostra  essere  la  salute  non  solo 
della  patria,  ma  delle  case  e de' figliuoli  vostri  Fu- 
rono r ultime  parole  di  costui  con  grandissima  cal- 
dezza d'animo  ricevute  da  quel  popolo , e unitamente 
ciascun  promise  morir  prima  clic  abbandonarsi,  o pen- 
sare ad  accordo  che  in  alcuna  parte  maculasse  la  loro 
libertà,  ed  ordinarono  fra  loro  tutte  quelle  cose,  che 
sono  per  difendere  una  città  necessarie. 

L’esercito  de’ Fiorentini  in  quel  mezzo  non  per- 
deva tempo  , e dopo  moltissimi  danni  fatti  per  il 
paese  , prese  a patti  Monte  Carlo  ; dopo  1’  acquisto 
del  quale  s’andò  a campo  a Uzano,  acciocché  i Luc- 
chesi stretti  da  ogni  parte  non  potessero  sperare  aiuti , 
e per  fame  costretti  s’ arreudessero.  Era  il  castello 
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assai  forte  e ripieno  di  guardie,  inmodochè  1'  espu- 
gnazione di  quello  non  fu  come  l’altre  facile.  I Luc- 
chesi , come  era  ragionevole,  vedendosi  strignere  ri- 
corsero al  Duca  , ed  a quello  con  ogni  termine  e 
dolce  ed  aspro  si  raccomandarono  ; ed  ora  nel  par- 
lare mostravano  i meriti  loro,  ora  le  offese  de’ Fio* 
rcntini  . e quanto  animo  si  darebbe  agli  altri  amici 
suoi  difendendogli , e quanto  terrore  lasciandogli  in- 
difesi. E s1  e’  perdevano  con  la  libertà  la  vita,  egli 
perdeva  con  gli  amici  l’ onore  , e la  fede  con  tutti 
quelli  che  mai  per  suo  amore  s1  avessero  ad  alcun 
pericolo  a sottomettere  , aggiugnendo  alle  parole  le 
lagrime,  acciocché  se  1’  obbligo  non  lo  muoveva,  lo 
muovesse  la  compassione.  Tantoché '1  Duca  avendo 
aggiunto  all1  odio  antico  de' Fiorentini  l1  obbligo  fre- 
sco de1  Lucchesi  , c sopra  tutto  desideroso  che  i 
Fiorentini  non  crescessero  in  tanto  acquisto , deli- 
berò mandar  grossa  gente  in  Toscana',  o assaltare 
con  tanta  furia  i Veneziani  che  i Fiorentini  fussero  ne- 
cessitati lasciare  l1  imprese  loro  per  soccorrere  quelli. 

Fatta  questa  deliberazione,  s’intese  subito  a Fi- 
renze , come  il  Duca  si  ordinava  a mandar  genti  in 
Toscana,  il  che  fece  ai  Fiorentini  cominciare  a per- 
dere la  speranza  della  loro  impresa,  e perchè  il  Duca 
fussc  occupato  in  Lombardia  , sollecitavano  i Vene- 
ziani a striglicelo  con  tutte  le  forze  loro.  Ma  quelli 
ancora  si  trovavano  impauriti  , per  avergli  il  Mar- 
chese di  Mantova  abbandonati,  ed  essere  ito  ai  soldi 
del  Duca.  E però  trovandosi  come  disarmati , rispon- 
devano non  potere , non  che  ingrossare  , mantener 
quella  guerra , se  non  mandavano  loro  il  Conte  Fran- 
cesco che  fusse  Capo  del  loro  esercito,  ma  con  patto 
che  s'obbligasse  a passale  con  la  persona  il  Po.  Nè 
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volevano  stare  agli  antichi  accordi , dove  quello  non 
era  obbligato  a passarlo  ; perchè  senza  Capitano  nou 
volevano  far  guerra , nè  potevano  sperare  in  altri 
che  nel  Conte,  e del  Conte  non  si  potevano  valere, 
se  non  s'obbligava  a far  la  guerra  in  altro  luogo.  Ai 
Fiorentini  pareva  necessario  che  la  guerra  si  facesse  in 
Lombardia  gagliarda;  dall’altro  canto,  rimanendo  senza 
il  Conte,  vedevano  l’impresa  di  Lucca  rovinata.  Ed  ot- 
timamente conoscevano  questa  domanda  esser  fatta 
dai  Veneziani,  non  tanto  per  necessità  avessero  del 
Conte,  quanto  per  isturbar  loro  quell’ acquisto.  Dal- 
1’  altra  parte  il  Conte  era  per  an  lar  in  Lombardia 
a ogni  piacer  della  Lega,  ma  non  voleva  alterar  l’ob- 
bligo , come  quello  che  desiderava  non  si  privare  di 
quella  speranza  , quale  aveva  del  parentado  promes- 
sogli dal  Duca. 

Erano  adunque  i Fiorentini  distratti  da  due  di- 
verse passioni,  e dalla  voglia  d’aver  Lucca,  e dal 
timore  della  guerra  col  Duca.  Vinse  nondimeno,  co- 
me sempre  interviene,  il  timore,  e furono  contenti 
che ’I  Conte,  vinto  Uzano  , andasse  in  Lombardia.  Re- 
stavaci  ancora  un’  altra  difficoltà  , la  quale  per  non 
essere  in  arbitrio  de’  Fiorentini  il  comporla  , dette 
loro  più  pasifione  , e più  gli  fece,  dubitare  clic  la 
prima.  Perchè  il  Conte  non  voleva  passare  il  Po,  ed 
i Veneziani  altrimenti  non  1’  accettavano.  Aè  si  tro- 
vando altro  modo  ad  accordargli  che  liberalmente  l'uno 
cedesse  all’  aftro  , persuasero  i Fiorentini  al  Conte, 
che  s’  obbligasse  a passar  quel  fiume  per  una  lettera 
che  dovesse  alla  Signoria  di  Firenze  scrivere  , mo- 
strandogli clic  questa  promessa  privata  non  rompeva 
i patti  pubblici,  c come  e’ poteva  poi  fare  senza  gas- 
sarlo; e ne  seguirebbe  questo  comodo,  che  i Vene- 
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ziani,  accesa  la  guerra,  erauo  necessitati  seguirla  , eli 
che  ne  nascerebbe  la  diversione  di  quello  umore  ohe 
temevano.  Ed  ai  Veueziaui  dall'  altra  parte  mostra- 
rono clic  questa  lettera  privata  bastava  a obbligarlo, 
e perciò  lusserò  contenti  a quella  ; perchè  dove  ei 
potevano  salvare  il  Conte  per  i rispetti  eh' egli  aveva 
al  suocero,  era  ben  farlo,  e che  non  era  utile  a lui 
nè  a loro  senza  manifesta  necessità  scuoprirlo.  E cosi 
per  questa  via  si  deliberò  la  passata  in  Lombardia 
del  Conte,  il  quale  espugnato  Uzano,  e fatte  alcune 
bastie  intorno  a Lucca  per  tenere  i Lucchesi  stretti, 
c raccomandata  quella  guerra  ai  Commissari , passò 
l’Alpi  e n andò  a Reggio,  dove  i Veneziani  insospet- 
titi de’ suoi  progressi , avanti  ad  ogni  altra  cosa,  per 
iscuoprire  1'  animo  suo,  lo  richiesero  che  passasse  il 
Po,  e con  l’ altre' loro  genti  si  congiugnesse.  Il  che 
fu  al  tutto  dal  Coate  dinegato , c tra  Andrea  Mau- 
roceno  mandato  dai  Veneziani  c lui  furono  ingiuriose 
, parole  , accusando  P uno  1’  altro  d’  assai  superbia  e 
pocq  fede,  e fatti  fra  loro  assai  protesti , l’uno  di 
npn  esser  obbligato  al  sei-vizio,  l’altro  al  pagamento, 
se  ne  tornò  il  Conte  in  Toscana , e quell’  altro  a 
Vinegia.  Fu  il  Conte  alloggiato  dai  Fiorentini  nel 
paese  di  Pisa,  e speravano  poterlo  indurre  a rinnuo- 
vare  la  guerra  ai  Lucchesi  -,  a che  non  lo  trovarono 
disposto,  perchè  il  Duca,  inteso  che  per  riverenza  di 
lui  non  aveva  voluto  passare  il  Po,  pensò  ancor  di 
potere  mediante  lui  salvare  i Lucchesi , c lo  pregò 
che  fusse  contento  fare  accordo  fra  i Lucchesi  e i 
Fiorentini , e inchiudervi  ancora  lui  potendo  , dan- 
dogli speranza  di  fare  a sua  posta  le  nozze  della 
iìgliuola.  Questo  parentado  muoveva  forte  il  Conte, 
perchè  sperava  mediante  quello,  non  avendo  il  Duca 
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fi  siiti  oli  maschi,  potersi  insignorire  di  Milano.  E per- 
ciò sempre  ai  Fiorentini  tagliava  le  pratiche  della 
guerra  , ed  affermava  non  esser  per  muoversi , se  i 
Veneziani  non  gli  osservavano  il  pagamento  e la  con- 
dotta ; nè  il  pagamento  solo  gli  bastava , perchè  vo- 
lendo vivere  sicuro  degli  Stali  suoi,  gli  conveniva  aver 
altro  appoggio  che  i Fiorentini.  Pertanto  se  dai  Ve- 
neziani era  abbandonato  , era  necessitato  pensare  ai 
suoi  fatti  , e destramente  minacciava  d’  accordarsi 
col  Duca. 

Queste  cavillazoni  e questi  inganni  dispiacevano 
ai  Fiorentini  grandemente  , perchè  vedevano  l’ im- 
presa di  Lucca  perduta  , e di  più  dubitavano  dello 
Stato  loro , qualunque  volta  il  Duca  ed  il  Conte  lus- 
serò insieme.  E per  ridurre  i Veneziani  a mantener  1^38 
la  condotta  al  Conte , Cosimo  de’Medici  andò  a Vi- 
' negia,  credendo  con  la  riputazione  sua  muovergli  , 
dove  nel  loro  Senato  lungamente  questa  materia  di- 
sputò, mostrando  in  quali  termini  si  trovava  lo  stato 
d’ Italia  , quante  erano  le  forze  del  Duca  , dov’  era 
la  riputazione  e la  potenza  delle  armi , e conchiuse: 

» Che  se  al  Duca  s’aggiugneva  il  Conte,  eglino  ritor- 
nerebbero in  mare  , e loro  disputerebbero  della  loro 
liberta.  A che  fu  dai  Veneziani  risposto:  Che  cono- 
scevano le  forze  loro  e quelle  degl'italiani,  e crede- 
vano potere  in  ogni  modo  difendersi,  affermando  non 
esser  consueti  di  pagare  i soldati  che  servissero  al- 
tri ; pertanto  pensassero  i Fiorentini  di  pagare  il  Conte, 
poiché  eglino  erano  servili  da  lui  , e com’  egli  era 
più  necessario  a voler  sicuramente  godersi  gli  Stati 
loro,  abbassar  la  superbia  del  Conte,  che  pagarlo 5 
perchè  gli  uomini  non  hanno  termine  nell'ambizione 
loro,  e se  ora  c'fussc  pagato  senza  servire,  doman- 
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derebbe  poro  dipoi  una  cosa  più  disonesta  c più  pe- 
ricolosa. Pertanto  a loro  pareva  necessario  porre  qual- 
che volta  freno  all'insolenza  sua,  e non  la  lasciare 
tanto  crescere  che  la  diventasse  incorreggibile;  e sep- 
pur loro  o per  timore  o per  altra  voglia  se  lo  vo- 
lessero mantenere  amico,  lo  pagassero».  Ritomossi 
adunque  Cosimo  senz'  altra  conclusione. 

Nondimeno  i Fiorentini  facevano  forza  al  Conte, 
perchè  e’  non  si  spiccasse  dalia  Lega;  il  quale  ancora 
mal  volentieri  se  ne  partiva,  ma  la  voglia  di  con- 
chiudere il  parentado  lo  teneva  dubbio,  talché  ogni 
minimo  accidente,  come  intervenne,  lo  poteva  far 
deliberare.  Aveva  il  Conte  lasciato  a guardia  di  quelle 
sue  terre  della  Marca  il  Furiano,  uno  dei  suoi  primi 
condottieri.  Costui  fu  tanto  dal  Duca  instigato,  che 
rinunziù  al  soldo  del  Conte,  ed  accostossi  con  lui; 
la  qual  cosa  fece,  che  il  Conte  lasciato  ogni  rispetto 
per  panra  di  sè  fece  accordo  col  Duca,  e tra  gli  altri 
patti  furono,  che  delle  cose  di  Romagna  e di  To- 
scana non  si  travagliasse.  Dopo  tale  accorilo  il  Conto 
con  istanza  persuadeva  ai  Fiorentini  clic  s’accordas- 
sero con  i Lucchesi:  ed  in  modo  a questo  gli  strinse , 
che  reggendo  non  aver  altro  rimedio  s’  accordarono 
con  quelli  nel  mese  di  aprile  l’anno  mille  quattro- 
cento trentotto  ; per  il  quale  accordo  ai  Lucchesi  ri- 
mase la  loro  libertà  , ed  ai  Fiorentini  .Monte  Carlo 
ed  alcun’  altre  loro  castella.  Dipoi  riempierono  con 
lettere  piene  di  rammarichi  tutta  Italia  , mostrando 
che  poiché  Dio  e gli  uomini  non  avevano  voluto  che 
i Lucchesi  venissero  sotto  l’ imperio  loro , avevano 
fatto  pace  con  quelli,  c rade  volte  occorre  clic  al- 
cuno abbia  tanto  dispiacere  di  aver  perdute  le  cose 
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sue,  (pianto  ebbero  allora  i Fiorentini  per  uoa  aver 
acquistate  quelle  d'altri. 

In  questi  tempi  benché  i Fiorentini  lusserò  in  tanta 
impresa  occupati,  di  pensare  ai  loro  vicini  e d’ ador- 
nare la  loro  città  non  mancavano.  Era  morto,  come 
abbiamo  detto,  Niccolò  Fortebraccio,  a cui  era  una 
figliuola  del  Conte  di  Poppi  maritata.  Costui  alla 
morte  di  Niccolò  aveva  il  Borgo  San  Sepolcro  e la 
Fortezza  di  quella  terra  nelle  inani  ; ed  iu  nome  del 
genero,  vivente  quello,  gli  comandava.  Dipoi  dopo 
la  morte  di  quello  diceva  per  la  dote  della  sua  fi- 
gliuola possederla  , ed  al  Papa  non  voleva  concederla, 
• il  quale  coinè  beni  occupati  alla  Chiesa  la  doman- 
dava, intantoché  mandò  il  Patriarca  con  le  genti  sue 
all’  acquisto  di  essa.  Il  Conte,  veduto  non  poter  so- 
stener quello  impeto,  offerse  quella  terra  a'Fioreutiui, 
c quelli  non  la  vollero.  Ma  sendo  il  Papa  ritornato 
in  Firenze,  s’intromisero  tra  lui  e il  Conte  per  ac- 
cordarli , e trovandosi  nell'  accordo  difficoltà  , il  Pa- 
triarca assaltò  il  Casentino,  e prese  Prato  Vecchio  c 
Romcua,  e medesimamente  l’offerse,  ai  Fiorentini, 
i quali  ancora  non  le  vollero  accettare , se  il  Papa 
prima  non  acconsentiva  che  le  potessero  rendere  al 
Conte;  di  che  fu  il  Papa  dopo  molte  dispute  con- 
tento , ma  volle  che  i Fiorentini  gli  promettessero 
di  operare  col  Conte  di  Poppi,  che  gli  restituisse  il 
Borgo.  Fermo  adunque  per  questa  via  l’animo  del 
Papa  , parve  ai  Fiorentini  ( sendo  il  tempio  catte- 
drale della  loro  città  .chiamato  Santa  Reparata,  la 
cui  edificazione  molto  tempo  innanzi  si  era  incomin- 
ciata, venuto  ,a  termine  che  vi  si  potevano  i divini 
offizj  celebrare  ) di  richiederlo  che  personalmente  lo 
consecrasse.  A che  il  Papa  volentieri  acconsentì , e 


Digitized  by  Google 


' a 86  DELLE  ISTORIE 

per  maggiore  magnificenza  della  città  e del  tempio, 
e per  più  onore  del  Pontefice  si  fece  un  palco  da 
Santa  Maria  Novella,  dove  il  Papa  abitava,  infino 
al  tempio  che  si  doveva  consecrare  , di  larghezza  di 
quattro  c di  altezza  di  due  braccia  , coperto  tutto  di 
sopra  e d’  attorno  di  drappi  ricchissimi  ; per  il  quale 
solo  il  Pontefice  con  la  sua  Corte  venne  insieme  con 
quelli  Magistrati  della  citta  e cittadini,  i quali  ad 
accompagnarlo  furono  deputati;  tutta  P altra  citta- 
dinanza c popolo  per  la  via,  per  le  case  e nel  tempio 
a veder  tanto  spettacolo  si  ridussero.  Fatte  adunque 
tutte  le  cerimonie  che  in  simile  consccrazionc  si  so- 
gliono fare,  il  Papa  per  mostrar  segno  di  maggiore 
amore  onorò  della  cavalleria  Giuliano  Davanzali,  al- 
lora Gonfalouiere  di  Giustizia,  e di  ogni  tempo  ri- 
putatissimo  cittadino  ; al  quale  la  Signoria , per  nou 
parere  meno  del  Papa  amorevole  , il  Capitanato  di 
Pisa  per  un  anno  concesse. 

• 4^9  Erano  in  questi  medesimi  tempi  tra  la  Chiesa  ro- 
mana e la  greca  alcune  differenze , tanto  che  nel 
divin  culto  non  convenivano  in  ogni  parte  insieme; 
ed  essendosi  nell"  ultimo  Concilio  fatto  a Basilea  par- 
lato assai  per  i Prelati  della  Chiesa  Occidentale  so- 
pra questa  materia  , si  deliberò  che  si  usasse  ogni 
diligenza , perchè  l’Imperatore  e li  Prelati  greci  nel 
Concilio  a Basilea  convenissero  , per  far  prova  se  si 
potessero  con  la  romana  Chiesa  accordare.  E ben- 
ché questa  deliberazione  fusse  contea  la  Maestà  del- 
P Imperio  greco , ed  alla  superbia  dei  suoi  Prelati  il 
cedere  al  romano  Pontefice  dispiacesse  , nondimeno 
sendo  oppressi  dai  Turchi,  c giudicando  per  loro 
medesimi  non  poter  difendersi,  per  potere  con  più 
sicurtà  agli  altri  domandare  aiuti,  deliberarono  ce- 
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dere;  e così  l’Imperatore  insieme  co!  Patriarca  cd 
altri  Prelati  e Baroni  greci , per  esser  secondo  la 
deliberazjone  del  Concilio  a Basilea,  vennero  inVi- 
negia  ; ma  sbigottiti  dalla  peste  deliberarono , che 
nella  città  di  Firenze  le  loro  differenze  si  terminas- 
sero. Raglinoli  adunque  più  giorni  nella  Chiesa  cat- 
tedrale insieme  i romani  e greci  Prelati , dopo  molte 
e lunghe  deputazioni  i Greci  cederono,  e con  la 
Chiesa  e Pontefice  romano  s’accordarono. 

Seguita  che  fu  la  pace  tra  i Lucchesi  cd  i Fio- 
rentini, e tra  il  Duca  ed  il  Coute,  si  credei  a facil- 
mente si  potessero  1’  arme  d’ Italia  , e massimamente 
quelle  , che  la  Lombardia  e la  Toscana  infestavano 
posare  5 perchè  quelle  che  nel  Regno  di  Napoli  tra 
Riuato  d’  Angiù  ed  Alfonso  d' Aragona  erano  mosse, 
conveniva  che  per  la  rovina  d'uno  de’ due  posassero. 
E benché  il  Papa  restasse  mal  contento,  per  aver 
multe  delle  sue  terre  perdute,  e che  si  conoscesse 
quanta  ambizione  era  nel  Duca  e ne’ Veneziani,  non- 
dimeno si  stimava  che  il  Papa  per  necessità,  e gli 
altri  per  islracchezza,  dovessero  fermarsi.  Ma  la  cosa 
procedette  altrimenti  j perchè  nè  il  Duca  nè  i Ve- 
neziani quietarono  ; donde  nc  seguì  che  di  nuovo  si 
ripresero  le  anni  , e la  Lombardia  e la  Toscana  di 
guerra  si  riempirono.  Non  poteva  l'altiero  animo  del 
Duca  , che  i Veneziani  possedessero  Bergamo  e Bre- 
scia , sopportare,  e tanto  più  veggendoli  in  sull’  armi 
ed  ogni  giorno  il  suo  paese  in  mólte  parti  scorrere 
c perturbare , e pensava  potere  non  solamente  tenergli 
in  freno,  ma  riacquistar  le  terre  sue,  qualunque  volta 
dal  Papa,  dai  fiorentini  e dal  Coute  e’ fossero  ab- 
bandonati. Pertanto  egli  disegnò  di  torre  la  Roma- 
gna al  Pontefice,  giudicando  che  avuta  quella,  il  Papa 
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non  lo  potrebbe  offendere,  ed  i Fiorentini  reggen- 
dosi il  fuoco  appresso , o eglino  non  si  innovereb- 
bero per  paura  di  loro,  o se  si  muovessero,  nou  po- 
trebbero comodamente  assalirlo.  Era  ancora  noto  al 
Duca  lo  sdegno  de' Fiorenti  ni  per  le  cose  di  Lucca 
centra  i Veneziani  , e per  questo  gli  giudicava  meno 
pronti  a pigliar  l' armi  per  loro.  Quanto  al  Conte 
Francesco,  credeva  ebe  la  nuova  amicizia  , e la  spe- 
ranza del  parentado  fussero  per  tenerlo  fermo;  e per 
fuggir  carico,  e dar  meno  cagione  a ciascuno  di  muo- 
versi , massimamente  nou  potendo  per  i Capitoli  fatti 
col  Conte  la  Romagua  assalire,  ordinò  che  Niccolò 
Piccinino , come  se  per  sua  propria  ambizione  lo  fa- 
cesse , entrasse  in  quella  impresa. 

Trovavasi  Niccolò,  «piando  l’accordo  fra  il  Duca 
ed  il  Conte  si  fece,  in  Romagna,  e d’accordo  col 
Duca  mostrò  di  essere  sdegnato  per  1’  amicizia  fatta 
tra  lui  ed  il  Conte  suo  perpetuo  nimico , e con  le 
sue  genti  si  ridusse  a Camurata,  luogo  tra  Furi!  e 
Ravenna;  dove  s’  atfortificù  come  se  lungamente  ed 
infino  che  trovasse  nuovo  partito,  vi  volesse  dimo- 
rare. Ed  essendo  per  tutto  sparsa  di  questo  suo  sde- 
gno la  fama  , .Niccolò  fece  intendere  al  Pontefice  , 
quanti  erano  i suoi  meriti  verso  il  Duca  , e quale 
fusse  la  ingralitudiuc  sua,  e come  egli  si  dava  ad  in- 
tendere, per  aver  sotto  i due  primi  'Capitani  quasi 
tutte  l’armi  d’Italia,  di  occuparla;  ma  se  Sua  San- 
tità voleva,  dei  due  Capitani  che  quello  si  persua- 
deva avere  , poteva  fare  che  1’  uno  gli  sarebbe  nimi- 
co , e l’altro  inutile;  perchè  se  lo  provvedeva  di  da- 
nari , e lo  manteneva  in  sull’  armi , assalirebbe  gli 
Stati  del  Conte  ch'egli  occupava  alla  Chiesa,  dimo- 
doché avendo  il  Conte  a pensare  ai  casi  proprj , non 
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potrebbe  all' ambizione  di  Filippo  sovvenire.  Credette 
il  Papa  a queste  parole  parendogli  ragionevoli , e 
mandò  cinquemila  ducati  a Niccolò,  e lo  riempiè  di 
promesse  , offerendo  Stati  a lui  ed  ai  figliuoli.  li  ben- 
ché il  Papa  fusse  da  molti  avvertito  dell’inganno, 
noi  credeva,  nè  poteva  udire  alcuno  che  dicesse  il 
contrario.  Era  la  città  di  Ravenna  da  Ostasio  da  Po- 
lenta per  la  Chiesa  governata.  Niccolò,  parendogli 
tempo  di  non  differire  più  l1  imprese  sue,  perchè  Fran- 
cesco suo  figliuolo  aveva  con  ignominia  del  Papa  sac- 
cheggiato Spoleto  , deliberò  d’  assaltar  Ravenna  , o 
perchè  giudicasse  quella  impresa  più  facile,  0 perchè 
egli  avesse  segretamente  con  Ostasio  intelligenza,  ed 
in  pochi  giorni  poiché  l’ebbe  assalita  la  prese  per 
accordo.  Dopo  il  quale  acquisto,  Bologna,  Imola,  e 
Furi!  da  lui  furono  occupate.  E quello  che  fu  più 
maraviglioso  è che  di  veuti  rocche  , le  quali  in  que- 
gli Stati  per  il  Pontefice  si  guardavano  , non  ne  ri- 
mase alcuna  che  nella  potestà  di  Niccolò  non  venisse. 
Nè  gli  bastò  con  questa  ingiuria  avere  offeso  il  Pon- 
tefice, che  lo  volle  ancora  colle  parole,  com’  egli 
aveva  fatto  coi  fatti , sbeffare  ; e scrisse  avergli  oc- 
cupate le  terre  meritamente  , poiché  non  si  era  ver- 
gognato aver  voluto  dividere  un’  amicizia  , quale  era 
stata  tra  il  Duca  e lui , ed  aver  ripiena  Italia  di  let- 
tere, che  significavano  com’egli  aveva  lasciato  il  Du- 
ca, ed  accostatosi  ai  Veneziani. 

. Occupata  Niccolò  la  Romagna,  lasciò  quella  in  guar- 
dia a Francesco  suo  figliuolo  , ed  egli  con  la  mag- 
gior parte  delle  sue  genti  se  11"  andò  in  Lombardia , 
ed  accozzatosi  col  restante  delle  genti  duehcsche,  as- 
sali il  Contado  di  Bresciane  tutto  in  breve  tempo 
l’occupò.  Dipoi  pose  l’assedio  a quella  città.  11  Duca 
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che  desiderava  che  i Veneziani  gli  finsero  lasciati 
in  preda , col  Papa  , coi  Fiorentini  e col  Conte  si 
scusava,  mostrando  che  le  cose  fatte  da  Niccolò  in 
Romagna,  s'elle  erano  contra  i capitoli,  erano  an- 
cora contra  sua  voglia.  E per  segreti  nunzj  faceva 
intendere  loro  , che  di  questa  disubbidienza  , come 
il  tempo  e l1  occasione  lo  patisse  , ne  farebbe  evi- 
dente dimostrazioue.  I Fiorentini , ed  il  Conte  non 
gli  prestavano  fede  , ma  credevano  , come  la  verità 
era,  che  queste  armi  fussero  mosse  per  tenergli  a 
bada,  tantoché  potesse  domare  i Veneziani,  i quali 
pieni  di  superbia , credendosi  potere  per  loro  mede- 
simi resistere  alle  forze  del  Duca,  non  si  degnavano 
domandare  aiuto  ad  alcuno , ma  con  Gattamelata  loro 
Capitano  la  guerra  facevano.  Desiderava  il  Conte  Fran- 
cesco col  favore  dei  Fiorentini  andare  al  soccorso 
del  Re  Rinato  , se  gli  accidenti  di  Romagna  e di  Lom- 
bardia non  l’avessero  ritenuto,  ed  i Fiorentini  an- 
cora l1  avviano  volentieri  favorito  per  1’  antica  ami- 
cizia tenne  sempre  la  loro  città  con  la  casa  di  Fran- 
cia 5 ma  il  Duca  avrebbe  i suoi  favori  volto  ad  Alfonso, 
per  P amicizia  aveva  contratta  seco  nella  presura  sua. 
Ma  1’  uno  e l’ altro  di  costoro  occupati  nelle  guerre 
propinque,  dall’ imprese  più  longinque  s’astennero. 
I Fiorentini  adunque  veggendo  la  Romagna  occupata 
dalle  forze  del  Duca,  e battere  i Veneziani,  come 
quelli  che  dalla  rovina  d'altri  .temono  la  loro,  pre- 
garono il  Conte  che  venisse  in  Toscana,  dove  si  esa- 
minerebbe quello  fusse  da  fare  per  opporsi  alle  forze 
del  Duca , le  quali  erano  maggiori  che  mai  per  l’ ad- 
dietro fussero  state  ; affermando  che  se  l'insolenza  sua 
in  qualche  modo  non  si  frenava , ciascuno  che  teneva 
Stati  in  Italia,  in  poco  tempo  ne  patirebbe.  Il  Conte 
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conoscendo  il  timore  dei  Fiorentini  ragionevole,  non- 
dimeno la  voglia  aveva  che  il  parentado  fatto  con 
il  Duca  seguisse,  lo  teneva  sospeso;  e quel  Duca  che 
conosceva  questo  suo  desiderio  , gliene  dava  speranze 
grandissime,  quando  non  gli  muovesse  Tarmi  contra. 
E perchè  la  fanciulla  era  già  da  potersi  celebrar  le 
nozze,  più  volte  condusse  la  cosa  in  termine,  che  si 
fecero  tutti  gli  apparati  convenienti  a quelle:  dipoi 
con  varie  cavillazoni  ogni  cosa  si  risolveva.  E per 
meglio  far  crederlo  al  Conte  aggiunse  alle  promesse 
le  opere , e gli  mandò  trentamila  fiorini,  i quali  se- 
condo i patti  del  parentado  gli  doveva  dare. 

Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  cresceva,  ed  i 
Veneziani  ogni  di  perdevano  nuove  terre,  e tutte  le 
armate  eh’  eglino  avevano  messe  per  quelle  Gumare, 
erano  state  dalle  genti  del  Duca  .vinte:  .il  paese  di 
Verona  e di  Brescia  tutto  occupato  , e quelle  due 
terre  in  modo  strette,  che  poco  tempo  potevano,  se- 
condo la  comune  opinione  , mantenersi.  II  Marchese 
di  Mantova,  il  quale  molti  anni  era  stato  della  loro 
Repubblica  coudottiere  , fu  ora  d’  ogni  loro  credenza 
gli  aveva  abbandonati , ed  erasi  accostato  al  Duca  ; 
tantoché  quello  che  nel  principio  della  guerra  non 
lasciò  loro  fare  la  superbia,  fece  loro  fare  nel  pro- 
gresso di  quella  la  paura.  Perchè  conosciuto  non  avere 
altro  rimedio  che  l'amicizia  de’ Fiorentini  e del  Conte, 
cominciarono  a domande  ria,  benché  vergognosamente 
c pieni  di  sospetto  ; perchè  temevano  che  i Fioren- 
tini non  facessero  a loro  quella  risposta,  che  da  loro 
avevano  nell'  impresa  di  Lucca  c nelle  cose  del  Conte 
ricevuta.  Ma  gli  trovarono  più  facili  che  non  opera- 
vano , e che  per  gli  portamenti  loro  non  avevano  me- 
ritato: tanto  più  potette  ne’ Fiorentini  l’odio  del- 
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l’antico  nemico,  che  della  vecchia  e consueta  ami- 
cizia lo  sdegno.  Ed  avendo  più  tempo  innanzi  cono- 
sciuta la  necessità  , nella  quale  dovevano  venire  i 
Veneziani,  avevano  dimostro  al  Conte,  come  la  ro- 
vina di  quelli  sarebbe  la  rovina  sua,  e com’egli  si 
ingannava,  se  credeva  che  1 Duca  Filippo  lo  stimasse 
più  nella  buona  che  nella  cattiva  fortuna,  e come 
la  cagione  perchè  gli  aveva  promessa  la  figliuola,  era 
la  paura  aveva  di  lui.  E perchè  quelle  cose  che  la 
necessità  fa  promettere,  fa  ancora  osservare,  era  ne- 
cessario che  mantenessi  il  Duca  in  quella  necessità, 
il  che  senza  la  grandezza  de1  Veneziaui  non  si  poteva 
fare.  Pertanto  egli  doveva  pensare  , che  se  i Vene- 
ziani fussero  costretti  ad  abbandonare  lo  Stato  di 
\ 

terra,  gli  inancheriano  non  solamente  quelli  comodi, 
che  da  loro  egli  poteva  trarre  , ma  tutti  quelli  au- 
cora,  che  da  altri  per  paura  di  loro  egli  potesse  avere  * 
e se  considerava  bene  gli  Stati  d’Italia,  vedrebbe 
quale  essere  povero,  quale  suo  nimico.  Nè  i Fioren- 
tini soli  erano,  com’egli  più  volte  aveva  detto,  suf- 
ficienti a mantenerlo  ; sicché  per  lui  da  ogni  parte 
doveva  farsi  il  mantenere  polenti  in  terra  i Vene- 
ziani. Queste  persuasioni  aggiunte  all’odio  aveva  con- 
cetto il  Conte  col  Duca  , per  parergli  essere  stato  in 
quel  parentado  sbeffato , lo  fecero  acconsentire  al- 
l’accordo, nè  perciò  si  volle  per  allora  obbligare  a 
passare  il  fiume  del.  Po*,  i quali  accordi  di  febbraio 
mille  quattrocento  trentotto  si  fermarono,  dove  i 
Vcuéziani  a’ due  terzi,  i Fiorentini  a un  terzo  della 
spesa  concorsero,  e ciascuno  si  obbligò  a sue  spese 
gli  Stati  che  ’l  Conte  aveva  nella  Marca  a difendere. 
Nè  fu  la  Lega  a queste  forze  coutenta;  perchè  a quelle 
il  Signor  di  Faenza,  i figliuoli  di  incsscr  Pandolfo 
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Malatesti  da  Rimino  , c Pietrogiampagolo  Orsino  ag- 
giunsero, c benché  con  promesse  grandi  il  Marchese 
di  Mantova  tentassero,  nondimeno  dall’amicizia  e 
stipcndj  del  Duca  rimuoverlo  non  poterono;  cd  il 
Signor  di  Faenza,  poiché  la  Lega  ebbe  ferma  la  sua 
condotta,  trovando  migliori  patti,  si  rivolse  al  Duca, 
il  che  tolse  la  speranza  alla  Lega  di  poter  presto  espe- 
dire  le  cose  di  Romagna. 

Era  in  questi  tempi  la  Lombardia  in  questi  tra- 
vagli, che  Brescia  dalle  genti  del  Duca  era  assediata 
in  modo  che  si  dubitava  che  ciascuu  di  per  la  fame 
s’arrendesse,  e Verona  ancora  era  in  modo  stretta, 
che  se  ne  temeva  il  medesimo  fine;  e quando  una 
di  queste  due  città  si  perdesse,  si  giudicavano  vani 
tutti  gli  altri  apparati  alla  guerra , e le  spese  infino 
allora  fatte  esser  perdute.  Nè  vi  si  vedeva  altro  più 
certo  rimedio,  che  far  passare  il  Conte  Fraucesco  in 
Lombardia.  A questo  erano  tre  difficoltà;  l’ una  di- 
sporre il  Conte  a passare  il  Po , ed  a far  guerra  in 
ogni  luogo;  la  seconda  che  ai  Fiorentini  pareva  ri- 
manere a discrezione  del  Duca,  mancando  del  Conte, 
perché  facilmente  il  Duca  poteva  ritirarsi  ne’  suoi 
luoghi  forti,  e con  parte  delle  genti  tenere  a bada 
il  Conte,  c con  l’ altre  venire  in  Toscana  con  gli  loro 
ribelli,  de’ quali  lo  Stato  che  allora  reggeva,  aveva 
un  terror  grandissimo;  la  terza  era  qual  via  dovesse 
con  le  sue  genti  tenere  il  Conte,  che  lo  conducesse 
sicuro  in  Padovano,  dove  l’ altre  genti  Veneziane 
erano.  Di  queste  tre  difficoltà,  la  seconda  che  appar- 
teneva a’ Fiorentini , era  più  dubbia;  nondimeno  quelli 
conosciuto  il  bisogno,  e stanchi  dai  Veneziani,  i quali 
con  ogn’  importunità  domandavano  il  Conte  , mo- 
strando che  senza  quello  s’abbandonerebbero,  pre- 
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posero  le  necessità  d’altri  a’ sospetti  loro.  Restava  an- 
cora la  difficoltà  del  cammino,  il  quale  si  deliberò 
che  fusse  assicurato  dai  Veneziani;  e perchè  a trat- 
tare questi  accordi  con  il  Conte,  c a disporlo  a pas- 
sare s’era  mandato  Neri  di  Gino  Capponi,  parve  alla 
Signoria  che  ancora  si  trasferisse  a Vincgia,  per  far 
più  accetto  a quella  Signoria  questo  beneficio,  ed 
ordinare  il  cammino  ed  il  passo  sicuro  al  Conte. 

l’arti  adunque  Neri  da  Cesena,  e sopra  una  barca 
si  condusse  a Vinegia,  nè  fu  mai  alcun  Principe  con 
tanto  onore  ricevuto  da  quella  Signoria,  con  quanto 
fu  ricevuto  egli;  perchè  dalla  venuta  sua  , e da  quello 
che  per  suo  mezzo  s1  aveva  a deliberare  ed  ordinare 
giudicavano  avesse  a dipendere  la  salute  dell’Impe- 
rio loro.  Intromesso  adunque  Neri  al  Senato,  parlò 
in  questa  sentenza:  »>  Quelli  miei  Signori,  Serenissimo 
Principe,  furono  sempre  d'opinione,  che  la  gran- 
dezza del  Duca  fusse  la  rovina  di  questo  Stato  e 
dellaToro  Repubblica,  e cosi  che  la  salute  d’  ambe- 
due questi  Stati  fusse  la  grandezza  vostra  c nostra. 
Se  questo  medesimo  fusse  stato  creduto  dalle  Signo- 
rie vostre,  noi  ci  troveremmo  in  migliore  condizione, 
e lo  Stato  vostro  sarebbe  sicuro  da  quelli  pericoli 
che  ora  lo  minacciano.  Ma  perchè  voi  nei  tempi  che 
dovevate  , non  ci  avete  prestato  nè  aiuto  nè  fede, 
noi  non  abbiamo  potuto  correre  presto  alli  riiuedj 
del  mal  vostro,  nè  voi  poteste  esser  pronti  al  di- 
mandarli , come  quelli  che  nelle  avversità  c prospe- 
rità vostre  ci  avete  poco  conosciuti,  e non  sapete 
che  noi  siamo  in  modo  fatti  , che  quello  che  noi 
amiamo  una  volta,  sempre  amiamo,  c quello  che  uoi 
odiamo  una  volta , sempre  odiamo.  L’  amore  che  noi 
abbiamo  portalo  a questa  vostra  Serenissima  Signoria 
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voi  medesimi  lo  sapete  , che  {tfù  volte  avete  veduto 
per  soccorrervi  ripiena  di  nostri  danari  e di  nostre 
genti  la  Lombardia.  L’  odio  che  noi  portiamo  a Fi-^ 
lippo,  e quello  che  sempre  porteremo  alla  Casa  sua 
lo  sa  tutto  il  Mondo , nè  è possibile  che  un  amore 
o un  odio  antico  per  nuovi  meriti  o per  nuove  of- 
fese facilmente  si  cancelli.  Noi  eravamo  e siamo  certi 
che  in  questa  guerra  ci  potevamo  star  di  mezzo  con 
grado  grande  col  Duca,  e con  non  molto  timor  no- 
stro 5 perchè  sebbene  e’fusse  con  la  rovina  vostra  di- 
ventato Signore  di  Lombardia,  ci  restava  iu  Italia 
tanto  del  vivo  , che  noi  non  avevamo  a disperarci 
della  salute;  perchè  accrescendo  potenza  e Stato  s’ac- 
cresce ancora  nimicizie  ed  invidia , dalle  quali  cose 
suole  dipoi  nascere  guerra  e danno.  Conoscevamo  an- 
cora quanta  spesa,  fuggendo  le  presenti  guerre,  fuggi- 
vamo , quanti  imminenti  pericoli  si  evitavano,  e co- 
me questa  guerra,  che  ora  è in  Lombardia,  muoven- 
doci noi,  si  potrebbe  ridurre  in  Toscana.  Nondimeno 
tutti  questi  sospetti  sono  stati  da  una  antica  affezio- 
ne verso-  di  questo  Stato  cancellati , ed  abbiamo  de- 
liberato con  quella  medesima  prontezza  soccorrere 
lo  Stato  vostro,  che  noi  soccorreremmo  il  nostro  , 
quando  fosse  assalito.  Perciò  i miei  Signori  giudi- 
cando che  fusse  necessario,  prima  che  ogni  altra  cosa, 
soccorrere  Verona  e Brescia  , e giudicando  senza  il 
Conte  non  si  poter  far  questo , mi  mandarono  prima 
a persuader  quello  al  passare  in  Lombardia , ed  a 
far  guerra  in  ogni  luogo  ( che  sapete  che  non  è al 
passar  del  Po  obbligato  ) il  quale  io  disposi  muo- 
vendolo con  quelle  ragioni  che  noi  medesimi  ci  muo- 
viamo. Ed  egli  come  gli  par  essere  invincibile  con 
P armi , non  vuole  ancora  esser  vinto  di  cortesia , o 
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quella  liberalità  che  vede  usar  a noi  verso  di  voi . 
egli  l'ha  voluta  superare;  perchè  sa  beue  in  quanti  pe- 
ricoli rimane  la  Toscana  dopo  la  partita  sua  , e vergen- 
do che  noi  abbiamo  posposto  alla  salute  vostra  i pe- 
ricoli nostri  , ha  voluto  anuor  egli  posporre  a quella 
i rispetti  suoi,  lo  veugo  adunque  a offerirvi  il  Conte 
con  settemila  cavalli  e duemila  fanti,  parato  a ire 
a trovare  il  nimico  in  ogni  luogo.  Pregovi  bene  , e 
così  i miei  Signori  ed  egli  vi  pregano  , che  come  il 
numero  delle  genti  sue  trapassano  quelle , con  le  quali 
per  obbligo  debbo  servire , che  voi  ancora  con  la  vo- 
stra liberalità  Io  ricompensiate;  acciocché  quello  non 
si  penta  d’  esser  venuto  a’  servizj  vostri , e noi  non 
ci  pentiamo  d’avernelo  confortato  «.  Fu  il  parlar  di 
Neri  da  quel, Senato  non  con  altra  attenzioue  udito , 
che  si  sarebbe  uu  oracolo  ; c tanto  s'  accesero  gli 
uditori  per  le  sue  parole , che  non  furono  pazienti 
che  '1  Principe  secondo  la  consuetudine  rispondesse. 
Ma  levati  in  piè , con  le  mani  alzate  , lacrimando 
la  maggior  parte  di  loro , ringraziavano  i Fiorentini 
di  sì  amorevole  ufficio , e lui  d’  averlo  con  tanta  di- 
ligenza e celerità  eseguito  ; e promettevano  che  mai 
per  alcun  tempo,  nonché  de'cuori  loro,  ma  di  quelli 
de1  discendenti  loro  non  si  cancellerebbe,  e- che  quella 
patria  aveva  a essere  sempre  comune  a'  Fiorentini 
ed  a loro. 

Ferme  dipoi  queste  caldezze  , si  ragionò  della  via 
che  '1  Conte  dovesse  fare , acciò  si  potesse  di  ponti, 
di  spianate  , e d1  ogni  altra  cosa  munire.  Eranci  quat- 
tro vie  ; 1'  una  da  Ravenna  lungo  la  marma  ; questa 
per  essere  in  maggior  parte  ristretta  dalla  marina  e 
da  paludi , non  fu  approvata.  L’  altra  era  per  la  via 
diritta;  questa  era  impedita  da  una  Ione  chiamata 
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l’Uccellino,  la  quale  per  il  mea  si  guardava,  e bi- 
sognava a voler  passare  vincerla , il  che  era  diffìcile 
farlo  in  si  brieve  tempo che  la  non  togliesse  l'oc- 
casione del  soccorso , che  celerità  e prestezza  richie- 
deva. La  terza  era  per  la  selva  del  Lago  ; ma  per- 
chè il  Po  era  uscito  de1  suoi  argini,  rendeva  il  pas- 
sarvi non  che  diffìcile,  impossibile.  Restava  la  quarta 
per  la  campagna  di  Bologna , e passare  al  Ponte  Pu- 
lcdrano , ed  a Cento,  ed  alla  Pieve,  e tra  1 Finale 
ed  il  Bondeno  condursi  a Ferrara , donde  poi  tra  per 
acqua  e per  terra  si  potevano  trasferire  in  Padovano, 
e congiugnersi  con  le  genti  veneziane.  Questa  via, 
ancoraché  in  essa  fossero  assai  difficoltà  e potess’ es- 
sere in  qualche  luogo  dal  nimico  combattuta,  fu  per 
meno  rea  eletta',  la  quale  come  fu  significata  al  Conte, 
si  parti  con  celerità  grandissima,  ed  a- dì  venti  di 
giugno  arrivò  in  Padovano.  La  venuta  di  questo  Ca- 
pitano in  Lombardia  fece  Vinegia  e tutto  il  loro  Im- 
perio riempire  di  buona  speranza  , e dove  i Vene- 
ziani parevano  prima  disperati  della  loro  salute , co- 
minciarono a sperar  nuovi  acquisti.  Il  Conte  prima 
che  ogni  altra  cosa  andò  per  soccorrere  Verona  ; il 
che  per  ovviare  Niccolò  se  ne  andò  con  lo  esercito 
suo  a Soave  , castello  posto  trai  Vicentino  ed  il  Ve- 
ronese, e con  un  fosso,  il  quale  da  Soave  infino  ai 
paduli  dell’  Adige  passava,  s’  era  cinto.  II  Conte  reg- 
gendosi impedita  la  via  del  piano,  giudicò  poter  an- 
dare per  i monti,  e per  quella  via  accostarsi  a Ve- 
rona, pensando  che  Niccolò  o non  credesse  che  fa- 
cesse quel  cammino,  sendo  aspro  ed  alpestre , o quando 
lo  credesse  non  fusse  a tempo  a impedirlo;  e prov- 
veduta vettovaglia  per  otto  giorni  , passò  con  le  sue 
genti  la  montagna,  e sotto  Soave  arrivò  nel  piano. 
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E benché  da  Niccolò  fossero  state  fatte  alcune  bastìe 
per  impedire  ancora  quella  via  al  Conte,  nondimeno 
non  furono  succienti  a tenerlo.  Niccolò  adunque  reg- 
gendo il  nimico  fuori  d’ ogni  sua  credenza  passalo, 
per  non  venir  seco  con  disavvantaggio  a giornata  , 
si  ridusse  di  là  dall'  Adige  , ed  il  Conte  seuza  alcuno 
ostacolo  entrò  in  Verona. 

Vinta  pertanto  felicemente  dal  Conte  la  prima  fa- 
tica d’aver  libera  dall'assedio  Verona , restava  la  se- 
conda di  soccorrere  Brescia.  E questa  città  in  modo 
propinqua  al  lago  di  Garda , che  benché  la  fussc  as- 
sediata per  terra  , sempre  per  via  de!  lago  se  le  po- 
trebbe somministrare  vettovaglie.  Questo  era  stalo 
cagione  che  '1  Duca  si  era  fatto  forte  con  le  sue  genti 
in  sul  lago,  e nel  principio  delle  vittorie  sue  aveva 
occupate  tutte  quelle  terre , clic  mediante  il  lago  po- 
tevano a Brescia  porgere  aiuto.  I Veneziani  ancora 
v’avevano  galee,  ma  al  combattere  con  le  genti  del 
Duca  non  erano  bastanti.  Giudicò  pertanto  il  Conte 
necessario  dar  favore  cou  le  genti  di  terra  all’  armata 
Veneziana',  pcrilché  sperava  che  facilmente  si  potes- 
sero acquistare  quelle  terre  che  teuevano  affamata 
Brescia.  Pose  il  campo  pertanto  a Bardolino,  castello 
posto  in  sul  lago,  speraudo  avuto  quello,  che  gli  altri 
si  arrendessero.  Fu  la  fortuna  al  Conte  in  questa  im- 
presa nimica , perchè  delle  sue  genti  in  buona  parte 
ne  ammalarono,  talmente  che’l  Conte  lasciata  l’im- 
presa n'andò  a Zevio,  castello  Veronese,  luogo  ab- 
bondevole e sano.  Niccolò  veduto  che’l  Conte  s'era 
ritirato,  per  non  mancare  all’  occasione  che  gli  pa- 
reva avere  di  potersi  insignorire  del  lago  , lasciò  il 
campo  suo  a Vegasio , e con  gente  eletta  n'andò  al 
lago,  e cou  grandissimo  impeto  e furia  assaltò  l'ar- 
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mala  Veneziana,  e quasi  tutta  la  prese.  Per  questa 
vittoria  poche  castella  restarono  del  lago,  che  a Nic- 
colò non  si  arrendessero. 

I Veneziani  sbigottiti  di  questa  perdita  , e per  que- 
sto temendo  che  i Bresciani  nou  si  dessero,  solleci- 
tavano'il  Conte  con  nunzj  e con  lettere  al  soccorso 
di  quella.  E veduto  il  Conte  come  per  il  lago  la 
speranza  del  soccorrerla  era  mancata , e per  la  cam- 
pagna era  impossibile  per  le  fosse,  bastìe,  ed  altri 
impedimenti  ordinati  da  Niccolò,  tra' quali  entrando 
con  uno  esercito  nimico  all'  incoutro  s'  andava  a una 
manifesta  perdita,  deliberò  come  la  via  de' monti  gli 
aveva  fatta  salvare  Verona,  cosi  gli  facesse  soccor- 
rere Brescia.  Fatto  adunque  il  Conte  questo  disegno, 
partì  da  Zevio.  e per  Val  d’ Acri  n’andò  al  lago  di 
S.  Andrea,  e venne  a Torboli  e Peneda  in  sul  lago 
di  Garda.  Di  quivi  n’andò  a Tenna,  dove  pose  il 
campo,  perchè  a voler  passare  a Brescia  era  l’occu- 
par questo  castello  necessario.  Niccolò , intesi  i cou- 
sigli del  Conte,  condusse  l’esercito  suo  a Peschiera. 
Dipoi  col  Marchese  di  Mantova , ed  alquante  delle 
sue  più  elette  genti  andò  a incontrare  il  Conte,  e 
venuti  alla  zuffa,  Niccolò  fu  rotto  e le  sue  genti  sba- 
ragliate , delle  quali  parte  furono  prese,  parte  all'e- 
sercito, c parte  all'armata  si  rifuggirono.  Niccolò  si 
ridusse  in  Tenna,  e venuta  la  notte,  pensò,  che  s’egli 
aspettava  in  quel  luogo  il  giorno , non  poteva  scap- 
pare di  non  venire  nelle  inani  del  nimico*,  e per  fug- 
gire un  certo  pericolo  ne  tentò  un  dubbio.  Aveva 
Niccolò  seco  di  tanti  suoi  un  solo  servidore,  di  na- 
zione Tedesco,  fortissimo  del  corpo  , ed  a lui  sem- 
pre stato  fedelissimo.  A costui  persuase  Niccolò,  che 
messolo  in  un  sacco  se  lo  ponesse  in  ispalla , e co- 
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me  se  portasse  arnesi  del  suo  padrone  lo  conducesse 
in  luogo  sicuro»  Era  il  campo  intorno  a Tenna.  ma 
per  la  vittoria  avuta  il  giorno,  senza  guardie  e senza 
ordine  alcuno.  Dimodoché  al  Tedesco  fu  facile  sal- 
vare il  suo  Signore  , perchè  levatoselo  in  ispalla,  ve- 
stito come. saccomanno  passò  per  tutto  il  campo  senza 
alcuno  impedimento , tantoché  salvo  alle  sue  genti  lo 
condusse. 

Questa  vittoria  adunque  s ’ ella  fusse  stata  usata 
con  quella  felicità  di''  ella  si  era  guadagnata,  areb- 
be  a Brescia  partorito  maggior  soccorso  , ed  ai  Ve- 
neziani maggior  felicità.  Ma  l’averla  male  usata  fe- 
ce che  l’allegrezza  presto  mancò,  e Brescia  rimase 
nelle  medesime  diflicoltà.  Perchè  tornato  Niccolò  alle 
sue  genti  , pensò  come  gli  conveniva  con  qualche 
nuova  vittoria  cancellare  quella  perdita  , e torre  la 
comodità  ai  Veneziani  di  soccorrere  Brescia.  Sapeva 
costui  il  sito  della  cittadella  di  Verona  , e dai  pri- 
gioni presi  in  quella  guerra  aveva  inteso,  come  1’  c- 
ra  mal  guardata,  e la  facilità  e il  modo  d’acquistar- 
la.  Pertanto  gli  parve  che  la  fortuna  gli  avesse  messo 
innanzi  materia  a riaver  l'otior  suo,  ed  a fare  che 
la  letizia  che  aveva  avuta  il  nimico  per  la  fresca  vit- 
toria, ritornasse  per  una  fresca  perdita  iu  dolore.  K 
la  città  di  Verona  posta  in  Lombardia  a piè  dei 
monti  che  dividono  l’Italia  dalla  Magua,  in  modo 
tale  eh’  ella  partecipa  di  quelli  c del  piano.  Esce  il 
fiume  dell'Adige  dalla  valle  di  Trento,  e nell’entra- 
re in  Italia  non  si  distende  subito  per  Iacampagua, 
ma  voltosi  sulla  sinistra  lungo  i monti  , trova  quella 
città,  e passa  per  il  mezzo  d’essa,  non  perciò  in 
modo  che  le  parti  siano  uguali,  perchè  molto  più 
nc  lascia  di  verso  la  pianura  . che  di  verso  i moliti, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  3oi 

sopra  i quali  sono  due  rocche,  S.  Piero  1’  una  , l’al- 
tra S.  Felice  nominate,  le  quali  più  forti  per  il  sito, 
che  per  la  muraglia  appariscono,  ed  essendo  il  luo- 
go alta,  tutta  la  città  signoreggiano.  Nel  piano  di 
qua  dall’Adige,  e addosso  del  muro  della  terra  sono 
due  altre  Fortezze,  discosto  i’una  dall’altra  mille  pas- 
si , delle  quali  1’  una  la  vecchia  , 1’  altra  la  cittadella 
nuova  si  nominano;  dall’  una  delle  quali  dalla  parte 
di  dentro  si  parte  un  muro  , che  va  a trovar  I’  al- 
tra , e fa  quasi  come  una  corda  all’  arco  che  fanno 
le  mura  ordinarie  della  città , che  vanno  dall’  una 
all’  altra  cittadella.  Tutto  questo  spazio  posto  infra 
un  muro  c 1’  altro  è pieno  di  abitatori , e chiamasi 
il  Borgo  di  S.  Zeno.  Queste  cittadelle , e questo  bor- 
go disegnò  Niccolò  Piccinino  di  occupare , pensan- 
dogli riuscisse  facilmente  , si  per  le  negligenti  guar- 
die che  di  continuo  vi  si  facevano,  si  per  credere, 
che  per  la  nuova  vittoria  la  negligenza  fusse  mag- 
giore, e per  sapere  come  nella  guerra  niuna  impresa 
è tanto  riuscibile,  quanto  quella  che ’l  nimico  non 
crede  che  tu  possa  fare.  Fatta  adunque  una  scelti 
di  sua  gente,  n’  andò  insieme  col  marchese  di  Man- 
tova di  notte  a Verona,  e,  senza  esser  sentito , scalò 
e prese  la  cittadella  nuova.  Di  quindi  scese  le  sue 
genti  nella  terra  , la  porta  di  S.  Antonio  ruppero  , 
per  la  quale  tutta  la  cavalleria  introdussero.  Quelli 
che  per  i Veneziani  guardavano  la  cittadella  vecchia, 
avendo  prima  sentito  il  rornore  quando  le  guardie 
della  nuova  furono  morte  , dipoi  quando  rompevano 
la  porta,  conoscendo  com’egli  erano  nimici,  a gri- 
dare ed  a suonare  a popolo  ed  all’  arme  cominciaro- 
no. Dondechè  risentiti  i cittadini  tutti  confusi , quelli 
eh'  ebbero  più  animo  presero  1’  armi  ed  alla  piazza 
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dei  Retlorì  corsero.  Le  genti  intanto  di  Niccolò  a- 
vevano  il  borgo  di  S.  Zeno  saccheggiato,  e proceden- 
do più  avanti,  i cittadini  conosciuto  come  dentro  e- 
rano  le  genti  duchcsche  , e non  reggendo  modo  a di- 
fendersi, confortarono  i Rettori  veneziani  a volersi  ri- 
fuggire nelle  Fortezze  , e salvare  le  persoue  loro  e la 
terra ; mostrando  eh’  egli  era  meglio  conservare  loro 
vivi,  e quella  città  ricca  a u na  miglior  fortuna , che 
volere  per  evitare  la  presente,  morir  loro,  ed  impo- 
verir quella.  E così  i Rettori  . e qualunque  vi  era  del 
nome  Veneziano,  nella  rocca  di  S.  Felice  rifuggiro- 
no. Dopo  questo  alcuni  dei  primi  cittadini  a Niccolò 
ed  al  Marchese  di  Mantova  si  fecero  incontro,  pre- 
gandogli che  volessero  piuttosto  quella  città  ricca  con 
loro  onore,  che  povera  con  loro  vituperio  possedere, 
massimamente  non  avendo  essi  appresso  a’  primi  pa- 
droni meritato  grado,  uè  odio  appresso  a loro  per 
difendersi.  Furono  costoro  da  Niccolò  e dal  Marchese 
confortati , e quanto  in  quella  militar  licenza  pote- 
rono dal  sacco  la  difesero.  E perchè  eglino  erano  co- 
me certi  che  "1  Conte  verrebbe  alla  rccuperazione  di 
essa , con  ogn1  industria  di  aver  nelle  mani  i luoghi 
forti  s’ingegnarono;  e quelli  che  non  poterono  avere, 
con  fossi  e sbarrate  dalla  terra  separavano,  acciocché 
al  nimico  fusse  difficile  il  passar  dentro. 

Il  Conte  Francesco  era  con  le  genti  sue  a Tenna, 
e sentita  questa  novella  , prima  la  giudieò  vana,  di- 
poi da  più  certi  avvisi  conosciuta  la  verità , volle 
con  la  celerità  la  pristina  negligenza  supe.rare.  E ben- 
ché tutti  i suoi  Capi  dell1  esercito  lo  consigliassero, 
che  lasciata  l’impresa  di  Verona  e di  Brescia  se  u’an- 
dasse  a Vicenza,  peF  non  essere,  dimorando  quivi,  as- 
sediali dagl’  inimici,  non  volle  acconsentirvi,  ma  volle 
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tentare  la  fortuna  di  ricuperar  quella  città,  e Toltosi  nel 
mezzo  di  queste  sospensioni  d1  animo  ai  provveditori 
Veneziani,  ed  a Bernardclto  de’ Medici,  il  quale  per 
i Fiorentini  era  appresso  di  lui  Commissario,  pro- 
mise loro  la  certa  recuperazione,  se  una  delle  roc- 
che gli  aspettava.  Fatte  adunque  ordinare  le  sue  genti, 
con  massima  celerità  n’  andò  verso  Verona.  Alla  vi- 
sta del  quale  credette  Niccolò,  ch'egli  come  da’ suoi 
era  stato  consigliato  se  n’  andasse  a Vicenza;  ma  ve- 
duto dipoi  volgere  alla  terra  le  genti,  ed  indirizzarsi 
verso  la  rocca  di  S.  Felice,  si  volle  ordinare  alla  di- 
fesa. Ma  non  fu  a tempo , perchè  le  sbarre  alla  rocca 
non  erano  fatte,  ed  i soldati  per  l’ avarizia  della 
preda  c delle  taglie  erano  divisi;  uè  potette  unirgli 
si  tosto,  che  potessero  ovviare  alle  genti  del  Conte, 
eh'  elle  non  si  accostassero  alla  Fortezza,  e per  quella 
scendessero  nella  città , la  quale  ricuperarono  felice- 
mente con  vergogna  di  Niccolò,  e danno  delle  sue 
genti  ; il  quale  insieme  col  Marchese  di  Mantova  pri- 
ma nella  cittadella,  dipoi  per  campagna  a Mantova 
si  rifuggirono.  Dove  ragunate  le  reliquie  delle  loro 
genti  eh’ erano  salvate,  con  1’ altre  eli’ erano  all’as- 
sedio di  Brescia  si  congiunsero.  Fu  pertanto  Verona 
in  quattro  di  dallo  esercito  ducale  acquistata  c per- 
duta. 11  Conte  dopo  questa  vittoria  , sendo  già  ver- 
no , ed  il  freddo  grande , poiché  ebbe  con  molta  dif- 
ficoltà mandate  vettovaglie  in  Brescia,  n'andò  alle 
stanze  in  Verona,  cd  ordinò  che  a Torboli  si  faces- 
sero la  vernata  alcune  galee,  per  poter  essere  a pri- 
mavera in  modo  per  terra  e per  acqua  gagliardo  , 
che  Brescia  si  potesse  al  tutto  liberare. 

11  Duca  veduta  la  guerra  per  il  tempo  ferma , e 
troncagli  la  speranza  eh’  egli  aveva  avuta  d’  occupar 
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Verona  e Brescia  , e come  di  tutto  n’  erano  cagione 
i danari  ed  i consigli  de’  Fiorentini , e come  quelli 
nè  per  ingiuria  che  dai  Veneziani  avessero  ricevuta 
s' erano  potuti  dalla  loro  amicizia  alienare,  nè  per 
promesse  eh’  egli  avesse  loro  fatte , se  gli  era  potuti 
guadagnare , deliberò , acciocché  quelli  sentissero  più 
dappresso  i frutti  de1  semi  loro  , di  assaltare  la  I o- 
scana*  a che  fu  dai  fuorusciti  Fiorentini  e da  Nic- 
colò confortato.  Questo  lo  muoveva  il  desiderio  che 
aveva  d’acquistare  gli  Stati  di  Braccio,  e cacciare  il 
Conte  dalla  Marca*,  quelli  erano  dalla  volontà  di  tor- 
nare nella  loro  patria  spinti  , c ciascuno  aveva  mos- 
so il  Duca  con  ragioni  opportune , e conformi  il  de- 
siderio suo.  Niccolò  gli  mostrava  come  ei  poteva  man- 
darlo iu  Toscana,  e tenere  assediata  Brescia,  per  es- 
sere Signore  del  lago,  ed  avere  i luoghi  di  terra  forti 
e ben  muniti,  e restargli  Capitani  e gente  da  potere 
opporsi  al  Conte,  quando  volesse  fare  altra  impresa j 
ma  che  e’  non  era  ragionevole  la  facesse  senza  libe- 
rar Brescia,  ed  a liberarla  era  impossibile*,  in  modo 
che  veniva  a far  guerra  in  Toscana,  ed  a non  la- 
sciare l’ impresa  di  Lombardia.  Mostravali  ancora  che 
i Fiorentini  erano  necessitati  subito  che  lo  vedevano 
in  Toscana  a richiamare  il  Conte  o perdersi  7 e qua- 
lunque 1’  una  di  queste  cose  seguiva  , ne  risultava  la 
vittoria.  I fuorusciti  affermavano  essere  impossibile , 
se  Niccolò  con  l’esercito  s’accostava  a 1*  irenze,  che 
quel  popolo,  stracco  dalle  gravezze  e dalla  insolenza 
dei  potenti,  nou  pigliasse  Tarmi  conira  di  loro.  Mo- 
stravangli  T accostarsi  a Firenze  esser  facile  , promet- 
tendogli la  via  del  Casentino  aperta,  per  T amicizia 
che  messer  Rinaldo  teneva  con  quel  Conte  , tanto- 
ché il  Duca  per  sè  prima  voltovi  7 tanto  più  per  le 
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persuasioni  di  questi  fu  in  fare  quella  impresa  con- 
fermato. I Veneziani  dall’  altra  parte  , con  tuttoché 
il  verno  fusse  aspro,  nou  mancavano  di  sollicitare 
il  Conte  a soccorrere  con  tutto  1’  esercito  Brescia.  La 
qual  cosa  il  Conte  negava  potersi  in  quelli  tempi 
fare,  ma  che  si  doveva  aspettare  la  stagione  nuova, 
e in  quel  tanto  mettere  in  ordine  l’armata,  e dipoi 
per  acqua  e per  terra  soccorrerla.  Donde  i Veneziani 
stavano  di  mala  voglia,  ed  erano  lenti  a ogni  prov- 
visione , talmente  che  nell’  esercito  loro  erano  assai 
genti  mancate. 

Di  tutte  rpestc  cose  fatti  certi  i Fiorentini  si  spa- 
ventarono, veggendosi  venir  la  guerra  addosso,  ed 
in  Lombardia  non  si  esser  fatto  mollo  profitto.  Nè 
davano  loro  meno  affanno  i sospetti  ch'eglino  ave- 
vano delle  genti  della  Chiesa,  non  perchè  il  Papa 
fusse  loro  nimico,  ma  perchè  vedevano  quelle  armi 
più  ubbidire  al  Patriarca  loro  inimicissimo , che  al 
Papa.  Fu  Gio.  Vitelleschi  Cornetano,  prima  Notaio 
Apostolico,  dipoi  Vescovo  di  Recanati,  appresso 
Patriarca  alessandrino  ; ma  diventato  in  ultimo  Car- 
dinale,  fu  Cardinale  fiorentino  nominato.  Era  co- 
stui animoso  ed  astuto  , e perciò  seppe  tanto  opera- 
re, che  dal  Papa  fu  grandemente  amato,  e da  lui 
preposto  agli  eserciti  della  Chiesa,  e di  tutte  l’im- 
prese che  il  Papa  in  Toscana,  in  Romagna  , nel  Re- 
gno ed  a Roma  fece,  ne  fu  Capitano.  Ondechè  prese 
. tanta  autorità  nelle  genti  e nel  Papa  , che  questo  te- 
meva a comandargli,  e le  genti  a lui  solo  e non  ad 
altri  ubbidivano.  Trovandosi  pertanto  questo  Cardi- 
nale con  le  genti  in  Roma  , quando  venne  la  fama 
che  Niccolò  voleva  passare  in  Toscana  , si  raddop- 
piò ai  Fiorentini  la  paura  , per  essere  stato  quel  Car- 
so 
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dinaie , poiché  inesser  Rinaldo  fu  cacciato , sempre 
a quello  Stato  nimico,  veggendo  che  gli  accordi  fatti 
in  Firenze  tra  le  parti  per  suo  mezzo  non  erano  stati 
osservati , anzi  con  pregiudizio  di  messer  Rinaldo  ma- 
neggiati , sendo  stato  cagione  che  posasse  l1  armi , e 
desse  comodità  ai  niraici  di  cacciarlo.  Tantoché  ai 
Principi  del  Governo  pareva,  che  il  tempo  fusse  ve- 
nuto da  ristorar  messer  Rinaldo  de'  danni , se  con 
INiccolò  , venendo  quello  in  Toscana  , s’  accozzava.  E 
tantopiù  ne  dubitavano  , parendo  loro  la  partita  di 
Niccolò  di  Lombardia  importuna , lasciando  una  im- 
presa quasi  vinta,  per  enti-are  in  una  al  tutto  dub- 
bia: il  che  non  credevano  senza  qualche  nuova  in- 
telligenza o nascoso  inganno  facesse.  Di  questo  loro 
cospetto  avevano  avvertito  il  Papa , il  quale  aveva  già 
conosciuto  1’  error  suo , per  aver  dato  ad  altri  trop- 
pa autorità. 

Ma  mentre  che  i Fiorentini  stavano  così  sospesi  , 
la  fortuna  mostrò  loro  la  via  come  si  potessero  del 
Patriarca  assicurare.  Ttneva  quella  Repubblica  in  tut- 
ti i luoghi  diligenti  esploratori  di  quelli  che  porta- 
vano lettere  , per  iscuoprire  se  alcuno  contra  lo  Stato 
loro  alcuna  cosa  ordinasse.  Occorse  che  a Montepul- 
ciano furono  prese  lettere  , le  quali  il  Patriarca  scri- 
veva senza  consenso  del  Pontefice  a Niccolò  Picci- 
nino , le  quali  subito  il  Magistrato  preposto  alla  guer- 
ra presentò  al  Papa.  E benché  le  fussero  scritte  con 
non  consueti  caratteri,  ed  il  senso  di  loro  implicato 
in  modo  , che  non  se  nc  potesse  trarre  alcuno  spe- 
cificato sentimento  , nondimeno  questa  oscurità  con 
la  pratica  del  nimico  mise  tanto  spavento  nel  Pon- 
tefice , che  deliberò  di  assicurarsene  ; c la  cura  di 
questa  impresa  ad  Antonio  Rido  da  Padova } il  quale 
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era  alla  guardia  del  castello  di  Roma  preposto,  det- 
te. Costui  come  ebbe  la  commissioue,  parato  a ub- 
bidire , che  venisse  l1  occasione  aspettava.  Aveva  il 
Patriarca  deliberato  passare  in  Toscana,  e volendo 
il  dì  seguente  partire  di  Roma,  significò  al  castella- 
no , che  la  mattina  fusse  sopra  il  ponte  del  castello, 
perchè  passando  gli  voleva  d’  alcuna  cosa  ragionare. 
Parve  ad  Antonio  che  l’occasione  fusse  venuta,  ed 
ordinò  a’  suoi  quello  dovessero  fare  , e al  tempo  a- 
spettò  il  Patriarca  sopra  il  ponte,  che  propinquo  al- 
la rocca  per  fortezza  di  quella  si  può  secondo  la  ne- 
cessità levare  e porre;  e come  il  Patriarca  fu  sopra 
quello  , avendolo  prima  col  ragionamento  fermo,  fe- 
ce cenno  a'  suoi  che  alzassero  il  ponte  ; tantoché  il 
Patriarca  in  un  tratto  si  trovò  di  comandatola:  di 
eserciti  prigione  di  un  Castellano.  Le  genti  eh’  era- 
no seco  -prima  romoreggiarono  , dipoi  intesa  la  vo- 
lontà del  Papa  si  quietarono.  Ma  il  Castellano  con- 
fortando con  umane  parole  il  Patriarca  , c dandogli 
speranza  di  bene,  gli  rispose:  Che  gli  uomini  gran- 
di non  si  pigliavano  per  lasciarli,  c quelli  che  me- 
ritavano d’ esser  presi,  non  meritavano  d’ esser  la- 
sciati; e così  poco  dipoi  morì  in  carcere;  ed  il  Papa 
alle  sue  genti  Lodovico  Patriarca  d'Aquileia  prepose. 
E non  avendo  mai  voluto  per  l’ addietro  nelle  guerre 
della  Lega  c del  Duca  implicarsi , fu  allora  contento 
intervenirvi,  e promise  esser  presto  per  la  difesa  di 
Toscana  con  quattromila  cavalli  e duemila  fanti. 

Liberati  i Fiorentini  da  quella  paura,  restava  loro 
il  timore  di  Niccolò  c della  confusione  delle  cose  di 
Lombardia;  per  i dispareri  erano  tra  i Veneziani  ed 
il  Conte,  i quali  per  intendergli  meglio  mandarono 
Neri  di  Gino  Capponi  e messer  Giuliano  Davanzali 
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a Vinegia,  a1  quali  commisero  che  fermassero,  come 
Iranno  futuro  s’  avesse  a maneggiare  la  guerra,  ed  a 
Neri  imposero  che  intesa  l’opinione  dei  Veneziani  se 
ne  andasse  d d Conte  per  intendere  la  sua  , e persuader- 
lo a quelle  cose , ‘che  alla  salute  della  lega  fussero  ne- 
cessarie. Non  erano  ancora  questi  ambasciatori  a Fer- 
rara, ch’eglino  iutesero  Niccolò  Piccinino  con  sei- 
mila cavalli  aver  passato  il  Po;  il  che  fece  affrettare 
loro  il  cammino , e giunti  a Vinegia  trovarono  quella 
Signoria  tutta  volta  a volere,  che  Brescia  senza  aspet- 
tare altro  tempo  si  soccorresse,  perchè  quella  città 
non  poteva  aspettare  il  soccorso  al  tempo  nuovo , nè 
che  si  fusse  fabbricata  1’  armata,  ma  non  veggendo 
altri  aiuti  s’  arrenderebbe  ad  nimico,  il  che  farebbe 
al  tutto  vittorioso  il  Duca,  ed  a loro  perdere  tutto 

10  Stato  di  terra.  Per  la  qual  cosa  Neri  andò  a Ve- 
rona per  udire  il  Conte,  e quello  che  all’incontro 
allegava,  il  quale  gli  dimostrò  con  assai  ragioni,  il 
cavalcare  in  quelli  tempi  verso  Brescia  essere  inu- 
tile per  allora , e dannoso  per  l’impresa  futura;  per- 
chè rispetto  al  tempo  ed  al  sito,  a Brescia  non  si 
farebbe  frutto  alcuno,  ma  solo  si  disordinerebbero 
e affaticherebbero  le  sue  genti,  in  modo  che  venuto 

11  tempo  nuovo  ed  atto  alle  faccende , sarebbe  ne- 
cessitato con  1’  esercito  tornare  a Verona  per  prov- 
vedersi delle  cose  consumate  il  verno,  c necessarie 
per  la  futura  state;  dimanicrachè  tutto  il  tempo  atto 
alla  guerra  in  andare  e tornare  si  consumerebbe.  Era- 
no col  Conte  a Verona  mandati  a praticar  queste 
cose  messer  OrSatto  Justiniani , e messer  Giovanni 
Pisani.  Con  questi  dopo  molte  dispute  si  conchiuse  , 
che  i Veneziani  per  l’anno  nuovo  dessero  al  Conte 
ottantamila  ducati , ed  all’  altre  loro  genti  ducati  qua- 
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rauta  per  lancia,  e che  si  sollecitasse  d’ usci  re  fuora 
con  tutto  l’esercito,  e si  assalisse  il  Duca;  acciocché 
per  timore  delle  cose  sue  facesse  tornare  Niccolò  in 
Lombardia.  Dopo  la  quale  conclusione  se  ne  torna- 
rono a Vinegia.  1 Veneziani  perchè  la  somma  del 
danaro  era  grande,  a ogni  cosa  pigramente  provve- 
devano. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  seguitava  il  suo 
viaggio,  e già  era  giunto  iu  Komagna,  e aveva  ope- 
rato taiito  coi  figliuoli  di  messer  Pandolfo  Malatesti, 
che  lasciati  i Veneziani,  s"  erano  accostati  al  Duca. 
Questa  cosa  dispiacque  a Viuegia,  ma  molto  più  a 
Firenze,  perchè  credevano  per  quella  via  poter  faro 
resistenza  a Niccolò.  Ma  vedut}  i Malatesti  ribellati  , 
si  sbigottirono,  massimamente  perchè  temevano  cho 
Pietrogiampagolo  Orsino  loro  Capitano,  il  quale  si 
trovava  nelle  terre  de’ Malatesti , non  fosse  svaligiato; 
e rimanere  disarmati.  Questa  novella  medesimamente 
sbigottì  il  Conte,  perchè  temeva  di  non  perdere  la 
Marca,  passando  Niccolò  in  Toscana  ; e disposto  di 
andare  a soccorrere  la  casa  sua  se  ne  venne  a Vi- 
negia, e intromesso  al  Principe  mostrò , come  la  pas- 
sata sua  in  Toscana  era  utile  alla  Lega  ; perchè  la 
guerra  s’  aveva  a fare  dov’  era  1’  esercito  ed  il  Capi- 
tano del  nimico,  non  dove  erano  le  terree  le  guar- 
die sue;  perchè  vinto  l’esercito,  è vinta  la  guerra,  ma 
vinte  le  terre,  e lasciando  intero  l’esercito,  diventa 
molte  volte  la  guerra  più  viva  ; affermando  la  Marca 
c la  Toscana  esser  perdute,  se  a Niccolò  non  si  fa- 
ceva gagliarda  opposizione  , le  quali  perdute  non  aveva 
rimedio  la  Lombardia;  ma  quando  l’avesse  rimedio, 
non  intendeva  d'abbandonare  i suoi  sudditi  ed  i suoi 
amici;  c ch’era  passato  iu  Lombardia  Signore,  e non 
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■voleva  partirsene  condottiero.  A questo  fu  replicato 
dal  Principe,  com’egli  era  cosa  manifesta,  che  s’ e- 
gli  non  solamente  partisse  di  Lombardia,  ma  con  l’e- 
sercito ripassasse  il  Po,  che  tutto  lo  Stato  loro  di 
terra  si  perderebbe , e loro  non  erano  per  ispendere 
più  alcuna  cosa  per  difenderlo;  perchè  non  è savio 
iolui  che  tenta  difendere  una  cosa  che  s'abbia  a per- 
dere in  ogni  modo,  ed  è minore  infamia  e meno  danno 
perdere  gli  Stati  solo,  che  gli  Stati  e li  danari.  E quan- 
do la  perdita  delle  cose  loro  seguisse, si  vedrebbe  allora 
quanto  importa  la  riputazione  de’  Veneziani  a mante- 
nere la  Toscana  e la  Romagna.  E però  erano  al  tutto 
contrarj  alla  sua  opinione,  perchè  credevano  che  chi 
vincesse  in  Lombardia,  vincerebbe  in  ogni  altro  luogo; 
ed  il  vincere  era  facile,  rimanendo  lo  Stato  al  Duca 
per  la  partita  di  Niccolò  debile,  in  modo  che  prima 
si  poteva  far  rovinare,  ch’egli  avesse  o potuto  rivo- 
car  Niccolò  o provvedersi  d’altri  rimedj.  E che  chi 
esaminasse  ogni  cosa  saviamente,  vedrebbe  il  Duca 
non  aver  mandato  Niccolò  in  Toscana  peraltro,  che 
per  levare  il  Conte  da  queste  imprese,  e la  guerra 
ch’egli  ha  in  casa,  farla  altrove.  Dimodoché  andan- 
dogli dietro  il  Conte,  se  prima  non  vegga  una  estre- 
ma necessità , si  verrà  a adempire  i disegni  suoi , e 
farlo  della  sua  intenzione  godere;  ma  se  essi  man- 
terranno le  genti  in  Lombardia,  ed  in  Toscana  si 
provvegga  come  si  può , ci  s1  avvedrà  tardi  del  suo 
malvagio  partito,  ed  in  tempo  ch’egli  avrà  senza 
rimedio  perduto  in  Lombardia , e non  vinto  in  To- 
scana. Detta  adunque  e replicata  da  ciascuno  la 
sua  opinione , si  conchiuse , che  si  stesse  a veder 
qualche  giorno  per  vedere  questo  accordo  de’Ma- 
latesti  con  Niccolò  quello  partorisse , e se  di  Pio- 
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Jfogiampagolo  I Fiorentini  si  potevano  valere,  e se 
il  Papa  andava  di  buone  gambe  con  la  Lega,  come 
gli  aveva  promesso.  Fatta  questa  conclusione,  pochi 
giorni  appresso  furono  certificati,  i Malatesti  aver 
fatto  quello  accordo  più  per  timore  che  per  alcuna 
malvagia  cagione,  e Pierogiampagolo  con  le  sue  genti 
esserne  ito  verso  Toscana,  ed  il  Papa  essere  di  mi- 
glior voglia  per  aiutar  la  Lega  che  prima.  I quali  av- 
visi fecero  fermar  l’ animo  al  Conte , e fu  contento 
rimanere  in  Lombardia,  e Neri  Capponi  tornasse  a 
Firenze  con  mille  de’  suoi  cavalli , e con  cinquecento 
degli  altri.  E se  pure  le  cose  procedessero  in  modo 
in  Toscana,  che  l’opera  del  Conte  vi  fusse  necessa- 
ria, che  si  scrivesse,  e che  allora  il  Conte  senz’ al- 
cun rispetto  si  partisse.  Arrivò  pertanto  Neri  con  que- 
ste genti  in  Firenze  d’aprile,  ed  il  medesimo  di  giunse 
Giampagolo. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  ferme  le  cose 
di  Romagna  disegnava  di  scendere  in  Toscana,  e 
volendo  passare  l' Alpi  di  S.  Benedetto,  e per  la  val- 
le di  Montone  , trovò  quelli  luoghi  per  la  virtù  di 
Niccolò  di  Pisa  in  modo  guardati,  che  giudicò  che 
vano  sarebbe  da  quella  parte  ogni  suo  sforzo.  E per- 
chè i Fiorentini  in  questo  assalto  subito  erano  mal 
provvisti  e di  soldati,  e di  Capi,  avevano  ai  passi  di 
quell’  Alpi  mandati  più  loro  cittadini  con  fanterie  di 
subito  fatte  a guardargli;  tra  i quali  fu  messer  Bar- 
tolommeo  Orlandini  cavaliere,  al  quale  fu  in  guar- 
dia il  castel  di  Marradi , c il  passo  di  quelle  Alpi 
consegnato.  Non  avendo  dunque  Niccolò  Piccinino  giu- 
dicato poter  superare  il  passo  di  S.  Benedetto  per  la 
virtù  di  chi  lo  guardava,  giudicò  di  poter  vincer# 
quello  di  Marradi  per  la  viltà  di  chi  1’  aveva  a di- 
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fendere.  E Marradi  un  castello  posto  a piè  dcll’Alpi 
che  dividono  la  Toscana  dalla  Romagna',  ma  da  quella 
parte  che  guarda  verso  Romagna,  e nel  principio  di 
Val  di  Lamona , benché  sia  senza  mura  , nondimeno 
il  fiume , i monti  e gli  abitatori  lo  fanno  forte,  per- 
chè gli  uomini  sono  armigeri  c fedeli,  ed  il  fiume 
in  modo  ha  roso  il  terreno,  e ha  sì  alte  le  grotte 
sue,  che  a venirvi  di  verso  la  valle  è impossibile, 
qualunque  volta  un  pieciol  ponte  che  è sopra  il  fiu- 
me fusse  difeso , e dalle  parti  dei  monti  sono  le  ripe 
sì  aspre,  che  rendono  quel  sito  sicurissimo.  Nondi- 
meno la  viltà  di  messcr  Bartolommeo  rendè  e quelli 
uomini  vili,  e quel  sito  debolissimo.  Perchè  non  pri- 
ma ci  sentì  il  rumor  delle  genti  nimiche,che  lasciato 
ogni  cosa  in  abbandono,  con  tutti  i suoi  se  ne  fuggì, 
nè  si  fermò  prima  che  al  Borgo  a San  Lorenzo.  Nic- 
-colò  entrato  nei  luoghi  abbandonati,  pieno  di  ma- 
raviglia che  non  fussero  difesi,  c d’ allegrezza  d aver- 
gli acquistati,  scese  in  Mugello,  dove  occupò  alcune 
castella,  ed  a Puliciano  fermò  il  suo  esercito,  donde 
scorreva  tutto  il  paese  in  fino  ai  monti  di  Fiesole; 
e fu  tanto  audace  ehe  passò  Arno,  c infibo  a tre 
miglia  propinquo  a Firenze  predò  e scorse  ogni 
cosa. 

I Fiorentini  dall’ altra  parte  non  si  sbigottirono;  e, 
prima  che  ogni  altra  cosa , attesero  a tener  fermo  il 
governo , del  quale  potevano  poco  dubitare  per  la 
benivolenza  che  Cosimo  aveva  nel  popolo,  e per  aver 
ristretti  i primi  Magistrati  tra  pochi  potenti,'  i quali 
con  la  severità  loro  tenevano  fermo , se  pure  alcuno 
vi  fusse  stato  mal  contento  o di  nuove  cose  deside- 
roso. Sapevano  ancora  per  gli  accordi  fatti  in  Lom- 
bardia, eoa  quali  forze  tornava  Neri,  e dal  Papa  aspet- 
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tavano  le  genti  sue  ; la  quale  speranza  inGno-  alla  tor- 
nata di  Neri  li  tenne  vivi  5 il  quale  trovata  la  città 
in  questi  disordini  e paure,  deliberò  uscire  in  cam- 
pagna, e frenare  in  parte  Niccolò  che  liberamente 
nou  saccheggiasse  il  paese:  e fatto  testa  di  piu  fanti 
tutti  del  popolo,  con  quella  cavalleria  si  trovavano 
uscì  fuora , e riprese  Remole  che  tenevano  i ninnici, 
dove  accampatosi  proibiva  a Niccolò  lo  scorrere,  ed 
ai  cittadini  dava  speranza  di  levargli  il  nimico  d’in- 
torno. Niccolò,  veduto  come  i Fiorentini  quando  era- 
no spogliati  di  genti  non  avevano  fatto  alcun  movi- 
mento, e inteso  con  quanta  sicurtà  in  quella  città  si 
stava,  gli  pareva  in  vano  consumare  il  tempo,  e de- 
liberò fare  altro  imprese  acciocché  i Fiorentini  avis- 
sero  cagione  di  mandargli  dietro  le  genti , e dargli 
occasione  di  venire  alla  giornata,  la  qual  vincendo 
pensava , che  ogni  altra  cosa  gli  succedesse  prospera. 

Era  nell’  esercito  di  Niccolò  Francesco  Conte  di 
Poppi , il  quale  si  era , come  i minici  furono  in  Mu- 
gello, ribellato  dai  Fiorentini,  con  i quali  era  in 
Lega.  E benché  prima  i Fiorentini  ne  dubitassero , 
per  farselo  coi  beneficj  amico  gli  accrebbero  la  prov- 
visione, e sopra  tutte  le  loro  terre  a lui  convicinc  lo 
fecero  Commissario.  Nondimeno  tanto  può  negli  uo- 
mini l’ amor  della  parte  che  alcuno  beneficio  nè  al- 
cuna paura  gli  potè  far  dimenticare  l’affezione  por- 
tava a messer  Rinaldo,  ed  agli  altri  che  nello  Stato 
primo  governavano  ; tantoché  subito  eh’  egli  intese 
Niccolò  esser  propinquo,  s’  accostò  con  lui  e con 
ogni  sollecitudine  lo  confortava  scostarsi  dalla  città, 
ed  a passare  in  Casentino,  mostrandogli  la  fortezza 
del  paese,  c con  quale  sicurtà  poteva  di  quivi  tenere 
stretti  i minici.  Prese  pertanto  Niccolò  questo  consiglio 
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e giunto  in  Casentino  occupò  Romena  e Bibbiena*  di' 
poi  pose  il  campo  a Castel  S.  Niccolò.  E questo  ca- 
stello posto  a piè  dell'  Alpi  che  dividono  il  Casenti- 
no dal  Val  d’Arno,  e per  essere  in  luogo  assai  ri- 
levato, e dentrovi  sufficienti  guardie,  fu  difficile  la 
sua  espugnazione,  ancoraché  Niccolò  continuamente 
con  briccole  e simili  artiglierie  lo  combattesse.  Era 
durato  questo  assedio  più  di  venti  giorni , fra’l  qual 
tempo  i Fiorentini  avevano  le  loro  genti  raccozzate, 
e di  già  avevano  sotto  più  condottieri  tremila  cavalli 
a Fegghine  ragunati,  governati  da  Picrogiampagolo  Ca- 
pitano, e da  Neri  Capponi  e Bernardo  de’ Medici  Com- 
missari. A costoro  vennero  quattro,  mandati  da  castel 
S.  Niccolò , a pregargli  dovessero  dare  loro  soccorso. 
I Commissari , esaminato  il  sito,  vedevano  non  gli  po- 
ter soccorrere , se  non  per  l’ alpi  che  venivano  di 
Val  d’Arno,  la  sommità  delle  quali  poteva  essere  oc- 
cupata prima  dal  nimico  che  da  loro , per  avere  a 
fare  più  corto  cammino , e per  non  potersi  la  loro 
venuta  celare  ; in  modo  che  s’andava  a tentare  una 
cosa  da  non  riuscire , e poterne  seguire  la  rovina  delle 
genti  loro.  Dondechè  i Commissari  lodarono  la  fede 
di  quelli , e commisero  loro  che  quando  non  potes- 
sero più  difendersi  si  arrendessero.  Prese  adunque 
Niccolò  questo  castello  dopo  trentadue  giorni  che  vi 
era  ito  col  campo,  e tanto  tempo  perduto  per  sì  poco 
acquisto  fu  della  rovina  della  sua  impresa  buona  parte 
cagione;  perchè  se  e’ si  manteneva  con  le  genti  d’in- 
torno a Firenze , faceva  che  chi  governava  quella  città 
non  poteva,  se  non  con  rispetto,  strignere  i cittadini 
a far  danari , e con  più  difficoltà  ragunavano  le  gen- 
ti, e facevano  ogni  altra  provvisione,  avendo  il  ni- 
mico addosso  che  discosto  : e avrebbero  molti  avuto 
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animo  a muovere  qualche  accordo  per  assicurarsi  di 
Niccolò  con  la  pace , reggendo  la  guerra  fusse  per 
durare.  Ma  la  voglia  che  il  Conte  di  Poppi  aveva  di 
vendicarsi  contra  quelli  Castellani  stati  lungo  tempo 
suoi  nimici , gli  fece  dar  quel  consiglio,  e Niccolò 
per  soddisfargli  lo  prese,  il  che  fu  la  rovina  dell’uno 
e dell’  altro.  E rade  volle  accade  che  le  particolari 
passioni  non  nuochino  all’ universali  comodità.  Nic- 
colò seguitando  la  vittoria  prese  Rassina  c Chiusi- 
In  queste  parti  il  Conte  di  Poppi  lo  persuadeva  a 
fermarsi , mostrando  come  poteva  distender  le  sue 
genti  fra  Chiusi,  e Caprese,  e la  Pieve,  e veniva  a 
esser  signore  dell’ Alpi,  e potere  a sua  posta  in  Ca- 
sentino, e in  Val  d’Arno,  e in  Val  di  Chiana,  e in 
Val  di  Tevere  scendere,  ed  esser  presto  a ogni  moto 
che  facessero  i nimici.  Ma  Niccolò  considerata  1’  a- 
sprezza  dei  luoghi  gli  disse,  che  i suoi  cavalli  non 
mangiavano  sassi,  e n’andò  al  Borgo  a S.  Sepolcro, 
dove  amichevolmente  fu  ricevuto-,  dal  qual  luogo  ten- 
tò gli  animi  di  quelli  di  Città  di  Castello,  i quali 
per  esser  amici  ai  Fiorentini  non  1’  udirono.  E desi- 
derando egli  aver  i Perugini  a sua  devozione,  con 
quaranta  cavalli  se  n’andò  a Perugia,  dove  fu  rice- 
vuto ( sendo  loro  cittadino  ) amorevolmente.  Ma  iu 
pochi  giorni  vi  diventò  sospetto,  e tentò  col  Legato, 
e coi  Perugini  più  cose,  e non  gliene  successe  niuna, 
tantoché  ricevuto  da  loro  ottomila  ducati  se  ne  tornò 
all’  esercito.  Di  quivi  tenue  pratica  in  Cortona  per 
torla  ai  Fiorentini,  e pei- essersi  scoperta  la  cosa  pri- 
ma che  ’l  tempo  fusse  , diventarono  i disegni  suoi  vani. 
Era  trai  primi  cittadini  di  quella  città  Bartolommeo 
di  Senso.  Costui  andando  la  sera  per  ordine  del  Ca- 
pitano alla  guardia  d’una  porta,  gli  fu  da  uno  del 
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contado  suo  amico  fatto  intendere,  che  non  vi  an- 
dasse, se  voleva  non  esservi  morto.  Volle  intendere 
Bartolommco  il  fondamento  della  cosa,  e trovò  l’ or- 
ili n del  trattato  che  si  teneva  con  Niccolò;  il  che 
Bartolomineo  per  ordine  al  Capitano  rivelò  il  «pialo 
assicuratosi  dei  Capi  della  congiura , c raddoppiate 
le  guardie  alle  porte,  aspettò  sccoudo  Lordine  dato 
che  Niccolò  venisse;  il  quale  venne  di  notte  al  tempo 
ordinato , e trovandosi  scoperto  se  ne  tornò  agli  al- 
loggiamenti suoi. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  in  To- 
scana si  travagliavano,  e con  poco  acquisto  per  le  genti 
del  Duca,  in  Lombardia  non  erano  quiete,  ma  con 
perdita  e danno  suo.  Perchè  il  Conte  Francesco , co- 
me prima  lo  conscutì  il  tempo,  uscì  con  1’  esercito 
suo  in  campagna;  e perché  i Veneziani  avevano  la 
loro  armata  del  lago  instaurata,  volle  il  Conte  pri- 
ma ch’ogni  cosa  insignorirsi  dell’ acque,  e cacciare 
il  Duca  dal  lago,  giudicando,  fatto  questo,  che  l’ al- 
tre cose  gli  sariano  facili.  Assaltò  pertanto  con  l'ar- 
mata de’ Veneziani  quella  del  Duca,  e la  mppe , e 
con  le  genti  di  terra  le  castella  che  a lui  ubbidivano 
prese;  tantoché  1’ altre  genti  Ducali,  che  per  terra 
strignevano  Brescia,  intesa  quella  rovina  s'allarga- 
rono, e così  Brescia  dopo  tre  anni  ch’era  stata  as- 
sediata , dall’  assedio  fu  libera.  Appresso  a questa  vit- 
toria il  Conte  andò  a trovare  i nimici  che  s’  erano 
ridotti  a Concino,  castello  posto  in  sul  fiume  dell’ Ci- 
glio, e quelli  diloggiò,  e gli  fece  ritirare  a Cremo- 
na, dove  il  Duca  fece  testa,  e da  quella  parte  i suoi 
Stati  difendeva.  Ma  strignendolo  più  l’ uno  dì  che 
1’  altro  il  Conte,  e dubitando  non  perdere  o tutto,  o 
gran  parte  degli  Stati  suoi,  conobbe  la  malvagità  del 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  3 1 7 

partito  (la  lui  preso  di  macular  Niccolò  in  Toscana; 
c per  ricorreggere  Terrore  scrisse  a Niccolò  in  quali 
termini  si  trovava , c dove  erano  condotte  le  sue  im- 
prese: pertanto  il  più  presto  potesse  , lasciata  la  To- 
scana , se  ne  tornasse  in  Lombardia. 

I Fiorentini  in  questo  mezzo  sotto  i loro  Commis- 
sarj  avevano  ragunate  le  lor  genti  con  quelle  del  Pa- 
pa, cd  avevano  fatto  alto  ad  Anghiari,  castello  posto 
nelle  radici  dei  monti  che  dividono  Val  di  Tevere 
da  Val  di  Chiana,  discosto  dal  Borgo  San  Sepolcro 
quattro  miglia , via  piana,  cd  i campi  atti  a ricevere 
cavalli,  e maneggiarvisi  guerra.  E perchè  eglino  ave- 
vano notizia  delle  vittorie  del  Conte,  c della  rivo- 
cazione di  Niccolò , giudicarono  con  la  spada  dentro 
e senza  polvere  avere  vinta  quella  guerra;  c perciò 
ài  Commissari  scrissero  die  s’  astenessero  dalla  gior- 
nata, perchè  Niccolò  non  poteva  molti  giorni  stare  in 
Toscana.  Questa  commissione  venne  a notizia  di  Nic- 
colò, e veggendo  la  necessità  del  partirsi,  per  non  la- 
sciar cosa  alcuna  intentata,  deliberò  fare  la  giorna- 
ta, pensando  di  trovare  i ninnici  sprovveduti,  e col 
pensiero  alieno  dalla  zuffa.  A che  era  confortato  da 
messcr  Rinaldo,  dal  Conte  di  Poppi  , e dagli  altri  fuo- 
rusciti fiorentini,  i quali  la  loro  manifesta  rovina  co- 
noscevano, se  Niccolò  si  partiva;  ma  venendo  a gior- 
nata credevano,  o poter  vincere  T impresa , o per- 
derla onorevolmente.  Fatta  adunque  questa  delibera- 
zione, mosse  T esercito,  donde  era,  tra  Città  di  Ca- 
stello ed  il  Borgo,  e venuto  al  Borgo  senza  che  i 
ni  mici  se  n’accorgessero , trasse  di  quella  terra  duemila 
uomini,  i quali  confidando  nella  virtù  del  Capitano, 
c nelle  promesse  sue,  desiderosi  di  predare,  lo  se- 
guirono. 
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Drizzatosi  adunque  Niccolò  con  le  schiere  in  bat- 
taglia verso  Anghiari , era  già  loro  propinquo  a meno 
di  due  miglia , quando  da  Micheletto  Attendulo  fu 
veduto  un  gran  polverio,  ed  accortosi  come  gli  era- 
no i nimici , gridò  all’  arme.  Il  tumulto  nel  campo 
de' Fiorentini  fu  grande,  perchè  campeggiando  quelli 
eserciti  per  l’ordinario  senz’ alcuna  disciplina,  vi  si 
era  aggiunta  la  negligenza,  per  parer  loro  avere  il  ni- 
mico discosto,  e più  disposto  alla  fuga  che  alla  zuf- 
fa j in  modo  che  ciascuno  era  disarmato,  di  lungi  da- 
gli alloggiamenti , ed  in  quel  luogo  dove  la  volontà, 
o per  fuggire  il  caldo  eh’  era  grande,  o per  seguire 
alcun  suo  diletto,  l’avea  tirato.  Pure  fu  tanta  la  di- 
ligenza de’  Commissarj  e del  Capitano , che  avanti 
fusero  arrivati  i nimici , erano  a cavallo , ed  ordinati 
a poter  resistere  all’  impeto  suo.  E come  Micheletto 
fu  il  primo  a scoprire  il  nimico,  cosi  fu  il  primo 
a incontrarlo  armato,  e corse  con  le  sue  genti  so- 
pra il  ponte  del  fiume  che  attraversa  la  strada,  non 
molto  lontano  da  Anghiari.  E perchè  davanti  alla 
venuta  del  nimico,  Pierogiampagolo  aveva  fatto  spia- 
nar le  fosse  che  circondano  la  strada,  eh’ è tra  il 
ponte  e Anghiari,  sendosi  posto  Micheletto  all’in- 
contro del  ponte,  Simoncino  condottare  della  Chiesa 
col  Legato  si  misero  da  man  destra,  c da  sinistra  i Com- 
missarj fiorentini  con  Pierogiampagolo  loro  Capita- 
no, e le  fanterie  disposero  da  ogni  parte  su  per  la 
riva  del  fiume.  Non  restava  pertanto  agli  nimici  al- 
tra via  aperta  ad  andare  a trovare  gli  avversarj  loro, 
che  la  dritta  del  ponte,  nè  i Fiorentini  avevano  al- 
trove ch'ai  ponte  a combattere,  eccetto  che  alle  fan- 
terie loro  avevano  ordinato,  che  se  le  fanterie  ni- 
xaighc  uscivano  di  strada  , per  essere  a’ fianchi  dallo 


LIBRO  QUINTO  3 19 

loro  genti  d’armi,  con  le  balestre  le  combattessero , 
acciocché  quelle  non  potessero  ferire  per  fianco  i loro 
cavalli,  che  passassero  il  ponte.  Furono  pertanto  le  pri- 
me genti  che  comparsero  da  Micheletto  gagliarda- 
mente  sostenute , e non  che  altro  da  quello  ributta- 
te; ma  sopravvenendo  Astorre  e Francesco  Picci- 
nino con  gente  eletta,  con  tal  impeto  in  Micheletto 
percossero  , che  gli  tolsero  il  ponte , e lo  spinsero  per 
sino  al  cominciar  dell’erta,  che  sale  al  Borgo  d’An- 
ghiari;  dipoi  furono  ributtati  e respinti  fuori  del 
ponte  da  quelli  che  dai  fianchi  gli  assalirono.  Durò 
questa  zuffa  due  ore,  che  ora  Niccolò,  ora  le  genti 
Fiorentine  erano  Signori  del  ponte.  E benché  la  zuffa 
sopra  il  ponte  fosse  pari , nondimeno  , e di  là  e di 
qua  dal  ponte,  con  disavvantaggio  grande  di  Niccolò 
si  combatteva;  perché  quando  le  genti  di  Niccolò 
passavano  il  ponte,  trovavano  i nimici  grossi,  che 
per  le  spianate  fatte  si  potevano  maneggiare,  e quelli 
che  erano  stracchi  potevano  dai  freschi  esser  soccor- 
si. Ma  quando  le  genti  fiorentine  lo  passavano,  non 
poteva  comodamente  Niccolò  rinfrescare  i suoi,  per  es- 
sere angustiato  dalle  fosse  e dagli  argini  che  fasciavano 
la  strada,  come  intervenne,  perchè  molte  volte  le  genti 
di  Niccolò  vinsero  il  ponte  e sempre  dalle  genti  fre- 
sche degli  avversarj  furono  rispinte  indietro.  Ma  co- 
me il  ponte  dai  Fiorentini  fu  vinto , talmenteché  le 
loro  genti  entrarono  nella  strada,  non  sendo  a tem- 
po Niccolò  per  la  furia  di  chi  veniva  e per  la  inco- 
modità del  sito  a rinfrescare  i suoi,  in  modo  quelli 
davanti  con  quelli  di  dietro  si  mischiarono , che  l’u- 
no disordinò  l’altro,  e tutto  l’esercito  fu  costretto 
mettersi  in  volta,  e ciascuno  senza  alcun  rispetto  si 
rifuggi  verso  il  Borgo.  I soldati  fiorentini  attesero 
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alla  preda,  la  quale  fu  di  prigioni , d1  arnesi  e di  ca- 
valli grandissima;  perchè  con  Niccolò  non  rifuggirono 
salvi  che  mille  cavalli,  i Borghigiani,  i (piali  avevano 
seguitato  Niccolò  per  predare,  di  predatori  divennero 
preda,  e furouo  presi  tutti  c taglieggiati,  l' insegne 
ed  i carriaggi  furono  tolti.  E fu  la  vittoria  molto  più 
utile  per  la  Toscana,  che  dannosa  per  il  Duca  ; per- 
ché. se  i Fiorentini  perdevano  la  giornata , la  Tosca- 
na era  sua;  e perdendo  quello,  non  perde  altro  che 
l'armi  ed  i cavalli  del  suo  esercito,  i quali  con  non 
molti  danari  si  poterono  ricuperare.  Nè  furono  mai 
tempi,  che  la  guerra  che  si  faceva  no' paesi  d’altri, 
fussc  meno  pericolosa  per  chi  la  faceva,  che  in  quelli. 
Ed  in  tanta  rotta  e in  sì  lunga  zuffa  che  durò  dalle 
venti  alle  ventiquattro  ore,  non  vi  morì  altri  che  un 
uomo,  il  quale  non  di  ferite  o d'altro  virtuoso  colpo, 
ma  caduto  da  cavallo  e calpesto,  espirò.  Con  tanta 
sicurtà  allora  gli  uomini  combattevano,  perchè  sendo 
tutti  a cavallo,  c coperti  d’arme,  e sicuri  dalla  mor- 
te, qualunque  volta  e’ si  arrendevano,  non  ci  era  ca- 
gione perchè  dovessero  morire  difendendogli  nel  com- 
battere 1’  armi , e quando  e’  non  potevano  più  com- 
battere, l’arrendersi. 

E questa  zuffa,  per  le  cose  seguite  combattendo  c 
poi,  esempio  grande  dell’infelicità  di  queste  guerre; 
perchè  vinti  i minici  e ridutto  Niccolò  nel  Borgo,  i 
Commissarj  volevano  seguirlo , ed  in  quel  luogo  as- 
sediarlo per  aver  la  vittoria  intera,  ma  da  alcuno 
condottiero  o soldato  non  furono  voluti  ubbidire,  di- 
cendo voler  riporre  la  preda,  e medicare  i feriti.  E 
quello  cli'è  più  notabile,  fu  clic  l'altro  dì  a mezzo 
giorno  senza  licenza  o rispetto  o di  Commissario  a 
di  Capitano  n'andarono  ad  Arezzo,  e quivi  lasciata 
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Ja  preda,  ad  Anghiari  ritornarono.  Cosa  tanto  con- 
tea ogni  lodevol  ordine  e militare  disciplina , che  ogni 
reliquia  di  qualunque  ordinato  esercito  arebbe  facil- 
mente e meritamente  potuto  lor  torre  quella  vittoria 
ch’eglino  avevano  immeritamente  acquistata.  Oltra  di 
questo  volendo  i Commissarj  che  ritenessero  gli  uo- 
mini d’arme  presi  per  torre  occasione  al  nimico  di 
rifarsi,  contra  la  volontà  loro  gli  liberarono.  Cose 
tutte  da  maravigliarsi , come  in  uno  esercito  così  fatto 
fussc  tanta  virtù  che  sapesse  vincere  , e come  nel- 
l’inimico fusse  tanta  viltà  che  da  sì  disordinate  genti 
potesse  esser  vinto.  Nell’  andar  dunque  e nel  tornare 
che  fecero  le  genti  fiorentine  d’  Arezzo , Niccolò 
ebbe  tempo  a partirsi  con  le  sue  genti  dal  Borgo  , 
e n’  andò  verso  Romagna;  col  quale  ancora  i ribelli 
fiorentini  si  fuggirono,  i quali  vedutasi  mancala  ogni 
speranza  di  tornare  a Firenze,  in  più  parti,  in  Ita- 
lia e fuora , secondo  la  comodità  di  ciascuno , si  di- 
visero. Dei  quali  messer  Rinaldo  elesse  la  sua  abita- 
zione ad  Ancona,  e per  guadagnarsi  la  celeste  pa- 
tria , poiché  egli  aveva  perduta  la  terrestre  , se  n’andò 
al  sepolcro  di  Cristo;  donde  tornato,  nel  celebrarle 
nozze  di  una  sua  figliuola , sendo  a mensa , di  subito 
mota.  E fugli  in  questo  la  fortuna  favorevole , che  nel 
meno  infelice  giorno  del  suo  esilio  lo  fece  morire. 
Uomo  veramente  in  ogni  fortuna  onorato,  ma  più 
ancora  stato  sarebbe , se  la  natura  1’  avesse  in  una 
città  unita  fatto  nascere;  perchè  molte  sue  qualità 
in  una  città  divisa  l' ofièsero  , che  in  una  unita  1’  a- 
vrebbero  premialo.  I Commissarj  adunque,  tornate  le 
genti  loro  d’ Arezzo,  e partito  Niccolò,  si  presen- 
tarono al  Borgo.  I Borghesi  volevano  darsi  ai  Fio- 
rentini, e quelli  ricusavano  di  pigliarli,  e nel  trai- 
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tare  questi  accordi  il  Legato  del  Pontefice  insospettì 
dei  Coramissarj  che  non  volessero  quella  terra  occu- 
pare alla  Chiesa  : tantoché  vennero  insieme  a parole 
ingiuriose  , e sarebbe  seguito  tra  le  genti  fiorentino 
e le  ecclesiastiche  disordine,  se  la  pratica  fusse  ita 
molto  iu  lunga-  ma  perchè  ella  ebbe  il  fine  che  vq» 
leva  il  Legato,  ogni  cosa  si  pacificò. 

Mentre  che  le  cose  del  Borgo  si  travagliavano,  si 
intese  Niccolò  Piccinino  essere  ito  verso  Roma,  ed 
altri  avvisi,  dicevano  verso  la  Marca 5 donde  parvo 
al  Legato  ed  alle  genti  sforzesche  d'andar  verso  Pe- 
rugia, per  sovvenire  o alla  Marea,  o a Roma,  dove 
Niccolò  si  fusse  volto,  e con  quelle  andasse  Bernar- 
do de’ Medici  j c Neri  con  le  genti  fiorentine  n’an- 
dasse all’  acquisto  del  Casentina.  Fatta  questa  deli- 
berazione, Neri  n'andò  a Campo  a Rassina , e quella 
prese,  e col  medesimo  impeto  prese  Bibbiena,  Pra-i 
tovecchio,  e Romena,  e di  quivi  pose  il  campo  a 
Poppi,  e da  dna  parti  lo  cinse,  una  nel  piano  di 
Certomondo,  l’altra  sopra  il  colle  che  passa  a Fron-> 
zole.  Quel  Conte  vedutasi  abbandonato  da  Dio,  e da- 
gli uomini,  s’ era  rinchiuso  in  Poppi,  non  perch’e-» 
gli  sperasse  di  potere  avere  alcuno  aiuto,  ma  per  far* 
lo  accordo,  se  poteva,  meno  dannoso.  Stringendolo 
pertanto  Neri , egli  dimandò  patti , e trovogli  tali , 
quali  iu  quel  tempo  egli  poteva  sperare,  di  salvare 
sè,  suoi  figliuoli  e cose  che  ne  poteva  portare,  e la 
Terra  e lo  Stato  cedere  ai  Fiorentini.  E quando  ei 
capitolarono,  discese  sopra  il  ponte  di  Arno,  che 
passa  a piè  della  terra,  e tutto  doloroso  ed  afflitta 
disse  a Neri:  » Se  io  avessi  beue  misuralo  la  fortuna 
mia  e la  potenza  vostra,  io  verrei  ara  amico  a ral-i 
Tegrarmi  con  voi  della  vostra  vittoria  j non  nimico  a 
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*upplicar\  i che  fusse  meno  grave  la  mia  rovina.  La 
presente  sorte  com’ella  è a voi  magnifica  e lieta,  cosi 
è a me  dolente  e misera.  Io  ebbi  cavalli , armi,  sud- 
diti, Stato  e ricchezze;  che  maraviglia  è se  mal  vo- 
lentieri le  lascio?  Ma  se  voi  volete  e potete  coman- 
dare a tutta  la  Toscana,  di  necessità  conviene  che 
noi  altri  vi  ubbidiamo,  e se  io  non  avessi  fatto  que- 
sto errore,  la  mia  fortuna  non  sarebbe  stata  cono- 
sciuta, e la  vostra  liberalità  non  si  potrebbe  cono- 
scere; perchè  se  voi  mi  conserverete , darete  al  mon- 
do uno  eterno  esempio  della  vostra  clemenza.  Vin- 
ca pertanto  la  pietà  vostra  il  fidilo  mio,  e lascia- 
te almeno  questa  sola  casa  al  disceso  di  coloro , 
da' quali  i padri  vostri  hanno  itinumerabili  beneficj 
ricevuti».  Al  quale  Neri  rispóse,  come,  l’avere  spe- 
rato troppo  in  quelli  che  potevano  poco,  l’aveva  fatto 
iu  modo  coutra  la  Repubblica  di  Firenze  errare , che 
aggiuntovi  le  condizioni  de' presenti  tempi  era  neces- 
sario cedesse  tutte  le  cose  sue  , c quelli  luoghi  ni- 
mico ai  Fiorentini  abbandonasse,  che  loro  amico  non 
aveva  voluto  tenere,  perchè  egli  aveva  dato  di  sè  tale 
esempio,  che  non  poteva  essere  nutrito , dove  in  ogni 
variazione  di  fortuna  e’  potesse  a quella  Repubblica 
nuocere , perchè  non  lui , ma  gli  Stali  suoi  si  teme- 
vano. Ma  che  se  nella  Magna  e’ potesse  esser  prin- 
cipe, quella  città  lo  desidererebbe,  e per  amor  di 
quelli  suoi  antichi  ch’egli  allegava  lo  favorirebbe.  A 
questo  il  Conte  tutto  sdegnato  rispose , che  vorrebbe 
i Fiorentini  molto  più  discosto  vedere  ; e cosi  lasciato 
ogni  amorevole  ragionamento,  il  Conte  non  veggen- 
do  altro  rimedio  cede  la  terra  e tutte  le  sue  ragioni 
ai  Fioreutini , e con  tutte  le  sue  robe  insieme  con 
la  moglie  e co' figliuoli  piangendo  si  parti,  dolendosi 
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d'aver  perduto  uuo  Stato  clic  i padri  suoi  per  quat- 
trocento anni  avevano  posseduto.  Queste  vittorie  tutte 
come  «'intesero  in  Firenze,  furono  da’ principi  del 
Governo  c da  quel  popolo  con  maravigliosa  allegrezza 
ricevute.  E perchè  Beruardetto  de' Medici  trovò  esser 
vano  che  Niccolò  fusse  ito  verso  la  Marca  o a Ro- 
ma, se  ne  tornò  con  le  genti  dov’era  Neri,  e insie- 
me tornati  a Firenze,  furono  loro  deliberati  tutti 
quelli  onori,  quali  secondo  I’  ordine  della  città  ai 
loro  vittoriosi  cittadini  si  possono  deliberar  maggio- 
ri; e da' Signori,  e da' Capitani  di  parte,  c dipoi  da 
tutta  la  città  furono  a uso  dei  Trionfanti  ricevuti, 


rute  del  turno  quieto. 
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F o sempre  , e cosi  è ragionevole  che  sia  il  fine 
di  coloro  che  muovono  una  guerra  , d’  arricchire  sà 
ed  impoverire  il  nimico:  nè  per  altra  cagione  si  cerca 
la  vittoria  , nè  gli  acquisti  per  altro  si  desiderano  , 
che  per  feresè  potente,  e debole  l’avversario.  Donde 
ne  segue  che  qualunque  volta  o la  tua  vittoria  t1  im- 
poverisce , o 1’  acquisto  t1  indebolisce , conviene  sj 
trapassi  o non  s’arrivi  a quel  termine,  per  il  quale 
le  guerre  si  fanno.  Quel  Principe  o quella  Repub- 
blica è dalle  vittorie  e dalle  guerre  arricchito , che 
spegne  i nimici , ed  è delle  prede  e delle  taglie  Si- 
gnore. Quello  nelle  vittorie  impoverisce,  che  i nimici 
(ancora  che  vinca)  non  può  spegnere,  e le  prede  e 
le  taglie  non  a lui,  ma  a’ suoi  soldati  appartengono. 
Questo  tale  è nelle  perdite  infelice,  e nelle  vittorie 
infelicissimo,  perchè  perdendo,  quelle  ingiurie  sop- 
porta che  gli  fanno  i nimici , vincendo , quelle  che  gli 
fanno  gli  amici,  le  quali  per  esser  meno  ragionevoli 
sono  meno  sopportabili,  veggendo  massime  essere  i 
suoi  sudditi  con  taglie  e nuove  offese  di  riaggravare 
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necessitato.  E s’  egli  ha  in  sè  alcuna  umanità,  non  si 
può  di  quella  vittoria  interamente  rallegrare  , della 
quale  tutt’  i suoi  sudditi  si  contristano.  Solevano  le 
antiche  e bene  ordinate  Repubbliche  nelle  vittorie 
loro  riempir  d’oro  e d’argento  1’  erario  , distribuire 
doni  nel  popolo,  rimettere  ai  sudditi  i tributi,  e con 
giuochi  e solenni  feste  festeggiarli.  Ma  quelle  di 
quelli  tempi  che  noi  descriviamo  , pvima  vuotavano 
l’erario,  dipoi  impoverivano  il  popolo,  e de’niinici 
tuoi  non  t1  assicuravano.  Il  che  tutto  nasceva  dal 
disordine,  con  il  quale  quelle  guerre  si  trattavano*, 
perchè  spogliandosi  i nimici  vinti,  e non  si  ritenendo 
nè  ammazzando  , tanto  quelli  a riassaltare  il  vinci- 
tore differivano,  quanto  penavano  da  chi  gli  con- 
duceva d’  essere  d’ arme  e cavalli  riforniti  *,  sendo 
ancora  le  taglie  e la  preda  de’  soldati,  i Principi  vin- 
citori di  quelle  nelle  nuove  spese  de’  nuovi  soldi 
non  si  valevano  ; ma  d.dle  viscere  de’  loro  popoli 
gli  traevano  , nè  partoriva  altro  la  vittoria  in  bene- 
ficio de'  popoli  , oe  non  ch’ella  faceva  il  Principe  più 
sollecito  e meuo  rispettivo  ad  aggravargli.  Ed  a tale 
quelli  soldati  avevano  la  guerra  condotta,  che  ugual- 
mente al  vincitore  ed  al  vinto,  volendo  potere  alle 
sue  genti  comandare,  nuovi  denari  bisognavano;  per- 
chè 1’  uno  aveva  a rivestirgli  , 1’  altro  a premiargli. 
E come  quelli  senza  essere  dimessi  a cavallo  non.  po- 
tevano, così  quegli  altri  senza  nuovi  premj  combat- 
tere non  volevano;  di  qui  nasceva  che  l’uno  godeva 
poco  la  vittoria,  l'altro  poco  sentiva  la  perdita,  per- 
chè il  vinto  era  a tempo  a rifarsi  , ed  il  vittorioso 
non  era  a tempo  a seguire  la  vittoria. 

Questo  disordine  e perverso  modo  di  milizia  fece 
che  Niccolò  Piccinino  era  prima  rimontalo  a cavallo, 


LIBRO  SESTO  3-i? 

che  si  sapesse  per  Italia  la  sua  rovina,  e maggior 
guerra  faceva  dopo  la  perdila  al  uiinico  , che  prima 
non  aveva  fatta.  Questo  fece  che  dopo  la  rotta  di 
Tenna  potette  occupar  Verona;  questo  fece  che  spo- 
gliato delle  genti  a Verona,  ei  potette  venire  cou 
un  grosso  esercito  in  Toscana;  questo  fece  che  rotto 
ad  Anghiari , innanzi  che  pervenisse  in  Romagna  , 
era  più  potente  in  su  i campi  che  prima.  Potette 
riempire  il  Duca  di  Milano  di  speranza  di  poter  di- 
fendere la  Lombardia  , la  quale  per  la  sua  assenza 
gli  pareva  quasi  che  aver  perduta  ; perchè  mentre 
che  Niccolò  riempiva  di  tumulti  la  Toscana,  il  Duca 
s’  era  ridotto  in  termine  , che  dubitava  dello  Stalo 
suo  , e giudicando  che  potesse  prima  seguir  la  ro- 
vina sua  , che  Niccolò  Piccinino  ( il  quale  aveva  ri- 
chiamato ) fussc  venuto  a soccorrerlo  , per  frenar 
1’  impeto  del  Conte , e temporeggiar  quella  fortuna 
con  l’ industria , la  quale  non  poteva  con  la  forza 
sostenere,  ricorse  a quelli  riraedj , i quali  in  simili 
termini  molte  volte  gli  erano  giovati,  e mandò  Nic- 
colò da  Esti  Principe  di  Ferrara  e Peschiera  , dove 
era  il  Conte , il  quale  per  parte  sua  lo  coufortò  alla 
pace  , e gli  mostrò  come  al  Conte  non  era  quella 
guerra  a proposito;  perchè  se ’l  Duca  s’indeboliva 
in  modo  che  non  potesse  mantenere  la  riputazione 
sua  , sarebbe  egli  il  primo  che  né  patirebbe,  perchè 
dai  Vene7.iani  e Fiorentini  non  sarebbe  più  stimato , 
ed  in  fede  che  il  Duca  desiderava  la  pace , gli  of- 
ferse la  conclusione  del  parentado,  e manderebbe  la 
figliuola  a Ferrara,  la  quale  gli  prometteva,  seguita 
la  pace  , dargli  nelle  mani.  Il  Conte  rispose  , che 
se  ’l  Duca  veramente  cercasse  la  pace,  facilmente  la 
troverebbe,  come  cosa  dai  Fioreatini  e Veneziani  do- 
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siderata  ; vero  era  che  con  difficoltà  se  gli  poteva 
credere  , conosciuto  che  non  abbia  mai  fatto  paco 
se  non  per  necessità , la  quale  come  manca,  gli  ri- 
torna  la  voglia  della  guerra*  nò  anco  al  suo  paren- 
tado si  poteva  prestare  fede , sendone  stato  tanto 
volte  beffato  ; nondimeno  quando  la  pace  si  con- 
cili udesse  , farebbe  poi  del  parentado  quanto  dagli 
amici  fusse  consigliato. 

I Veneziani , i quali  dei  loro  soldati  nelle  cose 
ancora  non  ragionevoli  sospettano  , presero  ragione- 
volmente di  queste  pratiche  sospetto  grandissimo,  il 
quale  volendo  il  Conte  cancellare  r seguiva  la  guerra 
gagliardamente  ; nondimeno  1’  animo  a lui  per  am- 
bizione , ai  Veneziani  per  sospetto  era  in  modo  in- 
tiepidito che  in  quel  restante  dell’  estate  si  ferono 
poche  imprese*  inmodochè  tornato  Niccolò  Piccinino 
in  Lombardia  , e di  già  cominciato  il  verno  , tutti 
gli  eserciti  n’  andarono  alle  stanze  ; il  Conte  in  Ve- 
rona , in  Cremona  il  Duca,  le  genti  Fiorentine  in 
Toscana  , e quelle  del  Papa  in  Romagna  * le  quali 
poiché  ebbero  vinto  ad  Anghiari  , assaltarono  Furlì 
e Bologna  per  trarle  di  mano  a Francesco  Piccinino, 
che  in  nome  del  padre  le  governava , e non  riuscì 
loro,  perchè  furono  da  Francesco  gagliardamente 
difese  ; nondimeno  questa  loro  venuta  dette  tanto 
spavento  ai  Ravennati  di  non  tornare  sotto  P impe- 
rio della  Chiesa,  che  d’accordo  con  Ostasio  di  Po- 
lenta loro  Signore  si  misero  nella  potestà  dei  Vene- 
ziani, i quali  in  guiderdone  della  ricevuta  terra,  ac- 
ciocché mai  per  alcuno  tempo  Ostasio  non  potesse 
loro  per  forza  torre  quello  che  per  poca  prudenza 
aveva  loro  dato,  lo  mandarono  insieme  con  un  suo 
figliuolo  a morire  in  Candia.  Nelle  quali  imprese  nono- 
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stante  la  vittoria  d'Anghiari , mancando  al  Papa 
denari,  vendè  il  castello  del  Borgo  S.  Sepolcro  ven- 
ticinquemila  ducati  ai  Fiorentini. 

Stando  pertanto  le  cose  in  questi  termini,  c pa-  i'\^i 
rendo  a ciascuno  mediante  la  vernata  esser  sicuro 
della  guerra  , non  si  pensava  più  alla  pace;  c mas- 
sime il  Duca  per  essere  da  Niccolò  Piccinino,  e dalla 
stagione  rassicurato  , e perciò  aveva  rotto  col  Conte 
ogni  ragionamento  d‘  accordo,  e con  grande  diligenza 
rimise  Niccolò  a cavallo,  e faceva  qualunque  altro 
provvedimento  che  per  una  futura  guerra  si  richie- 
deva. Della  qual  cosa  avendo  notizia  il  Conte,  n'andò 
a Vinegia  per  consigliarsi  con  quel  Senato  , come 
per  P anno  futuro  s’ avessero  a governare.  Niccolò 
dall’  altra  parte  trovandosi  in  ordine  , e vedendo  il 
nimico  disordinato  , non  aspettò  che  venisse  la  pri- 
mavera , e nel  più  freddo  verno  passò  P Adda  ed 
entrò  nel  Bresciano,  e tutto  quel  paese,  fuora  che 
Oddula  e Acri,  occupò  dove  più  che  duemjla  ca- 
valli sforzeschi  , i quali  questo  assalto  non  aspetta- 
vano, svaligiò  e prese.  Ma  quello  che  più  dispiacque 
al  Conte,  e più  sbigottì  i Veneziani  , fu  che  Ciar- 
pellone,  uno  de’ primi  Capitani  del  Conte,  si  ribellò. 

Il  Conte  avuto  questo  avviso  parti  subito  da  Vine- 
gia, e arrivato  a Brescia  trovò,  Niccolò  (fatti  quelli 
danni  ) essersi  ritornato  alle  stanze;  dondechè  al 
Conte  non  parve  ( poiché  trovò  la  guerra  spenta)  di 
riaccenderla  , ma  volle  ( poiché  ’l  tempo  ed  il  nimico 
gli  davano  comodità  a riordinarsi)  usarla  per  poter 
poi  col  nuovo  tempo  vendicarsi  delle  vecchie  offese. 

Fece  adunque  che  i Veneziani  richiamassero  le  genti 
che  in  Toscana  servivano  ai  Fiorentini,  ed  iu  luogo 
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di  Gattamelata  morto,  volle  che  Michelelto  Altendulo 

conducessero. 

Venuta  adunque  la  primavera,  Niccolò  Piccinino 
fu  il  primo  a uscire  iu  campagna,  e campeggiò  Ci- 
gliano, castello  lontano  da  Brescia  dodici  miglia,  ni 
soccorso  del  quale  venne  il  Conte  , e tra  1’  uno  e 
P altro  di  quelli  Capitani,  secondo  la  loro  consuetu- 
dine, si  maneggiava  la  guerra.  E dubitando  il  Conte 
di  Bergamo , andò  a campo  a Martinengo , castello 
posto  in  luogo  da  poter  facilmente  (espugnato  quello) 
soccorrere  Bergamo,  la  qual  città  da  Niccolò  era  gra- 
vemente offesa  j e perchè  egli  aveva  preveduto  non 
poter  esser  impedito  dal  nimico,  se  non  per  la  via 
di  Martinengo,  aveva  quel  castello  d' ogni  difesa  for- 
nito, talché  al  Conte  fu  necessario  andare  a quella 
espugnazione  con  tutte  le  forze.  Dondechè  Niccolò 
con  tutto  lo  esercito  suo  si  pose  in  luogo  eli’  egli 
impediva  le  vettovaglie  al  Conte,  e con  tagliate  e 
bastioni  in  modo  s’ era  afforlificato  che  ’l  Conte  non 
lo  poteva,  se  non  con  suo  manifesto  pericolo,  assa- 
lire, e ridussesi  la  cosa  in  termine,  clic  1’ assedia- 
torc  era  in  maggior  pericolo  , che  quelli  di  Marti- 
nengo  ch'erano  assediati.  Doudechè’l  Conte  non  po- 
teva più  per  la  fame  campeggiare , nè  per  il  pericolo 
poteva  levarsi , e si  vedeva  per  il  Duca  una  mani- 
festa vittoria , e per  i Veneziani  e il  Conte  una  espressa 
rovina. 

Ma  la  fortuna,  alla  quale  non  manca  modo  d’aiu- 
tare gli  amici  e disfavorire  i nimici , fece  in  Niccolò 
Piccinino  per  la  speranza  di  questa  vittoria  crescere 
tanta  ambizione  ed  insolenza,  che  non  avendo  ri- 
spetto al  Duca,  ed  a sè,  gli  mandò  a dire,  come 
avendo  militato  sotto  le  sue  insegue  gran  tempo,  c 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  SESTO  33 1 

non  avendo  ancora  acquistata  tanta  terra,  che  vi  si 
potesse  sotterrare  dentro,  voleva  intendere  da  lui  di 
quali  premj  avesse  ad  essere  delle  sue  fatiche  pre- 
miato, perchè  in  sua  potestà  era  farlo  Signore  di 
Lombardia,  e porgli  tutti  i suoi  nimici  in  mano;  e 
parendogli  che  d1  una  certa  vittoria  ne  avesse  a na- 
scere certo  premio  , desiderava  gli  concedesse  la  città 
di  Piacenza , acciò  stanco  di  sì  lunga  milizia  potesse 
qualche  volta  riposarsi.  Nè  si  vergognò  in  ultimo 
minacciare  il  Duca  di  lasciare  l’impresa,  quando  a 
questa  sua  domanda  non  acconsentisse.  Questo  modo 
di  domandare  ingiurioso  ed  insolente  offese  tanto  il 
Duca,  e ne  prese  tanto  sdegno,  che  deliberò  piut- 
tosto voler  perdere  1’  impresa,  che  acconsentirlo.  E 
quello  che  tanti  pericoli  e tante  minacce  di  nimici 
non  avevano  fatto  piegare,  gl’insolenti  modi  degli 
amici  piegarono  ; e deliberò  far  l’accordo  col  Conte,  a 
cui  mandò  Antonio  Guido  Buono  da  Tortona , e per 
quello  gli  offerse  la  figliuola  e le  condizioni  della 
pace:  le  quali  cose  furono  avidamente  da  lui  c da 
tutti  i collegati  accettate.  E fermi  i patti  segreta- 
mente fra  loro  , raSndò  il  Duca  a comandare  a Nic- 
colò'che  facessero  tregua  per  un  anno  con  il  Conte, 
mostrando  essere  tanto  con  le  spese  affaticato  , che 
non  poteva  lasciare  una  certa  pace  per  una  dubbia 
vittoria.  Restò  Niccolò  ammirato  di  questo  partito  , 
come  quello  che  non  poteva  conoscere,  qual  cagione 
lo  movesse  a fuggire  sì  gloriosa  vittoria  , e non  po- 
teva credere  che  per  non  volere  premiare  gli  amici 
e’  volesse  i suoi  nimici  salvare  ; pertanto  in  quel 
modo  che  gli  parve  migliore,  a questa  deliberazione 
si  opponeva  ; tantoché  il  Duca  fu  costretto  ( a vo- 
lerlo quietare)  di  minacciarlo  che  lo  darebbe  ( (piando 
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egli  non  v'acconsentisse)  ai  suoi  soldati  ed  ai  sttOt 
nimici  in  preda.  Ubbidì  adunque  Niccolò  non  con 
altro  animo,  che  si  faccia  colui  clic  per  forza  ab- 
bandona gli  amici  e la  patria  , dolendosi  della  sua 
malvagia  sorte,  poiché  ora  la  fortuna,  ora  il  Duca 
dei  suoi  nimici  gli  toglievano  la  vittoria.  Fatta  la 
tregua  , le  nozze  di  Madonna  Bianca  e del  Conte  si 
celebrarono  , e per  dote  di  quella  gli  consegnò  la 
città  di  Cremona.  Fatto  questo  si  fermò  la  pace  di 
novembre  nel  mille  dugento  quarantuno,  dove  peri 
Veneziani  Francesco  Barbadico  e Pagolo  Trono  , e 
per  i Fiorentini  messer  Agnolo  Acciainoli  convenne- 
ro, nella  quale  i Veneziani  Peschiera,  Asola,  e • 
Leonato,  castella  del  Marchese  Mantovano  guadagna- 
rono. 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia,  restavano  l’armi 
del  Regno , le  quali  non  si  potendo  quietare,  furono 
cagione  che  di  nuovo  in  Lombardia  si  ripigliassero- 
Era  il  Re  Renato  da  Alfonso  d’Aragona  stato  spo- 
gliato ( mentre  la  guerra  di  Lombardia  si  travaglia- 
va ) di  tutto  il  Reame  , eccetto  che  di  Napoli , tale 
che  Alfonso  , parendogli  aver  la  vittoria  in  mano  , 
deliberò  mentre  assediava  Napoli  torre  al  Conte  Be- 
nevento , e gli  altri  suoi  Stati,  che  in  quelle  vici- 
nanze possedeva  ; perchè  giudicava  questo  fatto  po- 
tergli senza  suo  pericolo  riuscire , sendo  il  Conte 
nelle  guerre  di  Lombardia  occupato.  Successe  ad  Al- 
fonso pertanto  facilmente  questa  impresa,  e con  poca 
fatica  tutte  quelle  terre  occupò.  Ma  venuta  la  nuova 
della  pace  di  Lombardia,  Alfonso  temè  che  il  Conte 
non  venisse  per  le  sue  terre  in  favore  di  Renato,  e 
Renalo  sperò  per  le  medesime  cagioni  in  quello.  Mandò 
pertanto  Renalo  a sollecitare  il  Conte,  pregandolo 
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che  venisse  a soccorrere  un  amico , e «T  un  nimico 
a vendicarsi.  Dall’  altra  parte  Alfoaso  pregava  Fi- 
lippo che  dovesse  per  l’amicizia  che  aveva  seco,  far 
dare  al  Conte  tanti  affanni , che  occupato  in  maggiori 
imprese  , fusse  di  lasciar  quelle  necessitato.  Accettò 
Filippo  questo  invito  senza  pensare  che  turbava 
quella  pace,  la  quale  poco  davanti  aveva  con  tanto 
suo  disavantaggio  fatta.  Fece  pertanto  intendere  a 
Papa  Eugenio , come  allora  era  tempo  di  riavere 
quelle  terre  che  il  Conte  della  Chiesa  occupava,  ed 
a «pesto  fare  gli  offerse  Niccolò  Piccinino  pagato 
mentre  che  la  guerra  durasse,  il  quale,  fatta  la  pace, 
si  stava  con  le  genti  sue  in  Romagna.  Prese  Euge- 
nio cupidamente  questo  consiglio  per  1’  odio  teneva 
col  Conte , e .per  il  desiderio  aveva  di  riavere  il  suo; 
e se  altra  volta  fu  con  questa  medesima  speranza  da 
Niccolò  ingannato , credeva  ora , intervenendoci  il 
Duca,  non  poter  dubitare  d’  inganno;  ed  accozzate 
le  genti  con  quelle  di  Niccolò  assali  la  Marca.  Il 
Conte  percosso  da  sì  inopinato  assalto  , fatta  testa 
delle  sue  genti  andò  contra  il  nimico.  In  (pesto 
mezzo  il  Re  Alfonso  occupò  Napoli , dondechè  tutto 
quel  Regno , eccetto  Castelnuovo  , venne  in  sua  po- 
testà. Lasciato  pertanto  Renato  in  Castelnuovo  buona 
guardia  , si  parti,  e venuto  a Firenze  fu  onoratissi- 
mamente ricevuto  ; dove  stato  pochi  giorni , veduto 
non  potere  far  guerra , se  n’  andò  a Marsilia. 

Alfonso  in  questo  mezzo  aveva  preso  Castelnuovo , 1 44a 
ed  il  Conte  si  trovava  nella  Marca  inferiore  al  Papa 
ed  a Niccolò;  perciò  ricorse  ai  Veneziani  ed  ai  Fio- 
rentini per  aiuti  di  gente  e di  denari , mostrando 
che  se  allora  e’  non  pensavano  di  frenare  il  Papa 
ed  il  Re , mentre  ch’egli  era  ancora  vivo,  ch’eglino 
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avrebbero  poco  dipoi  a pensare  alla  salute  propria , 
perchè  s’accosterebbero  con  Filippo,  e dividerebbon- 
si  l'Italia.  Stettero  i Fiorentini  e Veneziani  un  tempo 
sospesi , si  per  non  giudicare  se  si  era  bene  inimi- 
carsi col  Papa  e col  Re,  ai  per  trovarsi  occupati  delle 
cose  dei  Bolognesi.  Aveva  Annibaie  Bentivogli  cac- 
ciato di  quella  città  Francesco  Piccinino,  e per  po- 
tersi difendere  dal  Duca,  che  favoriva  Francesco,  aveva 
ai  Veneziani  e Fiorentini  domandato  aiuto,  e quelli 
non  gliene  avevano  negato.  In  modo  che  essendo  in 
queste  imprese  occupati , non  potevano  risolversi  ad 
aiutare  il  Conte.  Ma  sendo  seguito , che  Annibaie 
aveva  rotto  Francesco  Piccinino  , e parendo  quelle 
cose  posare  , deliberarono  i Fiorentini  sovvenire  al 
Conte.  Ma  prima  per  assicurarsi  del  Duca  , rinnuo- 
varono  la  lega  con  quello  ; da  che  il  Duca  non  si 
discostò,  come  quello  che  aveva  consentito  si  facesse 
guerra  al  Conte  , mentre  che  il  Re  Renato  era  in 
sull’ armi • ma  vedutolo  spento,  e privo  in  tutto  del 
Regno,  non  gli  piaceva  che  il  Conte  fusse  dei  suoi 
Stati  spogliato  : e perciò  non  solamente  consentì  agli 
aiuti  del  Conte , ma  scrisse  ad  Alfonso  che  fosse 
contento  tornarsi  nel  Regno,  e non  gli  far  più  guerra j 
e benché  da  Alfonso  questo  fusse  fatto  mal  volen- 
tieri , nondimeno  per  gli  obblighi  aveva  col  Duca  , 
deliberò  soddisfargli  , e si  tirò  con  le  genti  di  là 
dal  Tronto. 

Mentre  che  in  Romagna  le  cose  secondo  quest’  or- 
dine si  travagliavano,  non  istettero  i Fiorentini  quieti 
fra  loro.  Era  in  Firenze  tra  i cittadini  riputati  nel 
governo  Neri  di  Gino  Capponi,  della  cui  riputazione 
Cosimo  de’  Medici  più  che  di  alcun  altro  temeva  ; 
perchè  al  credito  grande  ch’egli  aveva  nella  città , 
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quello  eh1  egli  aveva  coi  soldati  s*  aggiugneva.  Perchè 
essendo  stato  molte  volte  Capo  degli  eserciti  Fioren- 
tini , se  gli  aveva  con  la  virtù  e coi  meriti  guada- 
gnati. Oltre  di  questo  la  memoria  delle  vittorie,  che 
da  lui  e da  Gino  suo  padre  si  riconoscevano,  ( avendo 
questo  espugnata  Pisa,  e quello  vinto  Niccolò  Picci- 
nino ad  Aughiari  ) lo  faceva  amar  da  molti  , e te- 
mer da  quelli  che  desideravano  non  aver  nel  governo 
compagnia.  Tra  molti  altri  Capi  dell'esercito  fioren- 
tino era  Baldaccio  d’  Anghiari , uomo  in  guerra  ec- 
cellentissimo, perchè  in  quelli  tempi  non  era  alcuno 
in  Italia,  che  di  virtù  di  corpo  c d’animo  lo  su- 
perasse ed  aveva  tra  le  fanterie  ( perchè  di  quello 
sempre  era  stalo  Capo)  tanta  riputazione,  eh1  ogni 
uomo  stimava  che  con  quello  in  ogn’  impresa  e ad 
ogni  sua  volontà  converrebbero.  Era  Baldaccio  ami- 
cissimo a Neri  , come  quello  che  per  le  sue  virtù 
(delle  quali  era  sempre  stato  testimone)  P amava  j 
il  che  arrecava  agli  altri  cittadini  sospetto  grandis- 
simo 5 e giudicando  che  fusse  il  lasciarlo  pericoloso, 
ed  il  tenerlo  pericolosissimo , deliberarono  di  spe- 
gnerlo ; al  quale  loro  pensiero  fu  in  questo  la  for- 
tuna favorevole.  Era  Gonfaloniere  di  Giustizia  messer 
Bartolommeo  Oi  landini.  Costui  sendo  mandato  alla 
guardia  di  Marradi , quando , come  di  sopra  dicem-* 
mo  , Niccolò  Piccinino  passò  in  Toscana,  vilmente 
se  n’  era  fuggito  , ed  aveva  abbandonato  quel  passo, 
che  per  sua  natura  quasi  si  difendeva.  Dispiacque 
tauta  viltà  a Baldaccio  , e con  parole  ingiuriose  e 
con  lettere  fece  noto  il  poco  animo  di  costui } di 
che  messer  Bartolommeo  ebbe  vergogna  e dispiacere 
grande , e sommamente  desiderava  vendicarsene  pcn-» 
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gando  di  potere  con  la  morte  dell’  accusatore  l’ infa- 
mia delle  sue  colpe  cancellare. 

Questo  desiderio  di  messer  Bartolommeo  era  dagli 
altri  cittadini  conosciuto,  tanto  che  senza  molta  fa- 
tica che  dovesse  spegnere  quello  gli  persuasero,  e a 
un  tratto  sè  della  ingiuria  vendicasse,  e lo  Stato  da 
un  uomo  liberasse , che  bisognava  o con  pericolo 
nutrirlo,  o licenziarlo  con  danno.  Fatta  pertanto 
deliberazione  Bartolommeo  d’  ammazzarlo  , rinchiuse 
nella  camera  sua  molti  giovani  armati;  ed  essendo 
Baldaccio  venuto  in  piazza,  dove  ciascun  giorno  ve- 
niva , a trattare  .coi  Magistrati  della  sua  condotta , 
mandò  il  Gonfaloniere  per  lui  ; il  quale  senza  alcuno 
sospetto  ubbidì;  a cui  il  Gonfaloniere  si  fece  incon- 
tro, e con  seco  per  l’andito,  lungo  le  camere  de’ Si- 
gnori , della  sua  condotta  ragionando  due  o tre  volte 
passeggiò.  Dipoi  quando  gli  parve  tempo,  sendo  per- 
venuto propinquo  alla  camera  che  gli  armati  nascon- 
deva, fece  loro  il  cenno,  i quali  saltarono  fuora,  e 
quello  trovato  solo  e disarmato  ammazzarono , e così 
morto,  per  la  finestra  che  dal  Palagio  in  dogana  ri- 
sponde, gitlarono,  e di  quivi  portatolo  in  piazza  e 
tagliatoli  il  capo , per  tutto  il  giorno  a tutto  il  po- 
polo spettacolo  ne  fecero.  Rimase  di  costui  un  figliuolo 
che  Annalena  sua  donna  pochi  anni  davauti  gli  aveva 
partorito,  il  quale  non  molto  tempo  visse.  Eresiata 
Annalena  priva  del  figliuolo  e del  marito  non  volle 
più  con  altro  uomo  accompagnarsi;  e fatto  delle  sue 
case  un  monastero  , con  molte  nobili  donne  che  con 
lei  convennero,  si  rinchiuse,  dove  santamente  visse 
e morì.  La  cui  memoria  per  il  monastero  creato  e 
nominato  da  lei,  come  al  presente  vive,  così  vivcrà 
sempre.  Questo  fatto  abbassò  in  parte  la  potenza  di 
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Neri,  e tolsegli  riputazione  cd  amici.  Nè  bastò  que- 
sto ai  cittadini  dello  Stato  , perchè  scudo  già  pas- 
sati dieci  anni  dopo  il  principio  dello  Stato  loro, 
ed  essendo  l’autorità  della  Balìa  finita,  e pigliando 
molti  con  il  parlare  e con  l’ opere  più  animo  che 
non  si  richiedeva,  giudicarono  i Capi  dello  Stato, 
che,  a non  voler  perder  quello,  fosse  necessario  ri- 
pigliarlo, dando  di  nuovo  autorità  agli  amici,  ed  i 
nimici  battendo.  E perciò  nell’  anno  mille  quattro- 
cento  quarantaquattro  crearono  per  i Consigli  nuova 
Balia,  la  quale  riformò  gli  uffici , dette  autorità  a 
pochi  di  poter  creare  la  Signoria  , rinnovò  là  can- 
celleria delle  riformazioni,  privandone  ser  Filippo  Pe- 
ruzzi  , ed  a quella  preponendo  uno  , che  secondo  il 
parer  dei  potenti  si  governasse.  Prolungò  il  tempo 
dei  confini  ai  confinati  •,  pose  Giovanni  di  Simone 
Vespucci  nelle  carceri;  privò  degli  onori  gli  accop- 
piatori dello  Stato  nimico,  e con  quelli  i figliuoli  di 
Piero  Baroncelli  , tutti  i Serragli,  Bartolommeo  For- 
tini , messer  Francesco  Castellani,  e molti  altri.  E 
con  questi  modi  a sè  renderono  autorità  e riputazione, 
ed  ai  nimici  e sospetti  tolsero  l’orgoglio. 

Fermo  così  e ripresolo  Stato,  si  volsero  alle  cose 
di  fuora.  Era  Niccolò  Piccinino,  come  sopra  dicem- 
mo, stato  abbandonato  dal  Re  Alfonso,  cd  il  Conte 
per  1’  aiuto  clic  dai  Fiorentini  aveva  avuto  , era  di- 
ventato potente,  dondechè  quello  assalì  Niccolò  presso 
a Fermo,  e quello  ruppe  di  modo,  che  Niccolò,  pri- 
vato quasi  di  tutte  le  sue  genti,  con  pochi  rifuggì  in 
Montecchio;  dove  si  affortificò,  e difese  tanto  che 
in  breve  tempo  tutte  le  sue  genti  gli  tornarono  ap- 
presso , ed  in  tanto  numero  , che  potette  facilmente 
difendersi  dal  Conte,  scndo  massimamente  di  già  ve- 
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nulo  il  verno,  per  il  quale  furono  quelli  Capitani 
costretti  mandare  le  loro  genti  alle  stanze.  Niccolò 
attese  tutta  la  vernata  a ingrossare  1’  esercito,  e dal 
Papa  e dal  Re  Alfonso  fu  aiutato;  tantoché,  venuta 
la  primavera,  si  ridussero  quelli  Capitani  alla  cam- 
pagna, dove  essendo  Niccolò  superiore , era  condotto 
il  Conte  in  estrema  necessità,  c sarebbe  stato  vinto  , 
se  dal  Duca  non  fussero  stati  a Niccolò  i suoi  dise- 
gni rotti.  Mandò  Filippo  a pregare  quello  clic  su- 
bito andasse  a lui , perchè  gli  aveva  a parlare  a bocca 
di  cose  importantissime.  Dondcchè  Niccolò,  cupido 
d’ intenderle  , abbandonò  per  un  incerto  bene  una 
certa  vittoria,  e lasciato  Francesco  suo  figliuolo  Capo 
deir  esercito  se  n’andò  a Milano.  Il  che  sentendo  il 
Conte , non  volle  perdere  1’  occasione  del  combattere , 
mentre  che  Niccolò  era  assente  ; c venuto  alla  zuffa 
propinquo  al  castello  di  Monte  Loro,  ruppe  le  genti 
di  Niccolò,  e Francesco  prese.  Niccolò  arrivato  a Mi- 
lmo,  e vedutosi  aggirato  da  Filippo,  e intesala  rotta 
e la  presa  del  figliuolo,  per  dolore  morì  1' anno  mille, 
quattrocento  quarantaquattro  d’età  di  scssautaquattro 
anni , stato  più  virtuoso  che  felice  Capitano  ; e di 
lui  restarono  Francesco  e Jacopo , i quali  ebbero 
meno  virtù,  e più  cattiva  fortuna  del  padre  , tanto- 
ché queste  armi  Bracceschc  quasiché  si  spensero,  e 
le  Sforzesche  sempre  dalla  fortuna  aiutate  diventa- 
rono più  gloriose,  il  Papa  vedendo  battuto  l’esercito 
di  Niccolò,  e lui  morto,  ne  sperando  molto  negli 
aiuti  d’ Aragona,  cercò  la  pace  col  Conte,  c per 
mezzo  dei  Fiorentini  si  conchiuse,  nella  quale  al 
Papa  delle  terre  della  Marca , Osimo,  Fabriano  é Re- 
canati restarono,  tutto  il  restante  sotto  l’Imperio 
del  Conte  rimase. 
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Seguila  la  pace  nella  Marca,  sarebbe  tutta  Italia 
parificata,  se  dai  Bolognesi  non  fusse  stata  turbata. 
Erano  in  Bologna  due  potentissime  famiglie,  Can- 
nesclii,  e Bentivogli.  Iti  questi  era  Capo  Annibaie, 
di  quelli  Battista.  Avevano,  per  meglio  potersi  l'uno 
dell'altro  fidare,  contratto  tra  loro  parentado-,  ma 
infra  gli  uomini  che  aspirano  a una  medesima  gran- 
dezza, si  può  facilmente  fare  parentado,  ma  non  ami- 
cizia. Era  Bologna  in  lega  coi  Fiorentini  e Vene- 
ziani, la  quale  mediante  Annibale  Bentivogli,  dopo 
che  n’  avevano  cacciato  Francesco  Piccinino,  era  stata 
fatta , e sapendo  Battista  quanto  il  Duca  desiderava 
avere  quella  città  favorevole,  tenne  pratica  seco  di 
ammazzare  Annibaie,  e ridurre  quella  citta  sotto  le 
iusegne  sue.  Ed  essendo  convenuti  del  modo , a’  dì 
ventiquattro  di  giugno  l'anno  mille  quattrocento  qua- 
rantacinque, assalì  Battista  Aunibale  coi  suoi,  e quello 
ammazzò  , dipoi  gridando  il  nome  del  Duca  corse  la 
terra.  Erano  in  Bologna  i Commissari  de’ Veneziani  e 
Fiorentini , i quali  al  primo  rumore  si  ritirarono  in 
casa  ; ma  veduto  poi  come  il  popolo  gli  ucciditori 
non  favoriva , anzi  in  gran  numero  ragunati  con 
l’armi  in  piazza  della  morte  dWnnibale  si  dolevano, 
preso  animo,  e con  quelle  genti  si  trovavano,  s' ac- 
costarono a quelli , e fatto  testa  le  genti  Cannesche 
assalirono  , e quelli  in  poco  d’ora  vinsero  , delle  quali 
parte  ammazzarono , parte  della  città  cacciarono.  Bat- 
tista non  essendo  stato  a tempo  a fuggire,  nè  i ni- 
nnici ad  ammazzarlo,  dentro  alle  sue  case  in  una 
tomba  fatta  per  conservare  frumento  si  nascose;  aven- 
done i suoi  nimiei  cereo  tutto  il  giorno,  e sapendo 
come  e’  non  era  uscito  dalla  città , fecero  tanto  spa- 
veuto  ai  servitori  . che  da  un  suo  ragazzo  per  timore 
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fu  loro  mostro,  e tratto  di  quel  luogo  ancora  co- 
perto d'armi,  fu  prima  morto,  di  poi  per  la  terra 
trascinato  ed  arso.  Così  l’autorità  del  Dura  fu  suf- 
ficiente a fargli  far  quella  impresa,  e la  sua  potenza 
nou  fu  a tempo  a soccorrerlo. 

Posati  adunque  per  la  morte  di  Battista  e fuga 
de’  Cauncsclii  questi  tumulti  , restarono  i Bolognesi 
iu  grandissima  confusione , non  vi  essendo  alcuno 
della  casa  de’  Bentivogli  atto  al  Governo,  essendo  ri- 
maso  d’ Annibaie  uu  sol  figliuolo  d’età  di  sei  anni 
chiamato  Giovanili  ; in  modo  che  si  dubitava  che  tra 
gli  amici  de’  Bentivogli  non  nascesse  divisione,  la 
quale  facesse  ritornare  i Canncschi  con  la  rovina  della 
patria  e della  parte  loro.  E mentre  stavano  in  questa 
sospensione  d'animo,  Francesco  ch'era  stato  Conte 
di  Poppi,  trovandosi  in  Bologna  fece  intendere  a 
quelli  primi  della  città  , che  se  volevano  essere  go- 
vernati da  uno,  disceso  dal  sangue  d’ Annibale,  lo  sa- 
peva loro  insegnare;  e narrò  come , sendo  circa  venti 
anni  passati,  Ercole  cugino  d’ Annibale  a Poppi , sa- 
peva com’  egli  ebbe  conoscenza  con  una  giovane  di 
quel  castello,  dalla  quale  uè  nacque  un  figliuolo  chia- 
mato Santi , il  quale  Ercole  gli  affermò  più  volte  es- 
ser suo,  nè  pareva  che  potesse  negarlo,  perchè  chi 
conobbe  Ercole  e conosce  il  giovane,  vede  fra  loro 
una  somigliànzà  grandissima.  Fu  da  quelli  cittadiui 
prestalo  fede  alle  parole  di  costui,  nè  differirono 
punto  a mandare  a Firenze  loro  cittadini  a ricono- 
scere il  giovane,  e operare  cou  Cosimo  e con  Meri 
che  lusso  loro  concesso.  Era  quello  che  si  riputava 
padre  di  Sauti  morto  , tantoché  quel  giovane  sotto 
la  custodia  d'un  suo  zio  chiamato  Antonio  da  Ca- 
ttasse viveva.  Eia  Antonio  ricco  c senza  figliuoli,  « 
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amico  a Neri  5 perciò  intesa  che  Fu  questa  cosa,  Neri 
giudicò  che  fusse  nè  da  sprezzarla  , nè  temeraria- 
mente da  accettarla,  e volle  che  Santi  alla  presenza 
di  Cosimo  con  quelli  che  da  Bologna  erano  mandati 
parlasse.  Convennero  costoro  insieme , e Santi  fu  dai 
Bolognesi  non  solamente  onorato , ma  quasi  adorato; 
tanto  poteva  negli  animi  di  quelli  l’ amor  delle  parti! 
Nè  per  allora  si  conchiuse  alcuna  cosa,  se  non  che 
Cosimo  chiamò  Santi  in  disparte,  e sì  gli  disse:  » niu- 
tìo  in  questo  caso  ti  può  meglio  consigliare  che  tu  me- 
desimo, perchè  tu  hai  a pigliare  quel  partito,  a che 
l’animo  t’inclina;  perchè  se  tu  sarai  figliuolo  d’  Er- 
cole Bentivogli , tu  ti  volgerai  a quelle  imprese,  che 
di  quella  casa  e di  tuo  padre  sicno  degne;  ma  se  tu 
sarai  figliuolo  d' Agnolo  da  Caseose,  ti  resterai  in 
Firenze  a consumare  in  un’  arte  di  lana  vilmente  la 
vita  tua  ».  Queste  parole  commossero  il  giovane,  e do- 
ve prima  egli  aveva  quasiché  negato  di  pigliar  simil 
partito,  disse  che  si  rimetteva  in  tutto  a quello , che 
Cosimo  c Neri  ne  deliberassero , tantoché  rimasi  d'ac- 
cordo coi  mandati  Bolognesi,  fu  di  veste,  cavalli, 
e servitori  onorato  , e poco  dipoi  accompagnato  da 
molti,  a Bologna  condotto,  ed  al  governo  de' figliuoli 
di  inesser  Annibaie,  e della  città  posto.  Dove  con 
tanta  prudenza  si  governò  , che  dove  i suoi  maggiori 
erano  stali  tutti  dai  loro  nimici  morti,  egli  c paci- 
ficamente visse , ed  onoratissimamente  morì. 

Dopo  la  morte  di  Niccolò  Piccinino,  e la  pace 
seguita  nella  Marca,  desiderava  Filippo  avere  un  Ca- 
pitano , il  quale  ai  suoi  eserciti  comandasse , e ten- 
ne pratiche  segrete  con  Ciarpellonc , uno  de’  primi 
Capi  del  Conte  Francesco,  e fermo  infra  loro  l’ac- 
cordo, Ciarpellone  domandò  licenza  al  Conte  d’  an- 
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dare  a Milano  per  entrare  in  possessione  d’ alcune 
castella  , che  da  Filippo  gli  erano  nelle  passate  guerre 
state  donate.  Il  Conte  duhitaudo  di  quello  ch’era, 
acciocché  il  Duca  non  se  ne  potesse  conira  i suoi 
disegni  servire,  lo  fece  prima  sostenere,  e poco  di- 
poi morire,  allegando  d’ averlo  trovato  in  fraude  con- 
ira di  lui  ; di  che  Filippo  piese  grandissimo  dispiacere 
e adeguo,  il  che  piacque  ai  Fiorentini  ed  ai  Vene- 
ziani , come  quelli  che  temevano  assai,  se  Farmi 
del  Conte  e la  potenza  di  Filippo  div  dilavano  ami- 
che. Questo  sdegno  pertanto  fu  cagione  di  suscitare 
nuova  guerra  nella  Marca.  Era  Signore  di  Rimino 
Gismondo  Mala  testi  , il  quale  per  esser  genero  del 
Conte  sperava  la  Signoria  ili  Pesaro;  ma  il  Coute 
occupata  quella,  ad  Alessandro  suo  fratello  la  dette  ; 
di  che  Gismondo  si  sdegnò  forte  ; al  quale  sdegno 
s’aggiunse  che  Federigo  di  Montefeltro  suo  nimico, 
per  i favori  del  Conte,  aveva  la  Signoria  d’ Urbino 
occupata:  questo  fece  clic  Gismoudo  s’accostò  al  Du- 
ca, e che  «'sollecitava  il  Papa  cd  il  Re  a far  guerra 
al  Coute.  Il  quale  per  far  sentire  a Gismoudo  i primi 
frutti  di  quella  guerra  che  desiderava,  pensò  di  pre- 
venirlo, e in  un  tratto  Passali.  Ondcché  subito  si 
riempirono  di  tumulti  la  Romagna  c la  Marca,  per- 
chè Filippo,  il  Re  cd  il  Papa  ma  miai-"  no  grossi  aiuti 
a Gismoudo  ; cd  i Fiorentini  e Veneziani  se  non  di 
genti , di  denari  provvedevano  il  Coute.  Nè  bastò  a 
Filippo  la  guerra  di  Romagna  , che  disegnò  torre  al 
Conte  Cremona  c Pontrcmoli;  ma  Pontrcmoli  dai 
Fiorentini,  e Cremona  da’ Veneziani  fu  difesa.  In- 
modochè  in  Lombardia  ancora  si  rinnovò  la  guerra, 
nella  quale,  dopo  alquanti  travagli  seguiti  nel  Cre- 
monese , Francesco  Piccinino  Capitano  del  Duca  fu 
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a Casale  da  Micheletto  e dalle  genti  de’  Veneziani 
rotto.  Per  la  quale  vittoria  i Veneziani  sperarono  di 
poter  torre  lo  Stato  al  Duca,  e mandarono  uno  loro 
Commissario  in  Cremona,  e la  Ghiaradadda  assalirono, 
e quella  tutta.  Cuori  che  Cremona,  occuparono.  Di- 
poi passata  1 Adda  scorrevano  iuhao  a Milano;  don-  *44® 
deche ’1  Duca  ricorse  ad  Alfonso , e lo  pregò  volesse 
soccorrerlo,  idostrau dogli  i pericoli  del  Regno,  quando 
la  Lombardia  fusse  in  mano  de’  Veneziani.  Promise 
Alfonso  mandargli  aiuti  , i quali  con  diilicollà  senza 
consentimento  del  Conte  potevano  passare. 

Pertanto  Filippo  ricorse  coi  prieghi  al  Conte  che 
non  volesse  abbandonare  il  suocero  già  vecchio  e 
cieco.  Il  Conte  si  teneva  offeso  dal  Duca  per  avergli 
mosso  guerra;  dall'altra  parte  la  grandezza  de’ Ve- 
neziani non  gli  piaceva,  e di  già  i denari  gli  man- 
cavano, e la  Lega  lo  provvedeva  parcamente , perchè 
ai  Fiorentini  era  uscita  la  paura  del  Duca,  la  quale 
faceva  loro  stimare  il  Conte  , ed  i Veneziani  desi- 
deravano la  sua  rovina,  come  quelli  che  giudicavano 
lo  Stato  di  Lombardia  non  potere  essere  loro  tolto 
se  non  dal  Conte.  Nondimeno  mentre  che  Filippo 
cercava  di  tirarlo  a’ suoi  soldi,  e gli  offeriva  il  Prin- 
cipato di  tutte  le  sue  gelili,  pure  che  lasciasse  i Ve- 
neziani, c la  Marca  restituisse  al  Papa,  gli  manda- 
rono ancora  loro  ambasciatori  promettendogli  Milano 
se  lo  prendevano,  e la  perpetuità  del  Capitanato  delle 
loro  genti,  purché  seguisse  la  guerra  nella  Marca, 
ed  impedisse  che  non  venissero  aiuti  d' Alfonso  iti 
Lombardia.  Erano  adunque  le  promesse  de’  Vene- 
ziani grandi  e i meriti  loro  grandissimi  ; avendo 
mosso  quella  guerra  per  salvare  Cremona  al  Conte; 
e dall'  altra  parte  l’ ingiurie  del  Duca  erano  fresche, 
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e le  sue  promesse  infedeli  c deboli.  Pur  noudimeno 
stava  dubbio  il  Conte  di  qual  partito  dovesse  pren- 
dere * perché  dall'un  canto  l’  obbligo  della  Lega,  la 
fede  data,  ed  i meriti  freschi,  e le  promesse  delle 
cose  future  lo  muovevano;  dall’altro  i prieghi  del 
suocero , c sopra  tutto  il  veleno  che  dubitava  che 
sotto  le  grandi  promesse  de’ Veneziani  si  nascondesse, 
giudicando  dovere  stare  e delle  promesse  e dello 
Stato  , qualunque  volta  avessero  vinto,  a loro  discre- 
zione , alla  quale  niutio  prudeute  Principe  non  mai 
se  non  per  necessità  si  rimise.  Queste  difficoltà  di 
risolversi  al  Conte  furono  dall’ambizione  dei  Vene- 
ziani tolte  via,  i quali . avendo  speranza  d’occupar 
Cremona  per  alcune  intelligenze  avevano  in  quella 
città,  sotto  altro  colore  vi  fecero  appressare  le  loro 
genti  : ma  la  cosa  si  scuoprì  da  quelli  che  per  il  Conte 
la  guardavano,  e riuscì  il  loro  disegno  vano,  perchè 
*7  non  acquistarono  Cremona,  ed  il  Conte  perderemo , 
il  quale,  posposti  tutt’i  rispetti,  s’accostò  al  Duca. 

Era  morto  Papa  Eugenio  , e creato  per  suo  suc- 
cessore Niccolò  V,  ed  il  Conte  aveva  già  tutto  1’  e- 
sercito  a Cotignola  per  passare  in  Lombardia,  quando 
gli  venne  avviso  Filippo  esseie  morto,  che  correva 
l’anno  mille  quattrocento  quarautasettc  all’ultimo  di 
agosto.  Questa  nuova  riempiè  d’affanni  il  Conte  , 
perchè  non  gli  pareva  che  le  sue  genti  fussero  ad 
ordine  per  non  avere  avuto  lo  intero  pagamento  ; te- 
meva de’  Veneziani  per  essere  in  sull’  armi  c suoi 
rómici , avendo  di  fresco  lasciati  quelli  ed  accosta- 
tosi al  Duca;  temeva  d’Alfonso  suo  perpetuo  nimico; 
non  isperava  nel  Papa  nè  ne'  Fiorentini , in  questi 
per  essere  collegati  coi  Veneziani,  in  quello  per  essere 
delle  terre  della  Cliiesa  possessore.  Pure  deliberò  di 
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mostrare  il  viso  alla  fortuna,  c secondo  gli  accidenti  * 
di  quella  consigliarsi;  perchè  molle  volle  operando 
si  scuoprouo  quelli  consigli,  che  standosi  sempre  si 
nasconderebbero.  Davagli  grande  speranza  il  credere, 
che  se  i Milanesi  dall’ambizione  de’ Veneziani  si  vo- 
lessero difendere  , che  e’  rton  potessero  ad  altre  armi 
che  alle  sue  rivolgersi.  Ondechè,  fatto  buono  animo, 
passò  nel  Bolognese,  c passato  dipoi  Modena  e Reg- 
gio, si  fermò  con  le  genti  in  sulla  Lenza,  ed  a Mi- 
lano inandò  a offerirsi.  De1  Milanesi,  morto  il  Duca, 
parte  volevano  vivere  liberi  , parte  sotto  un  Principe; 
di  quelli  che  amavano  il  Principe,  1’ una  parte  vo- 
leva il  Conte  , 1’  altra  il  Re  Alfonso.  Pertanto  sendo 
quelli  che  amavano  la  libertà  più  uniti , prevalsero 
agli  altri,  ed  ordinarono  a loro  modo  una  Repub- 
blica . la  quale  ila  molte  città  del  Ducato  non  fu 
ubbidita,  giudicando  ancora  quelle  potere  come  Mi- 
lano la  loro  libertà  godere,  c quelle  che  a quella 
non  aspiravano,  la  Signoria  de1  Milanesi  non  volevano. 
Lodi  adunque  e Piacenza  si  dierono  a’ Veneziani;  Pa- 
via e Parma  si  fecero  libere.  Le  quali  confusioni  sen- 
tendo il  Conte,  se  n’andò  a Cremona,  dove  i suoi 
Oratori  insieme  con  gli  Oratori  milanesi  vennero  con 
la  conchiusiotie  , che  fosse  Capitano  de’  Milanesi  con 
quelli  Capitoli,  che  ultimamente  col  Duca  Filippo 
aveva  fatti.  A’quali  aggiunsero,  che  Brescia  fusse  del 
Conte,  e appostandosi  Verona  fusse  sua  quella,  e 
Brescia  restituisse. 

Avanti  chc’l  Duca  morisse,  Papa  Niccolò,  dopo 
la  sua  assunzione  al  Pontificato , cercò  di  creare  pace 
intra  i Priucipi  Italiani.  E per  questo  operò  con  gli 
Oratori  che  i Fiorentini  gli  mandarono  nella  crea- 
zione sua . che  si  facesse  una  Dieta  a Ferrara  per 
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trattare  o lunga  tregua  o ferina  pace.  Convennero 
adunque  in  quella  città  il  Legato  del  Rapa,  e gli 
Oratori  Veneziani  , Ducali , e Fiorentini.  Quelli  del 
Re  Alfonso  non  v’intervennero.  Trovavasi  costui  a 
Tivoli  con  assai  genti  a piè  ed  a cavallo,  e di  quivi 
favoriva  il  Duca,  e si  crede  elle  poicliè  eglino  eb- 
bero tiralo  dal  canto  loro  il  Coute,  che  volessero 
apertamente  i Veneziani  c Fiorentini  assalire  , ed 
in  quel  tanto  ch’egli  indugiavano  le  genti  del  Conte 
a essere  in  Lombardia,  intrattenere  la  pratica  della 
pace  a Ferrara  , dove  il  Re  non  mandò,  affermando 
clic  ratificherebbe  a quanto  dal  Duca  si  conchiudesse. 
Fu  la  pace  molti  giorni  praticata,  e dopo  molte  di- 
spute si  conchiuse  o una  pace  per  sempre  , o una 
tregua  per  cinque  anni,  quale  di  queste  due  al  Du- 
ca piacesse,  ed  essendo  iti  gli  Oratori  Ducali  a Mi- 
lano per  intendere  la  sua  volontà  , lo  trovarono  morto. 
Volevano,  nonostante  la  sua  morte,  i Milanesi  se- 
guire l'accordo,  ma  i Veneziani  non  vollero,  come 
quelli  che  presero  speranza  grandissima  d’  occupare 
quello  Stato,  reggendo  massime  che  Lodi  e Piacenza, 
subito  dopo  la  morte  del  Duca,  s’erano  loro  arrese} 
laidi’ eglino  speravano  o per  forza,  o per  accordo, 
potere  in  breve  tempo  spogliare  Milano  di  tutto  lo 
Stato  , e quello  dipoi  in  modo  opprimere,  che  an- 
cora esso  s’  itrren  lesse  prima  eli’ alcuno  lo  sovvenis- 
se; e tanto  più  si  persuasero  questo,  quando  videro 
i Fiorentini  implicarsi  in  guerra  eoi  Re  Alfonso. 

Era  quel  Re  a Tivoli,  e volendo  seguire  l’impresa 
di  Toscana,  secondo  che  con  Filippo  aveva  deliberato, 
parendogli  che  la  guerra  che  s’ era  già  mossa  in  Lom- 
bardia fusse  per  dargli  tempo  e comodità  , deside- 
rava aver  un  pie  nello  Stato  de’ Fiorentini  prima  che 
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apertamente  si  movesse;  e perciò  tenne  trattato  nella 
Rocca  di  Cenuina  in  Valdarno  di  sopra,  e quella 
occupò.  I Fiorentini  percossi  da  questo  inopinato 
accideute,  c veggendo  il  Re  mosso  pervenire  a’ loro 
danni,  snidarono  gente,  crearono  i Dieci,  e secondo 
i loro  costumi  , si  prepararono  alla  guerra.  Era  già  • 
condotto  il  Re  col  suo  esercito  sopra  il  Sancsc  , e 
faceva  ogni  suo  sforzo  per  tirare  quella  città  ai  suoi 
voleri*,  nondimeno  stettero  quei  cittadini  nell' amicizia 
dc’Fiorentini  fermi,  c non  riceverono  il  Re  in  Siena, 
nè  in  alcuna  loro  terra.  Provvedcvanlo  bene  di  viveri, 
di  che  gli  scusava  l’impotenza  loro  e la  gagliardia 
del  nimico.  Non  parve  al  Re  entrare  per  la  via  di 
Valdarno  come  prima  aveva  disegnato  , si  per  avere 
riperduta  Cenuina,  si  perché  di  già  i Fiorentini  erano 
in  qualche  parte  forniti  di  gcule,  e s’inviò  verso 
Volterra,  e molte  castella  nel  Volterrano  occupò.  Di 
quindi  n’andò  in  quel  di  Pisa,  e per  gli  favori  che 
gli  fecero  Arrigo  e Fazio  de’  Conti  della  Ghcrar- 
desca.  prese  alcune  castella,  e da  quelle  assali  Cam- 
pigli», la  quale  non  potè  espugnare,  perchè  fu  dai 
Fiorenti  ni  e dal  verno  difesa.  Oadechè  il  Re  lasciò 
nelle  terre  prese  guardie  da  difenderle  , e da  potere 
scorrere  il  paese,  e col  restante  dell' esercito  si  ritirò 
alle  stanze  nel  paese  di  Siena.  I Fiorentini  intanto 
aiutati  dalla  stagione  con  ogni  studio  si  provvidero 
di  genti-,  Capi  delle  quali  erano  Federigo  Signore 
d’ Urbino,  e Cismondo  M alatesi!  da  Rimino,  e ben- 
ché fra  questi  fus.se  discordia,  nondimeno  per  la 
prudenza  «li  Neri  di  Gino,  e di  Bcrnardetlo  de’ Me- 
dici Com:nis$a' j , si  mantennero  in  modo  uniti,  clic 
si  usci  a campo  sendo  ancora  il  verno  grande,  e si 
ripresero  le  terre  perdute  nel  Pisano,  e le  Pomeran- 
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ire  noi  Volterrano , e i soMati  del  Re  die  prima 
«correvano  le  maremme  . si  frenarono  di  sorte  , che 
con  fatica  potevano  le  terre  loro  date  a guardia  man- 
tenere. Ma  venuta  la  primavera  i Commissari  fecero 
alto  con  tutte  le  loro  genti  allo  Spcduletto  in  uu- 
nioro  di  cinquemila  cavalli  e duemila  fanti,  ed  il 
Re  ne  venne  con  le  sue  in  numero  di  quindicimila 
propinquo  a tre  miglia  a Campiglia.  E quando  si 
stimava  tornasse  a campeggiar  quella  terra,  si  gittò 
a Piombino  , sperando  d’  averlo  facilmente  per  esser 
quella  terra  mal  provvista,  e per  giudicar  quello  acqui- 
sto a sò  utilissimo  e ai  Fiorentini  pernicioso  5 perchè 
da  quel  luogo  poteva  consumare  con  una  lunga  guerra 
i Fiorentini  , potendo  provvederlo  per  mare,  e tutto 
il  paese  di  Pisa  perturbare.  Perciò  dispiacque  ai  Fio- 
rentini questo  assalto,  e,  consigliatisi  quello  fusse  da 
fare,  giudicarono,  che  si  poteva  stare  con  l’esercito 
nelle  macchie  di  Canapiglia  , che  il  Re  sarebbe  for- 
zalo partirsi  o rotto  o vituperalo.  E per  questo  ar- 
marono quattro  galeazze  avevano  a Livorno,  e con 
quelle  misero  trecento  fanti  in  Piombino , e posersi 
alle  Caldane,  luogo  dove  con  diflicoltà  potevano  es- 
sere assaliti  , perchè  alloggiare  alle  macchie  nel  piano 
lo  giudicavano  pericoloso. 

Aveva  T esercito  fiorentino  le  vettovaglie  dalle  terre 
circostanti,  le  quali,  per  esser  rade  c poco  abitate, 
lo  provvedevano  con  difficoltà.  Talché  1 esercito  ne 
pativa,  e massimamente  mancava  di  vino*  perchè  non 
vi  se  ne  ricogliendo  , c d’ altronde  non  ne  potendo 
avere , non  era  possibile  che  se  ne  avesse  per  cia- 
scuno. Ma  il  Re  ancoraché  dalle  genti  fiorentine 
fusse  tenuto  stretto,  abbondava,  (lastrame  in  fuora, 
d'ogni  cosa,  poiché  era  per  mare  di  tutto  provve-  ‘ 
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duto.  Vollero  pertanto  i fiorentini  far  pruova , se 
per  mare  ancora  le  genti  loro  potessero  sovvenire, 
e caricarono  le  loro  galeazze  di  viveri  , c fattole  ve- 
nire , furono  da  sette  galee  del  Re  incontrate  , e due 
ne  furono  prese,  e due  fugate.  Questa  perdita  fece 
perdere  la  speranza  alle  genti  fiorentine  del  rinfre- 
scamento.  Ondechè  dugento  saccomanni  o più,  per 
mancamento  massime  del  vino,  si  fuggirono  nel  cam- 
po del  Re}  e l1  altre  genti  mormoreggiavano,  affer- 
mando non  essere  per  istare  in  luoghi  caldissimi, 
dove  non  fusse  vino,  e Tacque  fossero  cattive.  Tan- 
toché i Commissari  deliberarono  di  abbandonare  quel 
luogo,  e volsonsi  alla  ricuperazione  d1  alcune  castella 
ch’ancora  restavano  in  mano  al  Re}  il  quale  dal- 
l’ altra  parte  , ancoraché  non  patisse  di  viveri , e fusse 
superiore  di  genti , si  vedeva  mancare  per  essere  il 
suo  esercito  ripieno  di  malattie  , che  in  quelli  tempi 
i luoghi  maremmani  producono,  e furono  di  tanta 
potenza,  che  molti  ne  morivano,  e quasi  tutti  erano 
infermi.  Ondechè  si  mossero  pratiche  d’  accordo  per 
il  quale  il  Re  domandava  cinquantamila  fioriui , e 
che  Piombino  gli  fusse  lasciato  a discrezione  ; la  qual 
cosa  consultata  a Firenze,  molti  desiderosi  della  pace 
r accettavano , affermando  non  sapere  , come  si  po- 
tesse sperare  di  vincere  una  guerra,  che  a sostenerla 
tante  spese  fossero  necessarie.  Ma  Neri  Capponi  an- 
dato a Firenze,  in  modo  con  le  ragioni  la  sconfortò, 
che  tutti  i cittadini  d’accordo  a non  1’  accettare  con- 
vennero, ed  il  Signore  di  Piombino  per  loro  racco- 
mandato accettarono , ed  a tempo  di  guerra  e di  pace 
di  sovvenirlo  promisero,  purché  non  s’ abbandonasse 
e si  volesse,  come  infoio  allora  aveva  fallo,  difen- 
dere. intesa  il  Re  questa  deliberazione,  e veduto  per 
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Io  infermo  suo  esercito  di  non  potere  acquistare  la 
terra,  si  levò  quasiché  rotto  da  campo  , dove  lasciò 
più  die  duemila  uomini  morti,  e col  restante  del- 
l’infermo esercito  si  ritirò  nel  paese  di  Sieua  , e di 
quindi  nel  Regno,  tutto  sdegnato  contea  i Fiorentini, 
minacciandogli  a tempo  nuovo  di  nuova  guerra. 

Mentre  che  queste  cose  in  Toscana  in  simil  modo 
si  travagliavano,  il  Coutc  Francesco  in  Lombardia, 
scodo  diventalo  Capitano  de'  Milanesi,  prima  che  ogni 
altra  cosa,  si  fece  amico  Francesco  Piccinino,  il  quale 
per  i Milanesi  militava,  acciocché  nelle  sue  imprese 
lo  favorisse,  o con  più  rispetto  1' ingiuriasse.  Ridus- 
scsi  adunque  con  l’ esercito  suo  in  campagna,  on- 
dcchè  quelli  di  Pavia  giudicarono  non  si  potere  dalle 
sue  forze  difendere;  e non  volendo  dall'altra  parte 
ubbidire  ai  Milanesi  , gli  offersero  la  terra  con  que- 
ste condizioni,  che  uou  gli  mettesse  sotto  F imperio 
di  Milano.  Desiderava  il  Conte  la  possessione  di  quella 
città,  parendogli  un  gagliardo  priucipio  a potere  co- 
lorire i disegni  suoi.  Nè  lo  riteneva  il  timore  o la 
vergogna  del  rompere  la  fede;  perchè  gli  uomini  grandi 
chiamano  vergogna  il  perdere,  non  con  iuganno  acqui- 
stare. Ma  dubitava  pigliandola  non  fare  sdegnare  i 
Milanesi  in  modo  che  si  dessero  ai  Veneziani , e non 
la  pigliando  temeva  del  Duca  di  Savoia,  al  quale 
molti  cittadini  si  volevano  dare,  e nell'uno  caso  e 
nell'altro  gli  pareva  essere  privo  dell'  imperio  di  Lom- 
bardia. Pur  nondimeno  peusando  che  fusse  minor 
pericolo  nel  prendere  quella  città  , che  nel  lasciarla 
prendere  a un  altro,  deliberò  d’ accettarla , persua- 
dendosi potere  acquietare  i Milanesi  ; a"  quali  fece  in- 
tendere ne’ pericoli  s’ incorreva,  quando  non  avesse 
accettata  Pavia,  perchè  quelli  cittadini  si  sarebbero 
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dall  o ai  Veneziani,  o al  Duca,  e nell'altro  caso  lo 
Stato  loro  era  perduto;  e come  ei  dovevano  più  con- 
tentarsi d’aver  lui  per  vicino  e amiro,  clic  un  po- 
tente, com’era  qualunque  di  quelli,  e nimico.  I Mi- 
lanesi si  turbarono  assai  del  caso , parendo  loro  avere 
scoperta  l’ambizione  del  Conte,  ed  il  fine  a che  egli 
andava;  ma  giudicarono  non  potere  scoprirsi , perché 
non  vedevano  . partendosi  dal  Conte  , dove  si  volgere 
altrove  che  a’ Veneziani  , de’ quali  la  superbia,  e le 
gravi  condizioni  temevano,  e perciò  deliberarono  non 
si  spiccare  dal  Conte,  e per  allora  rimediare  con 
quello  ai  inali  che  soprastavano  loro,  sperando  che 
liberati  da  quelli,  si  potrebbero  ancora  liberare  da 
lui;  perchè  non  solamente  dai  Veneziani , ma  ancora 
dai  Genovesi,  e Duca  di  Savoia,  in  nome  di  Carlo 
d'Orliens  nato  d' una  sorella  di  Filippo,  erano  as- 
saliti ; il  quale  assalto  il  Conte  con  poca  fatica  op- 
presse. Solo  adunque  gli  restarono  nimici  i Vene- 
ziani , i quali  con  un  potente  esercito  volevano  oc- 
cupare quello  Stato,  e tenevano  Lodi  e Piacenza, 
alla  quale  il  Conte  pose  il  campo,  e quella  dopo 
una  lunga  Litica  prese  e saccheggiò.  Dipoi  perché 
n’  era  venuto  il  verno , ridusse  le  sue  genti  negli  al- 
loggiamenti , ed  egli  se  n'  andò  a Cremona , dove 
tutta  la  veruata  con  la  moglie  si  riposò. 

Ma  venuta  la  primavera  , tiscirono  gli  eserciti  ve- 
neziani e milanesi  alla  campagna.  Desideravano  i Mi- 
lanesi d’acquistar  Lodi,  e dipoi  fare  accordo  co’ Ve- 
neziani ; perchè  le  spese  della  guerra  erano  loro  rin- 
cresciute. c la  fede  del  Capitano  era  loro  sospetta, 
talché  sommamente  desideravano  la  pace  per  ripo- 
sarsi, c per  assicurarsi  del  Conte.  Deliberarono  per. 
tanto  che  il  loro  esercito  andasse  all'  acquisto  di  Ca- 
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rnvaggìo,  sperando  che  Lotli  s’  arrendesse  qualunque 
volta  quel  castello  fusse  tratto  dalle  mani  del  nimico. 
Il  Conte  ubbidì  ai  Milanesi,  ancorché  l’animo  suo 
fusse  passare  l’ Adda  , ed  assalire  il  Bresciano.  Posto 
dunque  l’ assedio  a Caravaggio , con  fossi  ed  altri 
ripari  s’  affortificò,  acciocché  se  i Veneziani  volessero 
levarlo  da  campo  , con  loro  disavvantaggio  1’  avessero 
ad  assalire.  I Veneziani  dall’altra  parte  vennero  con 
il  loro  esercito,  sotto  Micheletlo  loro  Capitano , pro- 
pinqui a due  tiri  d’ arco  al  campo  del  Conte , dove 
più  giorni  dimorarono,  e fecero  molte  zuffe.  Nondi- 
meno il  Conte  seguiva  di  strignerc  il  castello,  e l’a- 
veva condotto  in  termine  che  conveniva  s’  arrendesse; 
la  qual  cosa  dispiaceva  ai  Veneziani,  parendo  loro 
con  la  perdita  di  quello  aver  perduta  1’  impresa.  Fu 
pertanto  intra  i loro  Capitani  grandissima  disputa 
del  modo  del  soccorrerlo,  uè  si  vedeva  altra  via, 
che  andare  dentro  ai  suoi  ripari  a trovare  il  nimico 
dov’  era  disavvantaggio  grandissimo  ; ma  taato  stima- 
rono la  perdita  di  quel  castello  , che  il  Senato  Ve- 
neto, naturalmente  timido  e discosto  da  qualunque 
partito  dubbio  e pericoloso  , volle  piuttosto  per  non 
perdere  quello  , porre  in  pericolo  lutto,  che  con  la 
perdila  d’esso  perdere  l’impresa. 

Fecero  adunque  deliberazione  d’  assalire  in  qua- 
lunque modo  il  Conte , e levatisi  una  mattina  di 
buona  ora  in  arme,  da  quella  parte  ch’era  meno 
guardata  1’  assalirono , c nel  primo  impeto , come  in- 
terviene negli  assalti  che  non  si  aspettano,  tutto  l’e- 
sercito sforzesco  perturbarono.  Ma  subito  fu  ogni  di- 
sordine dal  Conte  in  modo  riparato,  che  i nimici , 
dopo  molti  sforzi  fatti  per  superare  gli  argini , furono 
nou  solamente  ributtati , ma  in  modo  Rigali  e rotti, 
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che  di  tutto  1’  esercito , dov’  erano  meglio  che  dodici- 
mila cavalli,  non  se  ne  salvarono  mille,  e tutte  le 
loro  robe  e carriaggi  furono  predati  ; nè  mai  infìtto 
a quel  dì  dai  Veneziaui  fu  ricevuta  la  maggiore  c 
più  spaventevole  rovina.  E tra  la  preda  e i presi  fu 
trovato  tutto  mesto  un  Provveditore  veneziano,  il 
quale  avanti  alia  zuffa  e nel  maneggiare  la  guerra 
aveva  sparlato  vituperosamente  del  Conte  , chiamando 
quello  bastardo  e vile  ; dimodoché  trovandosi  dopo 
la  rotta  prigione,  e de’suoi  falli  ricordandosi,  du- 
bitando non  essere  secondo  i suoi  meriti  premiato , 
arrivato  avanti  al  Conte  tutto  timido  e spaventato  , 
secondo  la  natura  degli  uomini  superbi  e vili  ( la 
«piale  è nelle  prosperità  essere  insolenti  e nelle  av- 
versità abbietti  e umili  ) gittatosi  lagrimando  ginoc- 
chionc  gli  chiese  dell1  ingiurie  conira'  quello  usate 
perdono.  Levollo  il  Conte  , e presolo  per  il  braccio 
gli  fece  buono  animo  , e confortollo  a sperar  bene. 
Poi  gli  disse  che  si  maravigliava , che  un  uomo  di 
quella  prudenza  e gravità  , che  voleva  essere  tenuto 
egli , fusse  caduto  in  tanto  errore  di  parlare  sì  vil- 
mente di  coloro  che  non  lo  meritavano.  E «pianto 
apparteneva  alle  cose  elle  quello  gli  aveva  rimprove- 
rate , che  non  sapeva  quello  che  Sforza  suo  padre 
s1  avesse  con  madouna  Lucia  sua  madre  operato,  per- 
chè non  v1  era , e non  aveva  potuto  al  loro  modo 
del  congiugnersi  provvedere  , ' talmentechè  di  quello 
che  si  facessero  , ei  non  credeva  biasimo  0 lode  po- 
. terne  riportare  5 ma  che  sapeva  bene  che  di  quello 
aveva  avuto  a operare  egli  s’era  governato  in  modo 
che  niuno  lo  poteva  riprendere,  di  chu  egli  ed  il  suo 
Senato  ne  potevano  fare  fresca  e vera  testimonianza. 
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Confortollo  a essere  per  l’ avvenire  più  modesto  nel 
parlare  d'altrui  , e più  cauto  nell'  imprese  sue. 

Dopo  questa  vittoria  il  Conte  col  suo  vincitore 
esercito  passò  nel  Bresciano,  e tutto  quel  contado 
occupò  , c dipoi  pose  il  campo  presso  a due  miglia 
a Brescia.  I Veneziani  dall'altra  parte  ricevuta  la  rotta, 
temendo , come  seguì , che  Brescia  non  fusse  la  prima 
percossa,  l' avevano  di  quella  guardia , che  meglio  e 
più  presto  avevano  potuto  trovare , provveduta , e di- 
poi con  ogni  diligenza  ragunarono  forze,  e ridussero 
insieme  quelle  reliquie  che  del  loro  esercito  poterono 
avere,  ed  ai  Fiorentini  per  virtù  della  loro  Lega  do- 
mandarono aiuti;  i quali  perchè  erano  liberi  dalla 
guerra  del  Re  Alfonso,  mandarono  in  aiuto  di  quelli 
mille  fanti  e duemila  cavalli.  1 Veneziani  con  que- 
ste forze  ebbero  tempo  a pensare  agli  accordi.  Fu  un 
tempo  cosa  quasi  che  fatale  alla  Repubblica  vene- 
ziana perdere  nella  guerra,  e negli  accordi  vincere  , 
c quelle  cose  che  nella  guerra  perdevano,  la  pace 
dipoi  molte  volte  duplicatamente  loro  rendeva.  $ape> 
vano  i Veneziani  come  i Milanesi  dubitavano  del 
Conte , e come  il  Conte  desiderava  non  essere  Capi- 
tano , ma  Signore  de’  Milanesi  ; e come  in  loro  ar- 
bitrio era  far  pace  con  uno  de' due  (desiderandola 
l' uno  per  ambizione , l' altro  per  paura  ) elessero  di 
furbi  col  Conte,  e d’ offerirgli  aiuti  a quello  acquisto^ 
e si  persuasero  come  i Milanesi  si  vedessero  ingan- 
nati dal  Conte,  vorriano  mossi  dallo  sdegno  sotto- 
porsi prima  a qualunque  altro  che  a lui  ; e coudu- 
cendosi  in  termine  che  per  loro  medesimi  non  si  po- 
tessero difendere  nè  più  del  Conte  fidarsi , sariauo 
forzati , non  avendo  dove  gittarsi , di  cadere  loro  in 
grembo,  Preso  questo  consiglio,  tentarono  l’animo 
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del  Conte,  e lo  trovarono  alla  pace  dispostissimo, 
come  quello  elle  desiderava  che  la  vittoria  avuta  a 
Caravaggio  fussc  sua  e non  de1  Milanesi.  Fermarono 
pertanto  tino  accordo,  nel  quale  i Veneziani  s’ob- 
bligarono pagare  al  Conte,  tanto  ch’egli  differisse  ad 
acquistare  Milano , tredicimila  fiorini  per  ciascun 
mese,  e di  piu  durante  quella  guerra,  di  quattromila 
cavalli  e duemila  fanti  sovvenirlo.  Ed  il  Conte  dal- 
1' altra  parte  .s'obbligò  restituire  ai  Veneziani  terre , 
prigioni , e qualunque  altra  cosa  stata  da  lui  in  quella 
guerra  occupata , cd  essere  solamente  contento  di 
quelle  terre , le  quali  il  Duca  Filippo  alla  sua  morte 
• possedeva. 

Questo  accordo  come  fu  saputo  a Milano  contri- 
stò molto  più  quella  città , che  non  l’ aveva  la  vit- 
toria di  Caravaggio  rallegrata',  dulcvansi  i Principi , 
rammaricavansi  i popoli,  piangevano  le  donne  ed  i 
fanciulli , e tutt'  insieme  il  Conte  traditore  e disleale 
chiamavano  j e benché  quelli  non  credessero  nè  con 
prieghi  nè  con  promesse  dal  suo  ingrato  proponi- 
mento rivocarlo , gli  mandarono  Ambasciatori  per  ve- 
dere con  che  viso  e con  quali  parole  questa  sua  scel- 
leratezza accompagnasse.  Venuti  pertanto  davanti  al 
Conte , uuo  di  quelli  parlò  in  questa  sentenza  : » So- 
gliono coloro , i quali  alcuna  cosa  da  alcuno  impe- 
trare desiderano,  coi  prieghi,  premj  o minacce  as- 
salirlo, acciò  mosso  o dalla  misericordia  o dall’utile 
o dalla  paura  , a fare  quanto  da  loro  si  desidera  cou- 
discenda.  Ma  negli  uomini  crudeli  e avarissimi , e 
secondo  l’opinione  loro  potenti  , non  vi  avendo  quelli 
tre  modi  luogo  alcuno  , iudarno  s’  affaticano  coloro 
che  credono  o coi  prieghi  umiliarli,  o con  i premj 
guadagnarli , o con  le  minacce  sbigottirli.  Noi  pcr- 
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tanto  conoscendo  al  presente,  benché  tardi,  la  cru- 
deltà , 1'  ambizione  e la  superbia  tua , veniamo  a te 
non  per  volere  impetrare  alcuna  cosa,  nè  per  credere 
d’ottenerla,  quando  bene  noi  la  domandassimo,  ma 
per  ricordarti  i benefizi  che  tu  hai  dal  popolo  mi- 
lanese ricevuti , e dimostrarti  con  quanta  ingratitu- 
dine tu  gli  hai  ricompensati,  acciocché  almeno  infra 
tanti  mali  che  noi  sentiamo , si  gusti  qualche  pia- 
cere per  rimproverartigli.  E1  ti  debbe  ricordare  be- 
nissimo quali  erano  le  condizioni  tue  dopo  la  morte 
del  Duca  Filippo;  tu  eri  del  Papa  e del  Re  nimico; 
tu  avevi  abbandonati  i Fiorentini  e i Veneziani,  dei 
quali  e per  il  giusto  e fresco  sdegno , e per  non  avere 
quelli  più  bisogno  di  te,  eri  quasi  nimico  divenuto. 
Trovaviti  stracco  della  guerra  avevi  avuta  con  la 
Chiesa,  con  poca  gente,  senza  amici,  senza  dcuari, 
e privo  d’  ogni  speranza  di  poter  mantenere  gli  Stati 
tuoi  e l’antica  tua  riputazione;  dalle  quali  cose  fa- 
cilmente cadevi  se  non  fusse  stata  la  nostra  sempli- 
cità ; perchè  noi  soli  ti  ricevemmo  in  casa  , mossi 
dalla  riverenza  avevamo  alla  felice  memoria  del  Duca 
nostro  , col  quale  avendo  tu  parentado  e nuova  ami- 
cizia, credevamo  che  ne’ suoi  eredi  passasse  l’amor 
tuo,  c che  se  a’beneGzj  suoi  s'  aggi  ugnassero  i nostri, 
dovesse  questa  amicizia  non  solamente  essere  ferma , 
ma  inseparabile,  e perciò  alle  antiche  convenzioni 
Verona  o Brescia  aggiugnemtno.  Che  più  potevamo 
noi  darti  e prometterti  ? E tu  che  potevi  non  dico 
da  noi  , ma  in  quelli  tempi  da  ciascuno  , non  dico 
avere , ma  desiderare  ? Tu  pertanto  ricevesti  da  noi 
uno  insperato  bene,  e noi  per  ricompensa  riceviamo 
da  te  uno  insperato  male.  Nè  hai  differito  infino  ad 
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ora  a dimostrarci  1’  iniquo  animo  tuo  ; perchè  non 
prima  fusti  delle  nostre  armi  Principe  , che  contro  a 
ogni  giustizia  ricevesti  Pavia;  il  che  ne  doveva  am- 
monire «piale  doveva  essere  il  line  di  questa  tua 
amicizia.  La  quale  ingiuria  noi  sopportammo  , pen- 
sando che  quello  acquisto  dovesse  empire  con  la  gran- 
dezza sua  l1  ambizione  tua.  Ahimè!  clic  a coloro  che 
desiderano  il  tutto , non  puote  la  parte  soddisfare. 
Tu  promettesti  che  noi  gli  acquisti , dipoi  da  te  fatti, 
godessimo;  perchè  sapevi  bene  come  quello,  che  in 
molte  volte  ci  davi,  ci  potevi  in  un  tratto  ritorre; 
coni’  è stato  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio,  la  «piale 
preparata  prima  col  sangue  e co’  denari  nostri  y fa 
poi  con  la  nostra  rovina  conseguita.  Oh  infelici  quelle 
città  che  hanno  contra  all’ ambizione  di  chi  le  vuole 
opprimere  a difendere  la  libertà  loro;  ma  molto  più 
infelici  «pielle  , che  sono  con  le  armi  mercenarie  ed 
infedeli,  come  le  tue,  necessitate  a difendersi!  Va- 
glia almeno  questo  nostro  esempio  ai  posteri,  poiché 
«piello  di  Tebe  e di  Filippo  di  Macedonia  non  è va- 
luto a noi,  il  quale  dopo  la  vittoria  avuta  «le’ nimici, 
prima  diventò  di  Capitano  loro  nimico,  e dipoi  Prin- 
cipe. Non  possiamo  pertanto  essere  d’  altra  colpa  ac- 
cusati, se  non  d’aver  confidato  assai  in  quello,  in 
cui  noi  dovevamo'  confitlare  poco  ; perchè  la  tua  pas- 
sata vita,  l’animo  tuo  vasto,  non  contento  mai  di 
alcun  grado  o Stato  ci  doveva  ammonire  ; nè  dove- 
vamo porre  speranza  in  colui,  che  avea  tradito  il 
Signore  di  Lucca  , taglieggiato  i Fiorentini  e Vene- 
ziani, stimato  poco  il  Duca,  vilipeso  un  Re,  e so- 
pra tutto  Dio  e la  Chiesa  sua  con  tante  ingiurie  per- 
seguitata. Nè  «lovevamo  mai  credere , che  tanti  Prin- 
cipi fusscro  ne)  petto  di  Francese»»  Sforza  «li  minore. 
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autorità  che  i Milanesi , e che  si  avesse  a osservare 
quella  fede  in  noi,  che  s' era  negli  altri  più  volte 
violata.  Nondimeno  questa  poca  prudenza  che  ci  ac- 
cusa , non  iscusa  la  perfidia  tua  , nè  purga  quella 
infamia  che  le  nostre  ginste  querele  per  tutto  il  Mon- 
do ti  partoriranno  j nè  farà  che ’l  giusto  stimolo  della 
tua  coscienza  non  ti  perseguiti , quando  quelle  armi 
state  da  noi  preparate  per  offendere  e sbigottire  altri, 
verranno  a ferire  ed  ingiuriare  noi  ; perchè  tu  me- 
desimo ti  giudicherai  degno  di  quella  pena,  che  i 
parricidi  hanno  meritato.  E quando  pure  l’ ambizio- 
ne t’accecasse,  il  Mondo  tutto  testimone  delia  ini- 
quità tua  ti  farà  aprire  gli  occhi,  faratlcli  aprire  Dio, 
se  gli  spergiuri}  se  la  violata  fede,  se  i tradimenti 
gli  dispiaciono,  e se  sempre,  come  infino  ad  ora 
per  qualunque  occulto  bene  ha  fatto  , ei  non  vorrà 
essere  de’  malvagi  uomini  amico.  Non  ti  promettere 
adunque  la  vittoria  certa,  perchè  la  ti  fia  dalla  giu- 
sta ira  di  Dio  impedita,  e noi  siamo  disposti  conia 
morte  perdere  la  libertà  nostra  , la  quale , quando 
pure  non  potessimo  difendere,  a ogni  altro  Principe^ 
prima  che  a te  la  sottoporremo*,  e se  pure  i peccati 
nostri  fussero  tali , che  contro  a ogni  nostra  voglia 
ti  venissimo  in  mano , abbi  ferma  fede  che  quel  Re- 
gno che  sarà  da  te  cominciato  con  inganno  ed  in- 
famia, finirà  in  te  o ne’ tuoi  figliuoli  con  vituperio 
e danno  »>. 

Il  Conte , ancoraché  da  ogni  parte  si  sentisse  dai 
Milanesi  morso,  senza  dimostrare  o con  parole  o coi 
gesti  alcuna  straordinaria  alterazione,  rispose  ch’era 
contento  donare  ai  loro  adirati  animi  la  grave  in- 
giuria delle  loro  poco  savie  parole,  alle  quali  rispon»* 
derebbe  particolarmente  se  fusse  davanti  alcuno,  eh* 
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delle  loro  differenze  dovesse  essere  giudice  ; perchè 
si  vedrebbe  lui  non  avere  ingiuriati  i Milanesi , ma 
provvedutosi  che  non  potessero  ingiuriar  lui.  Perchè 
sapevano  bene  come  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio 
s’erano  governati  j perchè  in  iscambio  di  premiarlo 
di  Verona  o Brescia,  cercavano  di  far  pace  coi  Ve- 
neziani , acciocché  solo  appresso  di  lui  restassero  i 
carichi  della  niroicizia  , e appresso  di  Joro  i frutti 
della  vittoria  col  grado  della  pace  , e tutto  1’  utile 
che  s’ era  tratto  della  guerra.  In  modo  eli’ eglino  non 
si  potevano  dolere  s’ egli  aveva  fatto  quello  accordo, 
eh'  eglino  avevano  tentato  di  fare  j il  qual  partito 
se  alquanto  differiva  a prendere,  avrebbe  al  presente 
a rimproverare  a loro  quella  ingratitudine,  la  quale 
ora  eglino  gli  rimproverano.  Il  che  se  fussc  vero  o 
no,  lo  dimostrerebbe  col  fine  di  quella  guerra  quello 
Dio , eh’  eglino  chiamavano  per  vendicatore  delle 
loro  ingiurie,  mediante  il  quale  vedranno  quale  di 
loro  sarà  più  suo  amico  , e quale  con  maggior  giu- 
stizia avrà  combattuto. 

Partitisi  gli  Ambasciatori,  il  Conte  si  Ordinò  a 
poter  assaltare  i Milanesi , e questi  si  prepararono 
alla  difesa,  e con  Francesco  e Jacopo  Piccinino,  i 
quali  per  l’ antico  odio  avevano  i Bracccschi  con  gli 
Sforzeschi  erano  stati  ai  Milanesi  fedeli  , pensarono 
di  difendere  la  loro  libertà,  infino  a tanto  almeno 
che  potessero  smembrare  i Veneziani  dal  Conte , i 
quali  non  credevano  dovessero  essere  fedeli,  nè  amici 
lungamente.  Dall1  altra  parte  il  Conte  che  questo  me- 
desimo conosceva , pensò  che  fusse  savio  partito  , 
quando  giudicava  che  l’obbligo  non  bastasse , tenerli 
fermi  col  premio.  E perciò  nel  distribuire  l’imprese 
della  guerra,  fu  contento  che  i Veneziani  assalissero 
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Crema , ed  egli  con  1’  altre  genti  assalirebbe  il  re- 
stante di  quello  Stato.  Questo  patto  messo  davanti 
ai  Veneziani  fu  cagione  eli1  eglino  durarono  tanto 
nell1  amicizia  del  Conte,  che  il  Conte  aveva  già  oc- 
cupato tutto  il  dominio  ai  Milanesi , ed  in  modo  ri- 
strettigli alla  terra,  che  non  potevano  d1  alcuna  cosa 
necessaria  provvedersi  ; tantoché  disperati  d1  ogni  al- 
tro aiuto  mandarono  Oratori  a Vinegia  a pregargli, 
che  avessero  compassione  alle  cose  loro,  e fusscro 
contenti , secondo  clic  debbe  essere  il  costume  delle 
Repubbliche,  favorire  la  loro  libertà,  non  un  tiranno, 
il  quale,  se  gli  riesce  insignorirsi  di  quella  città,  non 
potranno  a loro  posta  frenare.  Nè  credano  eh1  egli 
stia  contento  ai  termini  ne1  capitoli  posti,  che  vorrà 
i termini  antichi  di  quello  Stato  riconoscere.  Non  si 
erano  ancora  i Veneziani  insignoriti  di  Crema,  e vo- 
lendo prima  che  cambiassero  volto  insignorirsene,  ri- 
sposero pubblicamente  non  potere  per  l’ accordo  fatto 
col  Conte  sovvenirli;  ma  in  privato  gl1  intrattennero 
in  mo<lo  che,  sperando  nell1  accordo,  poterono  a1  loro 
Signori  darne  una  ferma  speranza. 

Era  già  il  Conte  con  le  sue  genti  tanto  propin- 
quo a Milano  che  combatteva  i borghi,  quando  ai  Ve- 
neziani, avuta  Crema,  non  parve  da  differire  di  fare 
amicizia  coi  Milanesi,  coi  (pali  s’accordarono,  etra 
i capitoli  promisero  al  tutto  la  difesa  alla  loro  li- 
bertà. Fatto  l1  accordo  , commisero  alle  genti  loro 
avevano  presso  al  Conte , che  partitesi  da1  suoi  cam- 
pi, nel  Veneziano  si  ritirassero.  Significarono  ancora 
al  Conte  la  pace  fatta  coi  Milanesi , e gli  dierono 
-venti  giorni  di  tempo  ad  accettarla.  Non  si  maravi- 
gliò il  Conte  del  partito  preso  dai  Veneziani  , per- 
chè molto  tempo  innanzi  l1  aveva  preveduto , e te» 
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meva  che  ogni  giorno  potesse  accadere , nondimeno  • 
non  potette  fare  che  venuto  il  caso  uon  se  ne  do- 
lesse, e quel  dispiacere  sentisse  che  avevano  i Mila- 
nesi , quando  egli  gli  aveva  abbandonati , sentito. 

Prese  tempo  dagli  Ambasciatori , che  da  Vinegia  erano 
stati  mandati  a significargli  1’  accordo  , due  giorni 
a rispondere , fra  il  qual  tempo  deliberò  d1  intratte- 
nere i Veneziani,  e non  abbandonare  1’  impresa  ; e 
perciò  pubblicameli  te  disse  di  voler  accettare  la  pa- 
ce , e mandò  suoi  Ambasciatori  a Vinegia  con  am- 
pio mandato  a ratificarla;  ma  da  parte  commise  loro 
che  in  alcun  modo  non  la  ratificassero , ma  con  vane 
invenzioni  e cavillazioni  la  conclusione  differissero. 

E per  fare  ai  Veneziani  poi  credere  che  dicesse  dav- 
vero, fece  tregua  coi  Milanesi  per  ua  mese,  e di- 
scoglossi da  Milano,  e divise  le  sue  genti  per  gli  al- 
loggiamenti ne' luoghi,  che  all1  intorno  aveva  occu- 
pati. Questo  partito  fu  cagione  della  vittoria  sua , e 
della  rovina  de1  Milanesi,  perchè  i Veneziani,  confi- 
dando nella  pace,  furono  più  lenti  alle  provvisioni 
della  guerra:  ed  i Milanesi  reggendo  la  tregua  fatta, 
cd  il  nimico  discostatosi,  ed  i Veneziani  amici,  cre- 
derono al  tutto  che  il  Conte  fusse  per  abbandonare 
1’  impresa.  La  quale  opinione  in  due  modi  gli  offese: 

1’  uno  ch’eglino  trascurarono  gli  ordini  delle  difese 
loro;  l’altro  che  nel  paese  libero  dal  nimico,  perchè 
il  tempo  della  semente  era , assai  grano  seminarono; 
donde  nacque , che  piuttosto  il  Conte  gli  potette  af- 
famare. Al  Coute  dall'  altra  parte  tutte  quelle  cose 
giovarono , che  i nimici  oflesero  ; e di  più  quel  tem-  t 

po  gli  dette  comodità  a poter  respirare  , e provve- 
dersi d’aiuti. 

Non  si  erano  in  questa  guerra  di  Lombardia  i Fio- 
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• re n ti  ni  dichiarati  per  alcuna  delle  parli  , nè  avevano 
dato  alcun  favore  al  Conte,  nè  quando  egli  difendeva 
i Milanesi,  nè  poi;  perchè  il  Conte,  non  avendone 
avuto  di  bisogno  , non  ue  gli  aveva  con  istanza  ri- 
cerchi ; solamente  avevano  dopo  la  rotta  di  Caravag- 
gio per  virtù  degli  obblighi  della  Lega  mandato  aiuti 
ai  Veueziani.  Ma  sendo  rimase  il  Conte  Francesco 
solo  , e non  avendo  dove  ricorrere  , fu  necessitato 
chiedere  instantemente  aiuto  ai  Fiorentini , e pub- 
blicamente allo  Stato,  e privatamente  agli  amici,  e 
massimamente  a Cosimo  dei  Medici , col  quale  aveva 
sempre  tenuta  una  continua  amicizia,  ed  era  sem- 
pre stato  da  quello  in  ogni  sua  impresa  fedelmente 
consigliato  e largamente  sovvenuto.  Nè  in  questa  tanta 
necessità  Cosimo  l’abbandonò,  ma  come  privato  co- 
piosamente lo  sovvenne  , c gli  dette  animo  a seguire 
l’impresa.  Desiderava  ancora  che  la  città  pubblica- 
1 4^9  mente  l’aiutasse,  dove  si  trovava  difficoltà.  Era  in 
Firenze  Neri  di  Gino  Capponi  potentissimo.  A co- 
stui non  pareva  che  fusse  a beneficio  della  città  che 
il  Conte  occupasse  Milano  , e credeva  che  fusse  più 
a salute  dell’  Italia,  che  il  Conte  ratificasse  la  pace, 
ch’egli  seguisse  la  guerra.  In  prima  egli  dubitava,  che 
i Milanesi  per  lo  sdegno . avevano  contra  il  Conte 
non  si  dessero  al  tutto  ai  Veneziani,  il  che  era  la 
rovina'  di  ciascuno  ; dipoi  quando  pure  gli  riuscisse 
di  occupar  Milano,  gli  pareva  che  tante  armi  e tanto 
Stato  congiunto  insieme  fussero  formidabili;  e s’cgli 
era  insopportabil  Conte,  giudicava  che  fusse  per  es- 
sere un  Duca  insopportabilissimo.  Pertanto  afferma- 
va , che  fusse  meglio  per  la  Repubblica  di  Firenze 
e per  l’ Italia  , che  il  Conte  restasse  con  la  sita  ri- 
putazione dell’ armi,  e la  Lombardia  in  due  Repub- 
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Miche  si  dividesse  , le  quali  mai  s’unirebbero  all’of- 
fesa degli  altri  ; e ciascheduna  per  sè  offender  non 
potrebbe.  Ed  a far  questo  noia  ci  vedeva  altro  mi- 
glior rimedio  , che  non  sovvenire  il  Conte  , e man- 
tenere la  Lega  vecchia  coi  Veneziani.  Non  erano  que- 
ste ragioni  dagli  amici  di  Cosimo  accettate  , perchè 
credevano  Neri  muoversi  a questo , nou  perchè  cosi 
credesse  essere  ii  Bene  della  Repubblica , ma  per  non 
volere  che  il  Conte,  amico  di  Cosimo,  diventasse  Duca, 
parendogli  che  per  questo  Cosimo  ne  diventasse  trop- 
po potente.  E Cosimo  ancora  dall’  altra  parte  con 
ragioni  mostrava  1’  aiutare  il  Conte  essere  all’Italia 
ed  alla  Repubblica  utilissimo , perchè  egli  era  opi- 
nione poco  savia  credere  che  i Milanesi  si  potessero 
conservare  liberi,  perchè  la  qualità  della  cittadinan- 
za, il  modo  di  viver  loro,  le  Sette  antiquate  in  quella 
città  erano  a ogni  forma  di  civil  governo  contrarie. 
Talmente  eh’  egli  era  necessario  o che  H Conte  ne 
diventasse  Duca,  o i Veneziani  Signori,  Ed  in  tal 
partito  niuno  era  sì  sciocco  che  dubitasse  qual  fussc 
meglio  , o aver  un  amico  potente  vicino  , o avervi 
un  nimico  potentissimo , nè  credeva  che  fussc  da  du- 
bitare che  i Milanesi  (per  aver  guerra  col  Conte)  si 
sottomettessero  ai  Veneziani  5 perchè  il  Conte  aveva 
la  parte  in  Milano  e non  quelli,  talché  qualunque 
volta  e’ non  potranno  difendersi  come  liberi,  sempre 
più  presto  al  Conte  che  ai  Veneziani  si  sottomette- 
ranno. Queste  diversità  d'opinioni  tennero  assai  so- 
spesa la  città,  e alla  fine  deliberarono  che  si  man- 
dassero Ambasciatori  al  Coute  per  trattare  il  modo 
dell’accordo  , e se  trovassero  il  Conte  gagliardo  da 
poter  ispcrare  che  e’ vincesse,  conchiuderlo)  quando 
che  no,  cavillarlo  e differirlo. 
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i45o  Erano  questi  Ambasciatori  a Reggio  quando  eglino 
intesero  il  Conte  essere  divenuto  Signore  di  Milano , 
perchè  il  Conte,  passato  il  tempo  della  tregua , si  ri- 
strinse cou  le  sue  genti  a quella  città  , sperando  in 
brieve , a dispetto  de*  Veneziani,  occuparla;  perchè 
quelli  non  la  potevano  soccorrere  se  non  dalla 
parte  dell’  Adda,  il  qual  passo  facilmente  poteva 
chiudere  , e non  temeva  ( per  essere  la  vernata  ) che 
i Veneziani  gli  campeggiassero  appresso  , e spe- 
rava prima  clic  il  verno  passasse  avere  la  vittoria  , 
massimamente  sendo  morto  Francesco  Piccinino , e 
restato  solo  Jacopo  suo  fratello.  Capo  de’ Milanesi. 
Avevano  i Veneziani  mandato  un  loro  Oratore  a Mi- 
lano a confortare  quelli  cittadini  che  Risserò  pronti 
a difendersi  , promettendo  loro  grande  e presto  soc- 
corso. Seguirono  adunque  durante  il  verno  intra  i Ve- 
neziani ed  il  Conte  alcune  leggiere  zuffe;  ma  fattosi 
il  tempo  più  benigno , i Veneziani  sotto  Pandolfo 
Malalesta  si  fermarono  con  il  loro  esercito  sopra 
TAdda  ; dove  consigliatisi , se  dovevano  per  soccor- 
rere M ilano  assalire  il  Conte  , e tentare  la  fortuna 
della  zuffa,  Pandolfo  loro  Capitano  giudicò,  che  non 
fusse  da  fame  questa  sperienza,  conoscendo  la  virtù 
del  Conte  e del  suo  esercito.  E credeva  che  si  po- 
tesse senza  combattere  vincere  al-  sicuro , perchè  il 
Conte  dal  disagio  degli  strami  e del  frumento  era 
cacciato.  Consigliò  pertanto  che  si  conservasse  quello 
alloggiamento . per  dare  speranza  ai  Milanesi  di  soc- 
corso , acciocché  disperati  non  si  dessero  al  Conte. 
Questo  partito  fu  approvato  da’  Veneziani,  sì  per  giu- 
dicarlo sicuro,  si  ancora  perchè  avevano  speranza 
che  tenendo  i Milanesi  in  quella  necessità,  sareb- 
bero forzati  rimettersi  sotto  il  loro  imperio  ; persua- 
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dendosi  che  mai  non  fusscro  per  darsi  al  Conte,  con- 
siderata le  ingiurie  che  aveano  ricevute  da  lui. 

Intanto  i Milanesi  erano  condotti  quasi  che  in  e- 
strema  miseria , ed  abbondando  quella  città  natural- 
mente di  poveri , si  morivano  per  le  strade  di  fame* 
donde  ne  nascevano  rumori  e pianti  in  diversi  luo- 
ghi della  città,  di  che  i Magistrati  temevano  forte 
e facevano  ogni  diligenza  , perchè  genti  non  s’adu- 
nassero insieme.  Indugia  assai  la  moltitudine  tutta  a 
disporsi  al  male , ma  quando  vi  è disposta , ogni 
piccolo  accidente  la  muove.  Due  adunque  di  non  molta 
condizione  ragionando  propinqui  a Porta  Nuova  delle 
calamità  delia  città  e miseria  loro  , e che  modi  vi 
fussero  per,  la  salute  , si  cominciò  ad  accostar  loro 
degli  altri,  tantoché  diventarono  buon  numero,  don- 
dechè  si  sparse  per  Milano  voce , quelli  di  Porta 
Nuova  esser  contra  a1  Magistrati  in  arme.  Per  la  qual 
cosa  tutta  la  moltitudine,  la  quale  non  aspettava  al- 
tro che  essere  mossa , fu  in  arme  e fecero  Capo  di 
loro  Gasparre  da  Vicomercato,  e n’andarono  al  luogo 
dove  i Magistrati  erano  ragunati  ; ne’  quali  fecero  tale 
impeto,  che  tutti  quelli  che  non  si  poterono  fuggire 
uccisero,  tra  i quali  Lionardo  Veneto  Ambasciatore, 
come  cagione* della  lor  fame,  e della  lor  miseria  al- 
legro , ammazzarono.  E così  quasi  che  Principi  della 
città  diventati  , fra  loro  proposero  quello  che  si  a- 
vesse  a fare  , a volere  uscir  di  tanti  affauui,  e qual- 
che volta  riposarsi.  E ciascuno  giudicava  che  con- 
venisse rifuggire  , poiché  la  libertà  non  si  poteva 
conservare,  sotto  un  Principe  che  gli  difendesse  ; e 
chi  il  Re  Alfonso,  chi  il  Duca  di  Savoia,  chi  il  Re 
di  Francia  voleva  per  suo  Signore  chiamare  *,  del 
Grnte  non  era  alcuno  che  ragionasse  : tanto  erano 
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aucora  potenti  gli  sdegni  avevano  seco.  Nondimeno 
non  si  accordando  degli  altri , Gasparre  da  Vicomer- 
cato  fu  il  primo  che  nominò  il  Conte,  e largamente 
mostrò  come  volendosi  levare  la  guerra  d’  addosso  , 
non  ci  era  altro  modo  che  chiamar  quello  ; perchè 
il  popolo  di  Milano  aveva  bisogno  d"  una  certa  e pre- 
sente pace , non  d1  una  speranza  lunga  , e d’  uu  fu- 
turo soccorso.  Scusò  con  le  parole  l’ imprese  del  Conte, 
accusò  i Veneziani  ; tutti  accusò  gli  altri  Principi 
d'Italia  che  non  avevano  voluto,  chi  per  ambizione, 
chi  per  avarizia  , che  vivessero  liberi.  E dappoiché 
la  loro  libertà  s’ aveva  a dare , si  desse  a uno  che 
gli  sapesse  e potesse  difendere , acciocché  almeno 
dalla  servitù  nascesse  la  pace,  e non  maggiori  danni 
e più  pericolosa  guerra.  Fu  costui  con  maravigliosa 
attenzione  ascoltato,  e tutti,  finito  il  suo  parlare,  gri- 
darono , che  il  Conte  si  chiamasse  , e Gasparre  fe- 
cero Ambasciatore  a chiamarlo.  Il  quale  per  coman- 
damento del  popolo  andò  a trovare  il  Conte  , c gli 
portò  sì  lieta  e felice  novella;  la  quale  il  Conte  ac- 
cettò lietamente,  ed  entrato  in  Milano  come  Princi- 
pe a'ventisei  di  febbraio  1'  anno  mille  quattrocento 
cinquanta  , fu  con  somma  e maravigliosa  letizia  ri- 
cevuto da  coloro  , che  non  molto  tympo  innanzi 
1'  avevano  «con  tanto  odio  infamalo. 

Venula  la  nuova  di  questo  acquisto  a Firenze,  si 
ordinò  agli  Oratori  fiorentini  , eh1  erano  in  cammi- 
no , che  in  cambio  d’  andar  a trattare  accordo  con 
il  Conte,  si  rallegrassero  col  Duca  della  vittoria.  Fu- 
rono questi  Oratori  ricevuti  dal  Duca  onorevolmente, 
e copiosamente  ouorati , perchè  sapeva  bene  che  con- 
tea la  potenza  de'  Veneziani  non  poteva  avere  in  Ita- 
lia più  fedeli,  nè  più  gagliardi  amici  de’ Fiorentini, 
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i quali  avendo  deposto  il  timore  della  casa  de1  Vi- 
sconti, si  vedeva  che  avevano  a combattere  con  le 
forze  de1  Ragonesi  e Veneziani,  perchè  i Ragonesi, 
c Re  di  Napoli  erano  loro  nimici , per  1’  amicizia  che 
sapevano  che  il  popolo  fiorentino  aveva  sempre  con 
la  casa  di  Francia  tenuta*,  e i Veneziani  conosceva- 
no, che  l'antica  paura  de’ Visconti  era  nuova  di  loro, 
e perchè  sapevano  con  quanto  studio  eglino  avevano 
i Visconti  perseguitati , temendo  le  medesime  perse- 
cuzioni, cercavano  la  rovina  di  quelli.  Queste  cose 
furono  cagione  che  il  nuovo  Duca  facilmente  si  ri- 
stringesse coi  Fiorentini,  e che  i Veneziani  ed  il  Re 
Alfonso  s'accordassero  contea  i comuni  nimici,  e si 
obbligarono  in  un  medesimo  tempo  a muovere  1’  ar- 
mi, e che  il  Re  assalisse  i Fiorentini,  ed  1 Vene- 
ziani il  Duca;  il  quale»  per  esser  nuovo  nello  Stato , 
credevano  nè  con  le  forze  proprie,  nè  con  gli  aiuti 
d’  altri  potesse  sostenergli. 

Ma  perchè  la  Lega  trai  Fiorentini  e i Veneziani 
durava,  e il  Re  dopo  la  guerra  di  Piombino  aveva 
fatto  pace  con  quelli,  non  parve  loro  di  rompere  la 
pace,  se  prima  con  qualche  colore  non  si  giustifi- 
casse la  guerra.  E perciò  l’uno  e l’altro  mandò  Am- 
basciatori a Firenze , i quali  per  parte  de’  loro  Si- 
gnori fecero  intendere  la  Lega  fatta  esser  non  per 
offendere  alcuno , ma  per  difendere  gli  Stati  loro.  Dol- 
sesi  dipoi  il  Veneziano  che  i Fiorentini  avevano  data 
passo  ad  Alessandro  fratello  del  Duca  per  Lunigiana, 
che  con  genti  passasse  in  Lombardia  ; e di  più  erano 
stati  aiutatori  c consigliatori  dell’accordo  fatto  tra’l 
Duca  ed  il  Marchese  di  Mantova;  le  quali  cose  tutte 
affermava  essere  contrarie  allo  Stato  loro,  e all’a- 
micizia avevano  insieme;  e perciò  ricordava  amore- 
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volmenle,  che  chi  offende  a torto  , dà  cagione  ad  al- 
tri di  essere  offeso  a ragione,  e che  chi  rompa  la 
pace  aspetti  la  guerra.  Fu  commessa  dalla  Signoria 
la  risposta  a Cosiino . il  quale  con  lunga  e savia  Ora- 
zione riandò  tutti  i benefizj  fatti  (Lalla  città  sua  alla 
Repubblica  veneziana*,  mostrò  quanto  imperio  quella 
aveva  coi  danari,  cou  le  genti,  e col  consiglio  dei 
Fiorentini  acquistato;  e ricordò  loro,  che  poiché  dai 
Fiorentini  era  venuta  la  cagione  dell'amicizia,  non 
mai  verrebbe  la  cagione  della  nimicizia;  ed  essendo 
stati  sempre  amatori  della  pace,  lodavano  assai  Rac- 
cordo fatto  infra  loro,  quando  per  pace  e non  per 
guerra  fusse  fatto.  Vero  è , che-  delle  querele  fatte 
assai  si  maravigliava,  veggendo  che  disi  leggier  cosa 
e vana  da  una  tanta  Repubblica  si  teneva  tanto  con- 
to; ma  quando  pure  l'ussero  degne  d’  esser  conside- 
rate, facevano  a ciascuno  intendere,  come  e’ volevano 
elici  paese  loro  fusse  libero  cd  aperto  a qualunque, 
e che  ’i  Duca  era  di  qualità  che  per  fare  amicizia  con 
Mantova  non  aveva  nè  de1  consigli  nè  de’  favori  loro 
bisogno.  E perciò  dubitava  che  quelle  querele  non 
avessero  altro  veleno  nascosto  che  le  non  dimostra- 
vano; il  che  quando  fusse,  farebbono  conoscere  a 
ciascuno  facilmente  l’amicizia  de’ Fiorentini  quanto 
Tè  utile,  tanto  essere  la  nimicizia  dannosa. 

Passò  per  allora  la  cosa  leggermente,  e parve  che 
gli  Oratori  se  n’  andassero  assai  soddisfatti.  Nondi- 
meno la  Lega  fatta  e i modi  de’ Veneziani  e del  He 
facevano  piuttosto  temere  i Fiorentini  e il  Duca  di 
nuova  guerra , che  sperare  ferma  pace.  Pertanto  i 
, Fiorentini  si  collegarono  col  Duca,  e intanto  si  sco- 
perse il  mal  animo  de’ Veneziani,  perchè  fecero  Lega 
coi  Sanesi,  e cacciarono  tutti  i Fiorentini  e loro  sud- 
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diti  della  città  e imperio  loro.  E poco  appresso  Al- 
fonso lece  il  simigliente,  senz'avere  alla  pace,  Tanno 
avanti  fatta,  alcun  rispetto,  e senz’  averne  non  che 
giusta,  ma  colorita  cagione.  Cercarono  i Veneziani 
di  acquistarsi  i Bolognesi,  e fatti  forti  i fuorusciti, 
gli  misero  con  assai  gente  di  notte  per  le  fogne  in 
Bologna.  Aè  prima  si  seppe  l'entrata  toro,  che  loro 
medesimi  levassero  il  romore;  al  quale  Santi  Benti- 
vogli  sendosi  desto,  intese  come  tutta  la  città  era 
da'rihelii  occupata.  E benché  fusse  consigliato  da  molti 
che  con  la  fuga  salvasse  la  vita,  poiché  con  (ostare 
non  poteva  salvar  lo  Stato,  nondimeno  volle  mostrare 
alla  fortuna  il  viso,  e,  prese  1’  armi,  dette  animo  ai 
suoi , e fatto  testa  d’  alcuni  amici  assalì  parte  de’  ri- 
belli, e quelli  rotti,  molti  n'ammazzò,  ed  il  restante 
cacciò  della  città.  Dove  per  ciascuno  fu  giudicato, 
aver  fatto  verissima  prova  d’ esser  della  casa  dei  Ben- 
tivogli. 

Queste  opere  e dimostrazioni  fecero  in  Firenze  fer- 
ma credenza  della  futura  guerra;  e però  si  volsero  i 
Fiorentini  alle  loro  antiche  e consuete  difese,  e crea- 
rono il  Magistrato  de’ Dieci,  sol  iarono  nuovi  condot- 
tieri, mandarono  Oratori  a Roma,  a Napoli,  a Vi-' 
negia  , a Milano,  a Siena  per  chiedere  aiuti  agli  ami- 
ci, chiarire  i sospetti,  guadagnarsi  i dubbj , e sco- 
prire i consigli  de’  nemici.  Dal  Papa  non  si  trasse 
altro  che  parole  generali , buona  disposizione  e con- 
forti alla  pace.  Dal  Re  vane  scuse  <T  aver  licenziato- 
i Fiorentini;  offerendosi  voler  dare  il  salvoeondotto 
a qualunque  lo  addiiuandassc.  E benché  $'  ingegnasse 
al  tutto  i consigli  della  nuova  guerra  nascondere,  non- 
dimeno, gli  Ambasciatori  conobbero  il  mai  animo  suo, 
e scopersero  molte  sue  preparazioni  per  venire  ai 
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danai  della  Repubblica  loro.  Col  Duca  di  nuovo  con 
varj  obblighi  si  fortificò  la  Lega,  e per  suo  mezzo  si 
fece  amicizia  coi  Genovesi,  e l’ antiche  differenze  di 
rappresaglie,  c molte  altre  querele  si  composero;  nono- 
stante che  i Veneziani  cercassero  per  ogni  modo 
tale  composizione  turbare,  né  mancarono  eli  suppli- 
care all’  Imperatore  di  Costantinopoli,  che  dovesse 
cacciare  la  nazione  fiorentina  del  paese  suo:  con 
tanto  odio  presero  questa  guerra,  c tanto  poteva  in 
loro  la  cupidità  del  dominare,  che  senza  alcun  ri- 
spetto volevano  distruggere  coloro,  che  della  loro  gran- 
dezza ciano  stati  cagione.  Ma  da  quello  Imperatore 
non  furono  intesi.  Fu  dal  Senato  veneziano  agli  Ora- 
tori fiorentini  proibito  l’entrare  nello  Stato  di  quella 
Repubblica,  allegando  che  essendo  in  amicizia  col 
Re,  non  potevano  senza  sua  partecipazione  udirgli. 
I Sanesi  con  buone  parole  gli  Ambasciatori  riceve- 
rono , temendo  di  non  essere  prima  disfatti  che  la 
Lega  gli  potesse  difendere;  e perciò  parve  loro  d’ad- 
dormentare quelle  armi  che  non  potevano  sostenere. 
Vollero  i Veneziani  ed  il  Re,  secondo  che  allora  si 
congetturò,  per  giustificare  la  guerra , mandare  Ora- 
tori a Firenze,  Ma  quello  de’  Veneziani  non  fu  vo- 
luto intromettere  nel  dominio  fiorentino,  e non  vo- 
lendo quello  del  Re  solo  far  quello  ufficio,  restò  quella 
Legazione  imperfetta,  cd  i Veneziani  per  questo  co- 
nobbero , essere  stimati  meno  da  quelli  Fiorentini , 
clic  non  molti  mesi  innanzi  avevano  stimato  poco. 

Nel  mezzo  del  timore  di  questi  moti , Federigo  III 
Imperatore  passò  in  Italia  per  coronarsi,  e a’ di  trenta 
di  gennaio  nel  mille  quattrocento  cinquantuno  entrò 
in  Firenze  co.i  nullo  cinquecento  cavalli,  e fu  da 
quella  Signoria  ouoratissimamente  ricevuto,  e stette 
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in  quella  città  infimo  a’  dì  sei  di  febbraio;  che  quello 
parli  per  ire  a Roma  alla  sua  coronazione.  Dove  so- 
lennemente coronato,  e celebrate  le  nozze  con  l’Im- 
peratrice, la  quale  per  mare  era  venuta  a Roma,  so 
nc  ritornò  nella  Magna , e di  maggio  passò  di  nuovo 
per  Firenze,  dove  gli  furono  fatti  quelli  medesimi 
onori  che  alla  venuta  sua.  E nel  ritornarsene,  scndo 
stato  dal  Marchese  di  Ferrara  beneficato,  per  risto- 
rare quello  gli  concesse  Modena  e Reggio.  Non  man- 
carono i Fiorentini  in  questo  medesimo  tempo  di 
prepararsi  alla  imminente  guerra,  e per  dare  ripu- 
tazione a loro  e terrore  al  nimico,  fecero  eglino  ed 
il  Duca  lega  col  Re  di  Francia  per  difesa  dei  co- 
muni Stati;  la  quale  con  grande  magnificenza  e le- 
tizia per  tutta  Italia  pubblicarono. 

Era  venuto  il  mese  di  maggio  dell’anno  mille  quat- 
trocento cinquanladue,  quando  ai  Veneziani  non  parve 
da  differire  più  di  rompere  la  guerra  al  Duca,  e con 
sedicimila  cavalli  e seimila  fanti  dalla  parte  di  Lodi  lo 
assalirono,  e nel  medesimo  tempo  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato , o per  sua  propria  ambizione  , o spinto  dai 
Veneziani  ancora,  lo  assalì  dalla  parte  di  Alessandria. 
Il  Duca  dall'altra  parte  aveva  messo  insieme  diciotto- 
miia  cavalli  e tremila  fanti , ed  avendo  provveduto 
Alessandria  c Lodi  di  genti,  e similmente  muniti  tutti 
i luoghi  dove  i nimici  lo  potessero  offendere,  assalì 
con  le  sue  genti  il  Bresciano , dove  fece  ai  Veneziani 
danni  grandissimi,  e da  ciascuna  parte  si  predava  il 
paese,  e le  deboli  ville  si  saccheggiavano.  Ma  sendo 
rotto  il  Marchese  di  Monferrato  ad  Alessandria  dalle 
genti  del  Duca , potette  quello  dipoi  con  maggior 
forza  opporsi  ai  Veneziani,  ed  il  paese  loro  assalire. 

Travagliandosi  pertanto  la  guerra  di  Lombardia  con 
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varj.,  ma  deboli  acci  lenti  e poco  degni  di  memoria, 
in  Toscana  nacque  medesimamente  la  guerra  del  Re 
Alfonso  e dei  Fiorentini , la  cpiale  non  si  maneggiò 
con  maggior  virtù  nè  con  maggior  pericolo,  ebe  si 
maneggiasse  quella  di  Lombardia.  Venne  in  Toscana 
Feruando  figliuolo  non  legittimo  d’ Alfonso  con  do- 
dicimila soldati  capitanati  da  Federigo  Signore  d1  Ur- 
bino. La  prima  loro  impresa  fu  ch’eglino  assalirono 
Foiano  in  Val  di  Chiana,  perchè  avendo  amici  i 
Sanesi , entrarono  da  quella  parte  nell’  Imperio  fio- 
rentino. Era  il  castello  debole  di  mura,  picciolo,  e 
perciò  non  pieno  dimoili  uomini,  ma  secondo  quelli 
tempi  erano  riputati  feroci  e fedeli.  Erano  in  quello 
dugento  soldati  mandati  dalla  Signoria  per  guardia 
d’esso.  A questo  cosi  munito  castello  Fernando  s’ac- 
campò, e fu  tanta  o la  gran  virtù  di  quelli  di  den- 
tro, o la  poca  sua,  che  nou  prima  che  dopo  tren- 
tasci  giorni  se  ne  insignorì.  Il 'qual  tempo  dette  co- 
modità alla  città  di  provvedere  gli  altri  luoghi  di 
maggior  momento , e di  ragunare  le  loro  genti , e me- 
glio che  non  erano,  alle  difese  loro  ordinarsi.  Preso 
i nimici  questo  castello,  passarono  nel  Chianti,  dove 
due  piccole  ville  possedute  da  privati  cittadiui  no  u 
poterono  espugnare.  Dondechè,  lasciate  quelle,  se  ne 
andarono  a campo  alla  Castellina,  castello  posto  ai 
confini  del  Chianti,  propinquo  dieci  miglia  a Siena, 
debole  per  arte,  e per  sito  debolissimo,  ma  non  po- 
terono perciò  questo  due  debolezze  superare  la  debo- 
lezza dell’esercito  che  lo  assali,  perchè  dopo  quaran- 
taquattro giorni,  ch’egli  stette  a combatterlo,  se  ne 
partì  con  vergogna.  .Tanto  erano  quelli  eserciti  for- 
midabili, e quelle  guerre  pericolose,  che  quelle  ter- 
re, le  quali  oggi  come  luoghi  impossibili  a difenderli 
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5'  abhamlo nano , allora  come  cose  impossibili  a pi- 
gliarsi si  difendevano.  E mentre  clic  Fernando  stette 
•col  campo  in  Chianti,  fece  assai  correrie  e prede 
nel  Fiorentino,  e corse  infìno  propinquo  a sei  mi- 
glia alla  città  con  paura  « danno  assai  dei  sudditi 
elei  Fiorentini,  i quali  in  questi  tempi  avendo  con- 
dotte le  loro  genti  in  mimei'O  di  otto  nila  soldati  sotto 
Astorre  da  Faenza  e Gismoudo  Malatcsti  verso  il 
castel  di  Colle,  le  tenevano  discosto  al  nimico,  te- 
mendo che  le  non  fussero  necessitate  di  venire  a gior- 
nata, perchè  giudicavano,  non  perdendo  quella,  non 
poter  perdere  la  guerra,  perchè  le  piccole  castella, 
perdendole,  con  la  pace  si  ricuperano,  e delle  terre 
grosse  erano  sicuri,  sapendo  che  il  nimico  non  era 
per  assalirle.  Aveva  ancora  il  He  un'armata  di  circa 
ven'i  legni  fra  galee  e fuste  nei  mari  di  Pisa;  e men- 
tre che  per  terra  la  Castellina  si  combatteva,  pose 
questa  armata  alla  Rocca  di  Vada,  e quella  per  poca 
diligenza  del  Castellano  occupò.  Perilchè  i nimici  di- 
poi il  paese  all' intorno  molestavano',  la  qual  mole- 
stia facil mente  si  levò  via  per  alcuni  soldati,  che  i 
Fiorentini  mondarono  a Cainpiglia,  i quali  tenevano  i 
nimici  stretti  alla  marina. 

Il  Ponlciloe  intra  queste  guerre  non  si  travagliava, 
se  non  in  quanto  egli  credeva  poter  mettere  accordo 
fra  le  parti.  E benché  s1  astenesse  dalla  guerra  di 
fuora,  fu  per  trovarla  più  pericolosa  in  casa.  Viveva 
in  quelli  tempi  un  messer  Stefano  Porcari  cittadino 
Romano,  per  sangue  e per  dottrina,  ma  molto  più 
per  eccellenza  d’  animo  nobile.  Desiderava  costui,  se- 
condo il  costume  degli  uomini  eli’  appetiscono  glo- 
ria, o fare  o t entarc  almeno  qualche  cosa*  degna  di 
memoria.  E gì  udicò  non  potere  tentare  altro , che 
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vedere  s te  potesse  trarre  la  patria  sua  dalle  mani  dei 
Prelati,  e ridurla  nell'antico  vivere;  sperando  per 
questo,  quando  gli  riuscisse,  essere  chiamato  nuovo 
fondatore,  e secondo  padre  di  quella  città.  Facevan- 
gli  sperare  di  questa  impresa  felice  fine  i malvagi 
costumi  de’ Prelati,  e la  mala  contentezza  de’ Baro- 
ni , c popolo  Romano;  ma  sopra  tutto  gliene  davano 
speranza  quei  versi  del  Petrarca,  nella  Canzone  che 
comincia  : Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi , 
dove  dice: 

Sopra  il  Monte  Tarpcio  Canzon  vedrai 

Un  Cavalier , che  Italia  tutta  onora, 

Pensoso  pià  d' altrui,  che  di  sè  stesso. 

Sapeva  messere  Stefano  i poeti  esser  molte  volte 
di  spirito  divino  e profetico  ripieni  ; talché  giudicava 
dover  ad  ogni  modo  intervenire  quella  cosa,  che  ’I 
Petrarca  in  quella  canzone  profetizzava,  ed  essere 
egli  quello  che  dovesse  essere  di  sì  gloriosa  impresa 
esecutore,  parendogli  per  eloquenza  , per  dottrina, 
per  grazia  e per  amici  esser  superiore  ad  ogni  altro 
Romano.  Caduto  adunque  in  questo  pensiero,  non 
potette  in  modo  cauto  governarsi,  che  con  le  paro- 
le, con  P usanze,  con  il  modo  del  vivere  non  si  scuo- 
prisse,  talmentcchè  divenne  sospetto  al  Pontefice.  Il 
quale  per  torgli  comodità  a poter  operare  male , lo 
confinò  a Bologna,  ed  al  Governatore  di  quella  città 
commise,  che  ciascun  giorno  lo  rassegnasse.  Non  fu 
messere  Stefano  per  questo  primo  intoppo  sbigottito, 
anzi  con  maggiore  studio  seguitò  l'impresa  sua,  e 
per  quel  mezzi  poteva  più  cauti  teueva  pratiche  con 
gli  amici,  « più  volte  andò  e tornò  da  Roma  con 
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tanta  celerità,  eli’ egli  era  a tempo  a rappresentarsi 
al  Governatore  fra  i termini  comandati.  Ma  dappoi- 
ché gli  parve  aver  tratti  assai  uomini  alla  sua  vo- 
lontà, deliberò  di  non  differire  a tentare  la  cosa,  e 
commise  agli  amici , i quali  erano  in  Roma,  che  in 
un  tempo  determinato  una  splendida  cena  ordinas- 
sero , dove  tutti  i congiurali  fussero  chiamati , con 
ordine  che  ciascuno  avesse  seco  i più  fidati  amici, 
e promise  di  essere  con  loro , anziché  la  cena  fussc 
fornita.  Fu  ordinato  tutto  secondo  l1  avviso  suo,  e 
messere  Stefano  era  già  arrivato  nella  casa  dove  si 
cenava.  Tantoché  finita  la  cena,  vestito  di  drappo 
d’oro  con  collane  ed  altri  ornamenti,  che  gli  davano 
maestà  e riputazione,  comparve  infra  i convivanti, 
e quelli  abbracciati  con  una  lunga  orazione  gli  con- 
fortò a fermare  1’  animo , e disporsi  a sì  gloriosa  im- 
presa. Dipoi  divisò  il  modo,  ed  ordinò,  che  una  parte 
di  loro  la  mattina  seguente  il  palagio  del  Pontefice 
occupasse,  l’altra  per  Roma  chiamasse  il  popolo  al- 
1’  arme.  Venne  la  cosa  a notizia  del  Pontefice  la  notte  : 
alcuni  dicono  che  per  poca  fede  de’  congiurati,  altri 
che  si  seppe  esser  messere  Stefano  in  Roma.  Comun- 
que si  fusse , il  Papa  la  notte  medesima  che  la  cena 
s’ era  fatta,  fece  prendere  messere  Stefano  con  la  mag- 
gior parte  dei  compagni,  e dipoi  secondo  che  meri- 
tavano i falli  loro,  morire.  Cotal  fine  ebbe  questo  suo 
disegno,  e veramente  potè  essere  da  qualcuno  la  co- 
stui intenzione  lodata,  ma  da  ciascuno  sarà  sempre 
il  giudicio  biasimato  ; perchè  simili  imprese  se  le 
hanno  in  sé  nel  pensarle  alcuna  ombra  di  gloria, 
hanno  nell’  eseguirle  quasi  sempre  certissimo  danno. 

Era  già  durata  la  guerra  in  Toscana  quasiché  uno  1 
anno  ; ed  era  venuto  il  tempo  nel  mille  quattrocento 
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cinquantatrè  che  gli  eserciti  si  riducono  alla  campa- 
gna, quando  al  soccorso  de’ Fiorentini  venne  il  si- 
gnore Alessandro  Sforza  fratello  del  Duca  con  due- 
mila cavalli,  e per  questo  essendo  l'esercito  dei  Fio- 
rentini cresciuto,  e quello  del  Re  diminuito,  parve 
ai  Fiorentini  d'andare  a ricuperare  le  cose  perdute, 
e con  poca  fatica  alcune  terre  ricuperarono.  Dipoi 
andarono  a campo  a Foiauo,  il  quale  fu  per  poca 
cura  dei  Gommissarj  saccheggiato;  tantoché  scudo  di- 
spersi gli  abitatori,  con  difficoltà  grande  vi  tornaro- 
no ad  abitale,  e con  esenzioni  ed  altri  premj  vi  si 
ridussero.  La  Rocca  ancora  sii  Vada  si  riacquisto,  per- 
chè i nimici,  veggendo  di  non  poterla  tenere,  l’abban- 
donarono ed  arsero.  E mentre  che  queste  cose  dallo 
esercito  fiorentino  erano  operate,  l1  esercito  Ragouesc 
non  avendo  ardire  appressarsi  a quello  dei  nimici,  s'era 
ridotto  propinquo  a Siena,  e scorreva  molte  volte  nel 
Fiorentino,  dove  faceva  ruberie,  tumulti  e spaventi 
grandissimi.  Aè  mancò  quel  Re  di  vedere  se  poteva 
per  altra  via  assalire  i nimici,  c dividere  le  forze  di 
quelli,  e per  nuovi  travagli  ed  assalti  invilirgli. 

Era  Signore  di  Val  di  Bagno  Gherardo  Gamba- 
corti, il  quale  o per  amicizia  o pei-  obbligo  era  stato 
sempre  insieme  co' suoi  passati  o soldato  o racco- 
mandato dei  Fiorentini.  Con  costui  tenue  pratiche  il 
Re  Alfonso  che  gli-dessc  quello  Stato,  cd  egli  allo 
incontro  d'uno  altro  Stato  nel  Regno  lo  ricompeusas- 
sc.  Questa  pratica  fu  rilevata  a Firenze,  e per  iscno- 
prire  l'animo  suo,  se  gli  mandò  uno  Ambasciatore, 
il  quale  gli  ricordasse  gli  obblighi  dei  passati  e suoi, 
e lo  confortasse  a seguire  nella  fede  con  quella  Re- 
pubblica. Mostrò  Gherardo  maravigliarsi,  e con  giu- 
ramenti gravi  affermò  non  mai  sì  scellerato  pensiero 
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essergli  caduto  nell’ animo,  e che  verrebbe  in  perso- 
na a Firenze  a farsi  pegno  della  fede  sua.  Ma  sendo 
indisposto , quello  che  non  poteva  fare  egli , farebbe 
fare  al  figliuolo,  il  quale  come  statico  consegnò  al- 
l1  Ambasciatore,  che  a Firenze  seco  ue  lo  menasse. 
Queste  parole  e questa  dimostrazione  fecero  hì  Fio- 
rentini credere  che  Gherardo  dicesse  il  vero,  e l’ac- 
cusatore suo  essere  stato  bugiardo  e vano,  e perciò 
sopra  questo  pensiero  si  riposarono.  Ma  Gherardo  con 
maggiore  istanza  seguitò  col  Re  la  pratica,  la  quale 
come  fu  conchiusa,  il  Re  mandò  in  Val  di  Bagno 
Frate  Puccio  cavaliere  Jerosolimitano  con  assai  gente 
a prendere  delle  rocche  e delle  terre  di  Gherardo  la 
possessione.  Ma  quelli  popoli  di  Bagno,  seudo  alla 
Repubblica  fiorentina  affezionati , con  dispiacere  pro- 
mettevano ubbidienza  ai  Commissari  del  Re. 

Aveva  già  preso  Frate  Puccio  quasiché  la  posses- 
sione di  tutto  quello  Stalo,  solo  gli  mancava  d'in- 
signorirsi della  rocca  di  Cnrzano.  Era  con  Gherardo 
mentre  che  faceva  tal  consegnazione,  fra  i suoi  che 
gli  erano  d’intorno,  Antonio  Gualandi  Pisano , gio- 
vane ed  ardito,  a cui  questo  tradimento  di  Gherardo 
dispiaceva  j e consideratoti  sito  della  Fortezza,  e gli 
uomini  che  v’  erano  in  guardia,  e conosciuta  nel  viso 
c ne’ gesti  la  mala  loro  contentezza,  e trovandosi 
Gherardo  alla  porta  per  intromettere  le  genti  Ara- 
gonesi, si  girò  Antonio  verso  il  di  dentro  della  roc-  * 
ca,  e spinse  con  ambe  le  mani  Gherardo  fuora  di 
quella,  ed  alle  guardie  comandò , che  sopra  il  volto 
di  si  scellerato  uomo  quella  Fortezza  serrassero , ed 
alla  Repubblica  fiorentina  la  conservassero.  Questo 
rumore  come  fu  udito  in  Bagno  e negli  altri  luoghi 
vicini , ciascuno  di  quelli  popoli  prese  l’armi  contra 
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ai  Ragonesi , e ritte  le  bandiere  di  Firenze  , quelli 
ne  cacciarono.  Questa  cosa  come  fu  iutcsa  a Firen- 
ze, i Fiorentini  il  figliuolo  di  Gherardo  dato  loro  per 
islatico  imprigionarono , ed  a Bagno  mandarono  genti 
che,  quel  paese  per  la  loro  Repubblica  difendessero, 
c quello  Stato  che  per  il  Principe  si  governava,  in 
Vicariato  riducessero.  Ma  Gherardo  traditore  del  suo 
Signore  e del  figliuolo  con  fatica  potè  fuggire,  e la- 
sciò la  donna  e sua  famiglia  con  ogni  sua  sostauza 
nella  potestà  de' nimici-  Fu  stimato  assai  iu  Firenze 
questo  accidente,  perchè  se  succedeva  al  Re  di  quel 
paese  insignorirsi,  poteva  con  poca  sua  spesa  a sua 
posta  in  Val  di  Tevere  ed  in  Casentino  correre,  dove 
avrebbe  dato  tanta  noia  alla  Repubblica,  che  non 
avrebbero  i Fiorentini  potuto  le  loro  forze  tutte  allo 
esercito  Ragonesc,  che  a Siena  si  trovava,  opporre. 

Avevano  i Fiorentini  oltre  agli  apparati  fatti  in 
Italia  per  reprimere  le  forze  della  Lega,  mandalo 
messer  Agnolo  Acciaiuoli  loro  Oratore  al  Re  di  Fran- 
cia a trattare  con  quello,  che  desse  facoltà  al  Re 
Renato  d’  Àngiò  di  venire  in  Italia  in  favore  del  Du- 
ca c loro,  acciocché  venisse  a difendere  i suoi  amici, 
e potesse  dipoi,  sendo  in  Italia , pensare  all'acquisto 
del  Regno  di  Napoli,  ed  a questo  effetto  aiuto  di 
genti  e di  denari  gli  promettevano.  E così  mentre- 
che  in  Lombardia  ed  in  Toscana  la  guerra,  secondo 
abbiamo  narrato,  si  travagliava,  l’Ambasciatore  col 
Re  Renato  l’accordo  conchiusc,  che  dovesse  venire 
per  tutto  giugno  con  duemila  quattrocento  cavalli  in 
Italia,  ed  all’arrivar  suo  in  Alessandria  la  Lega  gli 
doveva  dar  trentamila  fiorini , e dipoi  durante  la  guer- 
ra diecimila  per  ciascun  mese.  Volendo  adunque  que- 
sto Re  per  virtù  di  questo  accordo  passare  in  Italia. 
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era  dal  Duca  di  Savoja  e Marchese  di  Monferrato  ri- 
tenuto, i quali  sendo  amici  de7  Veneziani  non  gli 
permettevano  il  passo.  Ondcchè  il  He  fu  dall'Amba- 
sciatore  fiorentino  confortato,  che  per  dare  riputa- 
zione agli  amici  se  ne  tornasse  in  Provenza,  e per 
mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in  Italia,  e dall'al- 
tra parte  facesse  forza  col  Re  di  Francia  che  ope- 
rasse con  quel  Duca  che  le  genti  sue  potessero  per 
la  Savoia  passare.  F.  cosi  come  fu  consigliato  succes- 
se; perchè  Renato  per  mare  si  condusse  in  Italia,  e 
le  sue  genti  a contemplazioue  del  Re  furono  ricevu- 
te in  Savoia.  Fu  il  Re  Renato  riaccettato  dal  Duca 
Francesco  onoratissimamente,  e messe  le  genti  ita- 
liane c francesi  insieme  assalirono  con  tanto  terro- 
re i Veneziani,  che  in  poco  tempo  tutte  le  terre 
che  quelli  avevano  prese  nel  Cremonese , ricuperaro- 
no. iNè  contenti  a questo,  quasiché  tutto  il  Brescia- 
no occuparono;  e 1'  esercito  Veneziano  non  si  tenendo 
più  sicuro  in  campagna,  propinquo  alle  mura  eli  Bre- 
scia si  era  ridotto. 

Ma  sendo  venuto  il  verno,  parve  al  Dura  di  riti- 
rare la  sue  genti  negli  alloggiamenti,  e al  Re  Rena- 
to consegnò  le  stanze  a Piacenza,  e così  dimorato 
il  verno  nel  mille  quattrocento  ciuquantatrè  senza 
fare  alcuna  impresa , quando  dipoi  la  state  ne  veni- 
va, che  si  stimava  per  il  Dura  uscire  alla  campagna, 
e spogliare  i Veneziani  dello  Stato  loro  di  terra,  il 
Re  Renato  fece  intendere  al  Duca,  coni’  egli  era  ne- 
cessitato ritornarsene  in  Francia.  Fu  questa  delibe- 
razione al  Duca  nuova  ed  inaspettata,  e perciò  ne 
prese  dispiacere  grandissimo;  e benché  subito  andasse 
da  quello  a dissuadergli  la  partita,  non  potè  nè  per 
prieghi,  uè  per  promesse  rimuoverlo,  ma  solo  pro- 
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mise  lasciare  parte  delle  sue  genti , e mandare  Gio- 
vanni suo  figliuolo , che  per  lui  fusse  ai  servizj  della 
Lega.  Non  dispiacque  questa  partita  ai  Fiorentini  , 
come  quelli  che  avendo  ricuperate  le  loro , castella  , 
non  temevano  più  il  Re,  e dall' altra  parte  non  de- 
sideravano, che  il  Duca  altro  che  le  sue  terre  in  Lom- 
bardia ricuperasse.  Partissi  pertanto  Reuato , e man- 
dò il  suo  figliuolo  come  aveva  promesso  in  Italia  , 
il  quale  non  si  fermò  in  Lombardia,  ma  ne  venne 
a Firenze,  dove  onoratissimamente  fu  ricevuto. 

La  partita  del  Re  fece,  che  il  Duca  volentieri  si 
voltò  alla  pace,  ed  i Veneziani,  Alfonso,  ed  i Fio- 
rentini per  essere  tutti  stracchi  la  desideravano,  ed 
il  Papa  ancora  con  ogni  dimostrazione  1'  aveva  desi- 
derata, e desiderava',  perchè  questo  medesimo  anno 
Maumetto  gran  Turco  aveva  preso  Costantinopoli,  e 
al  tutto  di  Grecia  insignoritosi.  Il  quale  acquisto  sbi- 
gottì tutti  i Cristiani , e più  clic  ciascun  altro  i Ve- 
neziani ed  il  Papa,  parendo  a ciascuno  di  questi 
già  sentire  le  sue  armi  in  Italia.  Il  Papa  pertanto 
pregò  i potentati  italiani  gli  mandassero  Oratori  con 
autorità  di  fermare  una  universal  pace,  i quali  tutti 
ubbidirono,  e venuti  insieme  ai  meriti  della  cosa,  vi 
si  trovava  nel  trattarla  difficoltà  assai.  Voleva  il  Re 
che  i Fiorentini  lo  rifacessero  delle  spose  fatte  in 
quella  guerra,  ed  i Fiorentini  volevano  esserne  sod- 
disfatti loro.  I Veneziani  domandavano  al  Duca  Cre- 
mona, il  Duca  a loro  Bergamo,  Brescia  e Crema- 
talché  pareva , che  queste  difficoltà  fussero  a risol- 
vere impossibili.  Nondimeno  quello  che  a Roma  fra 
molti  pareva  difficile  a fare,  a Milano  ed  a Vinegia 
fra  due  fu  facilissimo',  perchè  mentre  che  le  pratiche 
di  Roma  della  pace  si  tenevano,  il  Duca  ed  i Vene- 
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ziani  a’  dì  nove  d’  aprile  nel  mille  quattrocento  ciu- 
quantaquattro  la  conchinsero,  per  virtù  della  quale 
ciascuno  ritornò  nelle  terre  possedeva  avanti  la  guer- 
ra, ed  al  Duca  fu  concesso  potere  ricuperare  le  ter- 
re gli  avevano  occupate  i Principi  di  Monferrato  e 
di  Savoia,  ed  agli  altri  italiani  Principi  fu  un  me- 
se a ratificarla  concesso.  Il  Papa  ed  i Fiorentini,  e 
con  loro  i Sanesi , ed  altri  minori  potentati  fra  il 
tempo  la  ratificarono.  Né  contenti  a questo  si  fer- 
mò, fra  i Fiorentini,  Duca  e Veneziani,  pace  per 
anni  venticinque.  Mostrò  solamente  il  Re  Alfonso 
delli  Principi  d’Italia  essere  di  questa  pace  malcon- 
tento, parendogli  fusse  fatta  con  poca  sua  riputa- 
zione, avendo  non  come  principale,  ina  come  ade- 
rente ad  essere  ricevuto  in  quella  ; e perciò  stette 
molto  sospeso  senza  lasciarsi  intendere.  Pure  sendo- 
gli  state  mandate  dal  Papa  e dagli  altri  Principi  mol- 
te solenni  ambascerie,  si  lasciò  da  quelli,  e massi- 
me dal  Pontefice,  persuadere,  ed  entrò  in  questa  Lega 
col  figliuolo  per  anni  trenta , e furono  insieme  il  Du- 
ca ed  il  Re  doppio  parentado  e doppie  nozze,  dan- 
do c togliendola  figliuola  l'uno  dell’altro  per  i loro 
figliuoli.  Nondimeno  acciocché  in  Italia  restassero  i 
semi  della  guerra,  non  co  use  itti  far  la  pace , se  prima 
dai  collegati  non  gli  fu  concessa  licenza  di  potere 
senza  loro  ingiuria  far  guerra  ai  Genovesi  , a Gismon- 
do  Malatcsti  , e ad  As torre  Principe  di  Faenza.  E 
fatto  questo  accordo,  Fernando  suo  figliuolo,  il  quale 
si  trovava  a Siena , se  ue  tornò  nel  Regno , avendo 
fatto  per  la  venuta  sua  in  Toscana  ninno  acquisto 
d’  imperio,  ed  assai  perdita  di  sue  genti. 

Scudo  adunque  seguita  questa  pace  universale,  si 
temeva  solo  che  ’l  Re  Alfonso  per  la  nimicizia  aveva 
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coi  Genovesi  non  la  turbasse.  Ma  il  fatto  andò  al- 
trimenti; perchè  non  dal  Re  apertamente  , ma  come 
sempre  per  1’ addietro  era  intravvenuto,  dall’  ambi- 
zione de1  soldati  merecnarj  fu  turbata.  Avevano  i Ve- 
neziani ( com’ò  costume,  fatta  la  pace  ) licenziato  dai 
loro  soldi  Jacopo  Piccinino  loro  condotticrc , col  qua- 
le congiuntisi  alcuni  altri  condottieri  senza  partito 
passarono  in  Romagna,  e di  quindi  nel  Sanese,  do- 
ve fermatisi , Jacopo  mosse  loro  guerra , ed  occupò  ai 
Sauesi  alcune  terre.  Nel  principio  di  questi  moti , 
i {55  ed  al  coraincianiento  dell'  anno  mille  quattrocento 
cinquantacinque,  mori  Papa  Niccolò,  ed  a lui  fu  eletto 
successore  Callisto  III.  Questo  Pontefice  per  repri- 
mere la  nuova  c vicina  guerra,  subito  solto  Giovanni 
Ventiiniglia  suo  Capitano  ragunò  quanta  più  gente 
poteva,  c quella  con  gente  de1  Fiorentini  c del  Duca, 
i quali  ancora  a reprimere  questi  moti  erano  concorsi , 
mandò  eoutro  Jacopo,  e venuti  alla  zuffa  propinqui 
a Bolsena,  nouostantcchè'l  Ventimiglia  restasse  pri- 
gione, Jacopo  ne  rimase  perdente,  e come  rotto  a 
Castiglione  della  Pescaia  si  ridusse;  e se  non  fusse 
stalo  ad  Alfonso  sovvenuto  di  denari,  vi  rimaneva 
al  tutto  disfatto.  La  qual  cosa  fece  a ciascuno  cre- 
dere, questo  moto  di  Jacopo  esser  per  ordine  di  quel 
Re  seguito;  in  modochè  parendo  ad  Alfonso  d’ es- 
sere scoperto,  per  riconciliarsi  i collegati  con  la  pa- 
ce , che  si  aveva  con  questa  debile  guerra  quasiché 
alienati,  operò  che  Jacopo  restituisse  a’Sanesi  le  ter- 
re occupate  loro , e quelli  gli  dessero  ventimila  fio- 
rini; e latto  questo  accordo,  ricevè  Jaeopo  e le  sue 
genti  nel  Regno. 

In  questi  tempi,  ancora  che ’l  Papa  pensasse  di 
frenar  Jacopo  Piccinino,  nondimeno  non  mancò  di 
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ordinarsi  a poter  sovvenire  alla  Cristianità,  che  si 
vedeva  che  era  per  essere  da' Turchi  oppressala;  e 
perciò  mandò  per  tutte  le  Province  cristiane  Oratori 
e predicatori  a persuadere  a’  Principi  ed  a’  popoli , 
che  s’  armassero  in  favore  della  loro  Religione,  c con 
denari  e con  la  persona  l' impresa  contro  al  comune 
inimico  di  quella  favorissero;  tantoché  in  Firenze  si 
fecero  assai  limosine,  assai  ancora  si  segnarono  d' una 
croce  rossa,  per  esser  presti  colla  persona  a quella 
guerra.  Fecionsi  ancora  solenni  processioni,  nè  si  man- 
cò per  il  pubblico  e per  il  privato  di  mostrare  di  voler 
essere  trai  primi  Cristiani  col  consiglio,  coi  denari  e 
con  gli  uomini  a tale  impresa.  Ma  questa  caldezza 
della  crociata  fu  raffrenala  alquanto  da  una  nuova 
che  venne,  come  sondo  il  Turco  con  l’esercito  suo 
intorno  a Belgrado  per  espugnarlo,  castello  posto  in 
Ungheria  sopra  il  fiume  del  Danubio , era  stato  da- 
gli Ungheri  rotto  e ferito.  Talmentechè  essendo  nel 
Pontefice  e nei  Cristiani  cessata  quella  paura,  eh’  e-* 
glino  avevano  per  la  perdita  di  Costantinopoli  conce- 
pula,  si  procede  nelle  preparazioni  che  si  facevano 
per  la  guerra,  più  lepidamente;  ed  in  Ungheria  me- 
desimamente per  la  morte  di  Giovanni  Vaivoda,  Ca- 
pitano di  quella  vittoria,  raffreddarono. 

Ma  tornando  alle  cose  d’Italia,  dico  come  e’ cor- 
reva 1’  anno  mille  quattrocento  cinquantasei , quando 
i tumulti  mossi  da  Jacopo  Piccinino  finirono  ; don- 
dechè  posate  1’  armi  dagli  uomini , parve  che  Dio  le 
volesse  prendere  egli  ; tanto  fu  grande  una  tempesta 
di  venti  che  allora  segui , la  quale  in  Toscana  fece , 
inauditi  per  P addietro  , e a chi  per  1’ avvenire  l'in- 
tenderà niaravigliosi  e memorabili  effetti.  Partissi  al 
ventiquattro  d’ agosto  una  ora  avanti  giorno  dallo 
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parti  del  mare  di  sopra  di  verso  Ancona  , ed  attra- 
versando per  l’Italia  entrò  nel  mar  di  sotto  verso 
Pisa  un  turbine  d’  una  nugola  grossa  e folta,  la  qua- 
Ie  quasiché  due  miglia  di  spazio  per  ogni  verso  oc- 
cupava. Questa,  spinta  da  superiori  forze  , o naturali 
o soprannaturali  eh’  elle  fossero,  in  sé  medesima  rot- 
ta, in  sé  medesima  combatteva , e le  spezzate  nugole, 
ora  verso  il  Cielo  salendo,  ora  verso  terra  scenden- 
do, insieme  si  urtavano,  ed  ora  in  giro  con  mia  ve- 
locità grandissima  si  muovevano  , e davanti  a loro 
un  vento  Cuora  d’  ogni  modo  impetuoso  concitavano- 
c spessi  fondu  e lucidissimi  lampi  tra  loro  nel  com- 
battere apparivano.  Da  queste  così  rotte  c confuse’ 
nebbie,  da  questi  così  furiosi  venti , e spessi  splen- 
dori nasceva  un  roinore,  non  mai  più  d’ alcuna  qua- 
lità o grandezza  di  terremoto  o di  tuono  udito,  dal 
quale  usciva  tanto  spavento , che  ciascuno  che  lo  sentì, 
giudicava  che ’l  fine  del  Mondo  fosse  venuto,  e la 
terra , l’ acqua  ed  il  resto  del  Cielo  e del  Mondo 
nell’  antico  caos  mescolandosi  insieme  ritornassero. 
Fc’ questo  spaventevole  turbine  dovunque  passò  inau- 
diti c maravigliosi  effetti , ma  più  notabili  ebo  al- 
trove , intorno  al  Castello  di  S.  Gasciano  seguirono. 
È questo  Castello  posto  propinquo  a Firenze  ad  ot- 
to miglia  sopra  il  colle,  che  parte  le  valli  di  Pesa  e 
di  Grieve.  Infra  detto  Castello  adunque  cd  il  Borgo 
di  S.  Andrea , posto  sopra  il  medesimo  colle , pas- 
sando questa  foriosa  tempesta  , a S.  Andrea  uon  ag- 
giunse , e S.  Casciano  rasentò  in  modo , che  solo  al- 
cuni merli  e cammini  d’  alcune  case  abbatté,  malo- 
ra in  quello  spazio  che  è dall'  uno  de’  luoghi  detti 
all’  altro  , molte  case  furano  infoio  al  piano  della 
terra  rovinate.  I tetti  de’  tempj  di  S.  Martino  a S^- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  385 

gnuolo  e di  Santa  Maria  della  Pace,  intieri  come 
sopra  erano,  furono  più  che  un  miglio  discosto  por- 
tati. Un  vetturale  insieme  coi  suoi  muli  fu  discosto 
dalla  strada  nelle  vicine  convalli  trovato  morto.  Tut- 
te le  più  grosse  querce  , tutt’  i più  gagliardi  arbori 
che  a tanto  furore  nou  volevano  cedere , furono  non 
solo  sbarbati , ma  discosto  molto  da  dov^  avevano 
le  lor  radici,  portali.  Ondechè  passata  la  tempesta  e 
venuto  il  giorno , gli  uomini  stupidi  al  tutto  erano 
rimasi.  Vcdevasi  il  paese  desolato  e guasto  , vedevasi 
la  rovina  delle  case  e de’ tempi,  sentivansi  i lamenti 
di  quelli  che  vedevano  le  lor  possessioni  distrutte  , 
e sotto  le  rovine  avevano  lasciato  i loro  bestiami  ed 
i loro  parenti  morti;  la  qual  cosa  a chi  vedeva  e 
udiva , recava  compassione  e spavento  grandissimo. 
Volle  senza  dubbio  Dio  piuttosto  minacciare  che  ga- 
stigare  la  Toscana;  perchè  se  tanta  tempesta  fusse 
latrata  in  una  oittà  infra  le  case  e gli  abitatori  as- 
sai c spessi  , come  la  entrò  fra  querce  e arbori , e 
case  poche  e rare , senza  dubbio  faceva  quella  rovi- 
na e flagello  che  si  può  con  la  mente  eonietturar 
maggiore.  Ma  Dio  volle  per  allora  che  bastasse  que- 
sto poco  d’ esempio  a rinfrescare  fra  gli  uomini  la 
memoria  della  potenza  sua. 

Era,  per  tornare  doude  mi  partii,  il  Re  Alfonso, 
come  di  sopra  dicemmo,  mal  contento  della  pace, 
e poiché  la  guerra  eli’ egli  aveva  fatto  muovere  da 
Jacopo  Piccinino  ai  Sancsi  senz’  alcuna  ragionevole 
cagione , non  aveva  alcuno  importante  effetto  parto- 
rito, volle  veder  quello  che  partoriva  quella,  la  quale 
secondo  le  convenzioni  della  Lega  poteva  muovere. 
E però  Tanno  mille  quattrocento  cinquantasci  mosse 
per  maro  c per  terra  ai  Genovesi , desideroso  di  ren- 
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dcr  lo  Stato  agli  Adorni,  e privarne  i Fregosi  che 
allora  governavano,  e dall'altra  parte  fece  passare  il 
Tronto  a Jacopo  Piccinino  contea  a Gismondo  Ma- 
latcsti.  Costui,  perche  aveva  guarnite  le  sue  terre  bene  , 
stimò  poco  l’assalto  di  Jacopo  : dimanierachò  da  que- 
sta parte  l'impresa  del  Re  non  fece  alcuno  effetto, 
ma  quella  di  Genova  partorì  a lui  ed  al  suo  Regno 
più  guerra  che  non  avrebbe  voluto.  Era  allora  Doge 
di  Genova  Pietro  Fregoso  •,  costui  dubitando  non  poter 
sostenere  l’impeto  del  Ite,  deliberò,  quello  che  non 
poteva  tenere,  donarlo  almeno  ad  alcuno  che  da’ni- 
niici  suoi  lo  difendesse,  e qualche  volta  per  tal  be- 
nefìzio gliene  potesse  giusto  premio  rendere.  Mandò 
pertanto  Oratori  a Carlo  VII  Re  di  Francia,  c gli 
offerì  l’imperio  di  Genova.  Accettò  Carlo  l’offerta, 
c a prendere  la  possessione  di  quella  città  vi  mandò 
Giovanni  d’Angiò  figliuolo  del  Re  Renato,  il  quale 
di  poco  te  iti  po  avanti  s'era  partito  da  Firenze  e ri- 
tornato in  Francia;  c si  persuadeva  Cavlo  che  Gio- 
vanni per  aver  presi  assai  costumi  italiani  potesse 
meglio  che  un  altro  governare  quella  città  ; c parte 
giudicava,  clic  di  quindi  potesse  pensare  all’ impresa 
di  Napoli , del  qual  regno  Renato  suo  padre  era  stato 
da  Alfonso  spogliato.  Andò  pertanto  Giovanni  a Ge- 
nova, dove  fu  ricevuto  come  Principe,  e dategli  in 
sua  potestà  le  funse  della  Città  e dello  Stalo. 

Questo  accidente  dispiacque  ad  Alfonso,  parendogli 
aversi  tirato  addosso  troppo  importante  nimico;  non- 
dimeno perciò  non  isbigottito,  seguitò  con  franco  a- 
nirno  l’impresa  sua,  c aveva  già  condotta  l’armata 
sotto  Villamarina  a Portofino  , quando  preso  d’ una 
subita  infermità  mori.  Restarono  per  questa  morte 
Giovanni  c i Genovesi  liberi  dalla  guerra,  « Fcr- 
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nando,  il  quale  successe  nel  regno  d' Alfonso  suo  pa- 
dre, era  pien  di  sospetto,  avendo  un  nimico  di  tanta 
riputazione  in  Italia  , e dubitando  della  fede  di  molti 
suoi  Baroni,  i quali  desiderosi  di  cose  nuove  ai  Fran- 
cesi non  aderissero.  Temeva  ancora  del  Papa,  l’am- 
bizione del  quale  conosceva,  che  per  essere  nuovo 
nel  Regno  non  disegnasse  spogliarlo  di  quello.  Spe- 
rava solo  nel  Duca  di  Milano , il  quale  non  era  meno 
ansio  delle  cose  del  Regno  che  si  fusse  Fernando, 
perchè  dubitava  che  quando  i Francesi  se  ne  fussero 
insignoriti , non  disegnassero  d’ occupare  ancora  lo 
Stato  suo  , il  quale  sapeva  come  ei  credevano  potere, 
come  cosa  loro  appartenente,  domandare.  Mandò  per- 
tanto quel  Duca,  subito  dopo  la  morte  d’Alfonso,  lette- 
re e genti  a Fernando;  queste  per  dargli  aiuto  e riputa- 
zione , quelle  per  confortarlo  a far  buono  animo,  si- 
gnificandogli come  non  era  in  alcuna  sua  necessità  per 
abbandonarlo.  11  Pontefice  dopo  la  morte  d’Alfonso 
disegnò  di  dare  quel  Regno  a Pietro  Lodovico  Bor- 
gia suo  nipote,  e per  adonestare  quella  impresa  , ed 
aver  più  concorso  con  gli  altri  Principi  d’  Italia  , pub- 
blicò, come  sotto  l’imperio  della  Romana  Chiesa  vo- 
leva quel  Regno  ridurre;  e perciò  persuadeva  al  Du- 
ca , che  non  dovesse  prestare  alcun  favore  a Fernan- 
do , offerendogli  le  terre  che  già  in  quel  Regno  pos- 
sedeva. Ma  nel  mezzo  di  questi  pensieri  c nuovi  tra- 
vagli Callisto  morì,  e successe  al  Pontificato  Pio  II 
di  nazione  Sancsc , della  famiglia  de’  Piccolomini , 
nominato  Enea.  Questo  Pontefice  pensando  solamen- 
te a beneficare  i Cristiani,  e ad  onorar  la  Chiesa, 
lasciando  indietro  ogni  sua  privata  passione  , per  i 
prieghi  del  Duca  di  Milano  coronò  del  Regno  Fer- 
nando; giudicando  poter  più  presto , mantenendo  chi 
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possedeva,  posare  l’ arme  italiane , che  se  avesse  o 
favorito  i Francesi  perchè  eglino  occupassero  quel 
Regno  , o disegnato  , come  Callisto  , di  prenderlo  per 
sè.  Nondimeno  per  questo  benefìcio  Fernando  fece 
Principe  di  Malli  Antonio  nipote  del  Papa,  e cou 
quello  congiunse  una  sua  figliuola  non  legittima.  Re- 
stituì ancora  Benevento  e Terracina  alla  Chiesa. 

Pareva  pertanto  che  lusserò  posate  l’armi  in  Ita- 
lia , e il  Pontefice  s’ ordinava  a muover  la  Cristia- 
nità contra  i Turchi,  secondo  che  da  Callisto  era 
già  stato  principiato,  quando  nacque  tra’  Fre^osi,  e 
Giovanni  Signore  di  Genova,  dissensione,  la  (piale 
maggiori  guerre,  e più  importanti  di  quelle  passate 
riaccese.  Trovavasi  Pietripo  Fregoso  in  un  suo  castello 
in  riviera.  A costui  non  pareva  essere  stato  rimu- 
nerato da  Giovanni  d’Angiò  secondo  i suoi  meriti  e 
della  sua  casa , sendo  loro  stati  cagione  di  farlo  in 
quella  città  Principe.  Pertanto  vennero  insieme  a ma- 
nifesta inimicizia.  Piacque  questa  cosa  a Fernando  , 
come  unico  rimedio  e sola  via  alla  salute;  e Pietri- 
no  di  gente  e di  denari  sovvenne,  e per  suo  mezzo 
giudicava  poter  cacciare  Giovanni  da  quello  Stato.  Il 
che  conoscendo  egli,  mandò  per  aiuti  in  Francia,  coi 
quali  si  fece  incontra  a Pietriuo,  il  quale,  per  molti 
favori  gli  erano  stati  mandati  , era  gagliardissimo,  in 
modo  che  Giovanni  si  ridusse  a guardar  la  città,  nella 
quale  entralo  una  notte  Pietrino,  prese  alcuni  luo- 
ghi di  quella  , ma  venuto  il  giorno  , fu  dalle  genti 
di  Giovanni  combattuto  e morto  , e tutte  le  sue  genti 
o morte  o prese. 

Questa  vittoria  dette  animo  a Giovanni  di  far  P im- 
presa del  Regno,  e d’ottobre  nell’anno  mille  quat- 
trocento cinquantanove  cou  una  potente  armala  si 
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parti  di  Genova  per  andare  alla  volta  di  quello , e pose 
a Baia,  e di  quivi  a Sessa,  dove  fu  da  quel  Duca 
ricevuto.  Accostaronsi  a Giovanni  il  Principe  di  Ta- 
ranto , gli  Aquilani  , c molte  altre  città  e Principi; 
dimodoché  quel  Regno  era  quasi  tutto  in  rovina.  Ve- 
duto «picsto  Fernando,  ricorse  per  aiuto  al  Papa  , e 
al  Duca,  e per  avere  meno  nimici  fece  accordo  con 
Gismoudo  Malatesti  , per  la  qual  cosa  si  turbò  in  mo- 
do Jacopo  Piccinino  per  essere  di  Gismoudo  naturai 
nimico  , che  si  partì  dai  soldi  di  Fernando  e acco- 
stassi a Giovanni.  Mandò  ancora  Fernando  denari  a 
Federigo  Signor  d’  Urbino,  c quanto  prima  potè,ra- 
gunò  secondo  quelli  tempi  un  buon  esercito  , e so- 
pra il  fiume  di  Sarai  si  ridusse  a fronte  con  gl’  ini- 
mici , e venuti  alla  zuffa  fu  il  Re  Fernando  rotto,  e 
presi  molti  importanti  suoi  Capitani.  Dopo  questa 
rovina  rimase  in  fede  di  Fernando  la  città  di  Napoli 
con  alcuni  pochi  Principi  e terre;  la  maggior  par- 
te a Giovanni  si  dierono.  Voleva  Jacopo  Piccinino 
che  Giovanni  con  questa  vittoria  andasse  a Napo- 
li, e s’insignorisse  del  Capo  del  Regno;  ma  non 
volle,  dicendo,  che  prima  voleva  spogliarlo  di  tutto 
il  dominio,  e poi  assalirlo  , pensando  clic  privo  delle 
sue  terre,  l’acquisto  di  Napoli  fusse  più  facile.  Il 
quale  partito  preso  al  contrario  gli  tolse  la  vittoria 
di  quella  impresa  , perchè  egli  non  conobbe  come  più 
facilmente  le  membra  seguono  il  capo , che  ’l  capo 
le  membra. 

Erasi  rifuggito  dopo  la  rotta  Fernando  in  Napoli, 
e quivi  gli  scacciati  de’  suoi  Stati  riceveva,  e con 
quelli  modi  potè  più  umani,  ragunò  denari  insieme, 
e fece  un  poco  di  testa  di  esercito.  Mandò  di  nuovo 
per  aiuti  al  Papa  ed  al  Duca,  e dalP  uno  c dall'altro 
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fu  sovvenuto  con  maggior  celerità,  e più  copiosamente 
die  per  innanzi , perchè  vivevano  con  sospetto  grande 
che  non  perdesse  quel  Reguo.  Diventato  pertanto  il 
Fernando  gagliardo,  uscì  di  Napoli,  e avendo  comin- 
ciato a riacquistar  riputazione,  riacquistava  delle  terre 
perdute.  E mentre  che  la  guerra  nel  Reguo  si  trava*- 
gliava , nacque  uno  accidente  che  al  tutto  tolse  a Gio- 
vanni d’Augiò  la  riputazione  e la  comodità  di  vin- 
cere quella  impresa.  Erano  i Genovesi  infastiditi  del 
governo  avaro  e superbo  de’  Francesi , tantoché  pre- 
sero l’arme  coutra  al  Governatore  regio,  e quello 
costrinsero  a rifuggirsi  nel  Castelletto;  e a questa 
impresa  furono  i Fregosi  e gli  Adorni  concordi  , e 
dal  Duca  di  Milano  di  denari  e di  gente  furono  aiu- 
tati, così  nell’  acquistar  lo  Stato  , come  nel  conser- 
varlo. Tantoché  ’l  Re  Renato  , il  ([itale  con  un'  ar- 
mata venne  dipoi  in  soccorso  del  figliuolo,  speran- 
do riacquistar  Genova  per  virtù  del  Castelletto,  fu, 
nel  porre  delle  sue  genti  in  terra , rotto  di  sorte , che 
fu  forzato  tornarsene  svergognato  in  Provenza.  Que- 
sta nuova,  come  fu  intesa  nel  Regno  di  Napoli,  sbi- 
gottì assai  Giovanni  d’Angiò  ; nondimeno  uon  lasciò 
l’impresa,  ma  per  più  tempo  sostenne  la  guerra,  aiu- 
tato da  quelli  Baroni  , i quali  per  la  ribellione  loro 
non  credevano  appresso  a Femamlo  trovar  luogo  al- 
cuno. Pure  alla  One,  dopo  molti  accidenti  seguili,  a 
giornata  li  duoi  regali  eserciti  si  condussero , nella 
quale  fu  Giovanni,  propinquo  a Troia,  rotto  l’anno 
1 mille  quattrocento  scssantadue.  Né  tanto  l’ offese  la 
rotta,  quaulo  la  partita  da  lui  di  Jacopo  Piccinino, 
il  quale  s’  accostò  a Fernando , sicché  spogliato  di 
forza  si  ridusse  in  Istria,  donde  poi  se  ne  tornò  in 
Francia.  Durò  questa  guerra  quattro  anui  , c la  per- 
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dò  colui  per  sua  negligenza , il  quale  per  virtù  dei 
suoi  soldati  P ebbe  più  volte  vinta.  Nella  quale  i Fio- 
rentini non  si  travagliarono  in  modo  che  apparisse; 
vero  è che  dal  Re  Giovanni  d’Aragona  nuovamente 
assunto  Re  in  quel  Regno  per  la  'morte  d'Alfonso, 
furono  per  suoi  Ambasciatori  richiesti,  clic  dovesse- 
ro soccorrere  alle  cose  di  Fernando  suo  nipote,  co- 
me erano  , per  la  Lega  nuovamente  fatta  con  Alfonso 
suo  padre,  obbligati.  A cui  per  i Fiorentini  fu  rispo- 
sto , non  aver  obbligo  alcuno  con  quello  , e che  non 
erano  per  aiutare  il  figliuolo  in  quella  guerra , che ’l 
padre  con  l' arme  sue  aveva  mossa  ; e come  la  fu 
cominciata  senza  loro  consiglio  o saputa  , cosi  senza 
il  loro  aiuto  la  tratti  e finisca.  Dondechè  quelli  O-  14^3 
ratori  per  parte  del  loro  Re  protestarono  la  pena 
dell1  obbligo  , c gl1  interessi  del  danno,  e sdegnati 
conira  a quella  città  si  partirono.  Stettero  pertanto 
i Fiorentini  nel  tempo  di  questa  guerra  , quanto  al- 
le cose  di  fuori , in  pace  ; ma  non  posarono  già  den- 
tro, come  particolarmente  nel  seguente  libro  si  di- 
mostrerà. 


PINE  DEL  LIBRO  SESTO. 
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Pàwu'  forse  a quelli,  che  '1  libro  superiore  avran- 
no letto,  che  uno  scrittore  delle  cose  fiorentine  si 
sia  troppo  disteso  iu  narrare  quelle  seguite  in  Lom- 
bardia e nel  Regno.  Nondimeno  io  non  ho  fuggito, 
nè  "Son  per  1"  avveuire  per  fuggire  simili  nari  azioni; 
perchè  quantunque  io  non  mai  abbia  promesso  di 
scrivere  le  cose  d’ Italia  , non  mi  pare  perciò  da  la- 
sciar indietro  di  narrare  quelle,  che  saranno  in  quella 
Provincia  notabili.  Perchè  non  le  narrando,  la  nostra 
istoria  sarebbe  meno  intesa  c meno  gradita  ; massi- 
mamente perchè  dall’  azioni  degli  altri  popoli  e Prin- 
cipi italiaui  nascono  il  più  delle  volte  le  guerre  , nel- 
le quali  i Fiorentini  sono  d’ intromettersi  necessitali' 
come  dalla  guerra  di  Giovanni  d'Angiò  e del  Re  Fer- 
nando gli  odj  e le  gravi  nimicizic  nacquero,  le  quali 
poi  intra  Fernando  e i Fiorentini , c particolarmente 
con  la  Famiglia  de1  Medici , seguirono.  Perchè  il  Re 
si  doleva  in  quella  guerra  nou  solamente  non  essere 
stato  sovvenuto , ma  essere  stati  prestati  favori  al  ni- 
mico suo;  il  quale  sdeguo  fu  di  grandissimi  mali  ca- 
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gione,  come  nella  narrazione  nostra  si  dimostrerà. 
E perchè  io  sono  , scrivendo  le  cose  di  fuori , inG- 
no  al  mille  quattrocento  scssantatre  trascorso , mi  è 
necessario  a volere  i travagli  di  dentro  in  quel  tem- 
po seguiti  narrare,  ritornar  molti  anni  indietro.  Ma 
prima  voglio  alquanto,  secondo  la  consuetudine  no- 
stra ragionando,  <1  ire , come  coloro  che  sperano  che 
una  Repubblica  possa  essere  unita,  assai  di  questa 
speranza  s’  ingannano.  Vera  cosa  è che  alcune  divi- 
sioni nuocono  alle  Repubbliche , ed  alcune  giovano. 
Quelle  nuocono , che  sono  dalle  Sette  e da’  partigia- 
ni accompagnate;  quelle  giovano,  che  senza  Sette  e 
senza  partigiani  si  mantengono.  Non  potendo  adun- 
que provvedere  011  fondatore  d’  una  Repubblica,  che 
non  siano  uimicizie  in  quella,  ha  da  provvedere  al- 
meno, che  non  vi  siano  Sette.  E però  è da  sapere, 
come  in  due  modi  acquistano  riputazione  i cittadini 
nelle  città,  o per  vie  pubbliche  o per  modi  privati. 
Pubblicamente  s'acquista,  vincendo  una  giornata  , a- 
cquistando  uua  terra,  facendo  una  Legazione  con 
sollecitudine  e con  prudenza,  consigliando  la  Repub- 
blica saviamente  e felicemente.  Per  modi  privati  si 
acquista  , beneficando  questo  e quell'  altro  cittadino, 
difendendolo  a’  Magistrati  , sovvenendolo  di  denari  , 
tirandolo  iinmcritumcute  agli  onori  , e con  giuochi 
c doni  pubblici  gratificandosi  la  plebe.  Da  questo 
modo  di  procedere  nascono  le  Sette  ed  i partigiani; 
c quanto  questa  riputazione  così  guadagnata  offende, 
tanto  quella  giova,  quando  ella  non  è con  le  Sette 
mescolata,  perchè  l’è  fondata  sopra  un  bene  comu- 
ne, non  sopra  un  bene  privato.  E benché  ancora  dai 
cittadini  così  fatti  non  si  possa  per  alcun  ino  lo  prov- 
vedere che  uon  vi  siano  odj  grandissimi,  nondimeno 
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non  avendo  partigiani,  clic  per  utilità  propria  gli. se- 
guitino. non  possono  alla  Repubblica  nuocere,  anzi 
conviene  clic  giovino;  perchè  è necessario  per  vincere 
le  loro  prove  si  voltino  all’ esaltazione  di  quella,  e par- 
ticolarmente osservino  l’uno  l’altro,  acciocché  i termini 
civili  non  si  trapassino.  Le  nimicizie  di  Firenze  furo- 
no sempre  con  Sette  , e perciò  furono  sempre  dan- 
nose; uè  stette  mai  una  Setta  vincitrice  unita,  se  non 
tanto  (pianto  la  Scita  inimica  era  viva.  Ma  come  la 
viva  era  spenta,  non  avendo  quella  che  regnava  più 
paura  clic  la  ritenesse,  nè  ordine  fra  sè  che  la  frenasse  , 
la  si  ridivideva.  La  parte  di  Cosimo  de’  Medici  rimase 
nell’ anno  mille  quattrocento  trentaquatlro  superiore  , 
ma  per  essere  la  parte  battuta  grande,  c piena  di  poten- 
tissimi uomini,  si  mantenne  un  tempo  per  paura  unita 
cd  umana,  intanto  che  infra  loro  non  fecero  alcuno 
errore,  r dal  popolo  per  alcun  loro  sinistro  modo 
non  si  fecero  odiare.  Tantoché  qualunque  volta  quello 
Stato  ebbe  bisogno  del  popolo  per  ripigliare  la  sua 
autorità,  sempre  lo  trovò  disposto  a concedere  a’  Ca- 
pi suoi  tutta  quella  Balìa  e potenza  clic  desiderava- 
no; e così  dal  mille  quattrocento  treutaquattro  al 
cinquantacinque , che  sono  anni  ventuno,  sci  volte, 
c peri  Consigli , ordinariamente  l'autorità  della  Balìa 
riassunsero. 

Erano  in  Firenze,  come  più  volte  abbiamo  detto, 
due  cittadini  potentissimi,  Cosimo  de’ Medici  c Neri 
Capponi,  dei  quali  Neri  era  un  di  quelli  che  aveva 
acquistata  la  sua  riputazione  per  vie  pubbliche,  in 
modo  ch’egli  aveva  assai  amici,  c pochi  partigiani. 
Cosimo  dall’  altra  parte  avendosi  alla  sua  potenza  la 
pubblica  c la  privata  via  aperta,  aveva  amici  e par- 
tigiani assai,  e stando  costoro  uniti  mentre  tutti  due 
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vìssero,  sempre  ciò  che  vollero  sema  alcuna  difficoltà 
(lai  popolo  ottennero;  perchè  gli  era  mescolata  con 
la  potenza  la  grazia.  Ma  venuto  l' auuo  mille  qual- 
trecento  cinquantacinque,  ed  essendo  morto  Neri, 
e la  parte  nimica  spenta , trovò  lo  Stato  difficoltà 
nel  riassumere  1’  autorità  sua,  ed  i proprj  amici  di 
Cosimo,  nello  Stato  potentissimi,  n’ erano  cagione, 
perchè  non  temevano  più  la  parte  avversa  ch’era 
spenta,  ed  avevano  caro  di  diminuire  la  potenza  di 
quello.  Il  quale  umore  dette  principio  a quelle  di- 
visioni, che  dipoi  nel  mille  quattrocento  sessantasei 
seguirono,  in  modo  che  a quelli  , a'  quali  lo  Stato 
apparteneva,  ne"  Consigli  dove  pubblicamente  si  ra- 
gionava della  puhLdica  amministrazione,  consigliavano 
eli’  egli  era  bene  che  la  potestà  della  Balia  non  si 
riassumesse,  c che  si  serrassero  le  borse,  ed  i Ma- 
gistrati a sorte  secondo  i favori  de’  passati  squittinj 
si  sortissero.  Cosimo  a frenar  questo  umore  aveva 
uno  de’ due  rimedj,  o ripigliare  lo  Stato  per  forza 
coi  partigiani  che  gli  erano  rimasti , ed  urtare  tutti 
gli  altri,  o lasciare  ire  la  cosa,  e col  tempo  fare  ai 
suoi  amici  conoscere,  che  non  a lui , ma  a’ioro  pro- 
pri lo  Stalo  c la  riputazione  toglievano.  De’ quali  due 
rimedj  questo  ultimo  elesse,  perchè  sapeva  bene 
che  in  tal  modo  di  governo,  per  essere  le  borse 
piene  di  suoi  amici , egli  non  correva  alcuno  peri- 
colo, e come  a sua  posta  poteva  il  suo  Stato  ripi- 
gliare. Ridottasi  pertanto  la  città  a creare  i Magi- 
strali a sorte  , pareva  all’  universalità  dei  cittadini 
aver  riavuta  la  sua  libertà,  ed  i Magistrati  non  se- 
condo la  voglia  dei  potenti,  ma  secondo  il  giudizio 
loro  proprio  giudicavano,  in  modo  che  ora  uno  amico 
d’un  polente,  ora  quello  d'uno  altro  era  battuto. 
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e così  quelli  che  solevano  vedere  le  case  loro  pieno 
di  salutatori  e di  presenti,  vuote  di  sostanze  c d'uo- 
mini le  vedevano.  Vedevansi  ancora  diventati  eguali 
a quelli  che  solevano  aver  di  lunga  inferiori , e su- 
periori vedevano  quelli  che  solevano  essere  loro  eguali. 
Non  erano  riguardati  nè  onorali , anzi  molte  volte 
beffati  e derisi , e di  loro  e della  Repubblica  per  le 
vie  e per  le  piazze  senza  alcun  riguardo  si  ragiona- 
va; di  qualità  che  conobbero  presto,  non  Cosimo  , 
ma  loro  aver  perduto  lo  Stato.  Le  quali  cose  Cosi- 
mo dissimulava , e come  nasceva  alcuna  deliberazio- 
ne che  piacesse  al  popolo,  egli  era  il  primo  a favo- 
rirla. Ma  quello  che  fece  più  spaventare  i Grandi,  ed 
a Cosimo  dette  maggior  occasione  a fargli  ravvedere, 
fu  che  si  risuscitò  il  modo  del  catasto  del  mille  quat- 
trocento ventisette,  dove  non  gli  uomini,  ma  la  legge 
la  gravezza  ponesse. 

Questa  legge  vinta,  e di  già  fatto  il  Magistrato  che 
la  eseguisse,  gli  fe'  al  tutto  ristrignere  insieme,  ed 
ire  a Cosiino  a pregarlo,  che  fusse  contento  volere 
trarre  loro  e.  sé  dalle  mani  della  plebe,  e rendere’ 
allo  Stato  quella  riputazione  che  faceva  lui  potente 
e loro  onorati.  Ai  quali  Cosimo  rispose,  che  era  con- 
tento, ma  che  voleva  che  la  legge  si  facesse  ordina- 
tamente, e con  volontà  del  popolo  e non  per  forza, 
della  quale  per  modo  alcuno  non  gli  ragionassero. 
Tentossi  nei  Consigli  la  legge  di  far  nuora  Balìa,  e 
non  si  ottenne.  Onde  i cittadini  grandi  tornavano  a 
Cositno,  e con  ogni  termine  d’umiltà  lo  pregavano 
volesse  acconsentire  al  Parlamento;  il  che  Cosimo  al 
lutto  negava,  come  quello  che  voleva  ridurgli  in  ter- 
mine, che  a pieno  Terrai-  loro  conoscessero.  E per- 
chè Donato  Cocchi,  trovandosi  Gonfaloniere  di  Giu- 
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«tizia,  volle  senza  suo  consentimento  fare  il  Parla- 
mento, lo  fece  in  modo  Cosimo,  dai  Signori  che  seco 
sedevano  «beffare,  eh’  egli  impazzò,  e come  stupido 
ne  fu  alla  casa  sua  rimandato.  Nondimeno  perchè  uon 
è bene  il  lasciare  lauto  trascorrere  le  cose,  che  le 
non  si  possano  poi  ritirare  a sua  posta,  sendo  per- 
venuto al  Gonfalouc  della  Giustizia  Luca  Pitti , uomo 
animoso  ed  audace,  gli  parve  tempo  di  lasciare  go- 
vernare la  cosa  a quello,  acciò,  se  di  quella  impresa 
s’ incorreva  in  alcun  biasimo,  fusse  a Luca,  nou  a 
lui  imputato.  Luca  pertanto  nel  principio  del  suo 
Magistrato  propose  al  popolo  molte  volte  di  rifare 
la  Balìa,  e non  si  ottenendo,  minacciò  quelli  che  nei 
Consigli  sedevano,  con  parole  ingiuriose  e piene  di 
superbia,  alle  quali  poco  dipoi  aggiunse  i fatti,  per- 
chè di  agosto  nel  mille  quattrocento  cinquanta  otto , 
la  vigilia  di  S.  Lorenzo , avendo  ripieno  d' armati  il 
Palagio,  chiamò  il  popolo  in  piazza,  e per  forza  e 
con  Tarmi  gli  fece  consentire  quello  che  prima  vo- 
lontariamente non  aveva  acconsentito.  Riassunto  per- 
tanto lo  Stato , e creata  la  Balia , e dipoi  i primi  Ma- 
gistrati, secondo  il  parere  di  pochi,  per  dare  prin- 
cipio a quel  Governo  con  terrore,  eh’  egli  avevano 
cominciato  con  forza,  confinarono  mèsser  Girolamo 
Machiavelli  con  alcuni  altri , e molti  ancora  degli 
onori  privarono.  Il  quale  m esser  Girolamo  per  non 
avere  dipoi  osservati  i confini,  fu  fatto  ribelle,  ed 
andando  circuendo  Italia,  sollevando  i Principi  «in- 
tra alla  patria,  fu  in  Lunigiaua  per  poca  fede  d'uno 
di  quelli  Signori  preso,  e condotto  a Firenze  fu  morto 
in  carcere. 

Fu  questa  qualità  di  Governo,  per  otto  anni  che 
durò,  insopportabile  e violenta.  Perchè  Cosimo  già 
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secchio  e stracco,  e per  la  mala  disposizione  del  cor- 
po fatto  debole,  non  potendo  essere  presente  in  quel 
modo  soleva  alle  cure  pubbliche,  pochi  cittadini  pre- 
davano quella  città.  Fu  Luca  Pitti,  por  premio  del- 
T opera  a«eva  fatta  in  benefizio  della  Repubblica  fatto 
Cavaliere,  ed  egli  per  non  essere  meno  grato  verso 
di  lei,  che  quella  verso  di  lui  fussc  stata,  volle  che 
dove  prima  si  chiamavano  Priori  dell’ arti , acciocché 
della  possessione  perduta  almeno  ne  riavessero  il  ti- 
tolo, si  chiamassero  Priori  di  libertà.  Volle  ancor» 
che  dove  prima  il  Gonfaloniere  sedeva  sopra  la  de- 
stra de’ Rettori,  in  mezzo  di  quelli  per  l’avvenire  se- 
desse. E perchè  Dio  paresse  partecipe  di  quella  im- 
presa, fece  pubbliche  processioni  e solenni  ufiìcj  per 
ringraziare  quello  dei  riassunti  onori.  Fu  niesser  Luca 
dalla  Signoria  e da  Cosimo' riccamente  presentato, 
dietro  ai  quali  tutta  la  città  a gara  concorse;  e fu 
opinione  che  i presenti  alla  somma  di  ventimila  du- 
cati aggiugnessero.  Donde  egli  sali  in  tanta  riputa- 
zione, che  non  Cosimo,  ma  messer  Luca  la  città  go- 
vernava. Da  che  egli  venne  in  tanta  confidanza , che 
egli  incominciò  due  edifìzj,  Tulio  in  Firenze,  l’altro 
a Ruciauo,  luogo  propinquo  un  miglio  alla  città,  tutti 
superbi  e regj  ; ma  quello  della  città  al  tutto  mag- 
giore che  alcun  altro  che  da  privato  cittadino  fino 
a quel  giorno  fusse  stato  edificato.  I quali  per  con- 
durre a fine  non  perdonava  ad  alcuno  estraordinario 
Triodo;  perchè  non  solo  i cittadini  e gli  nouiiui  par- 
ticolari lo  presentavano,  e delle  cose  necessarie  al- 
T edificio  lo  sovvenivano,  ma  i comuni  c popoli  in- 
tieri gli  somministravano  aiuti.  Oltre  a questo  tutti 
gli  sbanditi,  e qualunque  altro  avesse  commesso  omi- 
cidio o furto,  od  altra  cosa  perchè  egli  temesse  pul>- 
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Mica  penitenza,  puceliè  e’ fusse  persona  a quella  edi- 
ficazione utile,  dentro  a quelli  edifìzj  sicuro  si  ri- 
fuggiva. Gli  altri  cittadini  se  non  edificavano  come 
quello , non  erano  meno  violenti,  nè  meno  rapaci 
di  lui 'in  modo  che,  se  Firenze  non  aveva  guerra 
di  fuori  che  la  distruggesse,  dai  suoi  cittadini  era 
distrutta.  Seguirono,  come  abbiamo  detto,  durante 
questo  tempo  le  guerre  del  Regno , ed  alcune  ne  fere 
il  Pontefice  in  Romagna  contro  a quelli  de’Malate- 
sti,  perché  egli  desiderava  spogliarli  di  Rimino  e di 
Cesena,  che  loro  possedevano  ; sicché  fra  queste  im- 
prese, ed  i pensieri  di  far  l’ impresa  del  Turco,  Papa 
Pio  consumò  il  Pontificato  suo. 

Ma  Firenze  seguitò  nelle  disunioni  e travagli  suoi. 
Cominciò  la  disunione  nella  parte  di  Cosimo  nel  cin- 
quantacinque  per  le  cagioni  dette,  le  quali  per  la 
prudenza  sua,  come  abbiamo  narrato,  per  allora  si 
posarono.  Ma  venuto  1’  anno  sessautaqualtro  Cosimo 
riaggravò  nel  male,  di  qualità,  che  passò  di  quest  i 
vita.  Dolsonsi  della  morte  sua  gli  amici  ed  i nimici  ; 
perchè  quelli  clic  per  cagione  dello  Stato  non  1’  a- 
mavano  , reggendo  quale  era  stata  la  rapacità  de"  cit- 
tadini vivente  lui,  la  cui  riverenza  gli  faceva  meno 
insopportabili',  dubitavano,  mancato  quello,  non  es- 
sere al  tutto  rovinati  e distrutti.  Kd  in  Piero  suo  fi- 
glinolo non  confidavano  molto,  perchè  nonostante  che 
fusse  uomo  buono , nondimeno  giudicavano  che  per 
essere  ancora  lui  infermo  e nuovo  nello  Stato , fusse 
necessitato  ad  avere  loro  rispetto , talché  quelli  senza 
freno  in  bocca  potessero  essere  più  strabocchevoli 
nelle  rapacità  loro.  Lasciò  pertanto  in  ciascuno  di  sé 
grandissimo  desiderio.  Fu  Cosimo  il  più  riputato  c 
nomato  cittadino  d’  uomo  disarmato , eh’  avesse  mai 
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non  solamente  Firenze,  ma  alcun’  altra  città  di  clic 
si  abbia  memoria*  perchè  non  solamente  superò  ogni 
altro  de’  tempi  suoi  d’autorità  e di  ricchezze,  ma 
ancora  di  liberalità  e di  prudenza  * perchè  tra  tutte 
T altre  qualità,  che  Io  fecero  Principe  nella  sua  pa- 
tria, fu  Tessere  sopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale 
e magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità  molto  più  dopo 
la  morte  sua,  quando  Piero  suo  figliuolo  volJe  le  sue 
sostanze  riconoscere  , perchè  non  era  cittadino  al- 
cuno, che  avesse  nella  città  alcuna  qualità,  a chi 
Cosimo  grossa  somma  di  ^denari  non  avesse  prestata, 
e molte  volle  senza  essere  richiesto,  (piando  inten- 
deva la  necessità  d' uu  uomo  uobilc , la  sovveniva. 
Apparve  la  sua  magnificenza  nella  copia  degli  edifizj 
da  lui  c 1 ideati  *,  perchè  in  Firenze  i conventi  ed  i 
tempj  di  S.  Marco  e di  S.  Lorenzo , ed  il  monasterio 
di  Santa  Verdiana,  e ne1  monti  di  Fiesole  S.  Giro- 
lamo e la  Badia,  c nel  Mugello  un  tempio  de’ Frati 
Minori  non  solamente  instaurò,  ma  da’ fondamenti  di 
nuovo  edificò.  Oltra  di  questo  in  Santa  Croce,  nei  * 
Servi,  negli  Àgnoli  , in  S.  Miniato  fece  fare  altari  c 
cappelle  splendidissime  ; i quali  tempj  e cappelle  ol- 
tre all’  edificarle,  riempie  di  paramenti,  e d’ogni  cosa 
necessaria  all’  ornamento  del  divi»  culto.  A questi 
sacri  edifizj  s’aggiunsero  le  private  case  sue  , le  quali 
sono,  una  nella  città,  di  quello  essere,  che  a tanto 
cittadino  si  conveniva*  quattro  di  fuori,  a Careggi, 
a Fiesole,  a Cafaggiuolo  el  a Trebbio,  tulli  palagi 
non  da  privati  cittadini,  ma  regj.  E perchè  nella  ma- 
gnificenza degli  ediGzj  non  gli  bastò  essere  conosciuto 
in  Ital'a,  edificò  aucora  in  Jcrusaletn  un  rccettacoìo 
per  i poveri  ed  infermi  peregrini*  nelle  quali  edifi- 
cazioni un  numero  grandissimo  di  denaro  consumò. 
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E benché  <picste  abitazioni,  e tutte  1’ altre  opere  ed 
azioni  sue  fussero  regie , e che  solo  in  Firenze  fusse 
Principe;  nondimeno  tanto  fu  temperato  dalla  pru- 
denza sua,  che  la  civil  modestia  mai  non  trapassò; 
perchè  nelle  conversazioni , ne1  servidori , nel  caval- 
care, in  tutto  il  modo  del  vivere , e ne1  parentadi , fu 
sempre  simile  a qualunque  modesto  cittadino,  perchè 
c’  sapeva  come  le  cose  straordinarie  che  a ogni  ora 
si  vedono  ed  appariscono,  recano  molto  più  invidia 
agli  uomini,  clic  quelle  cose  sono  in  fatto,  e con 
onestà  si  ricuoprono.  Avendo  pertanto  a dar  moglie 
a’  suoi  figliuoli,  non  cercò  i parentadi  de’ Principi , 
ma  con  Giovanni  la  Cornelia  degli  Alessandri , e con 
Piero  la  Lucrezia  de1  Tornabuoni  congiunse.  E delle 
nipoti  nate  di  Piero,  la  Bianca  a Guglielmo  de’Pazzi , 
e la  Nannina  a Bernardo  Rucellai  sposò.  Degli  Stati 
de1  Principi  e civili  governi  niun  altro  al  suo  tempo 
per  intelligenza  lo  raggiunse.  Di  qui  nacque  che  in 
tanta  varietà  di  fortuna  , in  sì  varia  città  e volubile 
cittadinanza  tenne  uno  Stato  trentun’  anno  ; perchè 
scudo  prudentissimo  conosceva  i mali  discosto  , e per- 
ciò era  a tempo  o a non  gli  lasciar  crescere , o a 
prepararsi  in  modo  che  cresciuti  non  1’  offendessero. 
Donde  non  solamente  vinse  la  domestica  c civile  am- 
bizione, ma  quella  di  molti  Principi  superò  con  tanta 
felicità  e prudenza , che  qualunque  seco  c con  la  sua 
patria  si  collegava,  rimaneva  o pari  o supcriore  al 
nimico  ; e qualunque  se  gli  opponeva , o e’  perdeva 
il  tempo  e i denari , o lo  Stato.  Di  che  ne  possouo 
rendere  buona  testimonianza  i Veneziani,  i quali  con 
quello  contra  il  Duca  Filippo  sempre  ftirouo  supe- 
riori , e disgiunti  da  lui  sempre  furono  c da  Filippo 
prima,  e da  Francesco  poi  vinti  e battuti.  E quando 
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con  Alfonso  contro  alla  Repubblica  di  Firenze  si  col- 
legarono, Cosimo  col  credito  suo  vacuò  Napoli  e Vi- 
negia  di  denari  in  modo,  che  furono  costretti  a pren- 
dere quella  pace,  che  fu  voluta  concedere  loro.  Delle 
difficoltà  adunque,  che  Cosimo  ebbe  dentro  alla  città 
e fuora,  fu  il  fine  glorioso  per  lui,  e dannoso  per 
gl' illimici;  e perciò  sempre  le  civili  discordie  gli  ac- 
crebbero in  Firenze  Stalo,  e le  guerre  di  fuora  po- 
tenza e riputazione.  Perilcliè  all'  imperio  della  sua 
Repubblica  il  Borgo  a S.  Sepolcro,  Montedoglio,  il 
Casentino,  e Val  di  Bagno  aggiunse.  E cosi  la  \ irtù 
e la  fortuna  sua  spense  tutl'i  suoi  nimici,  e gli  amici 
esaltò.  Macquc  nel  mille  trecento  ottantanni  e il  giorno 
di  S.  Cosimo  e Damiano.  Ebbe  la  sua  prima  età 
piena  di  travagli,  come  l’esilio,  la  cattura,  i peri- 
coli di  morte  dimostrauo,  e dal  Concilio  di  Costan- 
za , dov1  era  ito  con  Papa  Giovanni,  dopo  la  rovina 
di  quello,  per  campare  la  vita,  gii  convenne  fuggire 
travestito.  Ma 'passati  quaranta  anni  della  sua  età 
visse  felicissimo,  tanto  che  non  solo  quelli  che  s'ac- 
costarono a lui  nell' imprese  pubbliche,  ma  quelli 
ancora  che  i suoi  tesori  per  tutta  1’  Europa  ammi- 
nistravano, della  felicità  sua  parteciparono.  Da  che 
molte  eccessive  ricchezze  iu  molte  famiglie  di  Firenze 
nacquero , come  avvenne  in  quella  de’  Tornabuoni  , 
de’  Benci , dei  Portiuari  e de’  Sassclti , e dopo  «pre- 
sti tutti  quelli  che  dal  consiglio  e fortuna  sua  di- 
pendevano, arricchirono  talmente  che  benché  negli  e- 
difizj  dei  lempj  c nelle  elemosine  egli  spendesse  con- 
tinuamente, si  doleva  qualche  volta  con  gli  amici, 
che  mai  aveva  potuto  spendere  tanto  in  onore  di  Dio 
che  lo  trovasse  nei  suoi  libri  debitore.  Fu  di  comu- 
nale grandezza,  di  colore  ulivigno  c di  presenza 


Digitized  by  Google 


9 


LIBRO  SETTIMO  4<j3 

ncrabile.  Fu  senza  dottrina,  ma  eloquentissimo,  e 
pieno  d’  una  naturale  prudenza  ; e perciò  era  ufficioso 
negli  amici  e misericordioso  nei  poveri,  nelle  con- 
versazioni utile,  nei  consigli  cauto,  nelle  esecuzioni 
■presto , e noi  suoi  detti  e risposte  era  arguto  e gra- 
ve. Maudogli  messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  nei  primi 
tempi  del  suo  esilio  a dire:  Che  la  gallina  covava , 
a cui  Cosimo  rispose:  Ch'ella  poteva  mal  covare  fuori 
del  nido.  E ad  altri  ribelli  che  gli  fecero  intendere  che 
nou  dormivano,  disse:  Che  lo  credeva , avendo  ca- 
vato loro  il  sonno.  Disse  di  Papa  Pio  quando  ecci- 
tava i Principi  per  l’impresa  coutra  il  Turco.  Ch'e- 
gli era  vecchio , e faceva  una  impresa  da  giovane.  Agli 
Oratori  veneziani , i quali  vennero  a Firenze  insie- 
me con  quelli  del  Re  Alfonso  a dolersi  della  Repub- 
blica , mostrò  il  capo  scoperto , e domandogli  di  qual 
colore  fusse,  al  quale  risposero  bianco  ; ed  egli  al- 
lora soggiunse  : F non  passerà  gran  tempo  che  i vo- 
stri Senatori  /' avranno  bianco , come  io.  Domandan- 
dogli la  moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  perchè 
tenesse  gli  occhi  chiusi,  rispose:  per  avvezzargli.  Di- 
cendogli alcuni  cittadini  dopo  la  sua  tornata  dall’  e- 
silio,  che  si  guastava  la  città,  e faccvasi  contra  Dio 
a cacciare  di  quella  tanti  uomini' dabbene , rispose: 
Che  era  meglio  città  guasta  che  perduta  ; e come  due 
canne  di  panno  rosato  facevano  un  uomo  da  bene  ; e 
che  gli  Stati  non  si  tenevano  con  Paternostri  in  mano- 
le  quali  voci  dettero  materia  ai  nimici  di  calunniarlo, 
come  uomo  che  amasse  più  sè  medesimo  che  la  pa- 
tria, e più  questo  mondo  che  quell1  altro.  Potrebbousi 
riferire  molti  altri  suoi  detti,  i quali  come  non  ne- 
cessari s’ometteranno.  Fu  ancora  Cosimo  degli  uo- 
mini letterati  amatore  ed  esaltatore  , c perciò  con- 
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dusse  in  Firenze  l’Argiropolo,  uomo  di  nazione  gre- 
ca, ed  in  quelli  tempi  letteratissimo,  acciocché  da 
quello  la  gioventù  Fiorentina  la  liugua  greca  e Pai- 
tré  sue  dottrine  potesse  apprendere.  Nutrì  nelle  sue 
case  Marsilio  Ficino,  secondo  padre  della  Platonica 
Filosofia,  il  quale  sommamente  amò  , e perchè  po- 
tesse più  comodamente  seguire  gli  studj  delle  lettere, 
c per  poterlo  con  più  sua  comodità  usare,  una  pos- 
sessione propinqua  alla  sua  di  Garcggi  gli  donò-  Que- 
sta sua  prudenza  adunque,  queste  sue  ricchezze,  mo- 
do di  vivere  e fortuna  lo  fecero  a Firenze  dai  cit- 
tadini temere  ed  amare,  e dai  Principi  non  solo  d’I- 
talia, ma  di  tutta  P Europa  maravigliosamente  sti- 
mare* dondechè  lasciò  tal  fondamento  ai  suoi  po- 
steri che  poterono  con  la  virtù  pareggiarlo,  e con  la 
fortuna  di  gran  lunga  superarlo*,  e quella  autorità  che 
Cosimo  ebbe  in  Firenze,  non  solo  in  quella  città,  ma 
in  tutta  la  Cristianità  averla  meritava.  Nondimeno  nel- 
P ultimo  tempo  della  sua  vita  sentì  gravissimi  dispiace- 
ri* perchè  dei  due  figliuoli  ch’egli  ebbe,  Piero  c Gio- 
vanni, questo  morì,  nel  quale  egli  confidava,  quel- 
F altro  era  infermo , e per  la  debolezza  del  corpo  poco 
atto  alle  pubbliche  e private  faccende.  Dimodoché 
facendosi  portare  dopo  la  morte  del  figliuolo  per  la 
casa  disse  sospirando:  Questa  è troppo  gran  casa  a 
sì  poca  famiglia . Angustiava  ancora  la  grandezza  del- 
P animo  suo  non  gli  parere  d1  aver  accresciuto  l’ Im- 
perio fiorentino  d uuo  acquisto  onorevole*  e tanto 
più  se  ne  doleva,  quanto  gli  pareva  essere  stato  da 
Francesco  Sforza  ingannato , il  quale  mentr’  era  Conte 
gli  aveva  promesso,  comunque  si  fusse  insignorito  di 
Milano,  di  fare  l’impresa  di  Lucca  per  i Fiorentini  : 
il  che  non  successe,  perchè  quel  Conte  con  la  fot- 
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luna  mutò  pensiero,  e diventato  Duca  volle  godersi 
quello  Stato  con  la  pace,  che  si  aveva  acquistato  con 
la  guerra;  e perciò  non  volle  nè  a Cosimo,  nè  ad 
alcun  altro  di  alcuna  impresa  soddisfare,  nè  fece  poi- 
ché fu  Duca  altre  guerre,  che  quelle  che  fu  per  di- 
fendersi necessitato.  Il  che  fu  di  noia  grandissima  a 
Cosimo  cagione,  parendogli  aver  durato  fatica  e speso 
per  far  grande  un  uomo  ingrato  ed  infedele.  Pare- 
vagli  oltra  di  questo  per  1’  infermità  del  corpo  non 
potere  nelle  faccende  pubbliche  e private  porre  l’an- 
tica diligenza  sua,  di  qualità  che  l’une  e l’ altre  ve- 
deva rovinate  ; perchè  la  città  era  distrutta  dai  cit- 
tadini, e le  sostanze  dai  ministri  e dai  figliuoli.  Tutta 
queste  cose  gli  fecero  passare  gli  ultimi  tempi  della  sua 
vita  inquieti.  Nondimeno  mori  pieno  di  gloria,  e con 
grandissimo  nome;  e nella  città  e fuora  tutt’i  citta- 
dini e tutt’  i Principi  Cristiani  si  dolsero  con  Piera 
suo  figliuolo  della  sua  morte,  e fu  con  pompa  gran* 
dissima  alla  sepoltura  da  tutt’i  cittadini  accompagna- 
to, e nel  tempio  di  San  Lorenzo  sepolto,  e per  pub- 
blico decreto  sopra  la  sepoltura  sua  PADRE  DELLA 
PATRIA  nominato.  Se  io  scrivendo  le  cose  latte  da 
Cosimo  ho  imitalo  quelli  che  scrivono  le  vite  dei  Prin- 
cipi, non  quelli  che  scrivono  l' universali  istorie,  non 
ne  prenda  alcuno  ammirazione,  perchè,  essendo  stato 
uomo  raro  nella  nostra  città,  io  sono  stato  necessi- 
tato con  modo  estraordinario  lodarlo. 

In  questi  tempi  che  Firenze  ed  Italia  nelle  dette 
condizioni  si  trovava,  Luigi  Re  di  Francia  era  da 
gravissima  guerra  assalito;  la  quale  gli  avevano  i suoi 
Baroni  con  1’  aiuto  di  Francesco  Duca  di  Brettagna 
e di  Carlo  Duca  di  Borgogna  mossa;  la  quale  fu  di 
lauto  momento,  che  non  potette  pensare  di  favorire 
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il  Duca  Giovanni  d’  Angiò  nell’ imprese  di  Genova  o 
del  Regno;  anzi  giudicando  d’aver  bisogno  degli  aiuti 
di  ciascuno,  sendo  restata  la  città  di  Savona  in  po- 
testà de’  Francesi,  insignorì  di  quella  Francesco  Duca 
di  Milano,  c gli  fece  intendere,  che  se  voleva  coi» 
sua  grazia  poteva  fare  l' impresa  di  Genova.  La  qual 
cosa  fu  da  Francesco  accettata,  c cou  la  riputazione 
che  gli  dette  1’  amicizia  del  Re , e con  li  favori  che 
gli  ferono  gli  Adorni , s’ insignorì  di  Genova , e pei* 
non  mostrarsi  ingrato  verso  il  Re  de’  benefizi  rice- 
vuti , mandò  al  soccorso  suo  in  Francia  mille  cin- 
quecento cavalli  capitanati  da  Galeazzo  suo  primo- 
genito. Restati  pertanto  Fernando  di  Aragona  e Fran- 
cesco Sforza,  l’uno  Duca  di  Lombardia  c Pidncipe 
di  Genova,  1’  altro  Re  di  tutto  il  Regno  di  Napoli, 
ed  avendo  insieme  contratto  parentado,  pensavano 
come  e’  potessero  in  modo  fermare  gii  Stati  loro,  che 
vivendo  gli  potessero  sicuramente  godere , e morendo 
alti  loro  eredi  liberamente  lasciare.  E perciò  giudi- 
carono che  fusse  necessario,  chc’l  Re  s’assicurasse  di 
quei  Bai'Oni,  che  l’avevano  nella  guerra  di  Giovanni 
d’Angiò  offeso,  ed  il  Duca  operasse  di  spegnere  l’ar- 
mi Bracceschc  al  sangue  suo  naturali  mimiche,  le 
quali  sotto  Iacopo  Piccinino  in  grandissima  riputa- 
zione erano  salite;  pci*ch’  egli  era  rimuso  il  primo 
Capitano  d’Italia,  e non  avendo  Stato,  qualunque 
era  in  Stato  doveva  temerlo,  e massimamente  il  Duca, 
il  quale  mosso  dall’  esempio  suo  non  gli  pareva  po- 
ter tener  quello  Stato,  nè  sicuro  ai  figliuoli  lasciarlo , 
vivente  Jacopo.  Il  Re  pertanto  con  ogni  industria  cercò 
1’  accordo  coi  suoi  Baroni,  ed  usò  ogni  arie  in  as- 
sicurarli; il  che  gli  succedette  felicemente,  perchè 
quelli  Principi,  rimanendo  in  guerra  col  Re,  vedevano 
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la  loro  rovina  manifesta,  e facendo  accordo , e di  lui 
fidandosi,  ne  stavano  dubbj.  E perchè  gli  uomini  frig- 
gono sempre  più  volentieri  quel  male  eli’ è certo,  ne 
seguita  che  i Principi  possono  i minori  polenti  fa- 
cilmente ingannare.  Credettero  quelli  Principi  alla 
pace  del  Re,  reggendo  i pericoli  manifesti  nella  guer- 
ra, e rimessisi  nelle  braccia  di  quello,  furono  dipoi 
da  lui  in  varj  modi  e sotto  varie  cagioni  spenti.  La 
qual  cosa  sbigottì  Jacopo  Piccinino , il  quale  con  le 
sue  genti  si  trovava  a .Sulmona , e per  torre  occa- 
sione al  Re  d’  opprimerlo,  tenne  pratica  col  Duca 
Francesco,  per  mezzo  di  amici  suoi,  di  riconciliarsi 
con  quello,  cd  avendogli  il  Duca  fatte  (piante  offerte 
potette  maggiori,  deliberò  Jacopo  di  rimettersi  nelle 
braccia  sue,  e l'andò,  accompagnato  da  cento  cavalli, 
a trovare  a Milano. 

Aveva  Jacopo,  sotto  il  padre,  e col  fratello,  mili- 
tato gran  tempo,  prima  per  il  Duca  Filippo,  e di- 
poi per  il  popolo  di  Milano,  tantoché  per  la  lunga 
conversazione  aveva  in  Milano  amici  assai,  ed  uni- 
versale benivolenza,  la  quale  le  presenti  condizioni 
avevano  accresciuta;  perchè  agli  Sforzeschi  la  pro- 
spera fortuna  c la  presente  potenza  avevano  parto- 
rito invidia,  ed  a Jacopo  le  cose  avverse  eia  lunga 
asseuza  avevano  in  quel  popolo  generato  misericor- 
dia, e di  vederlo  grandissimo  desiderio.  Le  quali  cose 
tutte  apparvero  nella  venuta  sua,  perchè  pochi  ri- 
masero della  Nobiltà,  che  non  l' incontrassero  , e le 
strade  donde  ei  passò,  di  quelli  che  desideravano  ve- 
derlo erano  ripiene,  e il  nome  della  gente  sua  per 
tutto  si  gridava.  I quali  onori  affrettarono  la  sua  ro- 
vina, perchè  al  Duca  crebbe  col  sospetto  il  desiderio 
di  spegnerlo;  e per  poterlo  più  copertamente  fare, 
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volle  che  celebrasse  le  nozze  con  Drnsiana  sua  fi- 
gliuola naturale,  la  quale  più  tempo  innanzi  gli  aveva 
sposata.  Dipoi  convenne  con  Fernando  lo  prendesse 
a' suoi  soldi  con  titolo  di  Capitano  delle  sue  genti, 
e centomila  fiorini  di  provvisione.  Dopo  la  qual  con- 
clusione Jacopo,  insieme  con  uno  Ambasciatore  ducale 
e Drusiaua  sua  moglie,  se  ir  andò  a .Napoli,  dove  lie- 
tamente ed  onorata meule  fu  ricevuto,  e per  molti 
giorni  con  ogni  qualità  di  festa  intrattenuto;  ma  a- 
vemlo  domandata  licenza  per  ire  a Sulmona  dove  ave- 
va le  sue  genti,  fu  dal  Re  nel  Castello  convitato,  ed 
appresso  il  convito,  insieme  con  Francesco  suo  fi- 
gliuolo imprigionato,  e dopo  poco  tempo  morto.  E 
così  i nostri  Principi  italiani  quella  virtù  elle  non 
era  in  loro,  temevano  in  altri,  e la  spegnevano;  tan- 
toché non  l’avendo  alcuno  , esposero  questa  Provincia 
a quella  rovina,  la  quale  dopo  non  molto  tempo  la 
guasLò  cd  afflisse. 

Papa  Pio  in  questi  tempi  aveva  composto  le  cose 
di  Romagna;  e perciò  gli  parve  tempo,  veggendo  se- 
guita universal  pace,  di  muovere  i Cristiani  contra 
il  Turco,  e riprese  tutti  quegli  ordini  che  da’  suoi 
antecessori  erano  stati  fatti;  e tutti  i Principi  pro- 
misero o denari  o geuti , ed  in  particolare  Mattia  Re 
d1  Ungheria,  e Carlo  Duca  di  Borgogna  promisero 
essere  personalmente  seco,  i quali  furono  dal  Papa 
fatti  Capitani  dell’  impresa.  Ed  andò  tanto  avanti  il 
Pontefice  con  la  speranza,  che  parti  da  Roma  ed 
andonne  in  Ancona , dove  s’  era  ordinato  che  tutto 
l’esercito  convenisse,  ed  i Veneziani  gli  avevano  pro- 
messi navìgj  per  passarlo  in  Schiavonia.  Convenne 
pertanto  in  quella  città  dopo  1’  arrivar  del  Pontefice 
tanta  gente,  che  in  pochi  giorni  luti’  i viveri  che  in 
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quella  città  erano,  e clic  dai  luoghi  vicini  vi  si  po- 
tevano condurre . mancarono,  di  qualità  che  ciascuno 
era  dalla  fame  oppressalo.  Oltra  di  questo  non  va- 
rano da  provvedere  quelli  che  u*  avevano  di  bisogno, 
nè  armi  da  investire  quelli  che  ne  mancavano 5 e Mat- 
tia e Carlo  non  comparvero,  ed  i Veneziani  vi  man- 
darono un  loro  Capitano  con  alquante  galee,,  piut- 
tosto per  mostrar  la  pompa  loro,  e d1  avere  osser- 
vata la  fede , che  per  poter  quello  esercito  passare. 
Ondechè  T Papa  sendo  vecchio  ed  infermo,  nel  mezzo 
di  questi  travagli  e disordini,  morì.  Dopo  la  cui  morte 
ciascuno  alle  sue  case  ne  ritornò.  Morto  il  Papa  Tanno 
mille  quattrocento  sessantaquattro , fu  eletto  al  Pon- 
tificato Paolo  II  di  nazione  veneziana.  E perchè  quasi 
tutt1  i Principati  d1  Italia  mutassero  Governo,  morì 
ancora  T anno  seguente  Francesco  Sforza  Duca  di 
Milano , dopo  sedici  anni  eh1  egli  aveva  occupato 
quel  Ducato,  e fu  dichiarato  Duca  Galeazzo  suo  fi- 
gliuolo. 

La  morte  di  questo  Principe  fu  cagioue  che  le  di-  i4^fi 
visioni  di  Firenze  diventassero  più  gagliarde , e fa- 
cessero i suoi  effetti  più  presto.  Poiché  Cosimo  mo- 
ri , Piero  suo  figliuolo  rimaso  erede  delle  sostanze  , 
e dello  Stato  del  padre,  chiamò  a sè  messer  Dioti- 
salvi  Neroni  , uomo  di  grande  autorità  , e secondo 
gli  altri  cittadini  riputatissirao  ; nel  quale  Cosimo 
confidava  tanto  che  e' commise,  morendo,  a Piero,  che 
delle  sostanze  c dello  Stato  al  tutto  secondo  il  con- 
siglio di  quello  si  governasse.  Dimostrò  pertanto  Piero 
a messer  Diotisalvi  la  fede  , che  Cosimo  aveva  avu- 
to in  lui.  E perchè  voleva  ubbidire  a suo  padre  dopo 
morte,  come  aveva  ubbidito  in  vita,  desiderava  con 
quello  del  patrimonio  e del  Governo  della  città  con- 
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sibilarsi.  E per  cominciare  dalle  sostanze  proprie  , 
farebbe  venir  tutti  i calcoli  delle  sue  ragioni,  e gliene 
porrebbe  in  mano,  acciocché  potesse  T ordine  e di- 
sordine di  quelle  conoscere,  e conosciuto  secondo  la 
6ua  prudenza  consigliarlo.  Promise  messer  Diotisalvi 
in  ogni  cosa  usar  diligenza  e fede;  ma  venuti  i cal- 
coli e quelli  bene  esaminati  , conobbe  iti  ogni  parte 
essere  assai  disordini.  E come  quello  che  più  lo  stri- 
gneva  la  propria  ambizione,  che  l’amor  di  Piero,  o 
gli  antichi  beneGzj  da  Cosimo  ricevuti  , pensò  che 
fusse  facile  torgli  la  riputazione , e privarlo  di  quello 
Stato,  che’l  padre  come  ereditario  gli  aveva  lasciato. 
Venne  pertanto  messer  Diotisalvi  a Piero  con  un  con- 
siglio che  pareva  tutto  onesto  e ragionevole,  ma 
sotto  a quello  era  la  sua  rovina  nascosa.  Dimostro- 
gli  il  disordine  delle  sue  cose  , ed  a quanti  denari 
gli  era  necessario  provvedere  non  volendo  perdere 
col  credito  la  riputazione  delle  sostanze  e dello  Stato 
suo.  E perciò  gli  disse,  eli1  ei  non  poteva  con  mag- 
giore onestà  rimediare  ai  disordini  suoi  , che  cercar 
di  far  vivi  quelli  denari , che  suo  padre  doveva  avere 
da  molti  così  forestieri,  come  cittadini;  perchè  Co- 
simo per  acquistarsi  partigiani  in  Firenze,  ed  amici 
di  fuora,  nel  fai-  parte  a ciascuno  delle  sue  sostanze 
fu  liberalissimo,  in  modo  che  quello  di  che  per  que- 
sta cagione  era  creditore  , a una  somma  di  denari 
non  piccola,  nò  di  poca  importanza , ascendeva.  Par- 
ve a Piero  il  consiglio  buono  ed  onesto  , volendo 
ai  disordini  suoi  rimediare  col  suo.  Ma  subito  che 
egli  ordinò  che  questi  denari  si  domandassero , i cit- 
tadini , come  se  quello  volesse  torre  il  loro,  non  do- 
mandare il  suo,  si  risentirono,  e senza  rispetto  dico- 
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vano  mal  di  lui,  e come  ingrato  ed  avaro  Io  calun- 
niavano- 

Dondechè  veduta  messer  Diotisalvi  questa  comune 
e popolare  disgrazia  in  la  qual  Piero  era  per  i suoi 
consigli  incorso  , si  ristrinse  con  messer  Luca  Pitti, 
mcsser  Agnolo  Acciaiuoli  e Niccolò  Soderini,  e de- 
liberarono di  torre  a Piero  la  riputazione  e lo  Sta- 
to. Erano  mossi  costoro  da  diverse  cagioui.  Messer 
Luca  desiderava  succedere  nel  luogo  di  Cosimo,  per- 
chè era  diventato  tanto  grande,  che  si  sdegnava  aver 
a osservare  Piero.  Messer  Diotisalvi , il  qual  cono- 
sceva messer  Luca  non  essere  atto  a esser  Capo  del 
Governo,  pensava  che  di  necessità,  tolto  via  Piero, 
la  riputazione  in  brieve  tempo  dovesse  cadere  in  lui. 
Niccolò  Soderini  amava  che  la  città  più  liberamente 
vivesse,  e che  secondo  la  voglia  de' Magistrati  si  go- 
vernasse. Messer  Agnolo  coi  Medici  teneva  partico- 
lari odj  per  tali  cagioni.  Aveva  Raffaello  suo  figliuo- 
lo, più  tempo  innanzi , presa  per  moglie  1’  Alessandra 
de' Bardi  con  grandissima  dote.  Costei , o per  i man- 
camenti suoi  o per  i difetti  d’altri,  era  dal  suocero 
e dal  marito  maltrattata;  oudechè  Lorenzo  d’Ilarionc, 
suo  affine,  mosso  a pietà  di  questa  fanciulla,  una 
notte  con  di  molti  armati  accompagnato  la  trasse 
di  casa  messer  Agnolo.  Dolsonsi  gli  Accaiuoli  di  que- 
sta ingiuria  fatta  loro  da' Bardi.  Fu  rimessa  la  causa 
in  Cosiino,  il  quale  giudicò,  che  gli  Accaiuoli  do- 
vessero alla  Alessandra  restituire  la  sua  dote,  e di- 
poi il  tornare  col  marito  suo  all’  arbitrio  della  fan- 
ciulla si  rimettesse.  Non  parve  a messer  Àgnolo,  che 
Cosimo  in  questo  giudieio  l'avesse  come  amico  trat- 
tato , e nou  si  essendo  potuto  cotitra  Cosimo,  deli- 
berò contra  il  figliuolo  vendicarsi.  Questi  congiurati 
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nondimeno  in  tanta  diversità  d’  umori  pubblicavano 
una  medesima  cagione,  affermando  volere  che  la  città 
coi  Magistrati,  c non  col  consiglio  di  pochi  si  go- 
vernasse. Accrebbero  oltra  di  (pesto  gli  odj  verso 
Piero  , e le  cagioni  di  morderlo  molti  mercanti  che 
in  questo  tempo  fallirono  : di  che  pubblicamente  ue 
fu  Piero  incolpato  , che  volendo  fuori  (fogni  espet- 
tazionc  riavere  i suoi  denari , gli  aveva  fatti  con  vi- 
tuperio e danno  della  città  fallire.  Aggiunsesi  a que- 
sto, che  si  praticava  di  dar  per  moglie  la  Clarice 
degli  Orsini  a Lorenzo  suo  primogenito,  il  che  porse 
a ciascuno  più  larga  materia  di  calunniarlo,  dicendo 
com’e’si  vedeva  espresso,  poich’egli  voleva  rifiutare 
per  il  figliuolo  un  parentado  fiorentino,  che  la  città 
più  come  cittadino  non  lo  capeva,  e perciò  egli  si 
preparava  a occupare  il  Principato;  perchè  colui  che 
non  vuole  i suoi  cittadini  per  parenti , gli  vuole  per 
servi,  c perciò  è ragionevole  che  non  gli  abbia  amici. 
Pareva  a questi  Capi  della  sedizione  aver  la  vittoria 
in  mano , perchè  la  maggior  parte  dei  cittadini  in- 
gannati da  quel  nome  della  libertà,  che  costoro  per 
adouest»ire  la  loro  impresa  avevano  preso  per  insegna, 
gli  seguivano. 

Ribollendo  adunque  questi  umori  per  la  città,  parve 
ad  alcuno  di  quelli,  a1  quali  le  civili  discordie  di- 
spiacevano, che  si  vedesse,  se  con  qualche  nuova 
allegrezza  si  potessero  fermare  ; perchè  il  più  delle 
volte  i popoli  oziosi  sono  instrumento  a chi  vuole 
alterare.  Per  tor  via  adunque  quest’  ozio . e dare  che 
pensare  agli  uomini  qualche  cosa,  che  levassero  i 
pensieri  dello  Stato , sendo  già  passato  1’  anno  clic 
Cosimo  era  morto,  presero  occasione  da  che  fusse 
bene  rallegrare  la  città , e ordinarono  due  feste,  sc- 
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condo  l’ altre  che  in  quella  città  si  fanno  solennis- 
sime. Una  che  rappresentava  quando  i tre  Re  Magi 
vennero  d’ Oriente  dietro  alla  stella  che  dimostrava 
la  natività  di  Cristo  , la  quale  era  di  tanta  pompa 
e sì  magnifica  , che  in  ordinarla  e farla  teneva  più 
mesi  occupata  tutta  la  città.  L1  altra  fu  un  tornia- 
mento  ( che  così  chiamavano  uno  spettacolo , che 
rappresenta  una  zuffa  di  uomini  a cavallo  ) dove  i 
primi  giovani  della  città  si  esercitarono  insieme  coi 
più  nominati  Cavalieri  d'Italia;  e tra  i giovani  fio- 
rentini il  più  riputato  fu  Lorenzo  primogenito  di 
Piero  , il  quale  non  per  grazia , ma  per  proprio  suo 
valore  ne  riportò  il  primo  onore.  Celebrati  questi  . 
spettacoli,  ritornarono  ne’ cittadini  i medesimi  pen- 
sieri , e ciascuno  con  più  studio  che  mai  la  sua  o- 
pinione  seguitava  ; di  che  dispareri  e travagli  grandi 
ne  risultavano,  i quali  da  due  accidenti  furono  gran - 
dissimamentc  accresciuti.  L’  uno  fu  che  l’ autorità 
della  Balìa  mancò,  l'altro  la  morte  di  Francesco  Duca 
di  Milano.  Dondechè  Galeazzo  nuovo  Duca  mandò 
a Firenze  Ambasciatori  per  confermare  i capitoli  , 
che  Francesco  suo  padre  aveva  cou  la  città,  tra  i 
quali,  tra  l' altre  cose,  si  disponeva,  che  qualunque 
anno  si  pagasse  a quel  Duca  certa  somma  di  denari. 
Presero  pertanto  i Principi  contrarj  ai  Medici  occa- 
sione da  questa  domanda,  e pubblicamente  nei  con- 
sigli a questa  deliberazione  s'  opposero  , mostrando 
non  con  Galeazzo,  ma  con  Francesco  esser  fatta  l’a- 
micizia, sicché  morto  Francesco  era  morto  l'obbligo, 
nè  ci  era  cagione  di  resuscitarlo , perchè  in  Galeaz- 
zo non  era  quella  virtù  eh’  era  in  Francesco , e per 
conscguente  non  se  ne  doveva  nè  poteva  sperar  quel- 
l’utile; e se  da  Francesco  s'era  avuto  poco ,' da  que- 
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sto  s’  avrebbe  meno  ; e se  alcuno  cittadino  lo  vo- 
lesse soidare  per  la  potenza  sua  , era  cosa  contra  al 
vivere  civile  e alla  libertà  della  città.  Piero  all’  in- 
contro mostrava,  che  non  era  bene  un'amicizia  tanto 
necessaria  per  avarizia  perderla  , e che  niuna  cosa 
era  tanto  salutifera  alla  Repubblica  ed  a tutta  l’Italia 
quanto  l’essere  collégati  col  Duca  , acciocché  i Ve- 
neziani veggendo  loro  uniti,  non  isperino  o per  finta 
amicizia  , o per  aperta  guerra  opprimere  quel  Du- 
cato ; perchè  non  prima  sentiranno  i Fiorentini  es- 
sere da  quel  Duca  alienati , eh’  eglino  avranno  l’ar- 
mi in  mano  contro  di  lui  , e trovandolo  giovane  , 
nuovo  nello  Stato  , e seuz’  amici  , facilmente  se  lo 
potriano  o con  inganno  o con  forza  guadagnare,  e 
nell’uno  e nell’altro  caso  vi  si  vedeva  la  rovina  della 
Repubblica. 

Non  erano  accettate  queste  ragioni,  e l’inimicizie 
cominciarono  a mostrarsi  aperte  , e ciascuna  delle 
parti  di  notte  in  diverse  compagnie  conveniva j per- 
chè gli  amici  dei  Medici  nella  Crocetta,  c gli  avver- 
sarj  uclla  Pietà  si  riducevano;  i quali  solleciti  nella 
rovina  di  Piero , avevano  fatto  soscrivere  come  al- 
la impresa  loro  favorevoli  molti  cittadini.  E trovan- 
dosi tra  l’ altre  volte  una  notte  insieme,  tennero  par- 
ticolar  consiglio  del  modo  del  procedere  loro , ed 
a ciascuno  piaceva  diminuire  la  potenza  de’ Medici  ; 
ma  erano  differenti  nel  modo.  Una  parte  , la  quale 
era  la  più  temperata  e modesta,  voleva,  che  poiché 
egli  era  finita  l'autorità  della  Balia , che  s’attendesse 
a ostare , che  la  non  si  riassumesse  ; e fatto  questo 
ci  era  l’intenzione  di  ciascuno  , perchè  i Consigli  e 
i Magistrati  governerebbero  la  città,  e in  poco  tem- 
po l’ autorità  di  Piero  si  spegnerebbe , e verrebbe  con 
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la  perdita  della  riputazione  e dello  Stato  a perdere 
il  credito  uelle  mercatanzie  ; perchè  le  sostanze  sue 
erano  in  terniine,  che  se  si  teneva  forte  che  non  si 
potesse  de' denari  pubblici  valere,  era  a rovinar  ne- 
cessitato , il  che  come  fussc  seguito  non  e'  era  di  lui 
più  alcun  pericolo , e venivasi  ad  aver  senza  esibii  e 
senza  sangue  la  sua  libertà  ricuperata,  il  che  ogni 
buon  cittadino  doveva  desiderare  ; ma  se  si  cercava 
d'adoperare  la  forza,  si  potrebbe  in  mollissimi  pe- 
ricoli incorrere  , perchè  tal  lascia  cadere  uno  che 
cade  da  sè,  che  s'  egli  è spinto  da  altri  lo  sostiene. 
Olirà  di  questo . quando  non  s'ordinasse  alcuna  cosa 
straordinaria  centra  di  lui  , non  avrebbe  cagione  di 
armarsi  e di  cercare  amici  j e «piando  e’ lo  facesse, 
sarebbe  con  tauto  suo  carico , e genererebbe  in  ogni 
uomo  tanto  sospetto  , che  e'  farebbe  a sè  più  facile 
la  rovina,  e ad  altri  darebbe  maggior  occasione  d’ op- 
primerlo. A molli  altri  de'ragunati  non  piaceva  «jue- 
sta  lunghezza,  affermando  come  il  tempo  era  per  fa- 
vorire lui  e non  loro , perchè  se  si  voltavano  a es- 
sere contenti  alle  cose  ordinarie,  Piero  nou  portava 
pericolo  alcuno,  e loro  ne  correvano  molti  ; perchè 
i Magistrati  suoi  nimici  gli  lasceranno  godere  la  città, 
e gli  amici  lo  faranno  con  la  rovina  loro,  come  in- 
tervenne nel  cinquantotto,  Principe.  E se  il  consi- 
glio dato  era  da  uomini  buoni,  questo  era  da  uo- 
mini savj.  E perciò  mentre  che  gli  uomini  erano  in- 
fiammati contra  di  lui,  conveniva  spegnerlo,  li  modo 
era  armarsi  dentro , e fuora  snidare  il  Marchese  di 
Ferrara  per  non  essere  disarmati , e quando  la  sorte 
desse  di  avere  una  Signoria  amica  , essere  parati  di 
assicurarsene.  Rimasero  pertanto  in  questa  sentenza, 
che  si  aspettasse  la  nuova  Signoria,  e secondo  quella 
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governarsi.  Trovavasi  tra  questi  congiurati  ser  Nic- 
colò Fedini,  il  quale  tra  loro  come  Cancelliere  s’o- 
sercitava.  Costui  tirato  da  più  certa  speranza  rilevò 
tutte  le  pratiche  tenute  dai  suoi  amici  a Piero  , e 
la  lista  de’ congiurati  e de’soscritti  gli  portò.  Sbigot- 
tissi Piero  vedendo  il  numero  e la  qualità  de’  citta- 
dini che  gli  erano  contra , e consigliatosi  con  gli 
amici , deliberò  ancor  egli  fare  degli  amici  suoi  una 
60scrizione  ; e data  di  questa  impresa  la  cura  ad  al- 
cuno de’ suoi  più  fidati,  trovò  tanta  varietà  e in- 
stabilità negli  animi  de’  cittadini  , che  molli  de'so- 
scritti contra  di  lui , ancora  in  favore  suo  si  so- 
scrisscro. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  varietà  si  trava- 
gliavano , venne  il  tempo  che  ’1  supremo  Magistrato 
si  rinnovava  , al  quale  per  Gonfalouiere  di  Giustizia 
fu  Niccolò  Soderini  assunto.  Fu  cosa  maravigliosa 
a vedere  con  quanto  concorso  non  solamente  di  ono- 
rati cittadini,  ma  di  tutto  il  popolo  fusse  al  Palazzo 
accompagnalo,  e per  il  cammino  gli  fu  posta  una 
ghirlanda  d'ulivo  in  testa  , per  mostrare  che  da  quello 
avesse  e la  salute  e la  libertà  di  quella  patria  a di- 
pendere. V edvsi  e per  questa  e per  molte  altre  spe- 
rienze  , come  non  ò cosa  desiderabile  prendere  o un 
Magistrato  , o un  Principato  con  estraordinaria  opi- 
nione 5 perchè  non  potendosi  con  1’  opere  a quella 
corrispondere,  desiderando  più  gli  uomini  che  non 
possono  conseguire,  ne  partorisce  col  tempo  disonore 
e infamia.  Erano  raesser  Tommaso  'Soderini  e Nic- 
colò fratelli.  Era  Niccolò  più  feroce  ed  animoso,  mes- 
se r Tommaso  più  savio.  Questi  perchè  era  a Piero 
amicissimo,  conosciuto  l'umore  del  fratello,  come 
egli  desiderava  solo  la  libertà  della  città , e ch« 
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senza  offesa  d’ alcuno  lo  Stato  si  fermasse . Io  con- 
fortò a far  nuovo  sqnittinio  , mediante  il  quale  le 
Borse  de’  cittadini  che  amassero  il  vivere  libero  si 
riempiesscro  ; il  che  fatto  , si  verrebbe  a fermare  e 
assicurare  lo  Stato  senza  tumulto,  e senza  ingiuria 
d' alcuno  secondo  la  volontà  sua.  Credette  facilmente 
Niccolò  a’ consigli  del  fratello,  e attese  in  questi  vani 
pensieri  a consumare  il  tempo  del  suo  Magistrato  5 
e dai  Capi  de’  congiurati  suoi  amici  gli  fu  lasciato 
consumare,  come  quelli  che  per  invidia  non  voleva- 
no, che  lo  Stato  con  l’autorità  di  Niccolò  si  rinno- 
vasse, e sempre  credevano  con  un  altro  Gonfaloniere 
essere  a tempo  a operare  il  medesimo.  Venne  per- 
tanto il  fine  del  Magistrato  , e Niccolò  avendo  co- 
minciate assai  cose , e non  ne  fornita  alcuna,  lasciò 
quello  assai  più  disonorevolmente,  che  onorevolmente 
non  1’  aveva  preso. 

Questo  esempio  fece  la  parte  di  Piero  più  gagliarda, 
e gli  amici  suoi  più  nella  speranza  si  confermarono, 
e quelli  eh’ erano  neutrali,  a Piero  si  aderirono: 
talché  esseudo  le  cose  pareggiate,  più  mesi  senz'al- 
tro tumulto  si  temporeggiarono.  Nondimeno  la  parte 
di  Piero  sempre  pigliava  più  forze  , ondechè  gli  nimi- 
ci  si  risentirono , e si  ristrinsero  insieme  , e quello 
che  non  avevano  saputo  o voluto  fare  per  il  mezzo 
de’ Magistrati , e facilmente,  pensarono  di  far  per 
fòrza,  e conchiusero  di  far  ammazzare  Piero  che  in- 
fermo si  trovava  a Gareggi  , ed  a questo  effetto  far 
venire  il  Marchese  di  Ferrara  con  le  genti  verso  la 
città , e morto  Piero  venire  armati  in  piazza  , e far 
che  la  Signoria  fermasse  uno  Stato  secondo  la  vo- 
lontà loro  ’,  perché  sebbene  tutta  non  era  loro  ami- 
ca , speravano  quella  parte  che  fussc  contraria  farla 
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per  paura  cedere.  Messer  Diotisalvi , per  celare  me- 
glio l'animo  suo,  visitava  Piero  spesso,  e ragionava- 
gli  dell’  uuioue  della  città,  e della  unione  lo  consi- 
gliava. Erano  state  rivelate  a Piero  tutte  queste  prati- 
che, e di  più  messer  Domenico  Martelli  gli  fece  inten- 
dere, come  Francesco  Neroni  fratello  di  messer  Dioti- 
salvi l’aveva  sollecitato  a voler  esser  con  loro,  mostran- 
dogli la  vittoria  certa,  c il  partito  vinto.  Ondecliè  Pie- 
ro deliberò  di  essere  il  primo  a prendere  1’  armi  , e 
prese  l'occasione  dalle  pratiche  tenute  da’ suoi  avver- 
sai^ col  Marchese  di  Ferrara.  Finse  pertanto  d’aver 
ricevuta  una  lettera  da  messer  Giovanni  Bentivogli 
Principe  di  Bologna , che  gli  significava  come  il  Mar- 
chese di  Ferrara  si  trovava  sopra  il  fiume  Albo  con 
gente,  e -pubblicamente  dicevano  venire  a Firenze  ; 
c cosi  sopra  questo  avviso  Piero  prese  l’armi,  c in 
mezzo  di  una  grande  moltitudine  di  armati  ne  venne 
in  Firenze,  dopo  il  quale  tutti  quelli  che  seguivano 
le  parti  sue  s'  armarono  , e la  parte  avversa  fece  il 
simile,  ma  con  miglior  ordine  quella  di  Piero,  come 
coloro  ch’erario  preparati,  c gli  altri  non  erano  an- 
cora secondo  il  disegno  loro  ad  ordine.  Messer  Dio- 
tisalvi per  avere  le  sue  case  propinque  a quelle  di 
Piero,  in  esse  non  si  teneva  sicuro,  ma  ora  andava 
in  Palazzo  a confortar  la  Signoria  a far  che  Piero 
posasse  P armi  , ora  a trovar  messer  Luca  per  te- 
nerlo fermo  nella  parte  loro.  Ma  di  tutti  si  mostrò 
più  vivo  che  alcuuo  Niccolò  Sederini , il  quale  prese 
1’  anni  , e fu  seguitato  quasiché  da  tutta  la  plebe 
del  suo  quartiere,  e n’andò  alle  case  di  messer  Luca, 
e lo  pregò  montasse  a cavallo,  c venisse  in.  piazza 
a"  favori  della  Signoria  eh’  era  per  loro  ; dove  lenza 
dubbio  s’ avrebbe  la  vittoria  certa,  e non  volesse,  stan- 
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dosi  in  casa  , essere  o dagli  armati  ninnici  vilmente 
oppresso,  o dai  disarmati  vituperosamente  inganna- 
to , e che  a ora  si  pentirebbe  non  aver  fatto  , che 
e’  non  sarebbe  a tempo  a fare,  e che  se  voleva  con 
la  guerra  la  rovina  di  Piero  , egli  j>oteva  facilmente 
averla;  se  voleva  la  pace,  era  molto  meglio  essere 
in  termine  da  dare,  non  ricevere  le  condizioni  di. 
quella.  Non  mossero  queste  parole  inesser  Luca,  co- 
me quello  che  aveva  già  posato  l'animo,  ed  era  stato 
da  Piero  con  promesse  di  nuovi  parentadi  e nuove 
coudizioui  svolto,  perchè  avevano  con  Giovanili  Tor- 
nabuoni  uua  sua  nipote  in  matrimonio  congiunta;  in 
modo  che  confortò  Niccolò  a posar  1'  armi  , e tor- 
narsene a casa , perchè  e'  doveva  bastargli  , che  la 
città  si  governasse  coi  Magistrati,  e cosi  seguirebbe, 
e che  l'armi  ogni  uomo  le  poserebbe,  e i Signori, 
dove  loro  avevano  più  parte,  sarebbero  giudici  delle 
differenze  loro.  Non  potendo  adunque  Niccolò  altri- 
menti disporlo,  se  ne  tornò  a casa,  ma  prima  gii 
disse:  » io  non  posso  solo  far  bene  alla  mia  città,  ma 
io  posso  bene  pronosticargli  il  male.  Questo  partito 
che  vi  pigliate,  farà  alla  patria  nostra  perdere  la  sua 
libertà,  a voi  lo  Stato,  e le  sostanze  a me  , e agli 
altri  la  patria  ». 

La  Signoria  in  questo  tumulto  aveva  chiuso  il 
Palazzo,  e con  i suoi  Magistrati  s'era  ristretta,  non 
mostrando  favore  ad  alcuna  delle  parti.  I cittadini , 
e massimamente  quelli  che  avevano  seguite  le  parti 
di  messer  Luca,  veggendo  Piero  armato  c gli  avver- 
sar) disarmati,  e’ cominciarono  a pensare,  non  come 
avessero  a offendere  Piero  , ma  come  avessero  a di- 
ventare suoi  amici.  Doudechè  i primi  cittadini  Capi 
delle  fazioni  convennero  in  Palazzo  alla  presenza  della 
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Signoria,  dove  molle  cose  dello  Stato  della  città > 
molte  della  riconciliazione  di  quella  ragionarono.  E 
perché  Piero  per  la  debilita  del  corpo  non  vi  poteva 
intervenire,  tutti  d’accordo  deliberarono  d1  andare 
alle  sue  case  a trovarlo,  eccetto  che  Niccolò  Soder 
rini  ; il  quale  avendo  prima  raccomandati  i figliuoli 
e le  case  sue  a inesser  Tommaso,  se  n’andò  nella 
sua  villa  per  aspettare  quivi  il  fine  della  cosa . il 
quale  riputava  a se  infelice  , ed  alla  patria  sua  dan- 
noso. Arrivati  pertanto  gli  altri  cittadini  da  Piera, 
uno  di  quelli  a chi  era  stato  commesso  il  parlare, 
si  dolse  dei  tumulti  nati  nella  città  , mostrando  co- 
me di  quelli  aveva  maggior  colpa  chi  aveva  prima 
prese  l’armi;  e non  sapendo  quello  clic  Piero  (il 
qual  era  stato  il  primo  a pigliarle)  si  volesse,  era-, 
no  venuti  per  intendere  la  volontà  sua,  e quando 
la  fusse  al  ben  della  città  conforme,  erano  per  se- 
guirla. Alle  quali  parole  Piero  rispose:  » Come  non 
quello  che  prende  prima  l’armi  è cagione  degli  scan- 
dali, ma  colui  eh’ ò primo  a dare  cagione  che  le  si 
prendano;  e se  pensassero  più  quali  erano  stati  i 
modi  loro  verso  di  lui  , si  maraviglierebbero  meno 
di  quello  che  per  salvar  sé  avesse  fatto  , perchè  ve- 
drebbero , che  le  convenzioni  notturne  , le  soscrizioni, 
le  pratiche  di  torgli  la  città  e la  vita  1’  avc.ni  fatto 
armare;  le  quali  armi  non  avendo  mosse  dalle  case 
sue,  facevano  manifesto  segno  dell'animo  suo,  come 
per  difender  s’<,  non  per  offendere  altri  l’aveva  prose. 
Nè  voleva  nitro,  nè  altro  desiderava  che  la  sicurtà 
e la  quiete  sua  , nè  aveva  mai  dato  segno  di  sè  di 
desiderar  altro  , perchè  mancata  1’  autorità  della  Balia 
non  pensò  mai  alcuno  estraordinario  modo  per  ren- 
dergliene, ed  era  molto  contento,  che  i Magistrati 
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governassero  la  città , contentandosene  quelli.  E che 
si  dovevano  ricordare,  come  Cosimo  cd  i figliuoli  sa- 
pevano vivere  in  Firenze  con  la  Balìa  e senza  la  Balìa 
onorati , e nel  cinquantotto  non  la  Casa  sua , ma 
loro  1’  avevano  riassunta.  E che  se  ora  non  la  vole- 
vano, che  non  la  voleva  ancora  egli;  nia  che  questo 
non  bastava  loro,  perchè  aveva  veduto  che  non  cre- 
devano potere  stare  in  Firenze,  standovi  egli.  Cosa 
veramente  che  non  avrebbe  mai  , non  che  creduta, 
pensata,  che  gli  amici  suoi  e del  padre  non  credes- 
sero poter  vivere  in  Firenze  con  lui,  non  aveudo 
mai  dato  altro  segno  di  sé,  che  rii  quieto  e pacifico 
uomo.  •>  Poi  volse  il  suo  parlare  a messer  DiotisaLt 
ed  a’  fratelli  eh1  erano  presenti , e rimproverò  loro 
con  parole  gravi  c piene  di  sdegno  i benefizj  rice- 
vuti da  Cosimo,  la  fede  avuta  in  quelli , e la  grande 
ingratitudine  loro.  E furono  di  tanta  forza  le  sue 
parole , che  alcuni  dei  presenti  intanto  si  commos- 
sero , clic  se  Piero  non  gli  raffrenava,  gli  avrebbero 
con  Farmi  manomessi.  Couchiusc  alla  fine  Piero , 
ch’era  per  approvar  tutto  quello  che  loro  e la  Si- 
gnoria deliberassero  , e che  da  lui  non  si  doman- 
dava altro  clic  vivere  quieto  e sicuro.  Fu  sopra  que- 
sto parlato  di  molte  cose,  nè  per  allora  deliberatane 
alcuna,  se  non  gcueralincute  ch’egli  era  necessario 
riformar  la  città,  e dare  nuovo  ordine  allo  Stato. 

Sedeva  in  quelli  tempi  Gonfaloniere  di  Giustizia 
Bernardo  Lotti,  uomo  non  confidente  a Piero,  in 
modo  che  gli  parve,  mentre  che  quello  era  in  Ma- 
gistrato , da  tentare  cosa  alcuna  ; il  che  non  giudicò 
importar  molto,  sendo  propinquo  alla  fine  del  Ma- 
gistrato suo.  Ma  Venuta  la  elezione  dei  Signori , i 
quali  di  settembre  ed  ottobre  seggono , F anno  mille 
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quattrocento  sossanlasei  fu  eletto  al  sommo  Magistrato 
Roberto  Lioni , il  quale  subito  ch'ebbe  preso  il  Ma- 
gistrato, sendo  tutte  l’ altre  cose  preparate,  chiamò 
il  popolo  in  piazza,  e fece  nuova  Balia  tutta  della 
parte  di  Piero , la  quale  poco  dipoi  creò  i Magi- 
strati secondo  la  volontà  del  nuovo  Stato.  Le  quali 
cose  spaurirono  i Capi  della  fazione  nimica,  e Ries- 
ser Agnolo  Acciaiuoli  si  fuggi  a iVapoli,  e messcr 
Diotisalvi  Nero  ni  e Niccolò  Sodeiàni  a Vinegia.  Mes- 
scr Luca  Pitti  si  restò  in  Firenze  , confidandosi  nelle 
promesse  fattegli  da  Piero,  e nel  nuovo  parentado. 
Furono  quelli  che  s' erano  fuggiti,  dichiarati  ribelli , 
e tutta  la  famiglia  de’  Nero  ni  fu  dispersa,  li  messer 
Giovanni  di  Nerone,  allora  Arcivescovo  di  Firenze, 
per  fuggir  maggior  male , si  elesse  volontario  esilio 
a Roma.  Furono  molti  altri  cittadini , che  subito  si 
partirono,  iu  varj  luoghi  confinati.  Nè  bastò  questo  ; 
che  s' ordinò  Una  processione  per  ringraziare  Dio 
dello  Stato  conservato,  e della  città  riunita,  nella 
solennità  della  quale  furono  alcuni  cittadini  presi  e 
tormentati , e dipoi  parte  di  loro  morti  e posti  in 
esilio.  Nè  in  questa  variazione  di  cose  fu  esempio 
tanto  notabile,  quanto  quello  di  messer  Luca  Pitti j 
perchè  subito  si  conobbe  la  differenza,  qual  è dalla 
vittoria  alla  perdita  , e dal  disonore  all’  onore.  Ve- 
de vasi  nelle  sue  case  una  solitudine  grandissima  » 
dove  prima  erano  da  moltissimi  cittadini  frequentate. 
Per  la  strada  gli  amici  e parenti  non  che  d’  accom- 
pagnarlo, ma  di  salutarlo  temevano;  perchè  a parte 
d’essi  erano  stati  tolti  gli  onori,  ed  a parte  la  roba, 
e tutti  parimente  minacciati.  I superbi  edifizj  eh’  egli 
aveva  cominciati , furono  dagli  edificatori  abbando- 
nati , i benefizj  che  gli  erano  per  1'  addietro  stati 
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fatti , si  convertiremo  in  ingiurie  , gli  onori  in  vitu- 
peri- Ondechè  molti  di  quelli,  che  gli  avevano,  per 
grazia,  alcuna  cosa  donata  di  gran  prezzo,  come  cosa 
prestata  ridomandavano , e quelli  altri  ciré  solevano 
fino  al  cielo  lodarlo,  come  ingrato  e violento  lo  bia- 
simavano. Talché  si  penti  tardi  non  avere  a Niccolò 
Sodcriui  creduto , e cercò  piuttosto  di  morire  ono- 
rato colle  armi  iti  mano,  che  vivere  intra  i vitto- 
riosi suoi  nimici  disonorato. 

Quelli  che  si  trovavano  cacciati  cominciarono  a 
pensare  fra  loro  a varj  modi  per  riacquistare  quella 
città,  che  non  s’avevano  caputa  conservare.  Messer 
Agnolo  Acciaiuoli  nondimeno  trovandosi  a Napoli, 
prima  che  pensasse  d’ innovar  cosa  alcuna  , volle  ten- 
tar T animo  di  Piero  , per  vedere  se  poteva  sperare 
di  riconciliarsi  seco,  e affissegli  una  lettera  in  que- 
sta sentenza:  » Io  rido  de’ giuochi  della  fortuna,  e 
come  a sua  posta  ella  fa  gli  amici  diventar  nimici , 
e gl’inimici  amici.  Tu  ti  puoi  ricordare,  come  nel- 
T esilio  di  tuo  padre,  stimando  più  quella  iugiuria 
clic  i pericoli  miei  , io  ne  perdei  la  patria  , e fui 
per  perderne  la  vita;  uè  ho  mai,  mentre  son  vivuto 
con  Cosimo  , mancato  d’ onorare  e favorire  la  casa 
vostra,  nè  dopo  la  sua  morte  ho  avuto  animo  d’ of- 
fenderti. Vero  è che  la  tua  mala  complessione , la 
tenera  età  de’  tuoi  figliuoli  in  modo  ini  sbigottivano, 
eh'  io  giudicai  che  fusse  da  dare  tal  forma  allo  Stato  , 
che  dopo  la  tua  morte  la  patria  nostra  non  rovinasse. 
Da  questo  souo  nate  le  cose  fatte  non  contra  a te, 
ma  in  benefizio  della  patria  mia;  il  che  se  pure  è 
stato  errore,  merita  e dalla  mia  buona  incute,  e 
dall’  opere  mie  passate  esser  cancellato.  Nè  posso  cre- 
dere. avendo  la  Casa  tua  trovato  in  me  lauto  tempo 
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tanta  fede , non  trovare  in  te  misericordia , c che 
tanti  mici  meriti  da  un  solo  fallo  debbano  esser  di- 
strutti ».  Piero  ricevuta  questa  lettera,  eoa  gli  ri- 
spose: » 11  rider  tuo  costi  è cagione  eh1  io  non  pian- 
ga , pendìi  se  tu  ridessi  a Firenze  , io  piangerei  a 
Pi  apoi  i.  Io  confesso  che  tu  hai  voluto  bene  a mio 
padre,  e tu  confesserai  d’ averne  da  quello  ricevuto \ 
in  modo  clic  tanto  più  era  l’obbligo  tuo  che  1 no- 
stro, quando  si  debbono  stimare  più  i fatti,  che  le 
parole.  Sendo  tu  stato  adunque  del  tuo  bene  ricom- 
pcusato,  non  ti  debbi  ora  maravigliare,  se  del  male 
ne  porti  giusti  preinj.  Piè  ti  scusa  T amor  della  pa- 
tria, perchè  non  sarà  mai  alcuno,  che  creda  questa 
città  essere  stata  meno  amata  ed  accresciuta  dai  Me- 
dici , clic  dagli  Acciainoli.  Vivi  pertanto  disonorato 
costi,  poiché  qui  onorato  vivere  non  hai  saputo  ». 

Disperato  pertanto  messer  Agnolo  di  potere  im- 
petrar perdono,  se  ne  venne  a Roma,  ed  accozzossi 
cou  lo  Arcivescovo  ed  altri  fuoruscili , c con  quelli 
termini  potette  più  vivi  si  sforzarono  di  torre  il  cre- 
dito alla  ragione  de’ Medici,  che  in  Roma  si  trava- 
gliava. A che  Piero  con  difficoltà  provvide;  pure,  aiu- 
tato d^li  amici  , falli  il  disegno  loro.  Messer  Dioti- 
salvi  dall’  altra  parte  e Niccolò  Soderini  con  ogni 
diligenza  cercarono  di  muovere  il  Senato  Veneziano 
contro  la  patria  loro  , giudicando  che  se  i Fiorentini 
fusscro  da  nuova  guerra  assaliti , per  esser  lo  Stato 
loro  nuovo  ed  odiato  , che  non  potriano  sostenerla. 
Trovavasi  in  quel  tempo  a Ferrara  Giovan  Francesco 
figliuolo  di  messer  Palla  Strozzi , il  qual  era  nella 
mutazione  del  trciitaquattro  stato  cacciato  col  padre 
da  Firenze.  Aveva  costui  credito  grande  , ed  era  se- 
condo gli  altri  mercatanti  stimato  ricchissimo.  Mo- 
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strarono  questi  nuovi  ribelli  a Giovan  Francesco  !a 
facilità  del  rimpatriarsi,  quando  i Veneziaui  ne  fa- 
cessero  impresa.  E facilmente  credevano  la  farebbero, 
quando  si  potesse  in  qualche  parte  contribuire  alla 
spesa,  dove  altrimenti  ne  dubitavano.  Giovan  Fran- 
cesco , il  quale  desiderava  vendicarsi  dell'  ingiurie  ri- 
cevute , credette  facilmente  ai  consigli  di  costoro , e 
promise  essere  contento  concorrere  a questa  impresa 
con  tutte  le  sue  facoltà.  Dondechè  quelli  se  n’anda- 
rono al  Doge,  e con  quello  si  dolsero  dello  esilio, 
il  quale  non  per  altro  errore  .dicevano  sopportare  , 
clic  per  aver  voluto  che  la  patria  loro  con  le  leggi 
sue  vivesse,  e che  i Magistrati,  e non  i pochi  cit- 
tadini, s' onorassero j periìchè  Piero  dei  Medici  con 
gli'  altri  suoi  seguaci , i quali  erano  a vivere  tirau- 
nicamente  consueti,  avevano  con  inganno  prese  Tar- 
mi, con  inganno  fattele  posare  a loro,  e con  in- 
ganno cacciatigli  poi  della  loro  patria',  nè  furono  cou- 
tenti a questo  , che  eglino  usarono  mezzano  Dio  a 
opprimere  molti  altri,  che  sotto  la  fede  data  erano 
rimasi  nella  città,  c come  nelle  pubbliche  e sacre 
cerimonie  e solenni  supplicazioni , acciocché  Dio  dei 
loro  tradimenti  fusse  partecipe,  furono  molti  citta- 
dini incarcerati  e morti  : cosa  d’  uno  empio  e ne- 
fando esempio.  U che  per  vendicare  non  sapevano 
dove  con  più  speranza  si  poter  ricorrere  che  a quel 
Senato,  il  quale,  per  essere  sempre  stato  libero,  do- 
vrebbe di  coloro  avere  compassione , che  avessero  la 
sua  libertà  perduta.  Concitavano  adunque  conira  i 
tiranni  gli  uomini  liberi  , contea  gli  empj  i pietosi  ; 
e che  si  ricordassero  come  la  famiglia  de* Medici  ave\a 
tolto  loro  T Imperio  di  Lombardia,  quando  Cosimo 
fuora  della  volontà  degli  altri  cittadini  contra  a quel 
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Stilato  favorì  e sovvenne  Francesco  ; tantoché  se  la 
giusta  causa  loro  non  gli  muoveva  , il  giusto  odio  e 
giusto  desiderio  di  vendicarsi  muovere  gli  dovrebbe. 

>4^7  Queste  ultime  parole  tutto  quel  Senato  commos- 
sero , e deliberarono  che  Barloloinmco  Coglione  loro 
Capitano  assalisse  il  dominio  Fiorentino  ; c quanto 
si  potette  prima,  fu  insieme  1’  esercito  , col  quale  si 
accostò  Ercole  da  Esti,  mandalo  da  Borso  Marchese 
di  Ferrara.  Costoro  nel  primo  assalto,  nou  sendo  an- 
cora i Fiorentini  a ordine  , arsero  il  Borgo  di  Do- 
vadola,  e fecero  alcuni  danni  nel  paese  all’intorno. 
Ma  i Fiorentini  ( cacciata  che  fu  la  parte  nimica  a 
Piero)  avevauo  con  Galeazzo  Duca  di  Milano  e col 
Re  Fernando  fatta  nuova  Lega , e per  loro  Capitano 
condotto  Federigo  Conte  d’ Urbino  5 in  modo  clic 
trovandosi  a ordine  con  gli  amici  , stimarono  meno 
i nimici.  Perchè  Fernando  mandò  Alfonso  suo  pri- 
mogenito, e Galeazzo  venne  in  persona,  e ciasche- 
duno con  convenienti  forze  ; e fecero  lutti  testa  a 
C a litrocaro  , castello  de’  Fiorentini  posto  nelle  radici 
dell’ Alpi,  che  scendono  dalla  Toscana  in  Romagna. 
I nimici  in  quel  mezzo  s’crauo  ritirati  verso  Imola, 
e cosi  fra  l'uno  e l’altro  esercito  seguivano,  secondo 
i costumi  di  quei  tempi  , alcune  leggieri  zuffe  , nè 
per  T uno  nè  per  1"  altro  s’  assalì  o campeggiò  terre, 
nè  si  dette  copia  al  nimico  di  venire  a giornata,  ma 
standosi  ciascuno  nelle  sue  tende,  ciascuno  con  ma- 
ravigliosa  viltà  si  governava.  Questa  cosa  dispiaceva 
a Firenze , perchè  si  vedeva  essere  oppressa  da  una 
guerra , nella  quale  si  spendeva  assai , e si  poteva 
sperare  poco  ; ed  i Magistrati  se  ne  dolsero  con  quei 
cittadini,  ch’eglino  avevano  a quella  impresa  depu- 
tati Cojnmissarj.  I quali  risposero,  essere  di  tutto  il 
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Duca  Galeazzo  cagione  , il  quale  per  avere  assai  au- 
torità e poca  esperienza  , non  sapeva  prendere  par- 
titi utili,  nè  prestava  fede  a quelli  che  sapevano*,  e 
com1  egli  era  impossibile , mentre  che  quello  nell'  c- 
sercito  dimorava,  che  si  potesse  alcuna  cosa  virtuosa 
od  utile  operare.  Fecero  i Fiorentini  pertanto  in- 
tendere a quel  Duca,  com'egli  era  loro  comodo  ed 
utile  assai , che  personalmente  ei  Tasse  venuto  agli 
aiuti  loro,  perchè  sola  tal  riputazione  era  atta  a po- 
tere sbigottire  i nimici*  nondimeno  stimavano  molto 
più  la  salute  sua  e del  suo  Stato  che  i comodi  pro- 
prj , perchè  salvo  quello,  ogni  altra  cosa  speravano 
prospera  , ma  patendo  quello  , te  me  ve  no  ogni  avver- 
sità. Non  giudicavano  pertanto  cosa  mollo  sicura  , 
eh'  egli  mollo  tempo  dimorasse  assente  da  Milano  , 
sendo  nuovo  nello  Stato  ed  avendo  i vicini  potenti 
e sospetti  * talmentechè  chi  volesse  macchinare  cosa 
alcuna  controgli  , potrebbe  facilmente.  Dondcchè  lo 
confortavano  a tornarsene  nel  suo  Stato , e lasciar 
parte  delle  genti  per  la  difesa  loro.  Piacque  a Ga- 
leazzo questo  consiglio,  e senz'altro  pensare  se  nc 
tornò  a Milano.  Rimasi  adunque  i Capitani  de’  fio- 
rentini senza  questo  impedimento,  per  dimostrare 
che  fosse  vera  la  cagione  che  del  lento  loro  proce- 
dere avevano  accusata , si  strinsero  più  al  nimico  } 
inmodoehè  vennero  a una  ordinata  zuffa,  la  quale 
durò  mezzo  un  giorno , senza  che  niuna  delle  parti 
inclinasse.  Nondimeno  non  vi  morì  alcuno  *,  solo  vi 
furono  alcuui  cavalli  feriti  , e certi  prigioni  da  ogni 
parte  presi.  Era  già  venuto  il  verno,  ci  il  tempo  che 
gli  eserciti1  erano  consueti  ridursi  alle  stanze  5 per- 
tanto racsscr  Bartolommeo  si  ritirò  verso  Ravenna  , 
le  genti  Fiorentine  in  Toscana  ,•  quelle  de!  Re  e del 
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Duca  ciascuna  negli  Stati  de1  loro  Signori  si  ridussero. 
Ma  dappoiché  per  questo  assalto  non  s’ era  sentito 
alcun  moto  in  Firenze,  seeou  lo  che  i ribelli  fio- 
rentini avevano  promesso  , e mancando  il  soldo  alle 
genti  condotte,  si  trattò  l'accordo , e dopo  non  molte 
pratiche  fu  concluso.  Pertanto  i ribelli  fiorentini 
privi  d'ogni  speranza  in  varj  luoghi  si  partirono. 
Messcr  Diotisalvi  si  ridusse  a Ferrara,  dove  fu  dal 
Marchese  Borso  ricevuto  e nutrito.  Niccolò  Soderini 
se  n'andò  a Ravenna,  dove  con  una  piccola  provvi- 
sione avuta  da’  Veneziani  invecchiò  e mori.  Fu  co- 
stui tenuto  uomo  giusto  ed  animoso,  ma  nel  risol- 
versi dubbio  e lento.  Il  che  fece,  che  Gonfaloniere 
di  Giustizia  ei  perdo  quella  occasione  del  vincere  , 
che  dipoi  privalo  volle  riacquistare  , e non  potette. 

1 4^8  Seguita  la  pace,  quelli  cittadini  eh’  erano  rimasi 
in  Firenze  superiori,  nou  parendo  loro  avere  vinto, 
se  con  ogni  ingiuria  nou  solamente  i nimici,  ma  i 
sospetti  alla  parte  loro  non  affliggevano,  operarono 
con  Bardo  Aitovi  ti , che  sedeva  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia, che  di  nuovo  a molti  cittadini  togliesse  gli 
onori , a molti  altri  la  città.  La  qual  cosa  crebbe  a 
loro  potenza,  ed  agli  altri  spavento.  La  qual  potenza 
senz’alcun  rispetto  esercitavano,  ed  in  modo  si  go- 
vernavano , che  pareva  che  Dio  e la  fortuna  avesse 
data  loro  quella  città  in  preda.  Delle  quali  cose  Piero 
poche  n'intendeva,  cd  a quelle  poche  non  poteva, 
per  essere  dalla  infermità  oppresso,  rimediare  ; perché 
era  in  modo  contratto,  che  d'altro  che  della  lingua 
non  si  poteva  valere.  Né  si  poteva  fare  altri  rimedj 
che  ammonirli  e pregarli  che  dovessero  civilmente 
vivere,  e godersi  la  loro  patria  salva  più  presto  che 
distrutta.  E per  rallegrare  la  città,  deliberò  di  cele- 
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brare  magnificamente  le  nozze  di  Lorenzo  suo  figliuolo 
col  quale  la  Clarice  nata  di  casa  (tesina  avera  con- 
giunta; le  quali  nozze  furono  fatte  con  quella  pompa 
d apparati  e d'ogni  aititi  magnificenza  che  a tanto 
uomo  si  richiedeva.  Dove  più  giorni  in  nuovi  ordini 
di  balli,  di  conviti  e d’antiche  rappresentazioni  si 
cousumarouo.  Alle  quali  cose  «'aggiunsero  per  mo- 
strare più  la  grandezza  della  Casa  de’ Medici  e dello 
Stato,  due  spettacoli  militari ; l’uno  fatto  dagli  uo- 
mini a cavallo,  dove  una  campale  zuffa  si  rappre- 
sentò; l'altro  una  espuguazione  di  una  terra  dimo- 
strò. Le  quali  cose  con  quello  ordine  furono  fatte  , 
e con  quella  virtù  eseguite  che  si  potette  maggiore. 

(*)  Mentre  clic  queste  cose  in  questa  maniera  in 
Firenze  procedevano,  il  resto  dell’Italia  viveva  quie- 
tamente, ma  con  sospetto  grande  della  potenza  del 
Turco  , il  quale  con  le  sue  imprese  seguiva  di  com- 
battere i Cristiani,  cd  aveva  espugnato  Negroponte 
con  grande  infamia  e danno  del  nome  cristiano.  Moli 
in  questi  tempi  Borgo  Marchese  di  Ferrara,  ed  a quello 
successe  Ercole  suo  fratello.  Morì  Gismondo  da  Ri- 
mini  perpetuo  nimico  alla  Chiesa,  ed  erede  del  suo 
Stato  rimase  Roberto  suo  naturale  figliuolo , il  quale 
fu  poi,  trai  Capitani  d’ Italia,  nella  guerra  eccellen- 
tissimo. Morì  Papa  Pagolo , e fu  a lui  creato  succes- 
sore Sisto  IV  detto  prima  Francesco  da  Savona  , uo- 
mo di  bassissima  condizione,  ma  per  le  sue  virtù 
era  divenuto  Generale  dell’Ordine  di  S.  Francesco  , 
e dipoi  Cardinale.  Fu  questo  Pontefice  il  primo  che 
cominciasse  a mostrare  quanto  un  Pontefice  poteva, 

(*)  Le  cose  che  dall1  autore  sono  ristrette  in  questo  para- 
grafo  seguirono  dall'  sano  1468  al  1471- 
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e corno  molte  cose  chiamate  per  l' addietro  errori  . 
si  potevano  sotto  la  Pontificale  autorità  nascondere. 
Aveva  tra  la  sua  famiglia  Piero  e Girolamo,  i quali, 
secondo  che  ciascuno  credeva,  erano  suoi  figliuoli  ; 
nondimeno  sotto  altri  più  onesti  nomi  gli  palliava. 
Piero , perchè  era  frate  , condusse  alla  dignità  del 
Cardinalato  . del  titolo  di  S.  Sisto.  A Girolamo  dette 
la  città  di  Furh,  e tolscla  ad  Antonio  Ordelassi  , i 
maggiori  del  quale  erano  di  quella  città  lungo  tempo 
stati  Principi.  Questo  modo  di  procedere  ambizioso 
lo  fece  più  dai  Principi  d’ Italia  stimare , e ciascuno 
cercò  di  farselo  amico;  e perciò  il  Duca  di  Milano 
dette  per  moglie  a Girolamo  la  Caterina  sua  figliuola 
naturale , e per  dote  di  quella  la  città  d’  Imola  , 
della  quale  aveva  spogliato  Taddeo  degli  Alìdosi.  Tra 
questo  Duca  ancora  cd  il  Re  Fernando  si  contrasse 
nuovo  parentado  ; perchè  Elisabetta  nata  d’  Alfonso 
primogenito  del  Re  con  Giovan  Galeazzo  figliuolo 
del  Duca  si  congiunse. 

Viveva»  pertanto  in  Italia  assai  quietamente , e 
la  maggior  cura  di  quelli  Principi  era  d’  osservare 
1'  uu  P altro,  e con  parentadi  nuove  amicizie  e leghe 
l'un  dell' altro  assicurarsi.  Nondimeno  in  tanta  pace 
Firenze  era  da' suoi  cittadini  grandemente  alili  Ila,  e 
Piero  all"  ambizione  loro  dalla  malattia  impedito  non 
poteva  opporsi.  Nondimeno  per  isgravar  la  sua  co- 
scienza, e per  vedere  se  poteva  farli  vergognare,  gli 
chiamò  tutti  in  casa,  e parlò  loro  in  questa  senten- 
za » : <>  Io  non  avrei  mai  creduto  che  potesse  venir 
tempo  , clic  i modi  e costumi  degli  amici  mi  aves- 
sero a far  amare  e desiderare  i minici,  e la  vittoria 
la  perdita,  perchè  io  mi  pensava  avere  in  compa- 
gnia uomini  che  nelle  cupidità  loro  avessero  qualche 
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termine  o misura  , e che  bastasse  loro  vivere  nella 
loro  patria  sicuri  ed  onorati , e di  più  de’  loro  rit- 
mici vendicati.  Ma  io  conosco  ora  come  io  mi  sono 
di  gran  lunga  ingannato  , come  quello  che  conosceva 
poco  la  naturale  ambizione  di  tutti  gli  uomini  , c 
meno  la  vostra;  perchè  non  vi  basta  essere  in  tanta 
città  Principi,  eil  aver  voi  pochi  quelli  onori  , di- 
gnità ed  utili  , de' quali  già  molti  cittadini  si  sole- 
vano onorare;  non  vi  basta  avere  fra  voi  divisi  i 
beni  dei  ni  mici  vostri , non  vi  basta  potere  tutti  gli 
altri  affliggere  coi  pubblici  carichi , c voi  liberi  da 
quelli  aver  tutte ' le  pubbliche  utilità,  che  voi  con 
ogni  qualità  d’ ingiuria  ciascheduno  affliggete.  Voi 
spogliate  de’ suoi  beni  il  vicino,  voi  vendete  la  Giu- 
stizia , voi  fuggite  i giudizj  civili,  voi  oppressale  gli 
uomini  pacifici,  e gl’insolenti  esaltate.  Me  credono 
ebe  siano  in  tutta  Italia  tanti  esempi  di  violenza  e 
d’  avarizia  , quanti  sono  in  questa  città.  Dunque  que- 
sta nostra  patria  ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  la 
togliamo  a lei?  Ci  ha  fatti  vittoriosi  perchè  noi  la 
distruggiamo  ? Ci  onora  perchè  noi  la  vituperiamo  ? 
Io  vi  prometto  per  quella  fede  , che  si  debbe  dare  e 
ricevere  dagli  uomini  buoni , che  se  voi  seguiterete  a 
portarvi  in  modo  eh’  io  mi  abbi  a pentire  d’  aver 
vinto  , io  ancora  mi  porterò  in  maniera , che  voi  vi 
pentirete  d’  aver  male  usata  la  vittoria1  Risposero 
quelli  cittadini  secondo  il  tempo  cd  il  luogo  acco- 
modatamente ; nondimeno  dalle  loro  sinistre  opera- 
zioni non  si  ritrassero.  Tantoché  Piero  fece  venire 
certamente  inesser  Agnolo  Aeciaiuoli  in  Cafaggiolo, 
e con  quello  parlò  a lungo  delle  condizioni  della 
città.  Nè  si  dubita  punto  che  se  non  era  dalla  morte 
interrotto  , eli’  egli  avesse  tutt’  i fuorusciti , per  fre- 
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nare  le  rapine  di  quelli  di  dentro , alla  patria  resti* 
luiti.  Ma  a questi  suoi  onestissimi  pensieri  s'oppose 
la  morte 5 perché  aggravato  dal  mal  del  corpo,  e dalle 
angustie  dell'animo  si  mori  l'anno  della  età  sua  cin- 
quanlatré.  La  virtù  e bontà  del  quale  la  patria  sua 
non  potette  interamente  conoscere,  per  essere  stato 
da  Cosimo  suo  padre  infino  quasiché  all’  estremo  della 
sua  vita  accompagnato,  c per  aver  quelli  pochi  anni 
che  sopravvisse,  nelle  contenzioni  civili  e nella  in- 
fermità consumati.  Fu  sotterrato  Piero  nel  tempio  di 
S.  Lorenzo  propinquo  al  padre,  e furono  fatte  l’e- 
sequie  sue  con  ([tirila  pompa,  che  tanto  cittadino 
meritava.  Rimasero  di  lui  due  figliuoli , Lorenzo  , e 
Giuliano,  i quali  benché  dessero  a ciascheduno  spe- 
ranza di  dover  essere  uomini  alla  Repubblica  utilis- 
simi, nondimeno  la  loro  gioventù  sbigottiva  cia- 
scuno. 

Era  in  Firenze  tra  i primi  cittadini  del  Governo, 
e molto  di  lunga  agli  altri  superiore  messer  Tommaso 
Sederini , la  cui  prudenza  ed  autorità  non  solo  in 
Firenze,  ma  appresso  a tutt’  i Principi  d’  Italia  era 
nota.  Questi  dopo  la  morte  di  Piero  da  tutta  la  città 
era  osservato , e molti  altri  cittadini  alle  sue  case , 
come  Capo  della  città  lo  visitavano  e molti  Principi 
gli  scrissero;  ma  egli  ch’era  prudente,  e che  ottU 
inamente  la  fortuna  sua  « di  quella  casa  conosceva, 
alle  lettere  dei  Principi  non  rispose,  e a’ cittadini 
fece  intendere,  come  non  le  sue  case,  ma  quelle  dei 
Medici  s1  avevano  a visitare.  E per  mostrar  con  l’ef- 
fetto quello  che  co’ conforti  aveva  dimostro,  ragunò 
tutt1  i primi  delle  famiglie  nobili  nel  convento  di 
S.  Antonio , dove  fece  aucora  Lorenzo  e Giuliana 
de’ Medici  venire,  e quivi  disputò  con  una  grave  e 
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lunga  Orazione  delle  condizioni  della  città , di  quelle 
dell*  Italia,  e degli  umori  de1  Principi  d'essa,  e con- 
chiuse, che  se  volevano  che  in  Firenze  si  vivesse  uniti 
cd  in  pace,  e dalle  divisioni  di  dentro,  e dalle  guerre 
di  fuora  sicuri,  era  necessario  osservare  quelli  giovani , 
cd  a quella  casa  la  riputazione  mantenere  j perchè 
gli  uomini,  di  far  le  cose  che  son  di  far  consueti, 
mai  non  si  dolgono  j le  nuove  come  presto  si  piglia- 
no così  ancora  presto  si  lasciano  ; e sempre  fu  più 
facile  mantenere  una  potenza,  la  quale  con  la  lun- 
ghezza del  tempo  abbia  spenta  P invidia,  che  susci- 
tarne una  nuova,  la  quale  per  moltissime  cagioui  si 
possa  facilmente  spegnere.  Parlò  appresso  a messer 
Tommaso,  Lorenzo,  e (benché  fusse  giovane)  con 
tanta  gravità  e modestia,  che  dette  a ciascuno  spe- 
ranza d’ esser  quello  che  dipoi  divenne.  E prima  par- 
tissero di  quel  luogo  quelli  cittadini,  giurarono  di 
prendergli  in  figliuoli,  e loro  in  padri.  Restali  adun- 
que in  questa  conclusione,  erauo  Lorenzo  e Giulia- 
no come  Principi  dello  Stato  onorati,  e quelli  dal 
Consiglio  di  messer  Tommaso  non  si  partivano. 

E vivendosi  assai  quietamente  dentro  c fuora,  nou 
sendo  guerra  che  la  comune  quiete  perturbasse,  na- 
cque uno  inopinato  tumulto,  il  quale  fu  come  un. 
presagio  de' futuri  danni.  Tra  le  famiglie,  le  quali  con 
la  parte  di  messer  Luci  Pitti  rovinarono,  fu  quella 
de1  Nardi  5 perchè  Salvcstro  ed  i fratelli  Capi  di  quel- 
la famiglia  furono  prima  mandati  in  esilio,  e dipoi 
per  la  guerra  che  mosse  Bartolommeo  Coglione  , 
fatti  ribelli.  Tra  questi  era  Bernardo  fratello  di  Sal- 
vcstro, giovane  pronto  e animoso.  Costui  non  poten- 
do per  la  povertà  sopportai*  P esilio,  nè  reggendo 
per  la  pace  fatta  modo  alcuno  al  ritorno  suo,  deli- 
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berò  ili  tentare  qualche  cosa  <la  potere  mediante 
quella  dar  cagione  a una  nuova  guerra  ; perchè  molte 
volte  un  debile  principio  partorisce  gagliardi  effetti, 
couciossiachè  gli  uomini  siano  più  pronti  a seguire 
una  cosa  mossa  che  a muoverla.  Aveva  Bernardo  co- 
noscenza grande  in  Prato,  e nel  contado  di  Pistoia 
grandissima , e massimamente  con  quelli  del  Palan- 
dra,  famiglia  ( ancoraché  contadina  ) piena  d'uomini, 
e secondo  gli  altri  Pistoiesi,  nell’ armi  e nel  sangue 
nutriti.  Sapeva  coinè  costoro  erano  malcontenti . per 
essere  stati  in  quelle  loro  nimicizie  da'  Magistrati  fio- 
rentini maltrattati.  Conosceva  olirà  di  questo  gli  ti- 
mori de’  Pratesi , e come  e'  pareva  loro  essere  super- 
bamente ed  avaramente  governati;  e d’nlcuno  sapeva 
il  mal  animo  contra  lo  Stato;  in  modo  che  tutte  que- 
ste cose  gli  davano  speranza  di  potere  accendere  un 
fuoco  in  Toscana,  facendo  ribellar  Prato,  dove  di- 
poi concorressero  tanti  a nutrirlo , che  quelli  che  lo 
volessero  spegnere  non  bastassero.  Comunicò  questo 
suo  pensiero  con  messer  Diotisalvi,  e li  domandò 
quando  l’occupar  Prato  gli  riuscisse,  quali  aiuti  po* 
tesse  mediante  lui  dai  Principi  sperare.  Parve  a mes- 
ser Diotisalvi  l’impresa  pericolosissima,  e quasi  im- 
possibile a riuscire  ; nondimeno  veggendo  di  potere 
col  pericolo  d’altri  di  nuovo  tentar  la  fortuna,  lo 
confortò  al  fatto , promettendogli  da  Bologna  e da 
Ferrara  aiuti  certissimi,  quando  egli  operasse  in  mo- 
do che  tenesse  e difendesse  Prato  almeno  quindici 
giorni.  Ripieno  adunque  Bernardo  per  questa  pro- 
messa d’  una  felice  speranza  si  condusse  cclatamente 
a Prato,  e comunicata  la  cosa  con  alcuni  gli  trovò 
dispostissimi.  Il  quale  animo  c volontà  trovò  ancora 
in  quelli  del  Palandra,  c convenuti  insieme  del  tempo 
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e del  modo,  fece  Bernardo  il  tutto  a mcsser  Dioti- 
salvi  intendere. 

Era  Potestà  di  Prato,  per  it  popolo  di  Firenze, 
Cesare  Petrucci.  Hanno  questi  simili  Governatori  di 
terre  consuetudine  di  tenere  le  chiavi  delle  porte 
appresso  di  loro,  e qualunque  volta,  ne'  tempi  mas- 
sime non  sospetti , alcuno  della  terra  le  domanda  per 
uscire  o dittare  di  notte  in  quella , gliene  concedo- 
no. Bernardo  clic  sapeva  questo  costume,  propinquo 
al  giorno,  insieme  con  quelli  del  Palandra , e circa 
cento  armali,  alla  porta  che  guarda  verso  Pistoia  si 
presentò,  e quelli  clic  dentro  sapevano  il  fatto  an- 
cora s'armarono;  uuo  dei  quali  domandò  al  Pote- 
stà le  chiavi , tingendo  eh"  uuo  della  terra  per  en- 
trare le  domandasse:  il  Potestà  che  niente  d' un  si- 
mile accidente  poteva  dubitare,  mandò  un  suo  ser- 
vitore con  quelle  ; al  quale  come  fu  alquanto  dilun- 
gatosi dal  Palagio,  furono  tolte  dai  congiurati,  e 
aperta  la  porta,  fu  Bernardo  coi  suoi  armati  intro- 
messo, e convenuti  insieme  in  due  parti  si  divisero; 
una  delle  quali  guidala  da  Salvcstro  Pratese  occupò 
la  cittadella,  1'  altra  insieme  con  Bernardo  prese  il 
Palagio,  e Cesare  con  tutta  la  sua  famiglia  dettero 
in  guardia  ad  alcuni  di  loro.  Dipoi  levarono  il  ro- 
more , e per  la  terra  andavano  il  nome  della  libertà 
gridando.  Era  già  apparito  il  giorno,  e a quel  romore 
molti  popolani  corsero  in  piazza , e intendendo  co- 
me la  Rocca  e il  Palagio  erano  stati  occupai,  cd  il 
Potestà  coi  suoi  preso,  stavano  ammirati  donde  po- 
tesse questo  accidente  nascere.  Gli  otto  cittadini  che 
tengono  in  quella  terra  il  supremo  grado , nel  Pala- 
gio loro  convennero , per  consigliarsi  quello  fusse  da 
fare.  Ma  Bernardo  ed  i suoi  , corso  cl»’  egli  ebbe  un 
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tempo  per  la  terra,  e veggendo  di  non  esser  segni» 
tato  da  alcuno,  poich’egli  intese  gli  Otto  essere  in- 
sieme, se  n’  andò  da  quelli  e narrò  la  cagione  del- 
la impresa  sua  essere  volere  liberar  loro  e la  patria 
sua  dalla  servitù,  e quanta  gloria  sarebbe  a quelli 
se  prendevano  T armi , e in  quesla  gloriosa  impreca 
l’ accompagnavano,  dove  acquistcriano  quiete  perpe- 
tua ed  eterna  fama.  Ricordò  loro  l’ antica  loro  li- 
bertà, e le  presenti  condizioni  ; mostrò  gli  aiuti  certi, 
quando  c1  volessero  pochissimi  giorni  a quelle  tante 
forze,  che  i Fiorentini  potessero  mettere  insieme,  op- 
porsi. Affermò  avere  intelligenza  in  Firenze,  la  quale 
si  dimostrerebbe  subito  che  s’  intendesse  quella  terra 
essere  unita  a seguirlo.  Non  si  mossero  gli  Otto  per 
quelle  parole,  e gli  risposero  non  sapere,  se  Firenze 
si  viveva  libera  o serva,  come  cosa  che  a loro  non 
si  aspettava  intenderla;  ma  che  sapevano  bene,  che 
per  loro  non  si  desiderò  mai  altra  libertà,  che  ser- 
vire a que’ Magistrati  che  Firenze  governavano,  dai 
quali  mai  non  avevano  ricevuta  tale  ingiuria,  ch'e- 
gli avessero  a prendere  Tarmi  contea  quelli.  Pertanto 
lo  confortavano  a lasciare  il  Potestà  nella  sua  liber- 
tà, e la  terra  libera  dalle  sue  genti,  c sé  da  quel 
pericolo  con  prestezza  traesse,  nel  quale  con  poca 
prudenza  era  entrato.  Non  si  sbigottì  Bernardo  per 
queste  parole,  ma  deliberò  di  vedere  se  la  paura 
muoveva  i Pratesi , poiché  i prieghi  non  gli  muove- 
vano. E per  ispaveulargli  pensò  di  far  morir  Cesare, 
e tratto  quello  di  prigione  comandò  eh’  e'  fusse  alle 
finestre  del  Palagio  appiccato,  lira  già  Cesare  alle  fi- 
nestre propinquo  col  capestro  al  collo,  quando  ei 
vide  Bernardo  che  sollecitava  la  sua  morte,  al  quale 
voltosi,  disse:  » Bernardo,  tu  mi  fai  morire,  cre- 
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tienilo  poi  essere  dai  Pratesi  seguitato;  egli  ti  riu- 
scirà il  contrario,  perchè  la  riverenza,  che  questo  po- 
polo ha  agli  Rettori  che  ei  manda  il  popolo  di  Fi- 
renze, è tanta,  che  com’  ei  si  vedrà  questa  ingiuria 
fattami , ti  conciterà  tant’  odio  contra , che  ti  parto- 
rirà la  tua  rovina.  Pertanto  non  la  morte,  ma  la  vita 
mia  puote  esser  cagione  della  vittoria  tua;  perchè  se 
io  comanderò  loro  quello  clic  ti  parrà,  più  facilmente 
a me  che  a te  ubbidiranno  , e seguendo  io  gli  or- 
dini tuoi,  ci  verrai  ad  aver  l' intenzione  tua».  Parve 
a Bernardo,  come  a quello  ch’era  scarso  di  partiti, 
questo  consiglio  buono,  e gli  comandò,  che  venuto 
sopra  un  verone"  che  risponde  in  piazza,  comandasse 
al  popolo  che  l' ubbidisse.  La  qual  cosa  fatta  che  Ce- 
sare ebbe,  fu  riposto  in  prigione. 

Era  già  la  debolezza  de' congiurati  scoperta,  e molti 
Fiorentini  che  abitavano  la  terra  erano  convenuti  in- 
sieme; trai  quali  messer  Giorgio  Ginori  Cavaliere  di 
Rodi.  Costui  fu  il  primo  che  mosse  Tarmi  contra  di 
loro,  c assali  Bernardo,  il  quale  andava  discorrendo 
per  la  piazza,  ora  pregando,  Ora  minacciando  se  non 
era  seguitato  ed  ubbidito;  e fatto  impelo  contra  di 
lui  con  molti,  che  messer  Giorgio  seguirono,  Rife- 
rito e preso.  Fatto  questo,  fu  facil  cosa  liberare  il 
Potestà,  c superare  gli  altri;  perchè  sendo  pochi,  e 
in  più  parti  divisi,  furono  quasiché  tutti  presi  o morti. 
A Firenze  era  venuta  in  quel  mezzo  la  fama  di  que- 
sto accidente,  e di  molto  maggiore  che  non  era  se- 
guito, intendendosi  essere  preso  Prato,  il  Potestà  con 
la  famiglia  morto,  e piena  di  nimici  la  terra , Pi- 
stoia essere  in  arme,  e molti  di  quei  cittadini  essere 
in  questa  congiura;  tantoché  fu  subito  pieno  >1  Palagio 
di  quei  cittadini , c con  la  Signoria  a consigliarsi  con- 
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vennero.  Era  allora  in  Firenze  Roberto  da  San  Se- 
veriuo,  Capitano  nella  guerra  riputatissimo  ; pertanto 
si  deliberò  di  mandarlo  con  quelle  genti , che  potette 
più  adunare  insieme,  a Prato , e gli  commisero  s'ap- 
propinquasse alla  terra,  e desse  particolare  notizia 
della  cosa,  facendovi  quelli  rimedj  che  alla  prudenza 
sua  occorressero.  Era  passato  Roberto  di  poco  il  Ca- 
stello di  Campi , quando  fu  da  un  mandalo  di  Ce- 
sare incontralo,  che  significava  Bernardo  essere  pre- 
so, e i suoi  compagni  fugati  e morti,  e ogni  tumulto 
posato.  Ondechè  si  ritornò  a Firenze , e poco  dipoi 
vi  fu  condotto  Bernardo,  e ricerco  dal  Magistrato  del 
vero  dell'impresa  . e trovatala  debile  , disse  averla  fatta 
perché  avendo  deliberato  piuttosto  di  morire  in  Fi- 
renze, che  vivere  in  esilio,  volle  che  la  sua  morte 
almeno  l'usse  da  qualche  ricordevole  fatto  accom- 
pagnata. 

.Nato  quasiché  in  un  tratto  ed  oppresso  questo  tu- 
multo, ritornarono  i cittadini  al  loro  consueto  mo- 
do di  vivere,  pensando  di  godersi  senz' alcun  rispetto 
quello  Stato,  che  s’avevano  stabilito  c fermo.  Di  che 
ne  nacquero  alla  città  quelli  inali , clic  sogliono  nella 
pace  il  più  delle  volte  generarsi  • perché  i giovani 
più  sciolti  che  T usitato,  in  vestire,  in  conviti,  in 
altre  simili  lascivie  oltre  modo  spendevano , ed  es- 
sendo oziosi,  in  giuochi  ed.  in  femmine  il  tempo  c 
le  sostanze  consumavano,  e gli  studj  loro  erano  ap- 
parire col  vestire  splendidi,  e col  parlare  sagaci  c 
astuti , e quello  che  più  destramente  mordeva  gli  «al- 
tri, era  più  savio  e da  più  stimato.  Questi  cosi  fatti 
costumi  furono  dai  cortigiani  del  Duca  di  Milano  ac- 
cresciuti, il  quale  insieme  con  la  sua  donna  e con 
tutta  la  sua  ducale  Corte , per  soddisfare  ( secondo 
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che  disse  ) a un  voto,  veune  in  Firenze,  dove  fu  ri- 
cevuto con  quella  pompa,  che  conveniva  a un  tanto 
Principe  e tanto  amico  alla  città  ricevere.  Dove  si 
vide  cosa  in  quel  tempo  nella  nostra  città  ancora  non 
veduta,  che  seudo  il  tempo  quadragesimale,  nel  quale 
la  Chiesa  comanda  che  senza  mangiar  carne  si  digiuni, 
quella  sua  Corte,  senza  rispetto  della  Chiesa  o di 
Dio , tutta  di  carne  si  cibava.  E perchè  si  fecero  molti 
spettacoli  per  onorarlo,  trai  quali  nel  tempio  di 
S.  Spirito  si  rappresentò  la  concessione  dello  Spirito 
Santo  agli  Apostoli,  e perchè  per  i molti  fuochi,  che 
in  simili  solennità  si  fanno,  quel  tempio  tutto  arse, 
fu  creduto  da  molti,  Dio  indegnato  conira  di  noi,  avere 
voluto  della  sua  ira  dimostrare  quel  sogno.  Se  adun- 
que quel  Duca  trovò  la  città  di  Firenze  piena  di  cor- 
tigiane delicatezze  e costumi  a ogni  beile  ordinata 
civiltà  contrari , la  lasciò  molto  più.  Ondcchè  i buoni 
cittadini  pensarono,  che  fosse  necessario  porvi  freno, 
e con  nuova  legge  ai  vestiti,  ai  uiortorj , ai  conviti 
termine  posero. 

Nel  mezzo  di  tanta  pace  nacque  un  nuovo  ed  in-  I 
sperato  tumulto  in  Toscana.  Fu  trovata  nel  contado 
di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cittadini  una  cava 
d’allumi,  della  quale  conoscendo  quelli  1’ utilità,  per 
aver  chi  con  i denari  gli  aiutasse,  e con  l'autorità 
gli  difendesse,  ad  alcuni  cittadini  fiorentini  s’acco- 
starono , e degli  utili  chu  di  quella  si  traevano , gli 
ferouo  partecipi.  Fu  questa  cosa  nel  principio,  come 
il  più  delle  volte  delle  imprese  uuove  interviene,  dal 
popolo  di  Volterra  stimata  poco , ma  col  tempo  co- 
nosciuto l'utile,  volle  rimediare  a quello  lardi  e senza 
frutto  , che  a buonora  facilmente  avrebbe  rimediato. 
Cominciossi  nei  Consigli  loro  ad  agitare  la  cosa,  af- 


44°  DELLE  ISTORIE 

fermando  non  essere  conveniente , ebe  una  industria 
trovata  nei  terreni  pubblici  in  privata  utilità  si  con- 
verta. Mandarono  sopra  questo  Oratori  a Firenze;  fu 
la  causa  in  alcuni  cittadini  rimessa,  i quali  o per 
essere  corrotti  dalla  parte,  o perchè  giudicassero  così 
essere  beue,  riferirono,  il  popolo  volterrano  non  vo- 
lere le  cose  giuste,  desiderando  privare  i suoi  citta- 
dini delle  fatiche  e industrie  loro,  e perciò  ai  pri- 
vati, non  a lui  quelle  allumiere  appartenevano;  ma 
essere  ben  conveniente  che  ciascuno  anno  certa  quan- 
tità di  denari  pagassero  in  segno  di  riconoscerlo  per 
superiore.  Questa  risposta  fece  non  diminuire,  ma 
crescere  i tumulti  e gli  odj  in  Volterra,  e niun' altra 
cosa  non  solamente  nei  loro  Consigli,  ma  Cuora  per 
tutta  la  città  s'agitava;  richiedendo  l'universale  quello 
che  s'avevano  prima  acquistato,  c dipoi  era  stato  loro 
dalla  sentenza  dei  Fiorentini  confermato.  Tantoché 
in  queste  dispute  fu  morto  un  cittadino  in  quella 
città  riputato,  chiamato  il  Pecorino,  e dopo  lui  molti 
altri  che  con  quello  s’accostavano,  e le  loro  case 
saccheggiate  e arse;  e da  quello  impeto  medesimo 
mossi , con  fatica  dalla  morte  de’  Rettori , che  quivi 
erano  per  il  popolo  fiorentino,  s’astennero. 

Seguito  questo  primo  insulto , deliberarono  prima 
che  ogni  cosa,  mandare  Oratori  a Firenze,  i quali 
fecero  intendere  a quelli  Signori,  che  se  volevano 
conservare  loro  i capitoli  antichi , che  ancora  eglino 
la  città  nell’  antica  servitù  sua  conserverebbero.  Fu 
assai  disputata  la  risposta.  Messer  Tommaso  Soderiui 
consigliava,  che  fussc  da  ricevere  i Volterrani  in  qua- 
lunque modo  volessero  ritornare , non  gli  parendo 
tempo  da  suscitare  una  fiamma  sì  propinqua,  che 
potesse  ardere  la  «isa  nostra;  perche  temeva  la  na-> 
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tura  del  Papa,  la  potenza  del  Re,  nè  confidava  nel- 
l'amicizia de’ Veneziani,  nè  in  quella  del  Duca,  per 
non  sapere  quanta  fede  si  fusse  nell1  una,  e quanta 
virtù  nell’altra;  ricordando  quella  trista  sentenza , es- 
sere meglio  un  magro  accordo , che  una  grassa  vit- 
toria. Dall'altra  parte  Lorenzo  dei  Medici , parendogli 
avere  occasione  di  mostrare  quanto  col  consiglio  e con 
la  prudenza  valesse,  sendo  massime  di  cosi  fare  con- 
fortato da  quelli  clic  àll' autorità  di  messer  Tommaso 
avevano  invidia,  deliberò  fare  l’impresa,  e con  Tar- 
mi punire  l’arroganza  dei  Volterrani;  affermando, 
clic  se  questi  non  fusscro  con  esempio  memorabile 
corretti,  gli  altri  senza  riverenza  o timore  alcuno, 
di  fare  il  medesimo  per  ogni  leggier  cagione  non  du- 
biterebbero. Deliberata  adunque  T impresa,  fu  rispo- 
sto ai  Volterrani,  coni’ eglino  non  potevano  doman- 
dare l’osservanza  di  quelli  capitoli,  che.  loro  mede- 
simi avevano  guasti;  e perciò  si  rimettessero  nell’ar- 
bitrio di  quella  Signoria,  o eglino  aspettassero  la 
guerra.  Ritornati  adunque  i Volterrani  con  questa 
risposta,  si  preparavano  alle  difese,  affortificando  la 
terra  e mandando  a futi’  » Principi  Italiani  per  con- 
vocare aiuti , c furono  da  pochi  oditi . perchè  sola- 
mente i Sanesi , e il  Signor  di  Piombino  dettero  loro 
alcuna  speranza  di  soccorso.  I Fiorentini  dall’altra 
parte  pensando  che  T importanza  della  'vittoria  loro 
fusse  nell’  accelerare , misero  insieme  diecimila  fanti, 
c duemila  cavalli,  i quali  sotto  l’ imperio  di  Federigo, 
signor  d’Urbino,  si  presentarono  nel  contado  di  Vol- 
terra,^ facilmente  quello  tutto  occuparono.  Misero  di- 
poi il  campo  alla  città,  la  quale  sendo  posta  in  luo- 
go alto,  e quasi  da  ogni  parte  tagliato,  non  si  po- 
teva se  non  da  quella  l anda . dov’  è il  tempio  di 
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S.  Alessandro',  combattere.  Avevano  li  Volterrani  per 
loro  difesa  condotti  circa  mille  soldati,  i quali  ug- 
gendo la  gagliarda  espugnazione  che  i Fiorentini  fa- 
cevano, diffidandosi  di  poterla  difendere,  erano  nelle 
difese  lenti,  e nelle  ingiurie  ch’ogui  di  facevano  ai 
Volterrani,  prontissimi.  Dunque  que’ poveri  cittadini, 
e fuori  dai  nimici  erano  combattuti,  e dentro  dagli 
amici  oppressi,  tantoché  disperati  della  salute  loro 
cominciarono  a pensare  all’  accordo,  e non  lo  tro- 
vando migliore,  nelle  braccia  de’ Commissari  si  ri- 
misero, è quali  si  fecero  aprire  le  porte,  e intro- 
messo la  maggior  parte  dell' esercito,  se  n’ andarono 
al  Palagio,  dove  i Priori  loro  erano,  ai  quali  co- 
mandarono se  ne  tornassero  alle  loro  case,  e nel  cam- 
mino fu  uno  di  quelli  da  uno  de’  soldati  per  di- 
spregio spogliato.  Da  questo  principio  ( come  gli  uo- 
mini souo  più  pronti  al  male  che  al  bene  ) naequc 
la  distruzione  e il  sacco  di  quella  città , la  quale  per 
tutto  un  giorno  fu  rubata  e scorsa,  nè  a donne  ni 
a luoghi  pii  si  perdonò;  e i soldati  ( così  quelli  che 
1’  avevano  male  difesa , come  quelli  che  1'  avevano 
combattuta  ) delle  sue  sostanze  la  spogliarono.  Fu  la 
novcHa  di  questa  vittoria  con  grandissima  allegrezza 
dai  Fiorentini  ricevuta*  c perchè  l'era  stata  tutta 
impresa  di  Lorenzo , ne  sali  quello  in  riputazione 
grandissima.  Ondechè  uno  dei  più  suoi  itili  ini  amici 
rimproverò  a inesser  Tommaso  Soderini  il  ‘consiglio 
suo,  dicendogli:  » Clic  dite  voi  ora  clic  Volterra  si  è 
acquistata?  » A cui  messcr  Tommaso  rispose:»  A me 
pare  ella  perduta;  'perchè  se  voi  la  ricevevi  d’accor- 
do, voi  ne  traevi  utile  e sicurtà,  ma  avendola  a te- 
nere per  forza,  nei  tempi  avversi  vi  porterà  debo- 
lezza e noia,  c nei  pacifici  danno  c spesa  ». 
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In  questo  tempo  il  Papa  cupido  di  tenere  le  terre  i4 
della  Chiesa  nella  ubbidienza  loro,  aveva  l'atto  sac- 
cheggiare Spoleto,  clic  s' era,  niedianti  T intrinseche 
fazioni,  ribellato.  Di  poi  perche  Città  di  Castello  era 
nella  medesima  contumacia,  Pavé* a assediata.  Era 
in  quella  terra  Priucipe  Niccolò  Vitelli.  Teneva  co- 
stui graude  amicizia  con  Lorenzo  dei  Medici;  don- 
dccliè  da  quello  non  gli  fu  mancato  d’aiuti,  i quali 
non  furono  tanti  che  difendessero  Niccolo,  ma  fu- 
rono bcu  suflicienti  a gettare  i primi  semi  della  ini- 
micizia tra  Sisto  e i Medici , i quali  poco  dipoi  pro- 
dussero malissimi  frutti.  Nè  avrebbero  differito  molto 
a dimostrarsi , se  la  morte  di  fra  Piero , Cardinale  (M 
S.  Sisto,  non  lusse  seguita;  perchè  avendo  questo  Car- 
dinale circuito  Italia,  ito  a Yiuegia  e Milano,  sotto 
colore  d’onorar  le  nozze  d’Èrcole  Marchese  di  Fer- 
rara, andò  teutando  gli  animi  di  quelli  Principi , per 
vedere  coinè  inverso  i Fiorentini  gli  trovava  disposti. 

Ma  ritornato  a Roma  si  morì,  non  senza  suspiziono 
d'essere  stato  dai  Veneziani  avvelenato,  come  quelli 
che  temevano  della  potenza ^li  Sisto,  quando  si  fusse 
potuto  dclTanimo  e dell’ opera  di  fra  Piero  valere. 
Perchè  nonostante  che  fusse  dalla  natura  di  vile  san- 
gue creato  , e dipoi  trai  termini  di  un  Convento  vil- 
mente nutrito,  come  prima  al  Cardinalato  pervenne, 
apparve  in  lui  tanta  superbia  e tanta  ambizione,  che 
non  che  ’l  Cardinalato,  ma  il  Pontificato  non  lo  ca- 
peva ; perché  non  dubitò  di  celebrare  un  convito  in 
Roma  , che  a qualunque  Re  sarebbe  stato  giudicato 
straordinario,  dove  meglio  elio  ventimila  fiorini  con- 
sunti. Privo  adunque  Sisto  di  questo  Ministro,  se- 
guitò i disegni  suoi  con  più  lentezza.  Nondimeno 
avendo  i Fiorentini,  Duca,  e Veneziani  rinnovata  la 
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Lega  e lascialo  il  luogo  al  Papa,  c<l  al  Re  per  en- 
trare in  quella  , Sisto  ancora  ed  il  Re  si  collegarono, 
lasciando  luogo  agli  altri  Principi  di  potervi  entrare. 
K già  si  vedeva  l’Italia  divisa  in  due  fazioni , perchè 
ciascuno  dì  nascevano  cose,  che  fra  queste  due  Leghe 
generavano  odio,  come  avvenne  dell’isola  di  Cipri  , 
alla  quale  il  Re  Fernando  aspirava,  cd  i Veneziani 
l’occuparono.  Ondechè  il  Papa  ed  il  Re  si  venivano 
a restrignerc  più  insieme.  Era  in  Italia  allora  tenuto 
nelle  armi  eccellentissimo  Federigo  Principe  d’  Ur- 
hiuo,  il  quale  mollo  tempo  aveva  per  il  popolo  fio- 
rentino militato.  Deliberarono  pertanto  il  Re  cd  il 
Papa,  acciocché  la  Lega  nimica  mancasse  di  questo 
Capo,  guadagnarsi  Federigo,  cd  il.  Papa  lo  cohsigliò, 
ed  il  Re  lo  pregò  andasse  a trovarlo  a Napoli.  Ub- 
*474  l'idi  Federigo  con  ammirazione  e dispiacere  de’ Fio- 
rentini, i quali  credevano  che  a lui  come  a Jacopo  Pic- 
cinino intervenisse.  Nondimeno  n’  avvenne  il  con- 
trario, perchè  Federigo  tornò  da  Napoli  e da  Roma 
onoratissimo , e di  quella  loro  Lega  Capitano.  Non 
* mancavano  ancora  il  Re  ed  il  Papa  di  tentare  gli’ 
animi  de’ Signori  di  Romagna  c de’  Sanesi  per  far- 
segli  amici,  e per  potere  mediante  quelli  più  offen- 
dere i Fiorentini.  Della  qual  cosa  accorgendosi  quelli 
con  ogui  rimedio  opportuno  coutro  all’  ambizione 
loro  s’ armavano  5 ed  avendo  perduto  Federigo  d’ Ur- 
bino, soldarono  Roberto  da  Rimino.  Rinnovarono  la 
Lega  con  i Perugini,  e col  Signore  di  Faenza  si  col- 
legaronc.  Allegavano  il  Papa  ed  d Re,  la  cagione 
dell’  odio  contro  ai  Fiorentini  essere  , che  desidera- 
vano da’ Veneziani  si  scompagnassero,  e collegassensi 
con  loro  . perchè  il  Papa  non  giudicava  che  la  Chiesa 
potesse  mantenere  la  riputazione  sua,  nè  il  Conto 


Digitized  by  Google 


UDRÒ  SETTIMO  4 

Girolamo  gli  Stati  di  Romagna,  sendo  i Fiorentini 
ed  i Veneziani  uniti.  Dall'altra  parte  i Fiorentini 
dubitavano  che  volessero  inimicarli  coi  Veneziani, 
non  per  farseli  amici , ma  per  potere  più  facilmente 
ingiuriarli.  Tantoché  in  questi  sospetti  e avversità 
d'umori  si  visse  in  Italia  due  anni,  prima  che  al-  i fjtì 
cuuo  tumulto  nascesse.  Ma  il  primo  che  nacque  fu, 
ancoraché  piccolo , in  Toscana. 

Di  Braccio  da  Perugia,  uomo  ( come  più  volte  ab- 
biamo dimostro)  nelle  guerre  riputassimo , rimasero 
due  figliuoli , Oddo  e Carlo.  Questi  era  di  teneri 
età,  quell’ altro  fu  dagli  uomini  di  Val  di  Lamona 
ammazzato,  come  di  sopra  mostrammo;  ma  Carlo 
poiché  fu  agli  anni  militari  pervenuto , fu  dai  Ve- 
neziani per  la  memoria  del  padre , e per  la  speranza 
che  di  lui  s’ aveva,  tra  i condottieri  di  quella  Re- 
pubblica rieetuto.  Era  venuto  in  questi  tempi  il  fine 
della  sua  condotta,  e quello  non  volle  che  per  allora 
da  (pel  Senato  gli  fusse  confermala,  anzi  deliberò 
vedere  se  eoi  nome  suo,  e riputazione  del  padre  ri- 
tornare negli  Stati  suoi  di  Perugia  poteva.  A che  i 
Veneziani  facilmente  consentirono,  come  quelli  che 
nell’  innovazioni  delle  cose  sempre  solevano  accre- 
scere l’ Imperio  loro.  Venne  pertanto  Cai-lo  in  To- 
scana, e trovando  le  cose  di  Perugia  difficili,  per  es- 
sere in  Lega  coi  Fiorentini,  e volendo  che  questa 
sua  mossa  partorisse  qualche  cosa  degna  di  memoria, 
assaltò  i Sauesi  , allegando  quelli  essere  debitori  suoi  i 

per  servizj  avuti  da  suo  padre  negli  affari  di  quella 
Repubblica , e perciò  volerne  essere  soddisfatto  ; e 
con  tanta  furia  gli  assaltò  , che  qftasi  tutto  il  do- 
minio loro  mandò  sottosopra.  Quelli  cittadini  reg- 
gendo tale  insulto  , cora’ eglino  sono  facili  a credere 
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male  de’  Fiorentini , si  persuasero  tnlto  essere  con 
loro  consenso  eseguito;  ed  il  Papa  ed  il  Re  di  ram- 
marichi riempierono.  Mandarono  ancora  Oratori  a 
Firenze,  i quali  si  dolsero  di  tanta  ingiuria,  e de- 
stramente mostrarono  , che  senza  essere  sovvenuto, 
Carlo  non  avrebbe  potuto  con  tanta  sicurtà  ingiu- 
riarli, di  che  i Fiorentini  s1  oscularono  , affermando 
essere  per  lare  ogni  opera , che  Carlo  s’ astenesse 
dall'  offenderli  ; ed  in  quel  modo  clic  gli  Oratori 
vollero,  a Carlo  comandarono  che  dall’ offendere  i 
Sanesi  s’astenesse.  Di  che  Carlo  si  dolse,  mostrando 
che  i Fiorentini  per  nou  lo  sovvenire  s’  erano  privi 
d’ un  grande  acquisto,  ed  avevano  privo  lui  -d’ una 
gran  gloria,  perchè  in  poco  tempo  prometteva  loro 
la  possessione  di  quella  terra;  tanta  viltà  aveva  tro- 
vata in  essa,  e tanti  pochi  ordini  alia  difesa.  Par- 
tissi adunque  Carlo,  ed  agli  stipendj  usati  de’ Ve- 
neziani si  ritornò.  Ed  i Sanesi  ancoraché  mediante 
i Fiorentini  lusserò  da  tanti  danni  liberi  , rimasero 
nondimeno  pieni  di  sdegno  contro  a quelli , perchè 
non  pareva  loro  avere  «alcun  obbligo  con  coloro,  che 
gli  avessero  d"  nn  male , di  clic  prima  l'ussero  stati 
cagione  , liberati. 

Mentre  che  queste  cose  nei  modi  sopra  narrati  tra 
il  Re  ed  il  Papa , cd  in  Toscana  si  travagliavano , 
nacque  in  Lombardia  uno  accidente  di  maggior  mo- 
mento , e che  fu  presagio  di  maggiori  mali.  Insegnava 
in  Milano  la  latina  lingua  a’  primi  giovani  di  qnella 
città  Cola  Mantovano  , uomo  litterato  cd  ambizioso. 
Questi , o eh'  egli  avesse  in  odio  la  vita  c costumi  del 
Duca , o che  pfc-e  altra  cagione  lo  muovesse  , in 
luti’  i suoi  ragionamenti  il  vivere  sotto  un  Principe 
non  buono  detestava , gloriosi  e felici  chiamai!^ 
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quelli , a’  quali  di  nascere  e vivere  iu  una  Repub- 
blica aveva  la  natura  e la  fortuna  conceduto  ; mo- 
strando come  tutti  gli  uomini  famosi  s’erano  nelle 
Repubbliche,  e non  sotto  i Prìncipi,  nutriti,  perchè 
quelle  nutricano  gli  uomini  virtuosi , c (pesti  gli  speu- 
gono,  facendo  1’  uua  profitto  dell'altrui  virtù,  l'al- 
tro temendone.  I giovani,  con  chi  egli  aveva  più  fa- 
migliarità presa,  erano  Giovarmi  Andrea  Lampogna- 
no,  Carlo  Visconti,  e Girolamo  Olgiato.  Con  costoro 
più  volte  della  pessima  natura  del  Prìncipe,  della 
infelicità  di  chi  era  governato  da  quello  ragionava  ; 
e iu  Lauta  confidenza  dell'animo  e volontà  di  quelli 
giovani  venne  , che  gli  fece  giurare  che,  come  per 
l’età  e’ potessero,  la  loro  patria  dalla  tirannide  di 
quel  Principe  libererebbero.  Scudo  ripieni  adunque 
questi  giovani  di  questo  desiderio,  il  quale  sempre 
con  gli  anni  crebbe,  i costumi  c modi  del  Duca,  e 
di  più  le  particolari  ingiurie  contro  a loro  fatte,  di 
farlo  mandare  ad  effetto  affrettarono.  Era  Galeazzo 
libidinoso  e crudele,  delle  quali  due  cose  gli  spessi 
csempj  1 avevano  fatto  odiosissimo;  perché  non  solo 
non  gli  bastava  corrompere  le  donne  nobili,  che  pren- 
deva ancora  piacere  di  pubblicarle  , nè  era  contento 
fare  morire  gli  uomini  , se  con  qualche  modo  cru- 
dele non  gli  ammazzava.  .Non  viveva  ancora  senza 
infamia  d’aver  morto  la  madre,  perchè  non  gli  pa- 
rendo esser  Principe  . presente  quella,  con  lei  in  mo- 
do si  governò , che  gli  venne  voglia  di  ritirarsi  nella 
sua  dotale  sede  a Cremona , nel  qual  viaggio  da  su- 
bita malattia  presa  morì.  Donde  molli  giudicarono 
quella  dal  figliuolo  essere  stata  fatta  morire.  Aveva 
questo  Duca  per  via  di  donne  Carlo  c Girolamo  di- 
sonorati . ed  a Giovaunandrea  non  aveva  voluto  la 
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possessione  della  badia  di  Miramoudo,  stata  al  suo 
propinquo  <lal  Pontefice  risegnata  , concedere.  Questo 
private  ingiurie  accrebbero  la  voglia  a ijuesti  giovani 
con  il  vendicarle  liberare  la  loro  patria  da  tanti  mali , 
sperando  che  qualunque  volta  riuscisse  loro  di  am- 
mazzarlo , di  essere  non  solamente  da  molti  de  No- 
bili , ma  da  tutto  il  popolo  seguiti.  Deliberatisi  adun- 
que a questa  impresa,  si  trovavano  spesso  insieme  , 
di  ebe  l'antica  famigliarità  non  dava  alcuna  ammi- 
razione. Ragionavano  sempre  di  questa  cosa , e per 
fermare  più  l'aninio  al  fatto,  con  le  guaine  di  quei 
ferri  ch’eglino  avevano  in  quell’opera  destinati,  nei 
fianchi  e uel  petto  l’uno  l’altro  si  percotevauo.  Ra- 
gionarono del  tempo  e del  luogo.  In  castello  non 
parca  loro  sicuro  , a caccia  incerto  e pericoloso:  nei 
tempi  che  quello  per  la  terra  giva  a spasso,  difficile 
e non  riuscibile  ; ne’  conviti  dubbio,  Pertanto  deli- 
berarono in  qualche  pompa  e pubblica  festività  op- 
primerlo, dove  fussero  certi  che  venisse } ed  eglino 
sotto  varj  colori  vi  potessero  loro  amici  ragunare. 
Conchiuscro  ancora  , che  sendo  alcuni  di  loro  per 
qualunque  cagione  dalla  Corte  ritenuti , gli  altri  do- 
vessero per  il  mezzo  del  ferro , c de’  nimici  armati 
ammazzarlo. 

Correva  1’  auuo  mille  quattrocento  settantasei  ed 
era  propinqua  la  festività  del  natale  di  Cristo.  E 
perché  il  Principe  il  giorno  di  Santo  Stefano  soleva 
con  pompa  grande  visitare  il  tempio  di  quel  Mar- 
tire , deliberarono  che  quello  fusse  il  luogo  cd  il 
tempo  comodo  a eseguire  il  pensiero  loro.  Venuta 
adunque  la  mattina  di  quel  Santo  , fecero  armare 
alcuni  de’  loro  più  fidali  amici  e servidori  , dicendo 
volere  andare  in  aiuto  di  Giovannandrca  . il  quale 
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contrala  voglia  d' alcuni  suoi  emuli  voleva  condurre 
nelle  sue  possessioni  uno  acquidotto  , e quelli  così 
armati  al  tempio  condussero  , allegando  volere  avanti 
partissero  prendere  licenza  dal  Principe;  fecero  an- 
cora venire  in  quel  luogo,  sotto  varj  colori , più  ^tri 
loro  amici  c congiunti  , sperando  che  fatta  la  cosa, 
ciascheduno  nel  resto  dell’ impresa  loro  gli  seguitasse. 
E l'animo  loro  era,  morto  il  Principe,  ridursi  con 
quelli  armati , e gire  in  quella  parte  della  terra,  dove 
credessero  più  facilmente  sollevare  la  plebe,. e quella 
contro  alla  Duchessa,  ed  ai  Principi  dello  Stato  fare 
armare;  e stimavano,  che  il  popolo  perla  fame,  dalla 
quale  era  aggravato , dovesse  facilmente  seguirli , per- 
chè disegnavano  dargli  la  casa  di  inesser  Cecco  Si- 
monetta, di  Giovanni  Botti,  e di  Francesco  Lucani, 
tutti  Principi  del  Governo,  in  preda,  e per  questa 
via  assicurare  loro,  e rendere  la  libertà  ai  popolo, 
l’atto  questo  disegno,  e confermato  1’  animo  a que- 
sta esecuzione,  Giovannandrea  con  gli  altri  furono 
al  tempio  di  buona  ora , udirono  messa  insieme  ; la 
quale  udita , Giovannandrea  si  volse  a una  statua  di 
Santo  Ambrogio,  e disse:  O padrone  di  questa  no- 
stra città , tu  sai  l’  intenzione  nostra , cd  il  fine , a che 
noi  vogliamo  metterci  a tanti  pericoli;  sii  favorevole  a 
questa  nostra  impresa , e dimostra  favorendo  la  giu- 
stizio , che  la  ingiustizia  ti  dispiacia.  Al  Duca  dall'al- 
tro canto  (avendo  a venire  al  tempio)  intervennero 
molti  segni  della  sua  futura  morte;  perchè  venuto  il 
giorno , si  vestì  ( secondo  che  piu  volte  costumava  ) 
una  corazza,  la  quale  dipoi  subito  si  trasse , come  se 
nella  presenza , o nella  persona  1’  offendesse.  Volle 
udire  messa  inCastcllo,  e trovò  clie’l  suo  cappella- 
no era  ito  a Santo  Stefano  con  tutt'  i suoi  apparati 
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tli  Cappella.  Volle  clic  in  cambio  di  quello  il  Ve- 
scovo di  Como  celebrasse  la  messa,  e quello  allegò 
•certi  impedimenti  ragionevoli.  Tantoché  quasi  per 
necessità  deliberò  d’andare  al  tempio,  e prima  si 
fece  venire  Giovangalcazzo  cd  Ermes  suoi  figliuoli,  e 
quelli  abbracciò  e baciò  molte  volte,  nè  pareva  po- 
tesse spiccarsi  da  (pici li.  Pure  alla  fine , deliberato  di 
andare,  s'uscì  di  Castello,  ed  entrato  in  mezzo  dcl- 
1’  Oratore  di  Ferrara  e di  Mantova  n'andò  al  tempio. 
I congiurali  in  quel  tanto  per  dare  di  loro  minore 
sospizione , e fuggire  il  freddo  ch'era  grandissimo, 
s’  erano  in  una  camera  dell'Arciprete  della  chiesa  loro 
amico  ritirali,  ed  intendendo  come  il  Duca  veniva, 
se  ne  vennero  in  chiesa,  e Giovannadrea  e Girolamo  si 
posero  dalla  destra  parte  all’entrare  del  tempio,  e Carlo 
dalla  sinistra.  Entravano  già  nel  tempio  quelli  che 
precedevano  al  Duca;  dipoi  entrò  egli  circondalo  di 
una  moltitudine  grande,  com’era  conveniente  in  quella 
solennità  a una  ducal  pompa.  I primi  che  mossero, 
furono  il  Lampognano  e Girolamo.  Costoro  simulando 
di  far  fare  largo  al  Principe  se  gli  accostarono , e 
strette  1’  armi , che  corte  cd  acute  avevano  nelle  ma- 
niche nascose,  l'assalirong.  Il  Lampognano  gli  dette 
du»  ferite,  Pana  nel  ventre,  1'  altra  nella  gola.  Gi- 
rolamo ancora  nella  gola  c nel  petto  lo  percosse.  Carlo 
Visconte  perchè  s’era  posto  più  propinquo  alla  porta, 
cd  essendogli  il  Duca  passato  avanti,  quando  dai  com- 
pagni fu  assalito,  noi  potette  ferire  davanti , ma  con 
due  colpi  la  schiena  e la  spalla  gli  trafisse.  E furono 
queste  sei  ferite  sì  preste  e subite,  che '1  Duca  fu 
prima  in  terra,  che  quasi  niuno  del  fatto  s’accor- 
gesse. Nè  quello  potette  altro  fare  o dire,  salvo  che 
cadendo,  uua  volta  sola  il  nome  della  nostra  Donna 
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in  suo  aiuto  chiamare.  Caduto  il  Duca  in  terra,  il 
romorc  si  levò  grande,  assai  spade  si  sfoderarono,  c 
come  avviene  nelli  casi  non  preveduti , chi  fuggiva 
dal  tempio,  e chi  correva  verso  il  tumulto  senz'  a- 
vere  alcuna  certezza  o cagione  della  «osa.  Nondimeno 
quelli  eh1  erano  al  Duca  più  propinqui , e eh1  avevano 
veduto  il  Duca  morto,  e gli  ucciditori  conosciuti, 
gli  perseguitarono.  E de*  congiurati , Giovannandrea 
volendo  tirarsi  fuora  della  Chiesa,  entrò  fra  le  don- 
ne , le  quali  trovando  assai , e secondo  il  suo  costu- 
me a sedere  in  terra,  implicato  e ritenuto  tra  le  loro 
vesti , fu  da  un  moro , staffiere  del  Duca  soprag- 
giunto  e morto.  Fu  ancora  da' circostanti  ammazzalo 
Carlo.  Ma  Girolamo  Olgiato,  uscito  fra  gente  e gente 
di  chiesa,  vedendo  i suoi  compagni  morti,  non  sa- 
pendo dove  altrove  fuggirsi,  se  n’  andò  alle  sue  case, 
dove  non  fu  dal  padre  nè  da’  fratelli  ricevuto;  sola- 
mente la  madre  avendo  al  figliuolo  compassione,  lo 
raccomandò  a un  prete,  antico  amico  alla  famiglia, 
il  quale  messogli  suoi  panni  indosso , alle  sue  case 
lo  condusse.  Dove  stette  due  giorni  non  senza  spe- 
ranza che  in  Milano  nascesse  qualche  tumulto  che  lo 
salvasse;  il  che  non  succedendo,  e dubitando  non  es- 
sere in  quel  luogo  ritrovato , volle  sconosciuto  fug- 
girsi ; ma  conosciuto,  nella  potestà  della  Giustizia  per- 
venne, dove  tutto  l’ ordine  della  congiura  aperse.  Era 
Girolamo  d’  età  di  ventitré  anni,  nè  fu  nel  morire 
meno  animoso,  che  nell1  operare  si  fusse  stato;  per- 
chè trovandosi  ignudo  e col  carnefice  davanti , che 
aveva  il  coltello  in  mano  per  ferirlo,  disse  queste 
parole  in  lingua  latina,  perchè  li  Iterato  era:  Mors 
acerba , fonia  perpetua,  stabit  ictus  memoria  fu cti.  Fu 
questa  impresa  da  questi  infelici  giovani  segretamente 
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trattata , ed  animosamente  eseguita  ; ed  allora  rovi- 
narono quando  quelli  eh’  eglino  speravano  gli  aves- 
sero a seguire  e difendere,  non  gli  difesero  nè  se- 
guirono. Imparino  pertanto  i Principi  a vivere  in 
maniera,  e farsi  in  modo  riverire  ed  amare,  che  niuno 
speri  potere  ammazzandoli  salvarsi , e gli  altri  co- 
noscano quanto  quel  pensiero  sia  vano , che  ci  fac- 
cia confidare  troppo , che  una  moltitudine  ancora  che 
mal  contenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  seguiti,  o ti  ac- 
compagni. Sbigottì  questo  accidente  tutta  Italia,  ma 
molto  più  quelli , che  indi  a breve  tempo  in  Firenze 
seguirono,  i quali  quella  pace  che  per  dodici  anni 
era  stata  in  Italia  ruppero,  come  nel  libro  seguente 
sarà  da  noi  dimostrato  ; il  quale  se  avrà  il  fine  suo 
mesto  e lagrimoso,  avrà  il  principio  sanguinoso  e 
spaventevole . 


FI  VE  DEL  LIBRO  SETTIMO. 
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Sfcvuo  il  principio  di  questo  ottavo  libro  posto 
in  mezzo  di  due  congiure,  l’ una  già  narrata  e suc- 
cessa a Milano . 1'  altra  per  doversi  narrare  e seguita 
a Firenze , parrebbe  conveniente  cosa , volendo  se- 
guitare il  costume  nostro,  che  delle  qualità  delle  con- 
giure, e dell’importanza  d’  esse  ragionassimo.  11  che 
si  farcblre  volentieri  quando  o in  altro  luogo  io  non 
n’  avessi  parlato , o ella  fusse  materia  da  potere  con 
brevità  passarla.  Ma  sendo  cosa  che  desidera  assai 
considerazione,  e già  in  altro  luogo  detta,  la  lasce- 
remo  indietro , e passando  ad  un’  altra  materia  di- 
remo: Come  lo  Stato  dei  Medici  avendo  vinte  tutte 
le  inimicizie , le  quali  apertamente  l’ avevano  urtato, 
a volere  che  quella  casa  prendesse  unica  autorità  nel- 
la città,  e si  spiccasse  col  vivere  civile  dall’ altre,  era 
necessario  ch’ella  superasse  ancora  quelle , che  oc- 
cultamente contra  gli  macchinavano.  Perchè  mentre 
che  i Medici  di  pari  autorità  e riputazione  con  al- 
cune delle  altre  famiglie  combattevano,  potevano  i 
cittadini,  che  alla  loro  potenza  avevano  invidia,  aper- 
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tamente  a quelli  opporsi  senza  temere  d'  essere  nei 
principj  delle  loro  nimicizie  oppressi;  perchè  scudo 
diventati  i Magistrati  liberi,  niuna  delle  parti  se  non 
dopo  la  perdita  aveva  cagione  di  temere.  Ma  dopo 
la  vittoria  del  sessantasei  si  ristrinse  in  modo  lo  Sta- 
to tutto  ai  Medici,  i quali  tanta  autorità  presero, 
che  quelli  che  n*  erano  malcontenti , conveniva  o con 
pazienza  quel  modo  del  vivere  comportassero,  o se 
pure  Io  volessero  spegnere,  per  via  di  congiure  e 
segretamente  di  farlo  tentassero  ; le  quali . perchè  cou 
difficoltà  succedono,  partoriscono  il  più  delle  volte  a 
chi  le  muove  rovina,  ed  a colui , contea  il  quale  sono 
mosse , grandezza.  Dondechè  quasi  sempre  nn  Prin- 
cipe d’  una  città  da  simili  cougiure  assalito,  se  non 
è come  il  Duca  di  Milano  ammazzato  ( il  che  rade 
volte  interviene)  saglie  in  maggior  potenza , e molte 
volte,  sendo  buono,  diventa  cattivo.  Perchè  queste 
con  T esempio  loro  gli  danno  cagione  di  temere,  il 
temere  d’ assicurarsi , l’ assicurarsi  d’ ingiuriare , don- 
de ne  nascono  gli  odj  dipoi , e molte  volte  la  sua 
rovina.  E così  queste  congiure  opprimono  subito  chi 
le  muove,  e quello,  contea  a chi  le  son  mosse,  in  ogni 
modo  col  tempo  offendono. 

Era  l'Italia,  come  di  sopra  abbiamo  mostro,  di- 
visa in  due  fazioni  ; Papa  c Re  da  una  parte  ; dal- 
1’ altra  Veneziani,  Duca  e Fioreuliui.  E benché  an- 
cora fra  loro  uon  fusse  accesa  guerra,  nondimeno 
ciascun  giorno  fra  essi  si  davano  nuove  cagioni  di 
accenderla;  ed  il  Pontefice,  massime  in  qualunque  sua 
impresa,  di  offendere  lo  Stato  di  Firenze  s'ingegnava. 
Ondechè  sendo  morto  messer  Filippo  dei  Medici  Ar- 
civescovo di  Pisa,  il  Papa,  coutra  alla  volontà  della 
Signoria  di  Firenze,  Francesco  Salviati,  il  quale  co- 
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nosceva  alla  famiglia  dei  Medici  nimico,  di  quello 
Arcivescovado  investì.  Talché  non  gli  volendo  la  Si- 
gnoria dare  la  possessione,  ne  seguirono  Ira  il  Papa 
e quella  nel  maneggio  di  questa  cosa  nuove  offese. 
Olirà  di  questo  faceva  in  Roma  alla  famiglia  dei  Pazzi 
favori  grandissimi,  c quella  de’  Medici  in  ogni  azione 
disfavoriva.  Erano  i Pazzi  in  Firenze  per  ricchezze 
e per  nobiltà  allora  di  tutte  l' altre  famiglie  lìoreu- 
tine  splendidissimi.  Capo  di  quelli  era  tnesser  Jacopo, 
fatto  per  le  sue  ricchezze  e nobiltà  dal  popolo  Ca- 
valiere. Non  aveva  altri  figliuoli  che  una  figliuola 
naturale;  aveva  bene  molti  nipoti  nati  di  inesser  Pie- 
ro ed  Antonio  suoi  fratelli,  i primi  de’  quali  erauo 
Guglielmo,  Francesco  , Rinato  , Giovanni , ed  appres- 
so Andrea,  Niccolò,  c Galeotto.  Aveva  Cosimo  dei 
Medici,  veggeudo  le  ricchezze  e nobiltà  di  costoro, 
la  Bianca  sua  nipote  con  Guglielmo  cougiunta;  spe- 
rando che  quel  parentado  tacesse  queste  famiglie  più 
unite,  e levasse  via  1’  inimicizie  c gli  odj , che  dal  so- 
spetto il  più  delle  volle  sogliono  nascere.  Nondimeno 
( tanto  sono  i disegni  nostri  incerti  e fallaci  ) la  cosa 
procedette  altrimenti  ; perchè  chi  consigliava  Loren- 
zo, gli  mostrava  com’egli  era  pericolosissimo,  ed  alla 
sua  autorità  contrario  raccozzar  ne’ cittadini  ricchezze 
e Stato.  Questo  fece  che.  a messcr  Jacopo  ed  a’  ni- 
poti non  erano  conceduti  quelli  gradi  d1  onore,  che 
a loro  secondo  gli  altri  cittadini  pareva  meritare.  Di 
qui  nacque  ne'Pazzi  il  primo  sdegno,  e ne’ Medici 
il  primo  timore,  e l’uno  di  questi  che  cresceva , dava 
materia  all'altro  di  crescere,  donde  i Pazza  in  ogni 
azione,  dove  altri  cittadini  concorressero,  erano  dai 
Magistrati  non  bene  veduti.  Kd  il  Magistrato  degli 
Otto  per  una  leggiera  cagione,  sendo  Francesco  dei 
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Pazzi  a Roma  , senz’avere  a lui  quel  rispetto  che  ai 
grandi  cittadini  si  suole  avere,  a venire  a Firenzi 
lo  costrinse.  Tantoché  i Pazzi  in  ogni  luogo  con  pa- 
role ingiuriose  e piene  di  sdegno  si  dolevano;  le  quali 
cose  accrescevano  ad  altri  il  sospetto,  ed  a sè  l’ in- 
giurie. Aveva  Giovanni  de’  Pazzi  per  moglie  la  figli- 
uola di  Giovanni  Borromei  uomo  ricchissimo,  leso- 
stanze  di  cui  ( sendo  morto  ) alla  sua  figliuola  ( non 
avendo  egli  altri  figliuoli  ) ricadevano.  Nondimeno 
Carlo  suo  nipote  occupò  parte  di  quelli  beni , e ve- 
nuta la  cosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge,  per  virtù, 
della  quale  la  moglie  di  Giovanni  de’ Pazzi  fu  della 
eredità  di  suo  padre  spogliata,  ed  a Carlo  concessa; 
la  quale  ingiuria  i Pazzi  al  tutto  da’  Medici  riconob- 
bero. Della  qual  cosa  Giuliauo  de’ Medici  molte  volte 
con  Lorenzo  suo  fratello  si  dolse,  dicendo  com’ ci 
dubitava,  che  per  voler  delle  cose  troppo,  ch’elle 
non  si  perdessero  tutte. 

Nondimeno  Lorenzo,  caldo  di  gioventù  e di  poten- 
za, voleva  ad  ogni  cosa  pensare,  e che  ciascuno  da 
lui  ogui  cosa  riconoscesse.  Non  potendo  adunque  i 
Pazzi  con  tanta  nobiltà  e tante  ricchezze  sopportar 
tante  ingiurie  , cominciarono  a pensare  come  se  ne 
avessero  a vendicare.  Il  primo,  che  mosse  alcun  ra- 
gionamento contra  ai  Medici,  fu  Francesco.  Era  co- 
stui più  animoso  e più  sensitivo  che  alcuno  degli 
altri;  tantoché  deliberò  o d’acquistar  quello  che  gli 
mancava,  o di  perdere  ciò  ch’egli  aveva.  E perchè 
gR  erano  in  odio  i governi  di'Firenze,  viveva  quasi 
sempre  a Roma,  dove  assai  tesoro,  secondo  il  co- 
stume de’ mercatanti  fiorentini,  travagliava.  E perchè 
egli  era  al  Conte  Girolamo  amicissimo,  si  dolevano 
costoro  spesso  l’uno  con  l’altro  de’ Medici.  Tanto- 
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che  dopo  molle  doglianze  e’vcnnero  a ragionamento, 
com’egli  era  necessario,  a volere  che  l’uno  vivesse 
nei  suoi  Stati,  e l’altro  nella  sua  città  sicuro,  mu- 
tar lo  Stato  di  Firenze  •,  il  che  senza  la  morte  di  Giu- 
liano e di  Lorenzo  pensarono  non  si  potesse  fare. 
Giudicarono  che  il  Papa  ed  il  Re  facilmente  vi  ac- 
consentirebbero, purché  all’uno  ed  all’altro  si  mo- 
strasse la  facilità  della  cosa.  Sondo  adunque  caduti 
in  questo  pensiero , comunicarono  il  tutto  con  Fran- 
cesco Salviati  Arcivescovo  di  Pisa,  il  quale  per  es- 
sere ambizioso,  e di  poco  tempo  avanti  stato  offeso 
da’  Medici , volentieri  vi  concorse.  Ed  esaminando  in- 
fra loro  quello  fosse  da  fare,  deliberarono,  perchè 
la  cosa  più  facilmente  succedesse , di  tirare  nella  lo- 
ro volontà  messer  Jacopo  de’ Pazzi,  senza  il  quale  non 
credevano  potere  cosa  alcuna  operare.  Parve  adun- 
que clic  Francesco  de’ Pazzi  a questo  effetto  andasse 
a Firenze , e l’Arcivescovo  ed  il  Conte  a Roma  rima- 
nessero per  essere  col  Papa , quando  e’  paresse  tempo 
di  comunicargliene.  Trovò  Francesco  messer  Jacopo 
più  rispettivo  e più  duro  non  avrebbe  voluto , e fat- 
tolo intendere  a Roma , si  pensò  che  bisognasse  mag- 
giore autorità  a disporlo;  dondechè  l’ Arcivescovo  ed 
il  Conte  ogni  cosa  a Giovan  Battista  da  Montesecco 
condottiero  del  Papa  comunicarono.  Questo  era  sti- 
mato assai  nella  guerra,  ed  al  Conte  ed  al  Papa  ob- 
bligato. Nondimeno  mostrò  la  cosa  essere  difficile  e 
pericolosa;  i quali  pericoli  e difficoltà  l’Arcivescovo 
s’ingegnava  spegnere,  mostrando  gli  aiuti  che’l  Papa 
ed  il  He  farebbero  all’impresa;  di  più  gli  odj  che 
i cittadini  di  Firenze  portavano  ai  Medici;  i parenti 
che  i Salviati,  ed  i Pazzi  si  tiravano  dietro  ; la  faci- 
lità dell’ ammazzarli . per  andare  per  la  città  senza 
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compagnia , e senza  sospetto  ; e dipoi,  morti  che  fos- 
sero, la  facilità  del  mutare  lo  Stato.  Le  quali  cose 
Giovan  Battista  interamente  non  credeva,  come  quel- 
lo, che  da  molti  altri  Fiorentini  aveva  udito  altri- 
menti parlare. 

Mentre  che  si  stava  in  questi  ragionamenti  e pen- 
sieri, occorse  che  '1  Signor  Carlo  di  Faenza  ammalò, 
talché  si  dubitava  della  morte.  Parve  pertanto  all'Ar- 
civescovo ed  al  Conte  d’  avere  occasione  di  mandar 
Giovan  Battista  a Firenze,  e di  quivi  in  Romagna, 
sotto  colore  di  riavere  certe  terre  che  il  Signore  di 
Faenza  gli  occupava.  Commise  pertanto  il  Conte  a 
Giovan  Battista  parlasse  con  Lorenzo , c da  sua  parte 
gli  domandasse  consiglio,  come  nelle  cose  di  Roma- 
gna s’avesse  a governare;  dipoi  parlasse  con  Fran- 
cesco de’  Pazzi , e vedessero  insieme  di  disporre  racs- 
ser  Jacopo  de’  Pazzi  a seguitar  la  loro  volontà.  E per- 
chè lo  potesse  con  1’ autorità  del  Papa  muovere,  vol- 
lero avanti  alla  partita  parlasse  al  Pontefice,  il  quale 
fece  tutte  quelle  offerte  potette  maggiori  in  benefizio 
dell’  impresa.  Arrivalo  pertanto  Giovan  Ballista  a Fi- 
renze parlò  con  Lorenzo,  dal  quale  fu  umanissima- 
mente ricevuto,  e ne’ consigli  domandati , saviamente 
ed  amorevolmente  consiglialo;  tantoché  Giovan  Bat- 
tista ne  prese  ammirazione , parendogli  aver  trovato 
altro  uomo,  che  non  gli  era  stato  mostro,  c giudi- 
collo  tutto  umano,  tutto  savio  ed  al  Conte  amicis- 
simo. Nondimeno  volle  parlar  con  Francesco,  e non 
ve  lo  trovando,  perchè  era  gito  a Lucca,  parlò  con 
messer  Jacopo , e trovollo  nel  principio  molto  alieno 
dalla  cosa.  Nondimeno  avanti  partisse.  1' autorità  del 
Papa  lo  mosse  alquanto,  e perciò  disse  a Giovanni 
Battista  che  audasse  in  Romagna  e tornasse , e che 
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intanto  Francesco  sarebbe  in  Firenze,  ed  allora  più 
particolarmente  della  cosa  ragionerebbero.  Andò  e 
tornò  Giovan  Battista,  e con  Lorenzo  de' Medici  se- 
guitò il  simulato  ragionameuto  delle  cose  del  Conte , 
dipoi  con  mcsser  Jacopo  e Francesco  de’ Pazzi  si  ri- 
strinse: e tanto  operarono  che  messcr  Jacopo  con- 
sentì all1  impresa.  Ragionarono  del  modo.  A messcr 
Jacopo  nou  pareva  die  fussc  riusribile,  scudo  am- 
bedue i fratelli  in  Firenze  ; c perciò  s’  aspettasse  che 
Lorenzo  andasse  a Roma,  com’era  fama  che  voleva 
andare,  ed  allora  si  eseguisse  la  cosa.  A Francesco 
piaceva  che  Lorenzo  fusse  a Roma;  nondimeno,  quan- 
do bene  non  vi  andasse , affermava  o che  a nozze  , 
o che  a giuoco,  o in  chiesa  ambedue  i fratelli  si  po- 
tevano opprimere.  E circa  gli  aiuti  forestieri  gli  pa- 
reva, che  il  Papa  potesse  mettere  genti  insieme  per 
l1  impresa  del  castello  di  Montone,  avendo  giusta  ca- 
gione di  spogliarne  il  Conte  Carlo,  per  aver  fatti  i 
tumulti  già  detti  nel  Sancsc  e nel  Perugino;  nondi- 
meno non  si  fece  altra  conclusione  , se  non  che  Fran- 
cesco de1  Pazzi  e Giovati  Battista  n’andassero  a Roma, 
e quivi  col  Conte  e col  Papa  ogni  cosa  concludessero. 
Praticossi  di  nuovo  a Roma  questa  materia,  ed  in 
fine  si  concluse , sundo  l’ impresa  di  Montone  riso- 
luta, che  Giovanfrauccsco  da  Tolentino  soldato  del 
Papa  n’  andasse  in  Romagna , e messer  Lorenzo  da 
Castello  nel  paese  suo,  c ciascheduno  di  questi  con 
le  genti  del  paese  tenessero  le  loro  compagnie  a or- 
dine, per  fare  quanto  dall’Arcivescovo  dei  Salviati 
e Francesco  de’  Pazzi  fussc  loro  ordinato;  » quali  con 
Giovan  Battista  da  Montesecco  se  ne  venissero  a Fi- 
renze, dove  provvedessero  a quanto  fusse  necessario 
per  l' esecuzione  dell’ impresa,  alla  quale  il  Re  Fw- 
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nando  mediante  il  suo  Oratore  prometteva  qualunque 
aiuto.  Venuti  pertanto  I’  Arciveseovo  e Francesco  dei 
Pazzi  a Firenze,  tirarono  nella  sentenza  loro  Jacopo 
di  messer  Poggio,  giovane  litterato,  ma  ambizioso,  e 
di  cose  nuove  desiderosissimo;  tiraronvi  due  Jacopi 
Salviati,  l’uno  fratello,  1’  altro  affine  dell’ Arcivescovo. 
Condussonvi  Bernardo  Bandini  e Napoleone  Francesi , 
giovani  arditi,  e alla  famiglia  dei  Pazzi  obbligatissi- 
mi. De’ forestieri , oltre  ai  prenominati,  messer  An- 
tonio da  Volterra,  e uno  Stefano  sacerdote,  il  quale 
nelle  case  di  messer  Jacopo  alla  sua  figliuola  la  lin- 
gua latina  insegnava,  v'  intervennero.  Riuato  de’ Pazzi, 
uomo  prudente  e grave , e che  ottimamente  cono- 
sceva i mali,  che  da  simili  imprese  nascono,  alla  con- 
giura non  acconsentì,  anzi  la  detestò,  e con  quel 
modo  che  onestamente  potette  adoperare,  l’inter- 
ruppe. 

Aveva  il  Papa  tenuto  nello  Studio  Pisano  a im- 
parar lettere  pontificie  Raffaello  di  Hiario  nipote  del 
Conte  Girolamo 5 nel  qual  luogo  ancora  essendo,  fu 
dal  Papa  alla  dignità  del  Cardinalato  promosso.  Par- 
ve pertanto  ai  congiurati  di  condurre  questo  Cardi- 
nale a Firenze,  acciocché  la  sua  venuta  la  congiura 
ricoprisse,  polendosi  tra  la  sua  famiglia  quelli  con- 
giurali, de’ quali  avevauo  bisogno,  nascondere,  c da 
quello  prendere  cagione  d’  eseguirla.  Venne  adunque 
il  Cardinale,  c fu  da  messer  Jacopo  de’ Pazzi  a Mon- 
tughi , sua  villa  propinqua  a Firenze,  ricevuto.  Desi- 
deravano i congiurati  d’accozzare  insieme  mediante 
costui  Lorenzo  e Giuliano , e coinè  prima  questo  oc- 
corresse, ammazzarli.  Ordinarono  pertanto  convitas- 
sero il  Cardinale  nella  villa  loro  di  Fiesole,  dove 
Giuliano  o a caso  o a studio  non  convenne;  tanto- 
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chè , tornato  il  disegno  vano , giudicarono , che  se  lo 
convitassero  a Firenze,  di  necessità  ambediie  v’aves- 
sero a intervenire.  E così  dato  1’  ordine , la  dome- 
nica di  ventisei  d’aprile,  correndo  l’anno  mille  quat- 
trocento settantotto,  a questo  convito  deputarono. 
Pensando  adunque  i congiurati  di  poterli  nel  mezzo 
del  convito  ammazzare,  furono  il  sabato  notte  in- 
sieme , dove  tutto  quello  che  la  mattina  seguente  si 
avesse  ad  eseguire,  disposero.  Venuto  dipoi  il  giorno, 
fu  notificalo  a Francesco,  come  Giuliano  al  convito 
non  interveniva.  Pertanto  di  nuovo  i Capi  della  con- 
giura si  ragunarono,  e conclusero  che  non  fusse  da 
differire  il  mandarlo  ad  effetto  ; perdi’  egli  era  im- 
possibile, sendo  nota  a tanti,  la  non  si  scoprisse. 
E perciò  deliberarono  nella  chiesa  cattedrale  di  Santa 
Reparata  ammazzarli , dove  sendo  il  Cardinale,  i due 
fratelli  secondo  la  consuetudine  converrebbero.  Vole- 
vano che  Giovan  Battista  prendesse  la  cura  di  am- 
mazzar Lorenzo,  Francesco  de’ Pazzi  e Bernardo  Ban- 
dini, Giuliano.  Ricusò  Giovan  Battista  di  volerlo  fare, 
o che  la  familiarità  aveva  tenuta  con  Lorenzo  gli 
avesse  addolcito  1’  animo , o che  pure  altra  cagione 
lo  movesse.  Disse  che  non  gli  basterebbe  mai  1’  ani- 
mo commettere  tanto  eccesso  in  chiesa,  e accompa- 
gnare il  tradimento  col  sacrilegio',  il  che  fu  il  prin- 
cipio della  rovina  dell’  impresa  loro.  Perché  stringen- 
dogli il  tempo  , furono  necessitati  dar  questa  cura  a 
messer  Antonio  da  Volterra,  ed  a Stefano  Sacerdote, 
due  che  per  pratica  e per  natura  erano  a tanta  im- 
presa inettissimi.  Perchè  se  mai  in  alcuna  faccenda 
si  ricerca  l’animo  grande  e fermo,  e nella  vita  e nella 
morte  per  molte  esperienze  risoluto,  è necessario  aver- 
lo in  questa,  dove  si  è assai  volte  veduto  agli  uo- 
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mini  nell'  armi  esperti  c nel  sangue  intrisi  1'  animo 
mancare.  Fatta  adunque  questa  deliberazione,  vollero 
che  il  segno  dell'  operare  fusse  quando  si  comunicava 
il  Sacerdote,  che  nel  tempio  la  principale  messa  ce- 
lebrava, c che  in  quel  mezzo  l’Arcivescovo  de’Sal- 
viati  insieme  co’ suoi,  e con  Jacopo  di  messcr  Pog- 
gio il  Palagio  pubblico  occupassero;  acciocché  la  Si- 
gnoria o volontaria  o forzata,  seguita  che  fusse  dei 
due  giovani  la  morte,  fusse  loro  favorevole. 

Fatta  questa  deliberazione  se  n andarono  nel  tem- 
pio, nel  quale  già  il  Cardinale  insieme  con  Loren- 
zo de’  Medici  era  venuto.  La  chiesa  era  piena  di  po- 
polo, e 1’  ufficio  divino  cominciato,  quando  ancora 
Giuliano  de' Medici  non  era  in  Chiesa.  Ondechè  Fran- 
cesco de’  Pazzi  insieme  con  Bernardo  alla  sua  morte 
destinati  andarono  alle  sue  case  a trovarlo,  e con 
arte  nella  chiesa  lo  condussero.  E cosa  veramente 
degna  di  memoria,  che  tanto  odio,  tanto  pensiero  di 
tanto  eccesso  si  potesse  con  tanto  cuore  e tauta  osti- 
nazione d’animo  da  Francesco  e da  Bernardo  rico- 
prire. Perchè  condottolo  nel  tempio,  e per  la  via  e 
nella  chiesa  coti  motteggi  e giovenili  ragionamenti 
l’ intrattennero.  Nè  mancò  Francesco  sotto  colore  di 
carezzarlo  con  le  mani  e con  le  braccia  strignerlo , 
per  vedere  se  lo  trovava  o di  corazza  o d’  altra  si- 
mile difesa  munito.  Sapevano  Giuliano  e Lorenzo 
l'acerbo  animo  dc’Pazzi  contra  di  loro,  e come  e- 
glino  desideravano  di  torre  loro  l’ autorità  dello  Sta- 
to; ma  non  temevano  già  della  vita,  come  quelli 
che  credevano,  che  quando  pur  eglino  avessero  a ten- 
tare cos’ alcuna,  civilmente  c non  con  tanta  violen- 
za 1’  avessero  a fare.  F.  perciò  anche  loro  non  avendo 
cura  alla  propria  salute,  d’  essere  loro  amici  simu- 
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larono.  Seudo  adunque  preparati  gli  ucciditori,  quelli 
a cauto  a Lorenzo  ( dove  per  la  moltitudine  che  nel 
tempio  era,  facilmente  e senza  sospetto  potevano  stare) 
e quelli  altri  insieme  con  Giuliano,  venne  l’ ora  de- 
stinata, e Bernardo  Baudini  con  un’arma  corta,  a 
quello  effetto  apparecchiata,  passò  il  petto  a Giulia- 
no il  quale  dopo  pochi  passi  cadde  in  terra;  sopra 
il  quale  Francesco  de’  Pazzi  gittatosi  lo  empiè  di  fe- 
rite, e con  tanto  studio  lo  percosse,  che  accecato 
da  quel  furore  che  li  portava,  sé  medesimo  in  una 
gamba  gravemente  offese.  Mcsser  Antonio  e Stefano 
d"  altra  parte  assalirono  Lorenzo , e menatogli  piu 
colpi,  d’ una  leggier  ferita  nella  gola  lo  percossero, 
perchè  o la  loro  negligenza , o 1’  animo  di  Lorenzo 
che  vedutosi  assalire  con  1’ armi  sue  si  difese,  o l’a- 
iuto di  chi  «ra  seco,  fece  vano  ogni  sforzo  di  co- 
storo. Talché  quegli  sbigottiti  si  fuggirono  e si  na- 
scosero: ma  dipoi  ritrovati,  furono  vituperosamente 
morti,  e per  tutta  la  città  strascinati.  Lorenzo  dal- 
1’  altra  parte  ristrettosi  con  quelli  amici,  ch’egli  ave- 
va intorno,  nel  sacrario  del  tempio  si  rinchiuse.  Ber- 
li ardo  Bandini,  morto  che  vide  Giuliano,  ammazzò 
ancora  Francesco  Nori  ai  Medici  amicissimo,  o per- 
chè l’odiasse  per  antico,  o perchè  Francesco  d’aiu- 
tare Giuliano  s'  ingegnasse.  E non  contento  a questi 
due  omicidj,  corse  per  trovar  Lorenzo,  e supplire 
cou  l’animo  e prestezza  sua  a quel  che  gli  altri  per 
la  tardità  e debolezza  loro  aveano  mancato;  ma  tro- 
vatolo nel  sacrario  rifuggito,  non  potette  farlo.  Nel 
mezzo  di  questi  gravi  e tumultuosi  accidenti,  i quali 
furono  tanto  terribili,  che  pareva  che’l  tempio  ro- 
vinasse, il  Cardinale  si  ristrinse  all' aitare,  dove  con 
fatica  fu  dai  Sacerdoti  tanto  salvato,  che  h Siguo- 
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ria,  cessato  il  romore,  potette  nel  suo  palagio  con- 
durlo, dove  con  grandissimo  sospetto  iulino  alla  li- 
berazione sua  dimorò. 

Trovaronsi  in  Firenze  in  questi  tempi  alcuni  Pe- 
rugini cacciati  per  le  parti  della  casa  loro,  i quali 
i Pazzi,  promettendo  di  rendere  loro  la  patria,  ave- 
vano tirati  nella  voglia  loro.  Dondecliè  1'  Arcivescovo 
de’  Salviati , il  quale  era  ito  per  occupar  il  Palagio 
insieme  con  Jacopo  di  messer  Poggio  e i suoi  Sal- 
viati ed  amici,  gli  aveva  condotti  seco,  e arrivato  al 
Palagio  lasciò  parte  de’ suoi  da  basso  con  ortiine,  ebe 
com’ eglino  sentissero  il  romore,  occupassero  la  porta, 
ed  egli  con  la  maggior  parte  de1  Perugini  sali  d'alto, 
c trovato  che  la  Signoria  desinava,  perchè  era  Fora 
tarda,  fu  dopo  non  molto  da  Cesare  Petrucci  Gon- 
faloniere di  Giustizia  intromesso.  Ondecliè  entrato  con 
pochi  de1  suoi,  lasciò  gli  altri  fuora , la  maggior  parte 
de' quitti  nella  cancelleria  per  sé  medesimi  si  rinchiu- 
sero , perchè  in  modo  era  la  porta  di  quella  conge- 
gnata, che  serrandosi  non  si  poteva  se  uon  con  l’a- 
iuto della  chiave,  così  di  dentro  come  di  fuora,  a- 
prire.  L’Arcivescovo  intanto  entrato  dal  Gonfaloniere, 
sotto  colore  di  volergli  alcune  cose  per  parte  del 
Papa  riferire,  gli  cominciò  a parlare  con  parole  spez- 
zate e dubbie  j in  modo  che  l' alterazioni,  che  dal  viso 
c dalle  parole  mostrava,  generarono  itti  Gonfaloniere 
taulo  sospetto,  che  a un  tratto  gridando  si  pinse 
fuora  di  camera,  e trovato  Jacopo  di  messer  Poggio 
lo  prese  per  i capegli,  e nelle  mani  de' suoi  sergenti 
lo  mise.  E levato  il  romore  fra  i Signori , con  quelle 
armi  che  il  caso  somministrava  loro,  tutti  quelli  che 
con  l’Arcivescovo  erano  saliti  da  alto,  scndo  parte 
rinchiusi  e parte  inviliti,  « subito  furono  morti , o 
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«usi  vivi  fuori  delle  finestre  del  Palagio  pittati  ; trai 
quali  P Arcivescovo,  i due  J acopi  Salviati , e Jacopo 
di  messer  Poggio  appiccati  furono.  Quelli  che  da 
basso  in  Palagio  erano  rimasti,  avevano  sforzata  la 
guardia  e la  porta , e le  parti  basse  tutte  occupate  , 
in  modo  che  i cittadini  che  in  questo  rumore  al 
Palagio  corsero,  nè  armati  aiuto,  nò  disarmati  con- 
siglio alla  Signoria  potevano  porgere. 

Francesco  de’ Pazzi  intanto  c Bernardo  Baudini 
veggendo  Lorenzo  campato,  e uno  di  loro,  in  chi 
tutta  la  speranza  dell’  impresa  era  posta,  gravemente 
ferito , s1  erano  sbigottiti.  Dondechè  Bernardo  pen- 
sando con  quella  franchezza  d'animo  alla  sua  salute, 
eh1  egli  aveva  all'  ingiuriare  i Medici  pensato,  veduta 
la  cosa  perduta,  salvo  se  uè  fuggi.  Francesco  torna- 
tosene a casa  ferito,  provò  se  poteva  reggersi  a ca- 
vallo, perchè  P ordine  era  di  circuire  ù’  armati  la  ter- 
ra , e chiamare  il  popolo  alla  libertà  e allearmi,  e 
non  potette  j tauto  era  profonda  la  ferite , e tanto 
sangue  aveva  per  quella  perduto.  Ondcchè  spogliatosi 
si  gittò  sopra  il  suo  letto  ignudo,  c pregò  messer 
Jacopo,  che  quello  da  lui  non  si  poteva  fare,  faces- 
se egli.  Messer  Jacopo,  ancoraché vecchio , e in  simili 
tumulti  non  pratico  , per  fare  questa  ultima  esperien- 
za della  fortuna  loro,  sali  a cavallo  con  forse  cento 
armati , stati  prima  per  simile  impresa  preparati , e 
se  n’  andò  alla  piazza  del  Palagio  , chiamando  in 
suo  aiuto  il  popolo  e la  libertà.  Ma  perchè  P uno 
era  dalla  fortuna  e liberalità  de’  Medici  fatto  sordo, 
P altra  in  Firenze  non  era  conosciuta,  non  gli  fu  ri- 
sposto da  alcuno.  Solo  i Signori  che  la  parte  supe- 
riore del  Palagio  signoreggiavano , con  i sassi  lo  sa- 
lutarono, e con  le  minacce  in  quanto  poterono  I<J. 

3o 
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sbigottirono.  E stando  mcsscr  Jacopo  dubbioso,  fu  da 
Giovanni  Sarristori  suo  cognato  incontrato,  il  quale 
prima  lo  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro  5 dipoi 

10  confortò  a tornarsene  a casa,  affermandogli  che 

11  popolo  c la  libertà  era  a cuore  agli  altri  cittadini 
come  a lui.  Privato  aduncjue  Messer  Jacopo  d’  ogni 
speranza,  veggendosi  il  Palagio  nimico,  Lorenzo  vi- 
vo, Francesco  ferito,  e da  niuno  seguitato,  non  sa- 
pendo altro  che  farsi,  deliberò  di  salvare  se  poteva 
con  la  fuga  la  vita,  e con  quella  compagnia  di' egli 
aveva  seco  in  piazza,  si  uscì  di  Firenze  per  andare 
in  Romagna. 

In  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  arme  , e Lo- 
renzo de’ Medici  da  molli  armati  accompagnato,  s’ era 
nelle  sue  case  ridotto.  Il  Palagio  dal  popolo  era  stato 
ricuperato , c gli  occupatovi  di  quello  tutti  fra  presi 
e morii.  Già  per  tutta  la  città  si  gridava  il  nome 
de’ Medici  , e le  membra  de1  morti,  o sopra  le  punte 
dell’ armi  fitte,  o per  la  città  strascinate  si  vedevano  • 
e ciascheduno  con  parole  piene  d’  ira,  c con  fatti 
pieni  di  crudeltà  i Pazzi  perseguitava.  Già  erano  le 
loro  case  dal  popolo  occupate , e Francesco  così 
ignudo  fu  di  casa  tratto,  c al  Palagio  condotto  , fu 
a canto  all’Arcivescovo  ed  agli  altri  appiccato.  Nè 
fu  possibile,  per  ingiuria  che  per  il  cammino  o poi 
gli  fusse  fatta  o detta,  fargli  parlare  cosa  alcuna , ma 
guardando  altrui  fisso,  senza  dolersi  altramente,  ta- 
cito sospirava.  Guglielmo  de’ Pazzi,  di  Lorenzo  co- 
gnato, nelle  case  di  quello  e per  1" innocenza  sua,  e 
per  l’aiuto  di  Bianca  sua  moglie  si  salvò.  Non  fu  cit- 
tadino che  armato  o disarmato  non  andasse  alle  case 
di  Lorenzo  in  quella  necessità,  c ciascheduno  sè  e 
le  sostanze  sue  gli  offeriva  ; tanta  era  la  fortuna  c 
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la  grazia,  clic  quella  Casa  per  la  sua  prudenza  e li- 
beralità s’aveva  acquistata.  Rinato  de’ Pazzi  s’ era , 
quando  il  caso  seguì,  nella  sua  villa  ritirato;  donde 
intendendo  la  cosa  si  volle  travestito  fuggire  5 non- 
dimeno fu  per  il  cammino  conosciuto  e preso,  ed  a 
Firenze  condotto.  Fu  ancora  preso  messer  Jacopo  nel 
passare  1*  Alpi  ; perchè  inteso  da  quelli  Alpigiani  il 
caso  seguito  a Firenze,  c velluta  la  fuga  di  quello, 
fu  da  loro  assalito  ed  a Firenze  menato.  Nè  potette , 
ancoraché  più  volte  ne  gli  pregasse,  impetrare  di 
essere  da  loro  per  il  cammino  ammazzato.  Furono 
messer  Jacopo  e Rinato  giudicati  a morte  dopo  quat- 
tro giorni  chc’l  caso  era  seguito.  E fra  tante  morti, 
che  in  quelli  giorni  erano  state  fatte  , ch’avevano  ri- 
piene di  niemlira  d’uomini  le  vie,  non  ne  fu  con 
misericordia  altra  che  questa  di  Rinato  riguardata, 
per  essere  tenuto  uomo  savio  e buono,  nè  di  quella 
superbia  notato  , che  gli  altri  di  quella  famiglia  ac- 
cusati erano.  E perchè  questo  caso  non  mancasse 
d’ alcuno  estraordinario  esempio,  fu  messer  Jacopo 
prima  nella  sepoltura  <le’ suoi  maggiori  sepolto,  di- 
poi di  quivi  come  scomunicato  tratto  fu  luugo  le 
mura  della  città  sotterrato  , e di  qui  ancora  cavato, 
per  il  capestro  con  il  quale  era  stato  morto,  fu  per 
tutta  la  città  ignudo  strascinalo;  e dappoiché  in  terra 
non  aveva  trovato  luogo  alla  sepoltura  sua,  fu  da 
quelli  medesimi  che  strascinato  l’avevano,  nel  fiume 
d’  Arno,  che  allora  aveva  le  sue  acque  altissime,  git- 
tato.  Esempio  veramente  grandissimo  di  forluna , ve- 
dere un  uomo  da  taute  ricchezze  c da  si  felicissimo 
stato  in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina  c cou  tale 
vilipendio  cadere.  Narransi  de’ suoi  alcuui  vizj,  trai 
quali  erano  giuochi  e bestemmie  più  che  a qualuu- 
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quc  perduto  uomo  non  si  converrebbe.  I quali  vizj 
con  le  molte  elemosine  ricompensava,  perché  a molti 
bisognosi  e Luoghi  pii  largamente  sovveniva.  Puossi 
ancora  di  quello  dire  questo  bene,  che  il  sabato  da- 
vanti a quella  Domenica  diputala  a tanto  omicidio, 
per  non  fare  partecipe  dell’avversa  sua  fortuna  alcuno 
altro,  tutti  suoi  debiti  pagò,  e tutte  le  mercanzie 
ch’egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa,  le  quali  ad  al- 
cuni appartenessero,  con  maravigliosa  sollecitudine 
ai  padroni  di  quelle  consegnò.  ! u a tòrio.  Battista  da 
Montesecco,  dopo  una  lunga  esamina  fatta  di  lui  ^ 
tagliata  la  testa.  .Napoleone  Francesi  con  la  fuga,  fuggì 
il  supplicio.  Guglielmo  de’ Pazzi  fu  confinato,  ed  i 
suoi  cugini  eli’  erano  rimasi  vivi , nel  fondo  della  rocca 
di  Volterra  in  carcere  posti.  Fermi  tuli'  i tumulti  , 
e paniti  tutt’i  congiurati,  si  celebrarono  1’ esequie  di 
Giuliano,  il  quale  fu  con  le  lagrime  da  tutt’i  citta- 
dini accompagnato,  perché  in  quello  era  lauta  libe- 
ralità ed  umanità,  quanta  in  alcuno  altro  in  tale  for- 
tuna nato  si  potesse  desiderare.  Rimase  di  lui  un  fi- 
gliuolo naturale,  il  quale,  dopo  a pochi  mesi  che 
fu  morto,  nacque,  c fu  chiamato  Giulio;  il  quale 
fu  di  quella  virtù  c fortuna  ripieno , che  in  questi 
presenti  tempi  tutto  il  mondo  conosce  , e che  da  noi 
quando  alle  presenti  cose  perverremo  , concedendone 
Dio  vita,  sarà  largamente  dimostro.  Le  genti  che  sotto 
messer  Lorenzo  da  Castello  in  Val  di  Tevere,  e quelle 
che  sotto  Giovan  Francesco  da  Tolentino  in  Roma- 
gna erano  insieme,  per  dare  favore  a’ Pazzi  si  erano 
mosse  per  venire  a Firenze  ; ma  poi  eh’  eglino  inte- 
sero la  rovina  della  impresa  , si  tornarono  indietro. 

Ma  non  essendo  seguita  in  Firenze  la  mutazione 
dello  Stato,  come  il  Papa  ed  il  Re  desideravano , do 
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liberarono  quello  che  non  avevano  potuto  fare  per 
congiure,  farlo  per  guerra-,  e l’uno  e l’altro  con 
grandissima  celerità  mise  le  sue  genti  insieme  per  as- 
salire lo  Stato  di  Firenze,  pubblicando  non  volere 
altro  da  quella  città,  se  non  ch'ella  rimovesse  da  sè 
Lorenzo  «le’ Medici,  il  quale  solo  di  tutt’  i Fioren- 
tini avevano  per  nimico.  Avevano  già  le  genti  del  Re 
passato  il  Tronto  , e quelle  del  Papa  erano  nel  Pe- 
rugino -,  c perchè  oltre  alle  temporali  i Fiorentini 
ancora  le  spirituali  ferite  sentissero,  gli  scomunicò 
e maledisse.  Ondechè  i Fiorentini  , veggendosi  venire 
contro  tanti  eserciti  si  prepararono  con  ogni  solle- 
citudine alle  difese.  E Lorenzo  de'  Medici,  innanzi  a 
ogni  altra  cosa,  volle,  poiché  la  guerra  per  fama  era 
fatta  a lui , ragunare  in  Palagio  coi  Signori  tuli’  i 
qualificati  cittadini  in  numero  di  più  di  trecento , 
a’ quali  parlò  in  questa  sentenza:  •>  Io  non  so,  ec- 
celsi Signori,  e voi  magnifici  cittadini,  s’io  mi  dol- 
go con  voi  delle  seguite  cose  , o »’  io  me  ne  rallegro. 
E veramente  quando  io  penso  con  quanta  fraude,  con 
quant’  odio  io  sia  stato  assalito , cd  il  mio  fratello 
morto  , io  non  posso  fare  non  me  ne  contristi , e con 
tutto  il  cuore  e con  tutta  1’  anima  non  me  ne  dolga. 
Quando  io  considero  dipoi  con  che  prontezza,  con 
che  studio,  con  quale  amore,  con  quanto  unito  con- 
senso di  tutta  la  città  il  mio  fratello  sia  stato  ven- 
dicato, cd  io  difeso  , conviene  non  solamente  me  ne 
rallegri  , ma  in  tutto  me  stesso  esulti  e glori i.  E ve- 
ramente se  la  esperienza  m'ha  fatto  conoscere,  come 
io  aveva  in  questa  città  più  nimici  che  io  non  pen- 
sava, m'ha  ancora  dimostro,  come  io  ci  aveva  più 
ferventi  c caldi  amici  che  io  non  credeva.  Son  for- 
zato adunque  a dolermi  con  voi  per  l’ ingiurie  d'ai- 
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tri,  c rallegrarmi  per  i meriti  vostri ; ma  souo  beri 
costretto  a dolermi  tanto  piu  delle  ingiurie  , quanto 
le  sono  più  rare  , più  senza  esempio,  e meno  da  noi 
meritate.  Considerate  , magnifici  cittadini , dove  la 
cattiva  fortuna  aveva  condotta  la  Casa  nostra  , clic 
fra  gli  amici,  fra  i parenti,  nella  Chiesa  non  era 
sicura.  Sogliono  quelli  che  dubitano  della  morte  , ri- 
correre agli  amici  per  aiuti  ; sogliono  ricorrere  ai  pa- 
renti: c noi  gli  trovavamo  armali  per  la  distruzione 
nostra.  Sogliono  rifuggire  nelle*  Chiese  tutti  quelli  , 
che  per  pubblica  o per  privata  cagione  sono  perse- 
guitati. Adunque  da  chi  gli  altri  sono  difesi,  noi  sia- 
mo morti;  dove  i parricidi  c gli  assassini  sono  si- 
curi , i Medici  trovarono  gli  ucciditori  loro.  Ma  Id- 
dio , che  mai  per  1’  addietro  non  ha  abbandonata  la 
causa  nostra,  ha  salvati  ancora  noi,  e ha  presa  la 
difensione  della  giusta  causa  nostra.  Perchè  quale 
ingiuria  abbiamo  noi  fatta  ad  alcuno  , che  se  ne  me- 
ritasse tanto  desiderio  di  vendetta  ? K veramente  que- 
sti che  ci  sono  dimostri  tanto  nimici  , mai  privata- 
mente non  gli  offendemmo , perchè  se  noi  gli  aves- 
simo offesi , non  avrebbero  avuta  comodità  <K  offen- 
der noi.  S’ eglino  attribuiscono  a noi  le  pubbliche 
ingiurie,  quando  alcuna  ne  fosse  stata  loro  fatta  ( clic 
non  lo  so)  eglino  offendono  più  voi  clic  noi,  più 
questo  Palagio  e la  maestà  di  questo  governo  clic  la 
Casa  nostra,  dimostrando  che  per  nostra  cagione  voi 
ingiuriate  ed  immeritamente  i cittadini  vostri.  11  che 
è discosto  al  tutto  da  ogni  verità;  perchè  noi  quan- 
do avessimo  potuto  , e voi  quando  noi  avessimo  vo- 
luto , non  P avremmo  fatto  ; perchè  chi  ricercherà 
bene  il  vero,  troverà  la  Casa  nostra  non  per  altra 
cagione  con  tanto  consenso  essere  stata  sempre  csal- 
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tata  da  voi  , se  non  perchè  la  sì  è sforzata  con  l’u- 
manità, liberalità,  e co1  benefizj  vincere  ciascuno.  Se 
noi  adunque  abbiamo  onorati  gli  stranj,  come  avrem- 
mo noi  ingiuriati  i parenti  ? Se  si  sono  mossi  a que- 
sto per  desiderio  di  dominare  ( come  dimostra  1’  oc- 
cupare il  Palagio,  e venire  con  gli  armati  in  piazza) 
quanto  questa  cagione  sia  bruita , ambiziosa  e dan- 
nabile , da  sè  stessa  si  scuopre  e si  condanna.  Se 
T hanno  fatto  per  odio  ed  invidia  avevano  all’  auto- 
rità nostra  , eglino  offendono  voi , non  noi , avendo- 
cela voi  data.  E veramente  quelle  autori tadi  merita- 
no di  essere  odiate  che  gli  uomini  s"  usurpano , non 
quelle  che  gli  uomini  con  la  liberalità  , umanità,  e 
munificenza  si  guadagnano.  E voi  sapete  che  mai  la 
Casa  nostra  salse  a grado  alcuno  di  grandezza  , che 
da  questo  Palagio , e dall’  unito  consenso  vostro  non 
vi  fusse  spinta.  Non  tornò  Cosimo  mio  avolo  dall’  e- 
silio  con  l’armi  e per  violenza,  ma  col  consenso  ed 
unione  vostra.  Mio  padre  vecchio  ed  infermo  non  di- 
fese già  lui  contro  a tanti  nimici  lo  Stato , ma  voi 
con  P autorità  e benivolenza  vostra  lo  difendeste.  Non 
avrei  io  dopo  la  morte  di  mio  padre  ( sendo  ancora 
si  può  dire  un  fanciullo  ) mantenuto  il  grado  della 
Casa  mia,  se  non  fussero  stati  i consigli  e favori  vo- 
stri. Non  avrebbe  potuto,  nè  potrebbe  reggere  la  mia 
Casa  questa  Repubblica  , se  voi  insieme  con  lei  non 
1’  aveste  retta  e reggeste.  Non  so  io  adunque  qual 
cagione  d’  odio  si  possa  essere  in  loro  contro  di  noi, 
o qual  giusta  cagione  il’  invidia.  Portino  odio  agli 
loro  antenati , i quali  con  la  superbia  e con  1’  ava- 
rizia s’hanno  tolta  quella  riputazione,  che  i nostri 
s’  hanno  saputa  con  istudj  a quelli  contrarj  guada- 
gnare; Ma  concediamo  che  le  ingiurie  fatte  a loro 
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da  noi  siano  grandi , c che  meritamente  eglino  de- 
siderassero la  rovina  nostra  ; perchè  venire  a offen- 
dere (pesto  Palagio  ! Perchè  far  lega  col  Papa  e col 
Re  contra  alla  libertà  di  questa  Repubblica  ! Perchè 
rompere  la  lunga  pace  d’ Italia  ! A questo  non  han- 
no eglino  scusa  alcuna  . perchè  dovevano  offendere 
chi  offendeva  loro , e non  confondere  P inimicizie  pri- 
vate con  P ingiurie  pubbliche-,  il  che  fa  che  spenti 
loro,  il  male  nostro  è più  vivo , venendoci  (alle  loro 
cagioni)  il  Papa  ed  il  Re  a trovare  con  l'armi*  la 
qual  guerra  affermano  fare  a me  ed  alla  Casa  mia.  11 
che  Dio  volesse  che  fusse  il  vero  ; perchè  i rimedj 
sarebbero  presti  c certi  , nò  io  sarei  sì  cattivo  citta- 
dino, che  io  stimassi  più  la  salute  mia  , che  i pe- 
ricoli vostri-,  anzi  volentieri  spegnerei  1’ incendio  vo- 
stro con  la  rovina  mia.  Ma  perchè  sempre  l' ingiurie 
che  i potenti  fanno , con  (palelle  meno  disonesto 
colore  le  ricuoprono  , eglino  hanno  preso  questo  mo- 
do a ricuoprire  (pesta  disonesta  ingiuria  loro.  Pure 
nondimeno  quando  voi  credeste  altrimenti , io  sono 
nelle  braccia  vostre.  Voi  in’  avete  a reggere  , o la- 
sciare. Voi  miei  padri,  voi  miei  difensori,  e quanto 
da  voi  mi  sarà  Commesso  di'  io  faccia , sempre  farò 
volentieri,  nè  ricuserò  mai  ( (piando  così  a voi  paia  ) 
questa  guerra  col  sangue  del  mio  fratello  comincia- 
ta, di  finirla  col  mio  ».  Non  potevano  i cittadini, 
mentre  che  Lorenzo  parlava  , tenere  le  lagrime  ; e 
con  quella  pietà  clic  fu  udito,  gli  fu  da  uno  di  quelli 
a chi  gli  altri  commiscro,  risposto,  dicendogli  che 
quella  città  riconosceva  tanti  meriti  da  lui  e dai  suoi, 
ch’egli  stesse  di  buono  animo-,  che  con  quella  pron- 
tezza, ch’eglino  avevano  vendicata  del  fratello  la 
morte,  e di  lui  conservata  la  vita,  gli  couscrvcreb- 
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bero  la  riputazione  e lo  Stato  , nè  prima  perderebbe 
quello , che  loro  la  patria  perdessero.  E perché  l’ o- 
pere  corrispondessero  alle  parole,  alla  custodia  del 
corpo  suo  di  certo  numero  d’  armati  pubblicamente 
provvidero,  acciocché  dalle  domestiche  insidie  lo  di- 
fendessero. 

Dipoi  si  prese  modo  alla  guerra  , mettendo  insie- 
me gente  , c denari  in  quella  somma  poterono  mag- 
giore. Mandarono  per  aiuti  per  virtù  della  Lega  al 
Duca  di  Milano  ed  ai  Veneziani.  E poiché ’l  Papa 
s1  era  dimostro  lupo  e non  pastore,  per  non  essere 
come  colpevoli  divorati,  con  tutti  quelli  modi  po- 
tevano la  causa  loro  giustificavano,  e tutta  l’Italia 
del  tradimento  fatto  contro  allo  Stato  loro  riempie- 
rono , mostrando  la  impietà  del  Pontefice  e 1 ingiu- 
stizia sua  , c come  quel  pontificato  eli'  egli  aveva  male 
occupato,  male  esercitava;  poich’egli  aveva  mandali 
quelli,  che  alle  prime  prelature  aveva  tratti,  in  com- 
pagnia di  traditori  e parricidi  a commettere  tanto 
tradimento  nel  tempio,  nel  mezzo  del  divino  uffizio, 
nella  celebrazione  del  Sacramento  . e dipoi  ( perchè 
non  gli  era  successo  ammazzare  i cittadini,  mutare 
lo  Stato  della  loro  città,  e quello  a suo  modo  sac- 
cheggiare ) la  interdiceva,  e con  le  pontificali  male- 
dizioni la  minacciava  ed  offendeva.  Ma  se  Dio  era 
giusto,  se  a lui  le  violenze  dispiacevano,  gli  dovea- 
no  quelle  di  questo  suo  Vicario  dispiacere,  ed  essere 
contento  che  gli  uomini  offesi,  non  trovando  presso 
a quello  luogo  , ricorressero  a lui.  Pertanto  non  che 
i Fiorentini  ricevessero  1’  interdetto  ed  a quello  ub- 
bidissero . ma  sforzarono  i sacerdoti  a celebrare  il 
divino  uffizio.  Fecero  un  Concilio  in  Firenze  di  tutti 
i Prelati  toscani  che  all’  imperio  loro  ubbidivano  , 
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nel  quale  appellarono  dell*  ingiurie  del  Pontefice  al 
futuro  Concilio.  Non  mancavano  ancora  al  Papa  ra- 
gioni da  giustificare  la  causa  sua  , c perciò  allegava, 
appartenersi  a un  Pontefice  spegnere  le  tiranuidi , op-  ‘ 
primcrc  i cattivi , esaltare  i buoni  , le  quali  cose  ex 
debbe  con  ogni  opportuno  rimedio  fare  * ina  che  non 
è già  P uffizio  dei  Principi  secolari  detenere  i Car- 
dinali , impiccare  i Vescovi , ammazzare,  smembrare 
c strascinare  i sacerdoti  , e gp  innocenti  e nocenti 
senz1  alcuna  differenza  uccidere. 

Nondimeno  tra  tante  querele  ed  accuse , i Fioren- 
tini il  Cardinale,  eli1  eglino  avevano  in  mano,  al  Pon- 
tefice restituirono  : il  che  fece  che  ’1  Papa  senza  ri- 
spetto con  tutte  le  forze  sue  e del  Re  gli  assali.  Ed 
entrati  gli  due  eserciti  ( sotto  Alfonso  primogenito 
di  Fernando , e Duca  di  Calavria  , ed  al  Governo 
di  Federigo  Conte  d1  Urbino)  nel  Chianti  per  la  via 
dei  Sanesi , i quali  dalle  parti  nimiche  erano,  oc- 
cuparono Radda  e più  altre  castella,  e tutto  il  paese 
predarono  ; dipoi  andarono  col  campo  alla  Castelli- 
na. I Fiorentini  veduti  questi  assalti  erano  in  gran- 
de timore  per  essere  senza  gente,  c vedere  gli  aiuti 
degli  amici  lenti } perchè  nonostante  che  l Duca 
mandasse  soccorso , i Veneziani  «avevano  negato  es- 
sere obbligati  aiutare  i Fiorentini  nelle  cause  priva- 
le*, perchè  sendo  la  guerra  fatta  ai  privati,  non  erano 
obbligati  in  quella  a sovvenirgli,  perchè  P inimicizie 
particolari  non  s1  avevano  pubblicamente  a difendere: 
dimodoché  i Fiorentini  per  disporre  i Veneziani  a 
più  sana  opinione , mandarono  Oratore  a quel  Senato 
messer  Tommaso  Soderini,  cd  in  quel  mentre  sol- 
darono  gente,  c fecero  Capitano  dei  loro  eserciti  Er- 
cole Marchese  di  Ferrara.  Mentre  che  queste  prepa- 


LIBRO  OTTAVO  t,':5 

razioni  si  facevano,  l’esercito  nimico  strinse  in  modo 
la  Castellina  , che  quelli  terrieri  disperati  del  soc- 
corso si  dicrono,  dopo  quaranta  giorni  ch’eglino  ave- 
vano sopportata  l'ossidione.  Di  quivi  si  volsero  i ili- 
mici  verso  Arezzo , e campeggiarono  il  monte  a San 
Savino.  Era  già  l’ esercito  fiorentino  ad  ordine  , c 
andato  alla  volta  dei  nimici,  s’  era  posto  propinquo 
a quelli  a tre  miglia , e dava  loro  tanta  incomodità, 
che  Federigo  d!  Urbino  domandò  per  alcuni  giorni 
tregua  ; la  (piale  gli  fu  conceduta  con  tanto  disav- 
vantaggio de1  Fiorentini  , che  quelli  che  la  doman- 
dai ano,  di  averla  impetrala  si  maravigliarono,  per- 
chè non  l’ ottenendo  erano  necessitati  partirsi  con 
vergogna.  Ma  avuti  quelli  giorni  di  comodità  a rior- 
dinarsi , passato  il  tempo  della  tregua,  sopra  la  fronte 
delle  genti  nostre  quel  Castello  occuparono.  Ma  es- 
sendo già  venuto  il  verno , i nimici  per  ridursi  a 
vernare  in  luoghi  comodi , dentro  nel  Saiicse  si  ri- 
tirarono. Ridussonsi  ancora  le  genti  fiorentine  negli 
alloggiamenti  più  comodi , ed  il  Marchese  di  Ferra- 
ra, avendo  fatto  poco  profitto  a sè  e meno  ad  altri, 
se  ne  tornò  nel  suo  Stato. 

In  questi  tempi  Genova  si  ribellò  dallo  Stato  di 
Milano  per  queste  cagioni.  Poiché  fu  morto  Galeaz- 
zo , e restato  Giovan  Galeazzo  suo  figliuolo  d’ età 
inabile  al  Governo,  nacque  dissensione  tra  Sforza  , 
Lodovico,  Ottaviano  ed  Ascanio  suoi  zii,  e madonna 
Bona  sua  madre-  perchè  ciascuno  di  essi  voleva  pren- 
dere la  cura  del  piccolo  Duca.  Nella  quale  conten- 
zione madonna  Bona  vecchia  Duchessa  per  consiglio 
di  messer  Tommaso  Soderini , allora  per  i Fioren- 
tini in  quello  Stato  Oratore,  e di  messer  Cecco  Si- 
monetta Segretario  di  Stalo  di  Galeazzo  restò  supcriore. 
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Dondcché  fuggendosi  gli  Sforzeschi  di  Milano,  Otta- 
viano nel  passar  PAdda  affogò,  e gli  altri  furono  in 
varj  luoghi  confinati  insieme  col  Signore  Roberto  di 
San  Severino,  il  quale  in  quelli  travagli  aveva  lasciata 
la  Duchessa,  e<l  accostatosi  a loro.  Scudo  dipoi  seguiti 
i tumulti  di  Toscana  , quelli  Principi,  sperando  per 
gli  nuovi  accidenti  potere  trovare  nuova  fortuna  , 
ruppero  i confini , e ciascuno  di  loro  tentava  cose 
nuove  per  ritornare  nello  Stato  suo.  11  Re  Fernando 
che  vedeva  , che  i Fiorentini  solamente  nelle  loro 
necessità  erano  stati  dallo  Stato  di  Milano  soccorsi  , 
per  torre  loro  ancora  quegli  aiuti  , ordinò  di  dare 
tanto  clic  pensare  alla  Duchessa  nello  Stato  suo,  che 
agli  aiuti  de1  Fiorentini  provvedere  non  potesse,  e per 
il  mezzo  di  Prospero  Adorno  e del  Signore  Roberto 
e ribelli  sforzeschi  fece  ribellare  Genova  dal  Duca. 
Restava  solo  nella  potestà  sua  il  Castelletto  , sotto 
la  speranza  del  quale  la  Duchessa  mandò  assai  gcuti 
per  ricuperare  la  città , e vi  furono  rotte  •,  talché 
veduto  il  pericolo  che  poteva  soprastare  allo  Stato 
del  figliuolo  ed  a lei , se  quella  guerra  durava  ? scndo 
la  Toscana  sottosopra  , ed  i Fiorentini  in  chi  ella 
solo  sperava,  afflitti,  deliberò  poiché  ella  non  poteva 
avere  Genova  coinè  soggetta,  averla  come  amica.  E 
convenne  con  Battistino  Fregoso  nimico  di  Prospero 
Adorno  di  dargli  il  Castelletto  , e farlo  in  Geusva 
Principe  , pure  che  ne  cacciasse  Prospero,  ed  ai  ri- 
belli sforzeschi  non  facesse  favore.  Dopo  la  quale 
conclusione  Battistino  con  l’aiuto  del  Castelletto,  e 
della  parte  s1  insignorì  di  Genova,  c se  ne  fece  se- 
condo il  costume  loro  Doge.  Tantoché  gli  Sforzeschi 
ed  il  Signore  Roberto  cacciati  del  Genovese  , con 
quelle  genti  che  gli  seguirono,  ne  vennero  in  Luni- 
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giana.  Dondechè  il  Papa  ed  il  Re  , veduto  come  i 
travagli  di  Lombardia  erano  posati , presero  occasione 
da  questi  cacciati  di  Genova  a turbare  la  Toscana 
di  verso  Pisa  , acciocché  i Fiorentini,  dividendo  le 
loro  forze,  indebolissero  ; e perciò  operarono  , scudo 
già  passato  il  verno , che  il  Signore  Roberto  si  par- 
tisse con  le  sue  genti  di  Lunigiana,  ed  il  paese  Pi- 
sano assalisse.  Mosse  adunque  il  Signore  Roberto  un 
tumulto  grandissimo , e molte  castella  del  Pisano 
saccheggiò  e prese,  ed  infitto  alla  città  di  Pisa  pre- 
dando corse.  V 

Vennero  in  questi  tempi  a Firenze  Oratori  del- 
l’Imperatore , del  Re  di  Francia,  c del  Re  d’Un- 
glieria  , i quali  dai  loro  Principi  erano  mandati  al 
Pontefice j i quali  persuasero  a’ Fiorentini  mandassero 
Oratori  al  Papa,  promettendo  fare  ogni  opera  con 
quello  , che  con  una  ottima  pace  si  ponesse  fine  a 
questa  guerra.  Non  ricusarono  i Fiorentini  di  fare 
questa  esperienza  per  essere  appresso  qualunque  escu- 
sati  , come  per  la  parte  loro  amavano  la  pace.  An- 
dati adunque  gli  Oratori , senz’  alcuna  conclusione 
tornarono.  Ondechè  i Fiorentini  per  onorarsi  della 
riputazione  del  Re  di  Francia  , poiché  dagl’  Italiani 
erano  parte  offesi  , parte  abbandonati  , mandarono 
Oratore  a quel  Re  Donato  Acciaiuolì , uomo  delle 
greche  e latine  lettere  studiosissimo  , di  cui  sempre 
gli  antenati  hanno  tenuti  gradi  grandi  nella  città  * 
ma  nel  cammino,  sendo  arrivato  a Milano,  morì.  On- 
dechè la  patria , per  rimunerare  chi  era  rimaso  di 
lui , e per  onorare  la  sua  memoria  , con  pubbliche 
spese  onoratisi  inamente  lo  seppellì,  ed  a’ figliuoli 
esenzione , ed  alle  figliuole  dote  conveniente  a ma- 
ritarle concesse.  Ed  in  suo  luogo  per  Oratore  al  Re 
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messer  Guid'Autonio  Vespucci , uomo  dell" Imperiali 
e Pontificie  lettere  peritissimo  , mandò.  L’  assalto 
fatto  dal  Signore  Roberto  nel  paese  di  Pisa  turbò  as- 
sai , come  fanno  le  cose  inaspettate , i Fiorentini. 
Perché  avendo  dalla  parte  di  Siena  una  gravissima 
guerra,  non  vedevano  come  si  potere  ai  luoghi  di 
verso  Pisa  provvedere.  Pure  con  comandanti,  ed  al- 
tre simili  provvisioni  alla  cititi  di  Pisa  soccorsero. 
E per  tenere  i Lucchesi  in  fede,  acciocché  o denari 
o viveri  al  nimico  non  somministrassero,  Piero  di  Gino 
di  Neri  Capponi  Ambasciatore  vi  mandarono;  il  quale 
fu  da  loro  con  tanto  sospetto  ricevuto  ( per  1’  odio 
che  quella  città  tiene  col  popolo  di  Firenze  , nato 
dall1  antiche  iugiurie  e dal  continuo  timore  ) che  portò 
molte  volte  pericolo  non  vi  essere  popolarmente  morto. 
Tantoché  questa  sua  andata  dette  cagione  a nuovi  sde- 
gni, piuttosto  clic  a nuova  unione.  Rivocarono  i Fio- 
rentini il  Marchese  di  Ferrara,  soldarono  il  Marche- 
se di  Mantova,  e con  istanza  grande  richiesero  ai  Ve- 
neziani il  Conte  Carlo  figliuolo  di  Braccio,  e Dcifobo 
figliuolo  del  Conte  Jacopo  , i quali  furono  alla  ime , 
dopo  molte  cavillazoni  dai  Veneziani , conceduti  ; 
perchè  avendo  fatto  tregua  col  Turco,  e perciò  nou 
avendo  scusa  che  gli  ricuoprisse , a uon  osservare  la 
fede  della  Lega  si  vergognarono.  Vennero  pertanto  il 
Conte  Carlo  e Deifobo  con  buon  numero  di  genti 
d'  arme  , e messe  insieme  con  quèlle  tutte  le  genti 
d*  arme  che  poterono  spiccare  dall'  esercito,  che  sotto 
il  Marchese  di  Ferrara  alle  genti  del  Duca  di  Cala- 
vria  era  opposto  , se  n1  andarono  inverso  Pisa  per 
trovare  il  Signor  Roberto  , il  quale  con  le  sue  genti 
si  trovava  propinquo  al  fiume  del  Cerchio.  E beu- 
cV  egli  avesse  fatto  sembiante  di  volere  aspettale  le 
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genti  nostre,  nondimeno  non  le  aspettò , ma  ritirossi 
in  Lunigiatia  in  quegli  alloggiamenti , donde  s'  era  . 
quando  entrò  nel  paese  di  Fisa,  partito.  Dopo  la  cui 
partita  furono  dal  Conte  Carlo  tutte  quelle  terre  ri- 
cuperate, che  dai  nimici  nel  paese  di  Pisa  erano  state 
prese. 

Liberati  i Fiorentini  dagli  assalti  di  verso  Pisa  , , 
fecero  tutte  le  genti  loro  fra  Colle  e Santo  Gimi- 
iiiauo  ridurre.  Ma  scudo  in  quello  esercito,  per  la  ve- 
nuta del  Conte  Carlo,  Sforzeschi  e Bracccschi , subito 
si  risentirono  f antiche  inimicizie  loro;  e si  credeva 
( quando  avessero  a essere  lungamente  insieme)  che 
lusserò  venuti  all’  armi.  Tantoché  per  minor  male 
si  deliberò  di  dividere  le  genti,  ed  una  parte  di 
quelle  sotto  il  Conte  Carlo  mandare  nel  Perugino,, 
un’altra  parte  fermare  a Poggibonzi,  dove  facessero 
uno  alloggiamento  forte  da  poter  tenere  i nimici  clic 
non  entrassero  nel  Fiorentino.  Stimarono  per  questo 
partito  costringere  ancora  i nimici  a dividere  le  genti; 
perchè  credevano,  o ehe’l  Conte  Carlo  occuperebbe 
Perugia  , dove  pensavano  avesse  assai  partigiani  , o 
che  ’l  Papa  fusse  necessitato  mandarvi  grossa  gente 
per  difenderla.  Ordinarono  oltra  di  questo,  per  con- 
durre il  Papa  in  maggior  necessità,  che  messcr  Nic- 
colò Vitelli  uscito  di  Città  di  Castello,  dov’ era  Capo 
messer  Lorenzo  suo  nimico,  con  gente  s’appressasse 
alla  terra  per  far  forza  di  cacciarne  1’  avversario  , e 
levarla  dall’ubbidienza  del  Papa.  Parve  in  questi  prin- 
cipi che  la  fortuna  volesse  favorire  le  cose  fioren- 
tine , perchè  si  vedeva  il  Conte  Carlo  fare  nel  Pe- 
rugino progressi  grandi.  Messcr  Niccolò  Vitelli,  .an- 
coraché non  gli  fusse  riuscito  entrare  in  Castello  , 
era  con  le  sue  genti  superiore  in  campagna,  c d’iu- 
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torno  alla  città  senza  opposizione  alcuna  pvcrlaya. 
Cosi  ancora  le  penti  eli’  erano  Tesiate  a Poggibonzi 
ogni  di  correvano  alle  mura  di  Sieua.  Nondimeno 
alla  fine  tutte  queste  speranze  tornarono  vane.  In 
prima  morì  il  Conte  Carlo  nel  mezzo  della  speranza 
delle  sue  vittorie:  la  cui  morte  ancora  migliorò  le 
condizioni  dei  Fiorentini , seia  vittoria  che  da  quella 
nacque , si  Risse  sapula  usare.  Perchè  iutesasi  la 
morte  del  Conte  , subito  le  genti  della  Chiesa  , che 
erano  di  già  tulle  insieme  a Perugia,  presero  spe- 
ranza di  poter  opprimere  le  genti  fiorentine,  ed  uscite 
in  campagna  posero  il  loro  alloggiamento  sopra  il 
lago  propinquo  a’ ninnici  tre  miglia.  Dall'altra  parte 
Jacopo  Guicciardini,  il  quale  si  trovava  di  quello 
esercito  Commissario,  con  il  consiglio  del  magnifico 
Roberto  da  Rimino  , il  quale  ( morto  il  Conte  Car- 
lo) era  rimaso  ed  il  primo  ed  il  più  riputato  di 
quello  esercito  , conosciuta  la  cagione  dell'  orgoglio 
dei  uimici , deliberarono  aspettarli  ; talché  venuti 
alle  mani  accanto  al  lago,  dove  già  Annibaie  Car- 
taginese dette  quella  memorabile  rotta  a’  Romani,  fu- 
rono le  genti  della  Chiesa  rotte.  La  qual  vittoria  fa 
ricevuta  in  Firenze  con  laude,  de’  Capi  c piacere  di 
ciascuno;  e sarebbe  stala  con  ouore  ed  utile  di  quella 
impresa , se  i disordini , che  nacquero  nello  esercito 
che  si  trovava  a Poggibonzi , non  avessero  ogni  cosa 
perturbato.  E così  il  bene  che  fece  1’  uno  esercito  , 
fu  dall' altro  interamente  distrutto;  perchè  avendo 
quelle  genti  fatto  preda  sopra  il  Sancsc , venne  nella 
divisione  d'essa  differenza  tra  il  Marchese  di  Fer- 
rara c quello  di  Mantova.  Talché  venuti  ali’  armi , 
con  ogni  qualità  d’offesa  s’assalirono,  c fu  tale  che 
giudicando  i Fiorentini  non  si  potere  più  d’  ambo 
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due  valere,  si  consentì  che  il  Marchese  di  Ferrara 
con  le  sue  genti  se  ne  tornasse  a casa. 

Indebolito  adunque  quello  esercito,  e rimaso  senza 
Capo,  e governandosi  in  ogni  parte  disordinatamente 
il  Duca  di  Calavria  che  si  trovava  con  1’  esercito 
suo  propinquo  a Siena,  prese  auiino  di  venirgli  a 
trovare:  e così  fatto  come  pensato,  le  genti  fioren- 
tine vergendosi  assalire  , non  nell'  armi  , non  nella 
moltitudine,  eli’ erano  al  nimico  superiori,  non  nel 
sito  dov1  erano  che  era  fortissimo  , si  confidarono  , 
ma  senza  aspettare  nou  che  altro  di  vedere  il  ni- 
mico, alla  vista  della  polvere  si  fuggirono,  ed  a' ni- 
mici  le  munizioni  , i carriaggi  e 1'  artiglierie  lascia- 
rono ; di  tanta  poltroneria  e disordine  erano  allora 
quelli  eserciti  ripieni,  che  nel  voltare  un  cavallo  la 
testi  o la  groppa,  dava  la  perdita  o la  vittoria  d'una 
impresa.  Riempiè  questa  rotta  i soldati  del  Re  di 
preda,  ed  i Fiorentini  di  spavento;  perchè  non  solo 
la  città  loro  si  trovava  dalla  guerra  , ma  ancora  da 
una  pestilenza  gravissima  afflitta,  la  quale  aveva  in 
modo  occupata  la  città,  che  tutti  i cittadini  per  fug- 
gire la  morte , per  le  loro  ville  s’ erano  ritirati.  Que- 
sto fece  ancora  questa  rotta  più  spaventevole,  per- 
chè quelli  cittadini , che  per  Val  di  Pesa  e per  Val 
d’ F.lsa  avevano  le  loro  possessioni,  scndosi  ridotti 
in  quelle,  seguita  la  rotta,  subito  come  meglio  po- 
terono, non  solamente  coi  figliuoli  e robe  loro,  ma 
con  i loro  lavoratori  a Firenze  corsero.  Talché  pa- 
reva clic  si  dubitasse,  che  ad  ognora  il  nimico  alla 
città  si  potesse  presentare.  Quelli  che  alla  cura  della 
guerra  erano  preposti,  veggendo  questo  disordine  co- 
mandarono alle  genti , eli'  erano  state  nel  Perugino 
vittoriose,  die  lasciata  l’impresa  contra  a' Perugini, 
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venissero  in  Val  d’  Elsa  per  opporsi  al  nimico  , il 
quale  dopo  la  vittoria  senz’  alcuno  contrasto  scorreva 
il  paese.  E benché  quelle  avessero  stretta  in  modo 
la  citta  di  Perugia,  che  ad  ognora  se  n’  aspettasse 
la  vittoria  , nondimeno  vollero  i Fiorentini  prima  di- 
fendere il  loro,  che  cercar  d’occupar  quello  d’altri. 
Tantoché  quello  esercito  , levato  dai  suoi  felici  suc- 
cessi , fu  coadotto  a S.  Casciano  , castello  propinquo 
a Firenze  a otto  miglia  . giudicando  non  si  potere 
altrove  far  testa,  intìno  a tanto  clic  le  reliquie  del- 
1’  esercito  rotto  fusscro  insieme.  I minici  dall1  altra 
parte  , quelli  eh1  erano  a Perugia  liberi , per  la  par- 
tita delle  gcuti  fiorentine  divenuti  audaci,  grandi 
prede  nell’Aretino  e nel  Cortonese  ciascun  giorno 
facevano  ; c quelli  altri  , che  sotto  Alfonso  Duca  di 
Calavria  avevano  a Poggibonzi  vinto  , s’ erano  di  Pog- 
gibonzi  prima,  e di  Vico  dipoi  insignoriti  , e Cer- 
taldo  messo  a sacco , e fatte  queste  espugnazioni  c 
prede  andarono  col  campo  al  Castello  di  Colle  , il 
quale  iu  quelli  tempi  era  stimato  fortissimo,  e avendo 
gli  uomini  allo  Stato  di  Firenze  fedeli  , potette  te- 
nere tanto  a bada  il  nimico , che  si  fussero  ridotte 
le  genti  insieme.  Avendo  dunque  i Fiorentini  rac- 
cozzate le  genti  tutte  a S.  Casciano,  ed  espugnando 
i Mimici  con  ogni  forza  Colle , deliberarono  d’  ap- 
pressarsi a quelli , e dar  animo  a’  Collegiani  a di- 
fendersi , e purché  i minici  avessero  più  rispetto  a 
offendergli  , avendo  gli  avversar)  propinqui.  Fatta 
questa  deliberazione  levarono  il  campo  da  S.  Cascia- 
no , e poserlo  a S.  Giminiano  propinquo  a cinque 
miglia  a Colle:  donde  coi  cavalli  leggieri,  o con  al- 
tri più  espediti  soldati  ciascun  di  il  campo  del  Duca 
molestavano.  .Nondimeno  ai  Collegiani  non  era  suf- 
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fidente  cfucsto  soccorso;  perchè  mancando  delle  loro 
cose  necessarie,  a’ di  i3  di  novembre  si  dierono  con 
dispiacere  de'  Fiorentini  , c con  massima  letizia  dei 
nimici,  e massime  de’  Sanesi  , i quali  oltre  al  co- 
mune odio  che  portavano  alla  città  di  Firenze,  1’  a- 
vevano  con  i Collegiani  particolare. 

Era  di  già  il  verno  grande,  e i tempi  sinistri  alla 
guerra  , tanto  che  ’1  Papa  e il  Re,  mossi  o da  voler 
dare  speranza  di  pace,  o da  voler  godersi  le  vittorie 
avute  più  pacificamente  , offersero  tregua  a’  Fioren- 
tini per  tre  mesi,  e dierono  dieci  giorni  tempo  alla 
risposta , la  quale  fu  accettata  subito.  Ma  come  av- 
viene a ciascuno,  che  più  le  ferite,  raffreddi  che  sono 
i sangui  , si  sentono  , che  quando  le  si  ricevono  , 
questo  brieve  riposo  fece  conoscere  più  a' Fiorentini 
i sostenuti  affanni , e i cittadini  liberamente  e senza 
rispetto  accusavano  l’uno  l'altro  e manifestavano  gli 
errori  nella  guerra  commessi  , mostravano  le  spese 
invano  fatte,  le  gravezze  ingiustamente  poste.  Le  quali 
cose  non  solamente  ne’  circoli  tra  i privati , ma  nei 
Consigli  pubblici  auimosamente  parlavano.  E prese 
tanto  ardire  alcuno,  che  voltosi  a Lorenzo  de’ Me- 
dici gli  disse:  » Questa  città  è stracca,  e non  vuol 
più  guerra,  e perciò  era  necessario  ch’ella  pen- 
sasse alla  pace  ».  Omlechò  Lorenzo  conosciuta  que- 
sta necessità,  si  ristrinse  con  quelli  amici,  che  pen- 
sava più  fedeli  e più  savj , e prima  concluselo  ( reg- 
gendo i Veneziani  freddi  e poco  fedeli,  il  Duca  pu- 
pillo c nelle  civili  discordie  implicato  ) che  f'ussc  da 
cercare  con  nuovi  amici  nuova  fortuna.  Ma  stavano 
dubbi  nelle  cui  braccia  fussc  da  rimettersi,  o del  Papa 
o del  Re.  Ed  esaminato  tutto,  approvarono  l’amici- 
zia del  Re,  come  più  stabile  c più  sicura:  perche 
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la  brevità  della  vita  de’Papi,  la  variazione  della  suc- 
cessione , il  poco  timore  che  la  Chiesa  ha  de’  Prin- 
cipi , i pochi  rispetti  eli1  ella  ha  nel  prendere  i par- 
titi , fa  che  un  Principe  secolare  non  può  in  un  Pon- 
tefice interamente  confidare  , nè  può  sicuramente  ac- 
comunare la  fortuna  sua  con  quello.  Perchè  chi  è 
nelle  guerre  e pericoli  del  Papa  amico  , sarà  nelle 
vittorie  accompagnato  , e nelle  rovine  solo  ; sendo 
il  Pontefice  dalla  spirituale  potenza  e riputazione  so- 
stenuto e difeso.  Deliberato  adunque . che  fusse  a 
maggior  profitto  guadagnarsi  il  Re,  giudicarono  non 
si  poter  far  meglio,  nè  con  più  certezza,  che  con  la 
presenza  di  Lorenzo  ; perchè  quauto  più  con  quel 
Re  s’usasse  liberalità,  tanto  più  credevano  potere  tro- 
vare rimedj  alle  nitnicizie  passate.  Avendo  pertanto 
Lorenzo  fermo  l’ animo  a questa  andata , raccomandò 
la  città  e lo  Stato  a raesser  Tommaso  Soderini  che 
erji  in  quel  tempo  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e al 
principio  di  dicembre  parli  di  Firenze,  e arrivato 
a Pisa  scrisse  alla  Signoria  la  cagione  della  sua  par- 
tita. E quella  Signoria  per  onorarlo , e perchè  ei  po- 
tesse trattare  con  più  riputazione  la  pace  col  Re,  lo 
fece  Oratore  per  il  popolo  Fiorentino,  e gli  dette  au- 
torità di  collegarsi  con  quello , come  a lui  paresse 
meglio  per  la  sua  Repubblica. 

In  questi  medesimi  tempi  il  Signore  Roberto  da 
S.  Severino  insieme  con  Lodovico  e Ascanio,  perchè 
Sforza  loro  fratello  era  morto,  riassalirono  di  nuovo 
lo  Stato  di  Milano  per  tornare  nel  Governo  di  quello; 
e avendo  occupata  Tortona,  ed  essendo  Milano  e 
tutto  quello  Stato  in  arme,  la  Duchessa  Bona  fu 
consigliata  ripatriasse  gli  Sforzeschi , c per  levare  via 
quelle  civili  contese  gli  ricevesse  in  Stato.  Il  principe 
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di  questo  consiglio  fu  Antonio  Tassino  Ferrarese,  il 
quale  nato  <li  vii  condizione,  venuto  a Milano,  per- 
venne alle  mani  del  Duca  Galeazzo,  e alla  Duchessa 
sua  donna  per  cameriere  lo  concesse.  Questi  o per 
essere  bello  di  corpo,  o per  altra  sua  segreta  virtù, 
dopo  la  morte  del  Duca  salì  in  tanta  riputazione 
appresso  alla  Duchessa , che  quasi  lo  Stato  governa- 
va j il  che  dispiaceva  assai  a Riesser  Cecco , uomo  per 
prudenza  e per  lunga  pratica  eccellentissimo.  Tanto- 
ché, in  quelle  cose  poteva , e con  la  Duchessa  e con 
gli  altri  del  Governo , di  diminuire  l' autorità  del 
Tassino  s’  ingegnava.  Di  che  accorgeudosi  quello, 
per  vendicarsi  delle  ingiurie,  e per  avere  appresso 
chi  da  messer  Cecco  lo  difendesse , confortò  la  Du- 
chessa a rimpatriare  gli  Sforzeschi  j la  quale  segui- 
tando i suoi  consigli,  senza  conferirne  cosa  alcuna 
con  messer  Cecco , gli  rimpatriò.  Dondechè  quello 
le  disse:  » Tu  hai  preso  un  partito,  il  quale  torrà  a 
me  la  vita,  c a te  lo  Stato.  Le  quali  cose  poco  di- 
poi intervennero , perchè  messer  Cecco  fu  dal  Signor 
Lodovico  fatto  morire,  ed  essendo  dopo  alcun  tempo 
stato  cacciato  del  Ducato  il  Tassino,  la  Duchessa 
ne  prese  tanto  sdegno  che  la  si  partì  di  Milano,  e 
rinunziò  nelle  mani  di  Lodovico  il  Governo  del  fi- 
gliuolo. Restato  adunque  Lodovico  solo  Governatore 
del  Ducato  di  Milano,  fu  (come  si  dimostrerà)  ca- 
gione della  rovina  d’ Italia. 

Era  partito  Lorenzo  de  Medici  per  andare  a Na- 
poli, e la  tregua  fra  le  parti  vegghiava,  quando  fuora 
di  ogni  aspettazione  Lodovico  Fregoso , avuta  certa 
intelligenza  con  alcuno  Serezancse , di  furto  entrò  con 
armati  in  Scrczana,  e quella  terra  occupò,  e quello 
che  vi  era  per  il  popolo  fiorentino  prese  prigione. 
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Questo  accidente  dette  grande  dispiacere  a’  Principi 
dello  Stato  di  Firenze,  perché  si  persuadevano , clic 
tutto  fusse  eseguito  con  ordine  del  Re  Fernando.  E 
si  dolsero  col  Duca  di  Calavria , eh’  era  con  l’ eser- 
cito a Siena,  d’essere  durante  la  tregua  con  nuova 
guerra  assaliti.  Il  quale  fece  ogni  dimostrazione  e con 
lettere,  e con  ambasciate,  che  tal  cosa  fusse  nata 
senza  consentimento  del  padre  o suo.  Pareva  nondi- 
meno ili  Fiorentini  essere  in  pessime  condizioni,  ve- 
dendosi ruoti  di  denari , il  Capo  della  Repubblica 
nelle  mani  del  Re,  c avere  una  guerra  antica  col 
Papa  e col  Re,  una  nuova  coi  Genovesi,  ed  essere 
senza  amici:  perchè  nei  Veneziani  non  Operavano, 
e del  Governo  di  Milano  piuttosto  temevano,  per  es- 
sere vario  e instabile.  Solo  restava  ai  Fiorentini  una 
speranza  di  quello  che  avesse  Lorenzo  dei  Medici  a 
trattare  col  Re. 

Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a Napoli , dove  non 
solamente  dal  Re,  ma  da  tutta  quella  città  fu  rice- 
vuto onoratamente  e con  grande  aspettazione , per- 
chè essendo  nata  tanta  guerra  solo  per  opprimerlo, 
la  grandezza  degl’inimici  ch’egli  aveva  avuti  l’aveva 
fatto  grandissimo.  Ma  arrivato  alla  presenza  del  Re, 
ei  disputò  in  modo  delle  condizioni  d’Italia,  degli 
umori  dei  Principi  e popoli  di  quella,  e quello  che 
si  poteva  sperare  nella  pace , temere  nella  guerra , che 
quel  Re  si  maravigliò  più,  poiché  1 ebbe  udito,  della 
grandezza  dell'animo  suo,  e della  destrezza  dell’in- 
gegno, e gravità  del  gindicio,  che  non  s’  era  prima 
dell’avere  egli  solo  potuto  sostener i tanta  guerra  ma- 
ravigliato. Tantoché  egli  raddoppiò  gli  onori,  c co- 
minciò a pensare,  come  piuttosto  e’  lo  avesse  a la- 
sciare amico,  clic  a tenerlo  nimico.  Nondimeno  con 
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varie  cagioni  dal  dicembre  al  marzo  l' intrattenne  per 
far  non  solamente  duplicata  esperienza,  ma  della 
città.  Perchè  non  mancavano  a Lorenzo  in  Firenze 
nimici  che  avrebbero  avuto  desiderio  che  il  Re  l’a- 
vesse ritenuto,  e come  Jacopo  Piccinino  trattato;  e 
sotto  ombra  di  dolersene , per  tutta  la  città  nc  par- 
lavano; e nelle  deliberazioni  pubbliche  a quello  che 
fusse  iu  favore  di  Lorenzo  s’  opponevano,  lì  avevauo 
con  questi  loro  modi  sparsa  fama,  che  se  il  Re  l’a- 
vesse molto  tempo  tenuto  a Napoli,  che  in  Firenze 
si  muterebbe  il  Governo.  li  che  fece  che  il  Re  so- 
prassedè 1’  espedirlo  quel  tempo , per  vedere  se  in 
Firenze  nasceva  tumulto  alcuno.  Ma  veduto  come  le 
cose  passavano  quiete,  a’ dì  sei  di  marzo  mille  quat- 
trocento $cttautanove  lo  licenziò , e prima  con  ogni 
generazione  di  benefìzio  e dimostrazione  d’amore  lo 
guadagnò , e fra  loro  nacquero  accordi  perpetui  a 
conservazione  dei  comuni  Stati.  Tornò  pertanto  Lo 
renzo  in  Firenze  grandissimo,  s’egli  se  n’ era  partito 
grande  , e fu  con  quella  allegrezza  dalla  città  rice- 
vuto, che  le  sue  grandi  qualità  e freschi  meriti  me- 
ritavano, avendo  esposto  la  propria  vita  per  rendere 
alla  patria  sua  la  pace.  Perchè  due  giorni  dopo  l’ar- 
rivata sua  si  pubblicò  P accordo  fatto  tra  la  Repub- 
blica di  Firenze  e il  Re,  per  il  quale  si  obbligavano 
ciascuno  alla  conservazione  dei  comuni  Stati,  e delie 
terre  tolte  nella  guerra  ai  Fiorentini  fusse  iu  arbitrio 
del  Re  il  restituirle,  e che  i Pazzi  posti  nella  torre 
di  Volterra  si  liberassero,  ed  al  Duca  di  Cnlavria 
per  certo  tempo  certe  quantità  di  denari  si  pa- 
gassero. 

Questa  pace  subito  che  fu  pubblicata,  riempiè  di 
sdegno  il  Papa  ed  i Veneziani;  perchè  al  Papa  pa- 
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reva  essere  stato  poco  stimato  dal  Re,  e i Veneziani 
da'  Fiorentini,  che  sondo  stato  1’  uno  e gli  altri  com- 
pagni nella  guerra,  si  dolevano  non  avere  parte  nella 
pace.  Questa  indegnazione  intesa  e creduta  a Firenze 
subito,  dette  a ciascheduno  sospetto,  clic  da  questa 
pace  fatta  nou  nascesse  maggiore  guerra.  Imnodochè 
i Principi  dello  Stato  deliberarono  di  restringere  il 
Governo,  e che  le  deliberazioni  importanti  si  ridu- 
cessero in  minore  numero;  e fecero  un  Consiglio  di 
settanta  cittadini  con  quella  autorità  gli  poterono 
dare  maggiore  nell’  azioni  principali.  Questo  nuovo 
ordine  fece  fermare  l'animo  a quelli,  che  volessero 
cercare  nuove  cose.  E per  darsi  riputazione,  prima 
che  ogni  cosa , accettarono  la  pace  latta  da  Lorenzo 
col  Re;  destinarono  Oratori  al  Papa,  ed  a quello 
messer  Antonio  Ridolfì  e Piero  Nasi  mandarono.  Non- 
dimeno , nonostante  questa  pace,  Alfonso  Duca  di 
Calavria  non  si  partiva  con  l’esercito  da  Siena,  mo- 
strando essere  ritenuto  dalle  discordie  di  quelli  cit- 
tadini , le  quali  furono  taute,  che  dov’ egli  era  al- 
loggiato fuora  della  città,  lo  ridussero  in  quella,  e 
lo  fecero  arbitro  delle  differenze  loro.  Il  Duca,  presa 
questa  occasione,  multi  di  quelli  cittadini  punì  in 
denari,  molti  nc  giudicò  alle  carceri,  molti  all'esi- 
lio, ed  alcuni  alla  morte;  tantoché  con  questi  modi 
egli  diventò  sospetto  non  solamente  ai  Sancsi,  ma  ai 
Fiorentini , che  non  si  volesse  di  quella  città  far  Prin- 
cipe. N'c  vi  si  conosceva  alcuno  rimedio,  trovandosi 
la  città,  in  nuova  amicizia  col  Re,  ed  al  Papa  ed  ai 
Veneziani  nimica.  La  qual  sospiziouc  non  solamente 
nel  popolo  universale  di  Firenze,  sottile  interprete  di 
tutte  le  cose,  ma  nei  Principi  dello  Stato  appariva; 
*’d  afferma  ciascuno,  la  città  nostra  nou  essere  mai 
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stata  iu  tanto  pericolo  di  perdere  la  libertà.  Ma  Dio 
che  sempre  in  simili  estremità  ha  di  quella  avuta 
parlicolar  cura,  fece  nascere,  un  accidente  insperato, 
il  quale  dette  al  Re  ed  al  Papa  ed  a'  Veneziani  mag- 
giori pensieri,  che  quelli  di  Toscana. 

Era  Maurnetto  Gran  Turco  andato  con  un  grandis- 
simo esercito  a campo  a Rodi,  e quello  aveva  per 
molli  mesi  combattuto;  nondimeno  ancora  che  le  forze 
tue  Risserò  grandi,  e l’ostinazione  nell'espugnazione 
di  quella  terra  grandissima,  la  trovò  maggiore  negli 
assediati , i quali  con  lauta  virtù  da  tauto  impeto  si 
difesero,  che  Maurnetto  fu  forzalo  da  quello  assedio 
partirsi  con  vergogua.  Partito  pertanto  da  Rodi,  parte 
della  sua  armata  sotto  Giacometto  Bascià  se  ne  venue 
verso  la  Velona,  e (o  che  quello  vedesse  la  facilità 
dell"  impresa,  o che  pure  il  Signore  gliel  comandas- 
se) nel  costeggiare  l'Italia  pose  in  uu  tratto  seimila 
soldati  in  terra,  ed  assaltata  la  città  di  Otranto,  su- 
bito la  prese  e saccheggiò,  e tutti  gli  abitatori  di 
quella  ammazzò.  Dipoi  con  quelli  modi  gli  occorsero 
migliori,  e deutro  iu  quella  e nel  porto  s’ attorti  ficò  , 
e ridottovi  buona  cavalleria,  il  paese  circostante  cor- 
reva e predava.  Veduto  il  Re  questo  assaltò,  e co- 
nosciuto di  quanto  Principe  la  fusse  impresa,  man- 
dò per  tutto  nnuzj  à*  significarlo,  ed  a domandare 
contra  al  comune  nimico  aiuti , e con  grande  instanza 
rivocò  il  Duca  di  Calavria  e le  sue  genti,  eh’ erano 
-a  Siena. 

Questo  assalto,  quanto  egli  perturbò  il  Duca  ed  il 
resto  d’Italia,  tanto  rallegrò  Firenze  e Siena,  paren- 
do a questa  di  avere  riavuta  la  sua  libertà,  ed  a 
quella  di  essere  uscita  di  quelli  pericoli,  che  gli  fa- 
cevano temere  di  perderla.  La  quale  opinione  ac- 
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crebbero  le  iloglienze  clie  il  Duca  fece  nel  partire  di 
Siena,  accusando  la  fortuna,  che  con  uno  insperato 
e non  ragionevole  accidente  gli  aveva  tolto  l’ imperio 
di  Toscana.  Questo  medesimo  caso  fece  al  Papa  mu- 
tar consiglio,  e dove  prima  non  aveva  mai  voluto 
ascoltare  alcun  Oratore  fiorentino,  diventò  intanto 
più  mite,  ch'egli  udiva  qualunque  della  universale 
pace  gli  ragionava.  Tantoché  i Fiorentini  furono  cer- 
tificati, clic  quando  s’inclinassero  a domandare  per- 
dono al  Papa , che  lo  troverebbero.  Non  parve  adun- 
que di  lasciare  passare  questa  occasione,  e manda- 
rono al  Pontefice  dodici  Ambasciatori,  i quali  poi  che 
furono  arrivati  a Roma,  il  Papa  con  diverse  pratiche 
prima  che  desse  loro  audienza,  gl' intrattenne.  Pure 
alla  fine  si  fermò  fra  le  parti,  come  per  lo  avvenire 
s’  avesse  a vivere,  e quanto  nella  pace  e quanto  nella 
guerra  per  ciascuna  d’ esse  a contribuire.  Vennero 
dipoi  gli  Ambasciatori  ai  piedi  del  Pontefice,  il  quale 
in  mezzo  dei  suoi  Cardinali  con  eccessiva  pompa  gli 
aspettava.  Escusarono  costoro  le  cose  seguite  , ora  ac- 
cusandone la  necessità,  ora  la  malignità  d'altri,  ora 
il  furore  popolare  e la  giusta  ira  sua,  e come  quelli 
sono  infelici , che  sono  sforzati  o combattere  o mo- 
rire. E perchè  ogni  cosa  si  doveva  sopportare  per 
fuggire  la  morte,  avevano  sopportato  la  guerra,  gli 
interdetti  e 1’  altre  incomodità  che  s’ erano  tirate  die- 
tro le  passate  cose,  perchè  la  loro  Repubblica  fug- 
gisse la  servitù,  la  quale  suole  essere  la  morte  delle 
città  libere.  Nondimeno  se  ancora  che  forzati,  aves- 
sero commesso  alcuno  fallo,  erano  per  tornare  a menda 
e confidavano  nella  clemenza  sua,  la  (piale  ad  esem- 
pio del  sommo  Redentore  saria  per  riceverli  nelle  sue 
pietosissime  braccia.  Alle  (piali  scuse  il  Papa  rispose 
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con  parole  piene  di  superbia  e d’ ira , rimproverando 
loro  tutto  quello  che  uei  passati  tempi  avevano  con- 
tro alla  Chiesa  commesso  ; nondimeno  per  conservare 
i precetti  di  Dio  era  contento  concedere  loro  quel 
perdono  che  domandavano,  ma  che  faceva  loro  in- 
tendere, come  eglino  avevano  ad  ubbidire,  e quando 
eglino  rompessero  l'ubbidienza,  quella  libertà  che 
sono  stati  per  perdere  ora,  e’ perderebbero  poi,  e giu- 
stamente ; perchè  coloro  sono  meritamente  liberi , che 
nelle  buone,  non  nelle  cattive  opere  si  esercitano , 
perchè  la  libertà  male  usata  offende  sè  stessa  ed  al- 
tri; e potere  stimare  poco  Dio,  e meno  la  Chiesa 
non  è ufficio  d'uomo  libero,  ma  di  sciolto,  e più  al 
male  che  al  bene  inclinato,  la  cui  correzione  non 
solo  ai  Principi,  ma  a qualunque  Cristiano  appar- 
tiene ; talché  delle  cose  passate  s’  avevano  a dolere  di 
loro , che  avevano  con  le  cattive  opere  dato  cagione 
alla  guerra,  e con  le  pessime  nutritala;  la  quale  si 
era  spenta  più  per  la  benignità  d'altri,  che  per  i 
meriti  loro.  Lcssesi  poi  la  forinola  dell’accordo  e della 
benedizione;  alla  quale  il  Papa  aggiunse,  fuori  delle 
cose  praticate  e ferme , che  se  i Fiorentini  volevano 
godere  il  frutto  della  benedizione,  tenessero  armate 
di  loro  denari  quindici  galee  tutto  quel  tempo,  ehe’l 
Turco  combattesse  il  Regno.  Dolsonsi  assai  gli  Ora-  j^Si 
tori  di  questo  peso  posto  sopra  all’  accordo  fatto , e 
non  poterono  in  alcuna  parte  per  alcuno  mezzo  O 
favore,  o per  alcuna  doglianza  alleggerirlo.  Ma  tor- 
nati a Firenze,  la  Signoria  per  fermare  questa  pace 
mandò  Oratore  al  Papa  messer  Guidantonio  Vespuc- 
ci,  die  di  poco  tempo  innanzi  era  tornato  di  Fran- 
cia. Questo  per  la  sua  prudenza  ridusse  ogni  cosa  a 
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termini  sopportabili  , e dal  Pontefice  molte  grazie 

ottenne  ; il  che  fu  segno  di  maggiore  riconciliazione. 

Avendo  pertanto  f Fiorentini  ferme  le  loro  cose 
col  Papa,  ed  essendo  libera  Siena,  e loro  dalla  paura 
del  Re  per  la  partita  di  Toscana  del  Duca  di  Cala- 
. vria,  e seguendo  la  guerra  dei  Turchi,  strinsero  il 
Re  per  ogni  verso  alla  restituzione  delle  loro  Castel- 
la, le  quali  il  Duca  di  C ala v ria  partendosi  aveva  la- 
sciate nelle  mani  dei  Sanesi.  Dondechè  quel  Re  du- 
bitava eh  ed  Fiorentini  in  tanta  sua  necessità  non  si 
spiccassero  da  lui , e con  il  muovere  guerra  ai  Sa- 
ncsi  gl1  impedissero  gli  aiuti,  che  dal  Papa  e dagli 
altri  Italiani  sperava.  E perciò  fu  contento  che  le  si 
restituissero,  e con  nuovi  obblighi  di  nuovo  i Fio- 
rentini s’  obbligò.  E cosi  la  forza  e la  necessità,  non 
le  scritture  e gli  obblighi  fanno  osservare  ai  Principi 
la  fede.  Ricevute  adunque  le  Castella,  e ferma  que- 
sta nuova  confederazione,  Lorenzo  de1  Medici  riacqui- 
stò quella  riputazione  che  prima  la  guerra,  e dipoi 
la  pace  quando  del  Re  si  dubitava,  gli  aveva  tolto  : 
e non  mancava  in  quelli  tempi  chi  lo  calunniasse 
apertamente  dicendo , che  per  salvar  sè  egli  aveva 
venduta  la  sua  patria;  e come  nella  guerra  s1  erano 
perdute  le  terre , nella  pace  si  perderebbe  la  libertà. 
Ma  riavute  le  terre,  c fermo  col  Re  onorevole  ac- 
cordo, e ritornata  la  città  nell' antica  riputazione  sua  , 
in  Firenze,  città  di  parlare  avida,  e elicle  cose  dai 
successi,  non  dai  consigli  giudica,  si  mutò  ragiona- 
mento, e celebravasi  Lorenzo  fino  al  ciclo,  diceudo 
che  la  sua  prudenza  aveva  saputo  guadagnarsi  nella 
pace  quello , che  la  cattiva  fortuna  gli  aveva  tolto 
nella  guerra,  e com’egli  aveva  potuto  più  il  Con- 
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siglio  e giudicio  suo , che  1’  armi  e le  forze  dei 
nimico. 

Avevano  gli  assalti  dei  Turchi  differita  quella  guer- 
ra, la  quale  per  lo  sdegno  che  il  Papa  ed  i Vene- 
ziani avevano  preso  per  la  pace  fatta , era  per  na- 
scere. Ma  come  il  principio  di  quello  assalto  fu  in- 
sperato, c cagioue  di  molto  Lene,  così  il  fine  fu  ina- 
spettato, e cagioue  d'assai  male;  perchè  Muumetto 
Gran  Turco  morì  fuora  d"  ogni  opinione  ; e venuto 
tra  li  figliuoli  discordia,  e quelli  che  si  trovavano  in 
Puglia  dal  lor  Signore  abbandonati,  concessero  d’ac- 
cordo Otranto  al  Re.  Tolta  via  aduuque  questa  pau- 
ra, che  teneva  gli  animi  del  Papa  e dei  Veneziani 
fermi,  ciascuno  temeva  di  nuovi  tumulti.  Dall’una 
parte  erano  in  lega  Papa  e Veneziani.  Con  questi 
erano  Genovesi,  Sanesi,  ed  altri  minori  potenti.  Dal- 
I' altra  erano  Fiorentini,  Re  e Duca;  ai  quali  s’ac- 
costavano Bolognesi , e molti  altri  Signori.  Desidera- 
vano i Veneziani  d’ insignorirsi  di  Ferrara,  e pareva 
loro  avere  cagione  ragionevole  all’  impresa,  c spe- 
ranza certa  di  conseguirla.  La  cagione  era , perchè  il 
Marchese  affermava  non  essere  p iù  tenuto  a ricevere 
il  Visdomine  ed  il  sale  da  loro  , sendo  convenzione 
fatta,  che  dopo  settanta  anni  dall’uno  e dall’altro 
carico  quella  citta  fusse  libera.  Rispondevano  dall’al- 
tro cauto  i Veneziani,  die  quanto  tempo  riteneva  il 
Polesine,  tanto  doveva  ricevere  il  Visdomine  eJ  il 
sale.  E non  ci  volendo  il  Marchese  acconsentire,  parve 
ai  Veneziani  avere  giusta  presa  di  prendere  l’armi, 
e comodo  tempo  a farlo,  reggendo  il  Papacontraai 
Fiorentini  cd  al  Re  pieno  di  sdegno.  E per  guada- 
gnarselo più,  sendo  ito  il  Conte  Girolamo  a Vine- 
gia , fu  da  loro  onoratissimamente  ricevuto  , e do- 
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natogli  la  città  e la  geutiligia  luco,  segno  sempre  (lì 
>482  onore  grandissimo  a qualunque  la  donano.  Avevano 
per  essere  presti  a quella  guerra  posti  nuovi  dazj,  e 
fatto  Capitano  dei  loro  eserciti  il  Signore  Roberto  da 
San  .Severino , il  quale  sdegnato  col  Signore  Lodovico 
Governatore  di  Milano  s' era  fuggito  a Tortona  , e 
quivi  fatti  alcuni  tumulti,  andatone  a Genova,  dove 
scudo,  fu  chiamato  dai  Veneziani,  e fatto  delle  loro 
arme  Principe. 

Queste  preparazioni  a nuovi  moti  conosciuti  dalla 
Lega  avversa,  fecero  che  quella  ancora  si  preparasse 
alla  guerra,  li  il  Duca  di  Milano  per  suo  Capitano 
elesse  Federigo  Signore  d’ Urbino,  i Fiorentini  il  si- 
gnore Costanzo  di  Pesaro.  E per  tentare  l’auimo  del 
Papa,  e chiarirsi,  se  i Veneziani  con  suo  consenti- 
mento movevano  guerra  a Ferrara,  il  Re  Fernando  1 
mandò  Alfonso  Duca  di  Calavria  e’1  suo  esercito  so- 
pra il  Tronto,  e domandò  passo  al  Papa  per  andare 
in  Lombardia  al  soccorso  del  Marchese;  il  che  gli 
fu  dai  Papa  al  tutto  negato.  Tantoché  parendo  al  Re 
ed  ai  Fiorentini  essere  certificati  dell'animo  suo,  de- 
liberarono strigliarlo  con  le  forze , acciocché  per  ne- 
cessità egli  diventasse  loro  amico,  o almeno  dargli 
tanti  impedimenti,  che  non  potesse  ai  Veneziani  por- 
gere aiuti,  perchè  già  quelli  erano  in  campagna,  ed 
avevano  mosso  guerra  al  Marchese,  e scorso  prima 
il  paese  suo,  e poi  posto  lo  assedio  a Figarolo,  ca- 
stello assai  importante  allo  Stato  di  quel  Signore. 
Avendo  pertanto  il  Re  ed  i Fiorentini  deliberato  di 
assalire  il  Pontefice,  Alfonso  Duca  di  Calavria  scorse 
verso  Roma , e con  1"  aiuto  dei  Colonnesi , che  s’  c- 
rano  congiunti  seco  perchè  gli  Orsini  s’  erano  acco- 
stati al  Papa,  faceva  assai  danni  nel  paese  : e dall  al- 
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tra  parte  le  genti  fiorentine  assalirono  con  messe  r 
Niccolò  Vitelli  Città  di  Castello,  e quella  città  oc- 
cuparono, e ne  cacciarono  messer  Lorenzo  che  per 
il  Papa  la  teneva,  e di  quella  fecero  come  Principe 
messer  Niccolò. 

Trovavasi  pertanto  il  Papa  in  grandissime  angu- 
stie , perchè  Roma  dentro  dalla  parte  era  perturbata, 
e fuora  il  paese  dai  nimici  corso.  Nondimeno  come 
uomo  animoso,  e che  voleva  vincere  e non  cedere 
al  nimico,  condusse  per  sua  Capitano  il  magnifico 
Roberto  da  Rimino,  e fattolo  venire  in  Roma,  dove 
tutte  le  sue  genti  d’arme  aveva  ragunatc , gli  mostrò 
quanto  onore  gli  sarebbe,  se  contro  “alle  forze  d’un 
Re  egli  liberasse  la  Chiesa  da  quelli  affanni , ne'quali 
si  trovava;  e questo  obbligo  non  solo  egli , ma  tuli’  i 
suoi  successori  arebbero  seco;  e come  non  solo  gli 
uomini,  ma  Iddio  sarebbe  per  riconoscerlo.  Il  ma- 
gnifico Roberto,  considerate  prima  le  genti  d’arme 
del  Papa  e tutti  gli  apparati  suoi , Io  confortò  a fare 
quanta  fanteria  egli  poteva;  il  che  con  ogni  studio 
c celerità  si  mise  ad  etfetto.  Era  il  Duca  di  Culavria 
propinquo  a Roma,  in  modo  che  ogni  giorno  correva 
c predava  indilo  alle  porte  della  eittà  ; la  qual  cosa 
fece  in  modo  indignare  il  popolo  Romano,  che  molti 
volontariamente  s’  offersero  ad  essere  col  magnifico 
Roberto  alla  deliberazione  di  Roma , i quali  furouo 
tutti  da  quel  Signore  ringraziati  c ricevuti.  II  Duca 
sentendo  questi  apparati  si  discosto  alquanto  dalla 
città,  pensando  che  trovandosi  discosto,  il  magnifico 
Roberto  non  avesse  animo  ad  andarlo  a trovare  , e 
parte  aspettava  Federigo  suo  fratello,  il  quale  con 
nuova  gente  gli  era  maudato  dal  padre.  Il  magnifico 
Roberto  vedendosi  quasi  al  Duca  di  gente  d’  arme 
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uguale,  e «li  fanterìa  supcriore,  usci  iscliicrato  di  Ro- 
ma, e pose  uno  alloggiamento  propinquo  a due  mi- 
glia al  nimico.  Il  Duca  veggendosi  gli  avversarj  ad- 
dosso  fuora  d’ ogni  sua  opinione,  giudicò  convenirgli 
o combattere , o come  rotto  fuggirsi.  Ondechè  quasi 
costretto,  per  non  fare  cosa  indegna  d’  un  figliuolo 
d’ un  Re,  deliberò  combattere;  e volto  il  viso  al  ni- 
mico, ciascuno  ordinò  le  sue  genti  in  quel  modo  , 
che  allora  si  ordinavano,  e si  condussero  alla  zuffa, 
la  quale  durò  iufiuo  a)  mezzogiorno.  E fu  questa 
giornata  combattuta  con  più  virtù,  che  alcun’ altra 
che  fusse  stata  fatta  in  cinquanta  anni  in  Italia,  per- 
chè vi  mori  tra  funa  parie  e l’altra  più  che  mille 
uomini.  Ed  il  fine  d'essa  fu  per  la  Chiesa  glorioso, 
perchè  la  moltitudine  delle  sue  fanterie  offesero  in 
modo  le  cavallerie  Ducali , che  quello  fu  costretto  a 
dare  volta;  e sarebbe  il  Duca  rimaso  prigione,  se  da 
molti  Turchi  di  quelli  eh’ erano  stati  a Otranto,  ed 
allora  militavano  seco , non  fusse  stato  salvato.  Avuto 
il  magnifico  Roberto  questa  vittoria  tornò  come  trion- 
fante in  Roma;  la  quale  egli  potette  godere  poco, 
perchè  avendo  per  lo  affanno  d«d  giorno  bevuta  assai 
acqua,  se  gli  mosse  Un  flusso,  che  in  pochi  giorni 
T ammazzò.  Il  corpo  «lei  quale  fu  dal  Papa  con  ogni 
qualità  di  onore  onorato.  Avuta  il  Pontefice  «presta 
vittoria,  mandò  subito  il  Conte  verso  Città  di  Ca- 
stello , per  vedere  di  restituire  a «riesser  Lorenzo 
quella  terra,  e parte  tentare  la  città  di  Rimini.  Per- 
chè sendo  dopo  la  morte  del  magnifico  Roberto  ri- 
maso di  lui  in  guardia  della  donna  un  solo  piccolo 
figliuolo,  pensava  che  gli  fusse  facile  occupare  ({nella 
città.  Il  che  gli  sarebbe  felicemente  succeduto  , se 
quella  donna  dai  Fiorentini  non  fusse  stata  difesa  ; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  4y7 

i quali  se  gli  opposero  in  modo  con  le  forze,  clic 
non  potette  nè  contro  a Castello,  nè  contro  a Ri- 
mino fare  alcun  effetto. 

Mentrechè  queste  cose  in  Romagna  ed  a Roma  si 
travagliavano , i Veneziani  avevano  occupato  Figarolo, 
e con  le  genti  loro  passato  il  Po , ed  il  campo  del 
Duca  di  Milano  e del  Marchese  era  in  disordine  5 per- 
chè Federigo  Conte  d1  Urbino  s1  era  ammalato,  e fat- 
tosi portare  per  curarsi  a Bologna  , si  morì.  Talché 
le  cose  del  Marchese  andavano  declinando,  ed  a’  Ve- 
neziani cresceva  ciascun  dì  la  speranza  di  occupar 
Ferrara.  Dall'  altra  parte  il  Re-  ed  i Fiorentini  face- 
vano ogni  opera  per  ridurre  il  Papa  alla  voglia  loro, 
c non  essendo  succeduto  di  farlo  cedere  alle  armi , 
lo  minacciavano  del  Concilio,  il  quale  già  dall’ Im- 
peratore era  stato  pronunziato  a Basilea.  Ondecliè 
per  mezzo  degli  Oratori  di  quello  che  si  trovavano 
a Roma  , c de'  primi  Cardinali , i quali  la  pace  de- 
sideravano, fu  persuaso  e stretto  il  Papa  a pensare 
alla  pace  ed  all’  unione  d’Italia.  Ondcchè  il  Ponte- 
fice per  timore,  e anche  per  vedere  come  la  gran- 
dezza de’ Veneziani  era  la  rovina  dellaChicsa  ed’Italia, 
si  volse  all’accordarsi  con  la  Lega,  e mandò  suoi  nunz] 
a Napoli,  dove  per  cinque  anni  fecero  Lega  Papa,  Re, 
Duca  di  Milano  e Fiorentini  , riservando  il  luogo  ai 
Veneziani  ad  accettarla.  Il  che  seguito,  fece  il  Papa 
intendere  a’ Veneziani , che  si  astenessero  dalla  guerra 
di  Ferrara.  A che  i Veneziani  non  vollero  accon- 
sentire, anzi  con  maggiori  forze  si  prepararono  alla 
guerra.  Ed  avendo  rotte  le  genti  del  Duca  c del  Mar- 
chese ad  Argenta,  s’ erano  in  modo  appressati  a 
Ferrara,  ch’eglino  avevano  posti  nel  parco  del  Mar- 
chese gli  alloggiamenti  loro. 
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Ondecbè  alla  Lega  uon  parve  da  differire  più  di 
porgere  gagliardi  aiuti  a quel  Signore , e fecero  pas- 
sare a Ferrara  il  Duca  di  Calavria  con  le  genti  sue 
e con  quelle  del  Papa.  E similmente  i Fiorentini 
tutte  le  loro  genti  mandarono,  e per  meglio  dispen- 
sare l’ordine  della  guerra,  fece  la  Lega  una  Dieta  a 
Cremona , dove  convenne  il  Legato  del  Papa  col  Con- 
te Girolamo,  il  Duca  di  Calavria,  il  Signore  Lodo- 
vico,  e Lorenzo  de’  Medici  con  molti  altri  Principi 
italiani,  nella  quale  tra  questi  Principi  si  divisono 
tutti  i modi  della  futura  guerra.  E perchè  eglino  giu- 
dicavano , che  Ferrai»  non  si  potesse  meglio  soccor- 
rere, che  con  il  fare  una  diversione  gagliarda,  vo- 
levano che’l  Signore  Lodovico  acconsentisse  a rompe- 
re guerra  ai  Veneziani  per  lo  Stato  del  Duca  di  Mi- 
lano. A che  quel  Signore  non  voleva  acconsentire, 
dubitando  di  non  si  tirare  una  guerra  addosso  da 
non  la  potere  spegnere  a sua  posta.  E perciò  si  de- 
liberò di  fare  alto  con  tutte  le  genti  a Ferrara,  e 
messi  insieme  quattromila  uomini  d’  arme  c ottomila 
fanti,  andarono  a trovare  i Veneziani,  i quali  ave- 
vano duemila  dugento  uomini  d’  arme  e seimila  fanti. 
Alla  Lega  parve  la  prima  cosa  d’  assalire  1’  armata 
che  i Veneziani  avevano  nel  Po,  c quella  assalila,  ap- 
presso al  Bondeno,  ruppero  con  perdita  di  più  che 
duccnto  legni , dove  rimase  prigione  messer  Antonio 
Justiniano  Provveditore  dell’  armata.  I Veneziani  poi- 
ché videro  Italia  tutta  unita  loro  contro  , per  darsi 
più  riputazione  avevano  condotto  il  Duca  dello  Reno 
con  dugento  uomini  d’  arme.  Ondechè  avendo  rice- 
vuto questo  danno  dell’armata,  mandarono  quello  con 
parte  del  loro  esercito  a tenere  a bada  il  nimico  ed 
il  Signore  Roberto  da  San  Severino  fecero  passava 
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1 Adda  con  il  restante  dello  esercito  loro,  ed  acco- 
starsi a Milano,  gridando  il  nome  del  Duca  e di  ma- 
donna Bona  sua  madre;  perchè  credevano  per  que- 
sta via  fare  novità  in  Milano , stimando  il  Signore 
Lodovico  ed  il  governo  suo  fusse  in  quella  città  odia- 
to. Questo  assalto  portò  seco  nel  principio  assai  ter- 
rore, e mise  in  arme  quella  città.  Nondimeno  par- 
lori  fine  contrario  al  disegno  de1  Veneziani  ; perchè 
quello  che  ’1  Signore  Lodovico  non  aveva  voluto  ac- 
eonsentirc , questa  ingiuria  fu  cagione  eh’  egli  ac- 
consentisse. E perciò  lasciato  il  Marchese  di  Ferra- 
ra alla  dilesa  delle  cose  sue  con  quattromila  cavalli 
« duemila  fanti , il  Duca  di  Calavria  con  dodicimi- 
la cavalli  e cinquemila  fanti-  entrò  nel  Bergamasco 
c di  quivi  nel  Bresciano , e dipoi  nel  Veronese  , e 
quelle  tre  città,  senza  che  i Veneziani  vi  potessero 
fare  alcun  rimedio,  quasiché  di  tutti  i loro  contadi 
spogliò,  perchè  il  Signore  Roberto  con  le  sue  geuti 
con  fatica  poteva  salvare  quelle  città.  Dall’  altra  ban- 
da ancora  il  Marchese  di  Ferrara  aveva  ricuperata 
gran  parte  delle  cose  sue,  perchè  il  Duca  dello  Re- 
no, che  gli  era  alio  incontro,  non  poteva  opporsegli, 
non  aveudo  più  che  duemila  cavalli  c mille  fanti.  E 
così  tutta  quella  state  dell’  anno  mille  quattrocento 
otlantatrè  si  combattè  felicemente  per  la  Lega. 

Venuta  poi  la  primavera  del  seguente  anno  (per- 
chè la  vernata  era  quietamente  trapassata  ) si  ridus- 
sero gli  eserciti  in  campagua.  E la  Lega  per  potere 
con  più  prestezza  opprimere  i Veneziani,  aveva  mes- 
so tutto  T esercito  suo  insieme , e facilmente , se  la 
guerra  si  fusse  come  Tanno  passato  mantenuta,  si 
toglieva  a’  Veneziani  tutto  lo  Stato  tenevano  in  Lom- 
bardia; perchè  s’  erano  ridotti  con  seimila  cavalli  e 
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cinquemila  fanti,  ed  avevano  all' incontro  tredicimila 
cavalli  e seimila  fanti,  perchè  il  Duca  dello  Reno,  fi- 
nito l'anno  della  sua  condotta,  se  n' era  ito  a casa. 
Ma  come  avviene  spesso,  dove  molti  d’uguale  auto- 
rità concorrono,  il  pili  delle  volte  la  disunione  loro 
dà  la  vittoria  al  nimico;  scndo  morto  Federigo  Gon- 
zaga Marchese  di  Mantova,  il  quale  con  la  sua  au- 
torità teneva  in  fede  il  Duca  ili  Calavria  ed  il  Si- 
gnore Lodovico,  cominciò  tra  quelli  a nascere  dispa- 
rere, e da’ dispareri  gelosia.  Perchè  Giovangaleazzo 
Duca  di  Milano  era  già  in  età  di  poter  prendere  il 
Governo  del  suo  Stato,  ed  avendo  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  Duca  di  Calavria , desiderava  quello,  che 
non  Lodovico  ma  il  genero  lo  Stato  governasse.  Con- 
noscendo  pertanto  Lodovico  questo  desiderio  del  Du- 
ca, deliberò  di  torgli  la  comodità  d’ eseguirlo.  Questo 
sospetto  di  Lodovico  conosciuto  da’ Veneziani , fu  pre- 
so da  loro  per  occasione , e giudicarono  potere,  come 
sempre  avevano  fatto,  vincere  con  la  pace,  poiché 
con  la  guerra  avevano  perduto , c praticalo  segreta- 
mente fra  loro  ed  il  Signor  Lodovico  l’accordo,  lo 
agosto  del  mille  quattrocento  ottantaquattro  lo  con- 
clusero. Il  quale  come  venne  a notizia  degli  altri  con- 
federati, dispiacque  assai , massimamente  poi  che  vi- 
dero, come  a’ Veneziani  s’avevano  a restituire  le 
terre  tolte,  c lasciare  loro  Rovigo  ed  il  Polesine  , che 
eglino  avevano  al  Marchese  di  Ferrara  occupato,  ed 
appresso  riaver  tutte  quelle  preminenze,  che  sopra 
quella  città  per  antico  avevano  avute.  E pareva  a 
ciascun  d’aver  fatto  una  guerra,  dove  s’ era  speso 
assai,  ed  acquistato  nel  trattarla  onore , e nel  finirla 
vergogna,  poiché  le  terre  prese  s’ erano  vendute,  e 
non  ricuperate  le  perdute.  Ma  furono  costretti  i col- 
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fegati  ad  accettarle,  per  essere  per  le  spese  «tracchi, 
e per  non  volere  far  prova  più  per  i difetti  ed  am- 
bizione d1  altri  della  fortuna  loro. 

Mentrechè  in  Lombardia  le  cose  in  tal  forma  si 
governavano , il  Papa  mediante  messer  Lorenzo  stri- 
gneva  Città  di  Castello  per  cacciarne  Niccolò  Vitelli, 
il  quale  dalla  Lega,  per  tirare  il  Papa  alla  voglia  sua, 
era  stato  abbandonato.  E nello  strignere  la  terra, 
quelli  che  di  dentro  erano  partigiani  di  Niccolò,  usci- 
rono fuora,  e venuti  alle  mani  con  gl' inimici,  gli 
ruppero.  Ondechè  il  Papa  rivocò  il  Conte  Girolamo 
di  Lombardia  e fecelo  venire  a-  Roma  per  instaurare 
le  forze  sue,  e ritornare  a quella  impresa.  Ma  giu- 
dicando dipoi  che  fusse  meglio  guadagnarsi  messer 
Niccolò  con  la  pace,  che  di  nuovo  assalirlo  con  la 
guerra , s’  accordò  seco , e con  messer  Lorenzo  suo 
avversario,  in  quel  modo  potette  migliore,  lo  riconci- 
liò. A che  lo  costrinse  più  un  sospetto  di  nuovi  tu- 
multi, che  l’amore  della  pace;  perchè  vedeva  tra  i 
Coioniicsi  ed  Orsini  destarsi  maligni  umori.  Fu  tol- 
to dal  Re  di  Napoli  agli  Orsini,  nulla  guerra  fra  lui 
ed  il  Papa,  il  Contado  di  Tagliacoz/.o , e dato  ai  Co- 
lounesi  che  seguitavano  le  parti  sue.  Fatta  dipoi  la 
pace  tra  il  Re  ed  il  Papa,  gli  Orsini  per  virtù  delle 
convenzioni  lo  domandavano.  Fu  molte  volte  dal  Pa- 
pa a' Colounesi  significato  che  lo  restituissero,  ma 
quelli  uè  per  prieghi  degli  Orsini , nè-  per  minacce 
del  Papa  alla  restituzione  non  condiscesero , anzi  di 
nuovo  gli  Orsini  con  prede  ed  altre  simili  ingiurie 
o Resero.  Donde  non  potendo  il  Pontefice  comportar- 
le , mosse  tutte  le  sue  forze  insieme  con  quelle  de- 
gli Orsini  contra  di  loro,  ed  a quelli  le  case  ave- 
vano in  Roma  saccheggiò,  e chi  quelle  volle  difendere 
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ammazzi  e prese  ; e della  maggior  parte  de1  loro  Ca- 
stelli gli  spogliò.  Tantoché  quelli  tumulti  non  per 
pace,  ma  per  afflizione  d1  una  parte,  posarono. 

JNon  furono  ancora  a Genova  ed  in  Toscana  le  cose 
quiete;  perché  i Fiorentini  tenevano  il  Conte  Anto- 
nio da  Marciano  con  gente  alle  frontiere  di  Sereza- 
na.  e mentrechè  la  guerra  durò  in  Lombardia,  eoa 
scorrerie  e simili  leggieri  zuffe  i Serezanesi  molesta- 
vano: ed  in  Genova  Battistino  Fregoso  Doge  di  quel- 
la città,  fidandosi  di  Pagolo  Fregoso  Arcivescovo,  fu  , 
preso  con  la  moglie  e con  i figliuoli  da  lui , e ne 
fece  sé  Principe.  L’ aVmata  ancora  Veneziana  aveva 
assalito  il  Regno,  ed  occupato  Gallipoli , e gli  altri 
luoghi  allo  intorno  infestava.  Ma  seguita  la  pace  in 
Lombardia,  tutt1  i tumulti  posarono,  eccetto  che  in 
Toscana  ed  a Roma;  perché  il  Pipa  pronunciata  la 
pace,  dopo  cinque  giorni  morì,  o perché  fosse  i)  ter- 
mine di  sua  vita  venuto,  o perché  il  dolore  della 
pace  fatta,  come  nimico  a quella,  l'ammazzasse.  La- 
sciò pertanto  questo  Pontefice  quella  Italia  in  pace, 
la  qual  vivendo  aveva  sempre  tenuta  iu  guerra.  Per 
la  costui  morte  fu  subito  Roma  in  arme.  Il  Conte 
Girolamo  si  ritirò  con  le  sue  genti  a canto  al  Ca- 
stello, e gli  Orsini  temevano  che  i Colonnesi  0011 
volessero  vendicare  le  fresche  ingiurie.  I Colonnesi 
ridomandavano  le  case  e Castella  loro.  Onde  segui- 
rono in  pochi  giorni  uccisioni  , ruberie  e incendi  iu 
molti  luoghi  di  quella  città.  Ma  avendo  i Cardinali 
persuaso  al  Conte,  che  facesse  restituire  il  Castello  nel- 
le  mani  del  Collegio,  e che  se  ne  andasse  nei  suoi 
£tati , e liberasse  Roma  dalle  sue  armi , quello  de- 
siderando di  farsi  benivolo  il  futuro  Pontefice  ubbi- 
dì, e restituito  il  Castello  al  Collegio,  se  ne  andò  a 
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Imola,  dondechè  liberati  i Cardinali  da  quella  pa- 
ura, e i Baroni  da  quel  sussidio  che  nelle  loro  dif- 
ferenze dal  Conte  speravano , si  venne  alla  creazio- 
ne del  nuovo  Pontefice;  e dopo  alcun  disparere  fu 
eletto  Giovanbattista  Cibo  Cardinale  di  Malfctta  ge- 
novese, e si  chiamò  Innocenzio  VHI,  il  quale  perla 
sua  facile  natura  ( che  umano  e quieto  uomo  era  ) 
fece  posare  1’  armi , e Roma  per  allora  pacificò. 

I Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia  non  po- 
tevano quietare , parendo  loro  cosa  vergognosa  e brut- 
ta , che  un  privato  gentiluomo  gli  avesse  del  Castel- 
lo di  Serezana  spogliati.  E p * ehé  nei  capitoli  della 
pace  era,  che  non  solamente  si  potesse  ridomandare 
le  cose  perdute,  ma  far  guerra  a qualunque  l’acqui- 
sto di  quelle  impedisse,  s’  ordinarono  subito  con  de- 
nari e con  genti  a fare  quella  impresa.  Oudechè  Ago- 
stino Fregoso,  il  quale  aveva  Serezana  occupata,  non 
gli  pareudo  potere  con  le  sue  private  forze  sostene- 
re tanta  guerra,  donò  quella  terra  a S.  Giorgio.  Ma 
poiché  di  S.  Giorgio , e de’  Genovesi  si  ha  più  volte 
a far  menzione ,~  non  mi  pare  inconveniente  gli  or- 
dini c modi  di  quella  città  ( sendo  una  delle  prin- 
cipali d' Italia  ) dimostrare.  Poiché  i Genovesi  ebbe- 
ro fatta  pace  coi  Veneziani  dopo  quella  importantis- 
sima guerra , che  molti  anni  addietro  era  seguita  fra 
loro , non  potendo  soddisfare  quella  loro  Repubblica 
a quelli  cittadini , che  gran  somma  di  denari  aveva- 
no prestati , concesse  loro  1’  entrate  della  dogana,  a 
volle  clic  secondo  i crediti , ciascuno  per  i meriti  del- 
la principal  somma,  di  quelle  entrate  partecipasse, 
infino  a tanto  che  d*d  comune  fussero  interamente 
soddisfatti.  E perché  potessero  convenire  insieme,  il 
Palagio,  il  quale  é sopra  la  dogajua,  loro  consegnarono. 
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Questi  creditori  adunque  ordinarono  fra  loro  un  mo- 
do di  Governo,  facendo  un  Consiglio  di  cento  di  loro 
die  le  cose  pubbliche  deliberasse,  c un  Magistrato 
di  otto  cittadini,  il  quale  come  Capo  di  tutti  l1  ese- 
guisse , c i crediti  loro  divisero  in  parti,  le  quali 
chiamarono  Luoghi  e.  tutto  il  Corpo  loro  di  S.  Gior- 
gio intitolarono.  Distribuito  così  questo  loro  Governo, 
occorse  al  comune  della  città  nuovi  bisogni,  oude 
ricorse  a S.  Giorgio  per  nuovi  aiuti , il  (piale  trovan- 
dosi ricco  c bene  amministrato,  lo  potè  servire.  E 
il  comune  all’incontro,  come  prima  gli  aveva  la  do- 
gana conceduta,  gli  '^.minciò,  per  pegno  di  denari, 
ancora  a conceder  delle  sue  terre  5 e intanto  è pro- 
ceduta la  cosa,  nata  dai  bisogni  del  comune,  e ser- 
vizi di  San  Giorgio,  clic  quello  si  ha  posto  sotto 
la  sua  amministrazione  la  maggior  parte  delle  terre, 
e città  sottoposte  all1  Imperio  genovese  , le  (piali  e 
governa  e difende,  e ciascuno  anno  per  pubblici  suf- 
fragi vi  manda  suoi  Rettori,  senza  che  il  comune  in 
alcuna  parte  se  ne  travagli.  Da  questo  è nato , che 
quelli  cittadini  hanno  levato  1’  amore  dal  comune  co- 
me cosa  tiranneggiata,  e postolo  a San  Giorgio  co- 
me parte  bene  ed  ugualmente  amministrata , onde  ne 
nascono  le  facili  e spesse  mutazioni  dello  Stato , e 
che  ora  ad  uno  cittadino,  ora  ad  un  forestiero  ub- 
bidiscono, perchè  non  S.  Giorgio,  ma  il  comune  va- 
ria Governo.  Talché  quando  fra  i Fregosi  e gli  Ador- 
ni si  è combattuto  del  Principato , perchè  si  com- 
batte lo  Stato  del  comune,  la  maggior  parte  de1  cit- 
tadini si  tira  da  parte,  e lascia  quello  in  preda  al 
vincitore  ; nè  fa  altro  l’ufiìcio  di  San  Giorgio,  se  non 
quando  uno  ha  preso  Io  Stato,  che  far  giurargli  la 
osservanza  delle  leggi  sue,  le  quali  insino  a questi 
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tempi  non  sono  state  alterate , perchè  avendo  armi  e 
denari  e governo . non  si  può  senza  pericolo  di  una 
certa  e pericolosa  ribellione  alterarle.  Esempio  vera- 
mente raro,  e da’filosofi  in  tante  loro  immaginate  ve- 
dute Repubbliche  mai  non  trovato,  vedere  dentro  ad 
«n  medesimo  cerchio,  fra  medesimi  cittadini,  la  li- 
bertà e la  tirannide,  la  vita  civile  e la  corrotta,  la 
giustizia  c la  licenza  ; perchè  quello  Ordine  solo  man- 
tiene quella  città  piena  di  costumi  antichi  e vene- 
rabili , e s’egli  avvenisse  (che  col  tempo  in  ogni  modo 
avverrà),  che  San  Giorgio  tutta  quella  città  occu- 
passe, sarebbe  quella  una  Rèpubblica  più  che  la  Ve- 
neziana memorabile. 

A questo  san  Giorgio  adunque  Agostino  Fregoso 
concesse  Serezana;  il  quale  la  ricevè  volontieri,  e 
prese  la  difesa  di  quella,  c subito  mise  un’armata 
in  mare , c mandò  gente  a Pietrasanta , perchè  im- 
pedissero qualunque  al  campo  dei  Fiorentini  ( che  già 
si  trovava  propinquo  a Serezana)  andasse.  I Fioren- 
tini dall’altra  parte  desideravano  occupar  Pietrasauta, 
come  terra  che  nou  l’avendo,  faceva  l’acquisto  di  Se- 
rezana meno  utile , scudo  quella  terra  posta  fra  quella 
e Pisa;  ma  non  potevano  ragionevolmente  campeg- 
giarla , se  da’  Pictrasante6Ì , o da  chi  vi  fusse  dentro?, 
non  fusscro  nell’acquisto  di  Serezana  impediti.  E per- 
chè questo  seguisse , mandarono  da  Pisa  al  campo  gran 
somma  di  munizione  c vettovaglie , e con  quelle  una 
debile  scorta,  acciocché  chi  era  in  Pietrasanta  per 
la  poca  guardia  temesse  meno,  e per  l’assai  preda 
desiderasse  più  l’assalirli.  Successe  pertanto  secondo 
il  disegno  la  cosa;  perchè  quelli  eh’ erano  in  Pietra-  v 
santa , veggendosi  innanzi  agli  occhi  tanta  preda , 
la  tolsero.  Il  che  dette  legittima  cagione  ai  Fiorcn- 
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tini  di  far  l'impresa,  e cosi,  lasciata  da  canto  Sere- 
zana  , si  accamparono  a Pietrasanta , la  quale  era  piena 
di  difensori  che  gagliardamente  la  difendevano*  l Fio- 
rentini poste  nel  piano  le  loro  artiglierie , fecero  una 
bastia  sopra  il  monte  per  poterla  ancora  da  quella 
parte  strignere.  Era  nell’esercito  Commissario  Jacopo 
Guicciardini , e mentre  che  a Pietrasanta  si  combat- 
teva , 1’  armata  genovese  prese  ed  arse  la  Rocca  di 
Vada , e le  sue  geliti  poste  in  terra  il  paese  all’  in- 
torno correvano  e predavano.  All’incontro  delle  quali 
si  mandò  con  fanti  e cavalli  messcr  Bongianui  Gian- 
figliazzi,  il  quale  in  parte  raffrenò  l’orgoglio  loro  , 
talché  con  tanta  licenza  non  scorrevano.  Ma  1’  ar- 
mata seguitando  di  molestare  i Fiorentini,  andò  a 
Livoi'uo,  e con  pontoni  e altre  sue  preparazioni  si 
accostò  alla  torre  nuova,  e quella  più  giorni  con  l’ ar- 
tiglierie combattè',  ma  veduto  di  non  fare  alcun  pro- 
fitto, se  ne  tornò  indietro  con  vergogna. 

In  quel  mezzo  a Pietrasanta  si  combatteva  pigra- 
mente', ondechè  i niraici  preso  animo  assalirono  la 
bastia , e quella  occuparono.  Il  clic  segui  con  tanta 
riputazione  loro  e timore  dell’  esercito  fiorentino , 
che  fu  per  rompersi  da  se  stesso;  talché  si  discostò 
quattro  miglia  dalla  terra,  e quelli  Capi  giudicavano, 
che  sendo  già  il  mese  d’ottobre,  fusse  da  ridursi  alle 
stanze,  e riserbarsi  a tempo  nuovo  a quella  espu- 
gnazione. Questo  disordine  come  s' intese  a Firenze, 
riempiè  di  sdegno  i Principi  dello  Stato , e subito  per 
ristorare  il  campo  di  riputazione  c di  forze,  elessero 
per  nuovi  Commissarj  Antonio  Pucci  e Bernardo  del 
Wero,  i quali  con  gran  somma  di  denari  andarono 
in  campo,  e a quelli. Capi  mostrarono  l' indignazione 
della  Signoria  , dello  Stato  ; « di  tutta  la  città,  quando 
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non  si  ritornasse  con  l'esercito  alle  mura',  e quale 
infamia  sarebbe  la  loro,  che  tanti  Capitani,  con  tanto 
esercito , senz’  aver  all’  incontro  altri  che  una  piccola 
guardia,  non  potessero  si  vile  e si  debile  terra  es- 
pugnare. Mostrarono  1’  utile  presente , e quello  che 
in  futuro  di  tale  acquisto  potevano  sperare.  Talmen- 
tccliè  gli  animi  tutti  si  riaccesero  a tornare  alle  mura, 
e prima  che  ogni  altra  cosa  deliberarono  d’ acqui- 
stare la  bastia.  Meli'  acquisto  della  quale  si  conobbe 
quanto  l’umanità,  1’  affabilità  , le  grate  accoglienze  e 
parole  negli  animi  de’  soldati  possono  : perchè  An- 
tonio Pucci  quello  soldato  confortando,  a quell’ al- 
tro promettendo,  all’uno  porgendo  la  mano,  l’altro 
abbracciando  gli  fece  ire  a quello  assalto  con  tanto 
impeto,  ch’eglino  acquistarono  quella  bastia  in  un 
momento.  Nè  fu  l'acquisto  senza  danno,  impercioc- 
ché il  Conte  Antonio  da  Marciano  da  una  artiglieria 
fu  morto.  Questa  vittoria  dette  tanto  terrore  a quelli 
della  terra,  che  cominciarono  a ragionare  d’arrendersi. 
Onde  acciocché  le  cose  con  più  riputazione  si  con- 
cludessero , parve  a Lorenzo  de’  Medici  condursi  in 
campo,  e arrivato  quello,  non  dopo  molti  giorni  si 
ottenne  il  castello.  Era  già  venuto  il  verno,  perciò 
non  parve  a quelli  Capitani  di  procedere  più  avanti 
con  l’impresa,  ma  d1  aspettare  il  tempo  nuovo,  mas- 
sime perchè  qncllo  autunno,  mediante  la  trista  aria, 
aveva  infermato  quello  esercito,  e molti  de’  Capi  erano 
gravemente  malati , tra  i quali  Antonio  Pucci  e messer 
Bongianni  GianGgliazzi  non  solamente  ammalarono, 
ma  morirono  con  dispiacere  di  ciascuno;  tanta  fu  la 
grazia  che  Antonio  nelle  cose  fatte  da  lui  a Pietra- 
santa s’ aveva  acquistata.  I Lucchesi , poiché  i Fio- 
rentini ebbero  acquistata  Pictrasanta,  mandarono  Ora- 
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tori  a Firenze  a domandare  quella , come  terra  giàf 
stata  della  loro  Repubblica:  perchè  allegavano  tra  gli 
obblighi  essere,  che  si  dovesse  restituire  al  primo 
Signore  tutte  quelle  terre,  che  l’uno  dell’altro  si  ri- 
cuperasse. Non  negarono  i Fiorentini  le  convenzioni , 
ma  risposero  non  sapere,  che  nella  pace  che  si  trat- 
tava fra  loro  c i Genovesi,  avevano  a restituire  quella  , 
e perciò  non  potevano  prima  che  a quel  tempo  de- 
liberarne; e quando  bene  avessero  a restituirla,  era 
necessario  che  i Lucchesi  pensassero  a soddisfargli 
della  spesa  fatta , e del  danno  ricevuto  per  la  morte 
di  tanti  loro  cittadini,  C quando  questo  facessero, 
potevano  facilmente  sperare  di  riaverla.  Consumossi 
adunque  tutto  quel  verno  nelle  pratiche  della  pace 
trai  Genovesi  e i Fiorentini , la  quale  a Roma  me- 
diante il  Pontefice  si  praticava  ; ma  non  si  essendo 
conclusa,  avrebbero  i Fiorentini,  venuta  la  prima- 
vera , assalita  Serezana , se  non  fussero  stati  dalla 
malattia  di  Lorenzo  de'  Medici , c dalla  guerra  che 
nacque  tra  il  Papa  ed  il  Re  Fernando , impediti.  Per- 
chè Lorenzo  non  solamente  dalle  gotte,  le  quali  collie 
ereditarie  del  padre  l’ afiliggevano , ma  da  gravissimi 
dolori  di  stomaco  fu  assalito  in  modo,  che  fu  ne- 
cessitato andare  ai  bagni  per  curarsi. 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guerra,  della  quale 
fu  questa  1’  origine.  Era  la  città  dell’Aquila  in  mo- 
do sottoposta  al  regno  di  Napoli , che  quasi  libera 
viveva.  Aveva  in  essa  assai  riputazione  il  Conte  di 
Montorio.  Trova  vasi  propinquo  al  Tronto  con  le  sue 
genti  d’ arme  il  Duca  di  Calavria,  sotto  colore  di 
voler  posare  certi  tumulti , che  in  quelle  parti  trai 
paesani  erano  nati;  c disegnando  ridurre  l’Aquila  in- 
teramente all'  ubbidienza  del  Re  , mandò  per  il  Conte 
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di  Molitorio  , come  se  ne  volesse  servire  in  quelle 
cose  che  allora  praticava.  Ubbidì  il  Conte  sena’  al- 
cun sospetto  , ed  arrivato  dal  Duca  , fu  fatto  prigio- 
ne da  quello,  e mandato  a Napoli.  Questa  cosa  co- 
me fu  nota  all'Aquila  alterò  tutta  quella  città,  e pre- 
se popolarmente  Tarme,  fu  morto  Antonio  Conci- 
uello  Commissario  del  Re  , e con  quello  alcuni  cit- 
tadini , i quali  erano  conosciuti  a quella  Maestà  par- 
tigiani. E per  avere  gli  Aquilani  chi  nella  ribellione 
gli  difendesse,  rizzarono  le  bandiere  della  Chiesa,  e 
mandarono  Oratori  al  Papa  a dare  la  città  e loro  , 
pregando  quello  che  come  cosa  sua  contraila  regia 
tirannide  gli  aiutasse.  Prese  il  Pontefice  animosamente 
la  loro  difesa , come  quello  che  per  cagioni  private 
e pubbliche  odiava  il  Re  j c trovandosi  il  signore 
Roberto  da  San  Severino  nimico  dello  Stato  di  Mi- 
lano e senza  soldo  , lo  prese  per  suo  Capitano , c 
lo  fece  con  massima  celerità  venire  a Roma,  e sol- 
lecitò, oltre  di  questo,  tutti  gli  amici  e parenti  del 
Conte  di  Montorio , che  contra  al  Re  si  ribellassero. 
Talché  il  Principe  d'Altemura  , di  Salerno , e di  Bi- 
signano  presero  T armi  contra  a quello.  Il  Re  veg- 
gcudosi  da  sì  subita  guerra  assalire,  ricorse  ai  Fio- 
rentini ed  al  Duca  di  Milano  per  aiuti.  Stettero  i 
Fiorentini  dubbj  di  quello  dovessero  fare  , perchè  pa- 
reva loro  difficile  il  lasciare  per  T altrui  T imprese 
loro,  e pigliare  di  nuovo  Tarme  contra  alla  Chiesa 
pareva  loro  pericoloso.  Nondimeno  sendo  in  lega , 
preposero  la  fede  alla  comodità  e pericoli  loro , c 
snidarono  gli  Orsini,  e di  più  mandarono  tutte  le 
loro  genti  sotto  il  Conte  di  Pitigliano  verso  Roma 
al  soccorso  del  Ile.  Fece  pertanto  quel  Re  due  cam- 
pi , T uno  sotto  il  Duca  di  Calavria  mandò  verso  Ko- 
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ma.  il  quale  insieme  con  le  genti  fiorentine  all'esercito 
della  Chiesa  s’opponesse;  con  l'altro  sotto  il  suo 
governo  s’  oppose  a’  Baroni  ; e nell’  una  c nell’  altra 
parte  fu  travagliata  questa  guerra  con  varia  fortuna. 
Alla  fine  restando  il  Re  in  ogni  luogo  supcriore  , 
i/f86  1'  anno  mille  quattrocento  ottautasei  per  il  mezzo  de- 
gli Oratori  del  Re  di  Spagua  si  concluse  la  pace, 
alla  quale  il  Papa  , per  esser  battuto  dalla  fortuna , 
nè  voler  più  tentare  quella , acconsenti , dove  tutt’  i 
potentati  d’Italia  s'unirono,  lasciando  solo  i Geno- 
vesi da  parte  come  dello  Stato  di  Milano  ribelli , e 
delle  terre  dei  Fiorentini-  occupatori.  Il  signore  Ro- 
berto da  San  Severino , fatta  la  pace  , scudo  stato 
nella  guerra  al  Papa  poco  fedele  amico  , ed  agli  al- 
tri poco  formidabile  nimico,  come  cacciato  dal  Papa 
si  parti  di  Roma , e seguitato  dalle  genti  del  Duca 
e de’  Fiorentini , quando  egli  fu  passato  Cesena , veg- 
getidosi  sopraggi ugnere  si  mise  in  fuga  , e con  meno 
di  cento  cavalli  si  condusse  a Ravenna  ; e dell’  altre 
sue  genti  , parte  furono  ricevute  dal  Duca  , parte  dai 
paesani  disfatte.  Il  Re  fatta  la  pace,  e riconciliatosi 
con  i Baroni  , fece  morire  Jacopo  Coppola  ed  Anto- 
nello d’A versa  con  i figliuoli , come  quelli  che  nella 
guerra  avevano  rivelati  i suoi  segreti  al  Pontefice. 

Aveva  il  Papa  per  1’  esempio  di  questa  guerra  co- 
nosciuto con  quanta  prontezza  c studio  i Fiorentini 
conservavano  le  loro  amicizie,  tantoché  dove  prima 
c per  amore  dei  Genovesi , e per  gli  aiuti  avevano 
fatti  al  Re  quelli  , gli  odiava,  cominciò  ad  amargli, 
ed  a fare  maggiori  favori  che  1’  usato  a’  loro  Oratori. 
La  quale  inclinazione  conosciuta  da  Lorenzo  de’  Me- 
dici , fu  cou  ogni  industria  aiutata , perchè  giudica- 
va essergli  di  grande  riputazione,  quando  all’ amici- 
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zia  teneva  col  Re  egli  potesse  aggiugnere  quella  del 
Papa.  Aveva  il  Pontefice  un  figliuolo  chiamato  Fran- 
cesco, e desiderando  onorarlo  di  Stati  e d’amici, 
perchè  potesse  dopo  la  sua  morte  mantenerli  , non 
conobbe  in  Italia  con  chi  lo  potesse  più  sicuramente 
congiugnere  che  con  Lorenzo  ; e perciò  operò  in  mo- 
do che  Lorenzo  gli  dette  per  donna  una  sua  figliuola. 
Fatto  questo  parentado  , il  Papa  desiderava  che  i Ge- 
novesi d’accordo  cedessero  Serezana  a’  Fiorentini  , 
mostrando  loro  come  e’  non  potevano  tenere  quello 
che  Agostino  aveva  venduto  , nò  Agostino  poteva  a 
San  Giorgio  donare  quello  che  non  era  suo.  Nondi- 
meno non  potette  mai  fare  alcuno  profitto  ; anzi  i 
Genovesi  ( mentre  che  queste  cose  a Roma  si  prati- 
cavano ) armarono  molti  loro  legni , e senza  che  a 
Firenze  se  n’  intendesse  cos’  alcuna  , posero  tremila 
fanti  in  terra , ed  assalirono  la  rocca  di  Serezanello 
posta  sopra  a Serezana  e posseduta  dai  Fiorentini  ; 
ed  il  borgo , il  quale  è a canto  a quella , predarono 
ed  arsero , e appresso  poste  1’  artiglierie  alla  rocca  , 
quella  con  ogni  sollecitudine  combattevano.  Fu  que- 
sto assalto  nuovo  ed  insperato  ai  Fiorentini  ; onde- 
chè  subito  le  loro  genti  sotto  Virginio  Orsino  a Pi- 
sa ragunarono , c si  dolsero  col  Papa  , che  mentre 
quello  trattava  della  pace  , i Genovesi  avevano  mos- 
so loro  la  guerra.  Mandarono  dipoi  Pietro  Corsini  a 
Lucca  per  tenere  in  fede  quella  città.  Mandarono  Pa~ 
golantonio  Soderini  a Vinegia  per  tentare  gli  animi 
di  quella  Repubblica.  Domandarono  aiuti  al  Re  ed 
al  signor  Lodovico,  nè  da  alcuno  gli  ebbero  , perchè 
il  Re  disse  dubitare  dell’  armata  del  T ureo , e Lo- 
dovico sotto  altre  cavillazioni  differì  il  mandargli. 
E cosi  i Fiorentini  nelle  guerre  loro  quasi  sempre 
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sono  soli  , nè  trovano  chi  con  quell’  animo  gli  sov- 
venga, che  loro  altri  aiutano.  Nè  questa  volta  per 
esser  dai  confederati  abbandonati  ( non  scodo  loro 
nuovo  ) si  sbigottirono  , e fatto  un  grande  esercito 
sotto  Jacopo  Guicciardini  e Piero  Vettori  ooutro  al 
nimico  lo  mandarono,  i quali  fecero  uno  alloggia- 
mento sopra  il  fiume  della  Magra.  In  quel  mezzo 
Serezanello  era  stretto  forte  dai  nimici,  i quali  con 
cave  ed  ogni  altra  forza  1’  espugnavano.  Talché  i Com- 
missarj  deliberarono  soccorrerlo , nè  i nimici  recusa- 
rono  la  zuffa;  e venuti  alle  mani,  furono  i Geno- 
vesi rotti,  dove  rimase, prigione  messer  Lodovico  dal 
Fiesco  con  molti  altri  Capi  del  nimico  esercito.  Questa 
1487  vittoria  non  isbigotlì  in. modo  i Serezauesi,  che  si 
volessero  arrendere,  anzi  ostinatamente  si  prepara- 
rono alla  difesa , ed  i Commissari  fiorentini  all1  of- 
fesa; tantoché  la  fu  gagliardamente  combattuta  e di- 
fesa. E andando  questa  espugnaziouc  iu  lungo , parve 
a Lorenzo  de1  Medici  d'andar  in  campo,  dove  arri- 
vato, presero  i nostri  soldati  animo,  ed  i Sereza- 
nesi  lo  perderono;  perchè  veduta  l’ ostinazione  dei 
Fiorentini  ad  offendergli , e la  freddezza  dei  Geno- 
vesi a soccorrergli,  liberamente  e senz'altro  condi- 
zioni nelle  braccia  di  Lorenzo  si  rimisero,  e venuti 
nella  potestà  dei  Fiorentini  furono  ( eccetto  pochi 
della  ribellione  autori)  umanamente  trattali.  11  signor 
Lodovico  durante  quella  espugnazione  aveva  mandate 
le  sue  genti  d1  arme  a Pontreraoli  per  mostrar  di  ve- 
nire ai  favori  nostri.  Ma  avendo  intelligenza  in  Ge- 
nova si  levò  la  parte  contro  a quelli  che  reggevano , 
e con  1’  aiuto  di  quelle  genti  si  dicrouo  al  Duca  ili 
Milano . 

In  questi  tempi  i Tedeschi  avevano  mosso  guerra 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  5i3 

ai  Veneziani,  e Boccolino  d’  Osimo  nella  Marca  aveva 
fatto  ribellare  Osimo  al  Papa,  e presone  la  tiran- 
nide. Costui  dopo  molti  accidenti  fu  contento  ( per- 
suaso da  Lorenzo  de' Medici)  di  rendere  quella  città 
al  Pontefice,  e ne  venne  a Firenze,  dove,  sotto  fa 
fede  ili  Lorenzo , più  tempo  onoratissimamente  visse. 

Dipoi  andatone  a Milano,  dove  uon  trovò  la  mede- 
sima fede,  fu  dal  signore  Lodovico  fatto  morire.  I 
Veneziani  assalili  dai  Tedeschi  furono,  propinqui  alla 
città  di  Trento , rotti,  ed  il  signore  Roberto  da  San 
Severino,  loro  capitano,  morto.  Dopo  la  qual  perdita 
i Veneziani , secondo  l’ordine  della  fortuna  loro,  fecero 
un  accordo  coi  Tedeschi,  non  come  perdenti,  ma 
come  vincitori  : tanto  fu  per  la  loro  Repubblica 
onorevole. 

Nacquero  ancora  in  questi  tempi  tumulti  in  Ro-  i488, 
magna  importantissimi.  Francesco  di  Orso  Forlivese 
era  uomo  di  grande  autorità  in  quella  città.  Questi 
venne  in  sospetto  al  Conte  Girolamo  , talché  più  volte 
dal  Conte  fu  minacciato.  Dondcché  vivendo  France- 
sco con  timore  grande , fu  confortato  dai  "suoi  amici 
c parenti  di  prevenire j.  e poiché  temeva  di  essere 
morto  da  lui , ammazzasse  prima  quello , e fuggisse 
con  la  morte  d1  altri  i pericoli  suoi.  Fatta  adunque 
questa  deliberazione , e fermo  1’  animo  a questa  im- 
presa, elessero  per  il  tempo  il  giorno  del  mercato  di 
Furlì  ; perché  venendo  in  quel  giorno  in  quella  città 
assai  del  contado  loro  amici,  pensarono,  senz1  aver- 
gli a far  venire,  potere  dell'  opera  loro  valersi.  Era 
del  mese  di  maggio , e la  maggior  parte  degl'  Italiani 
hanno  per  consuetudine  di  cenare  di  giorno.  Pensa- 
rono i congiurati , che  l' ora  comoda  fusse  ad  am- 
mazzarlo dopo  la  sua  cena,  nel  qual  tempo  cenando 
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la  sua  famiglia,  egli  quasi  restava  in  camera  solo.  Fatto 
questo  pensiero  e quell’  ora  deputata , Francesco  n’  an- 
dò alle  case  del  Conte,  e lasciati  i compagni  nelle 
prime  stanze  , arrivato  alla  camera  dove  il  Conte  era , 
disse  ad  un  suo  cameriere  che  gli  facesse  intendere 
come  gli  .voleva  parlare.  Fu  Francesco  intromesso,  e 
trovato  quello  solo,  dopo  poche  parole  di  simulato 
ragionamento,  l’ammazzò;  e chiamati  i compagni, 
ancora  il  cameriere  ammazzarono.  Veniva  a sorte  il 
Capitano  della  Terra  a parlare  al  Conte,  e arrivalo  in 
sala  con  pochi  dei  suoi,  fu  ancora  egli  dagli  ucci- 
ditori del  Conte  morto.  Fatti  questi  omicidj , levato 
il  romorc  grande , fu  il  corpo  del  Conte  fuora  delle 
finestre  gittato,  e gridando  Chiesa  e Libertà,  fecero 
armare  tutto  il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  l’a- 
varizia e crudeltà  del  Conte,  e,  saccheggiate  le  sue 
«ase,  la  Contessa  Catterina  e tutt’i  suoi  figliuoli  pre- 
sero. Restava  solo  la  Fortezza  a pigliarsi , volendo  che 
questa  loro  impresa  avesse  felice  fine.  A che  non  vo- 
lendo il  Castellano  condiscendere  , pregarono  la  Con- 
tessa fusse  contenta  disporlo  a darla.  Il  che  ella  pro- 
mise fare,  quando  eglino  la  lasciassero  entrare  in 
quella,  e per  pegno  della  fede  ritenessero  i suoi  fi- 
gliuoli. Credettero  i congiurati  alle  sue  parole,  e 
permisonlc  l’entrarvi;  la  quale  come  fu  dentro,  gli 
minacciò  di  morte  e d’ogni  qualità  di  supplicio  in 
vendetta  del  marito,  e minacciando  quegli  d’ ammaz- 
zarle i figliuoli,  rispose  com’clla  aveva  seco  il  modo 
a rifarne  degli  altri.  Sbigottiti  pertanto  i congiurati, 
veggendo  come  dal  Papa  non  erano  sovvenuti , e sen- 
tendo come  il  signor  Lodovico,  zio  alla  Contessa,  man- 
dava gente  in  suo  aiuto,  tolte  delle  sostanze  loro  quello 
poterono  portare,  se  n’andarono  a Città  di  Castello. 
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Ondcchè  la  Contessa  ripreso  Io  Stato , la  morte  del 
marito  con  ogni  generazione  di  crudeltà  vendicò.  I 
Fiorentini  intesa  la  morte  del  Conte,  prèsero  occa- 
sione di  ricuperare  la  rocca  di  Piancaldoli , stata  loro 
dal  Conte  per  lo  addietro  occupala.  Dove  mandate 
le  loro  geuti,  quella  con  la  morte  del  Cieco  archi- 
tettore famosissimo  ricuperarono. 

A questo  tumulto  di  Romagna  un  altro  in  quella  1 49® 
provincia  non  di  minore  momento  se  n’aggiunse.  Aveva 
Galeotto  Signore  di  Faenza  per  moglie  la  figliuola  di 
messer  Giovanni  Bentivogli  Principe  di  Bologna.  Co- 
stei o per  gelosia,  o per  essere  male  dal  marito  trat- 
tata, o per  sua  cattiva  natura  aveva  in  odio  il  suo 
marito,  ed  intanto  procede  coll’ odiarlo  , ch’ella  de- 
liberò di  torgli  lo  Stato  e la  vita*,  e simulata  certa 
sua  infermità  si  pose  nel  letto,  dove  ordinò  che  ve- 
nendo Galeotto  a visitarla,  fussc  da  certi  suoi  con- 
fidenti , i quali  a quello  effetto  aveva  in  camera  na- 
scosti, morto.  Aveva  costei  di  questo  suo  pensiero 
fatto  partecipe  il  padre,  il  quale  sperava,  dopoché 
fusse  morto  il  genero,  divenire  Signore  di  Faenza. 
Venuto  pertanto  il  tempo  destinato  a quest'  omici- 
dio, entrò  Galeotto  in  camera  della  moglie,  secondo 
la  sua  consuetudine,  e stato  seco  alquanto  a ragio- 
nare, uscirono  dei  luoghi  segreti  della  camera  gli 
ucciditori  suoi,  i quali  senza  che  vi  potesse  far  ri- 
medio, l’ammazzarono.  Fu  dopo  la  costui  morte  il 
romore  grande;  la  moglie  con  un  suo  piccolo  figliuolo, 
detto  Astorrc , si  fuggi  nella  rocca , il  popolo  prese 
l’artni,  messer  Giovanni  Bentivogli  insieme  con  un 
Bergamino,  condottare  del  Duca  di  Milano,  prima  pre- 
paratisi con  assai  armati,  entrarono  in  Faenza  , dove  « 
ancora  era  Antonio  Boscoli  Commissario  fiorentino; 


Digìtìzed  by  Google 


5i6  DELLE  ISTORIE 

e congregati  in  tal  tumulto  tutti  quelli  Capi  insieme, 
e parlando  del  governo  della  terra,  gli  nomini  di  Val 
di  Lamona , eh’  erano  a quel  romore  popolarmente 
corsi , mossero  l1  armi  contro  a messer  Giovanni  ed 
a Bergamino , c questo  ammazzarono , e quello  pre- 
sero prigione , e gridando  il  nome  d1  Àstorre  e dei 
Fiorentini  , la  città  al  loro  Commissario  raccoman- 
darono. Questo  caso  inteso  a Firenze  dispiacque  assai 
a ciascuno;  nondimeno  fecero  messer  Giovanni  e la 
figliuola  liberare,  e la  cura  della  città  e d’  Astorre 
con  volontà  di  tutto  il  popolo  presero.  Seguirono 
ancora  oltra  questi,  (poiché  le  guerre  principali  trai 
maggiori  Principi  si  composero  ) per  molti  anni  assai 
tumulti  in  Romagna,  nella  Marca,  ed  a Siena;  i quali 
per  essere  stati  di  poco  momento,  giudico  essere  su- 
perfluo il  raccontarli.  Vero  è,  che  quelli  di  Siena , 
poiché  il  Duca  di  Calavria  dopo  la  guerra  del  set- 
tantotto se  ne  parti , furono  più  spessi,  e dopo  molte 
variazioni  (che  ora  dominava  la  plebe,  orai  Nobili) 
restarono  i Nobili  superiori,  trai  quali  presero  più  au- 
torità che  gli  altri,  Pandolfo  e Jacopo  Petrucei,  i 
quali,  l’uno  per  prudenza,  l’altro  per  l’animo  di- 
ventarono come  Principi  di  quella  città. 

Ma  i Fiorentini,  finita  la  guerra  di  Serezana  , vis- 
sero infino  al  mille  quattrocento  novantaduc  , che 
Lorenzo  de’ Medici  morì,  in  una  felicità  grandissima; 
perchè  Lorenzo,  posate  l’armi  d’Italia,  le  quali  per 
il  senno  ed  autorità  sua  s’ erano  ferme,  volse  1’  animo 
a far  grande  sé  e la  città  sua,  ed  a Piero  suo  pri- 
mogenito l’ Alfonsiua  figliuola  del  cavaliere  Orsino 
congiunse.  Dipoi  Giovanni  suo  secondo  figliuolo  alla 
dignità  del  Cardinalato  trasse.  Il  che  fu  tanto  più  no- 
tabile, quanto  fuora  d'ogui  passalo  esempio,  non  aven- 
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do  ancora  tredici  anni , fu  a tanto  grado  condotto. 
Il  che  fu  una  scala  da  poter  far  salire  la  sua  Casa 
in  ciclo,  come  poi  ne' seguenti  tempi  intervenne.  A 
Giuliano  terzo  suo  figliuolo,  per  la  poca  età  sua  e 
per  il  poco  tempo  che  Lorenzo  visse,  non  potette  di 
straordinaria  fortuna  provvedere.  Delle  figliuole  l1  una 
a Jacopo  Snlviati,  l’altra  a Francesco  Cibo,  la  terza 
a Piero  Ridolfi  congiunse;  la  quarta,  la  quale  per 
tenere  la  sua  casa  unita  egli  aveva  maritala  a Gio- 
vanni de’ Medici,  si  morì.  Nell’ altre  sue  private  cose 
fu  quanto  alla  mercanzia  infelicissimo , perchè  per  il 
disordine  dei  suoi  ministri,  i quali  non  come  pri- 
vati, ma  come  principi  le  sue  cose  amministravano, 
iu  molte  parti  molto  suo  mobile*  fu  spento;  in  modo 
che  convenne,  che  la  sua  patria  di  gran  somma  di 
denari  le  sovvenisse.  Ondcchè  quello  per  non  tentare 
più  simile  fortuna,  lasciale  da  parte  le  mercantili  in- 
dustrie, alle  possessioni,  come  più  stallili  e più  fer- 
me ricchezze,  si  volse.  E nel  Pratese,  nel  Pisano, 
ed  in  Val  di  Pesa  fece  possessioni  per  utile  e per 
qualità  di  edifìzj  e di  magnificenza  non  da  privato 
cittadino,  ma  regio.  Valsesi  dopo  questo  a far  più 
bella  e maggiore  la  sua  città;  e perciò  sendo  in  quella 
molti  spazj  senza  abitazioni,  in  essi  nuove  strade  da 
empiersi  di  nuovi  edifizj  ordinò , ondcchè  quella  città 
ne  divenne  più  bella  e maggiore.  E perchè  nel  suo 
Stato  più  quieta  e sicura  vivesse,  e potesse  i suoi 
nimici  discosto  da  sè  combattere  o sostenere,  verso 
Bologna  nel  mezzo  dell'AIpi  il  Castello  di  Firenzuola 
affortificò.  Verso  Siena  dette  principio  ad  istaurare 
il  Poggio  Imperiale,  e farlo  fortissimo.  Verso  Geno- 
va, con  l’ acquisto  di  Pictrasanta  e di  Serczaua,  quella 
via  al  nimico  chiuse.  Dipoi  con  istipcndj  e provvi- 
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«ioni  manteneva  suoi  amici  i Buglioni  in  Perugia,  i 
Vitelli  in  Città  di  Castello,  e di  Faenza  il  Governo 
particolare  aveva;  le  quali  tutte  cose  erano  come 
fermi  propugnacoli  alla  sua  città.  Tenne  ancora  in 
questi  tempi  pacifici  sempre  la  sua  patria  in  festa, 
dove  spesso  giostre  e rappresentazioni  di  fatti  e trionfi 
antichi  si  vedevano;  ed  il  fine  suo  era  tenere  la  città 
abbondante,  unito  il  Popolo,  e la  Nobiltà  onorata. 
Amava  maravigliosamente  qualunque  era  in  un'arte 
eccellente , favoriva  i letterati  ; di  che'  messe.*  Agnolo 
da  Montepulciano,  inesser C. iste  l'ano  Landini,  e messcr 
Demetrio  Greco  ne  possono  rendere  ferma  testimo- 
nianza. Oudechè  il  Conte  Giovanili  della  Mirandola, 
uomo  quasiché  divino,  lasciate  tutte  1'  altre  parti  di 
Europa  ch’egli  aveva  peragratc,  mosso  dalla  muni- 
ficenza di  Lorenzo  , pose  la  sua  abitazione  in  Firen- 
ze. Dell’architettura,  della  musica,  della  poesia  ma- 
ravigliosamente si  dilettava.  Molte  composizioni  poe- 
tiche , non  solo  composte  , ma  comentate  ancora 
da  lui  appariscono.  E perchè  la  gioveutù  fiorentina 
potesse  negli  studi  delle  lettere  esercitarsi,  aperse  nella 
città  di  Pisa  uno  Studio,  dove  i più  eccellenti  uo- 
mini, che  allora  in  Italia  fusscro , condusse.  A Fra 
Mariano  da  Chiuazaiio  dell’Ordine  di  S.  Agostino, 
perchè  era  predicatore  eccellentissimo,  un  monaste- 
j*io  propinquo  a Firenze  edificò.  Fu  dilla  fortuna  e 
da  Dio  sommamente  amato;  pcrilchè  tutte  le  sue  im- 
prese ebbero  felice  fine,  e tutt’  i suoi  nimici  infeli- 
ce; perchè  oltre  ai  Pazzi,  fu  ancora  voluto  nel  Car- 
mine da  Battista  Frescobaldi,  e nella  sua  villa  da  Bal- 
dinotto  da  Pistoia  ammazzare,  e ciascuno  d’essi  in- 
sieme con  i consci  dei  loro  segreti , dei  malvagi  pen- 
sieri loro  patirono  giustissime  pene.  Questo  suo  modo 
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di  vivere,  questa  sua  prudenza  e fortuna  fa  dai  Prin- 
cipi non  solo  d’Italia,  ma  longinqui  da  quella  con 
ammirazione  conosciuta  e stimata.  Fece  Mattia  Re 
d’  Ungheria  molti  segni  dell'amore  gli  portava.  11  Sol- 
dano  con  suoi  Oratori  e suoi  rioni  lo  visitò  e pre- 
sentò. Il  Gran  Turco  gli  pose  nelle  mani  Bernardo 
Bandiui  del  suo  fratello  ucciditore.  Le  quali  cose  lo 
facevano  tenere  in  Italia  mirabile.  La  quale  riputa- 
zione ciascuno  giorno  per  la  prudenza  sua  cresceva, 
perchè  era  nel  discorrere  le  cose  eloquente  ed  argu- 
to, nel  risolvere  savio,  nell' eseguirle  presto  ed  ani- 
moso. Nè  di  quello  si  possono  addurre  vizj  che  ma- 
culassero tante  sue  virtù,  ancoraché  fusse  nelle  cose 
Veneree  maravigliosamente  involto , e che  si  dilettasse 
d’uomini  faceti  e mordaci,  e di  giuochi  puerili , più 
che  a tanto  uomo  non  pare»  a si  convenisse  : in  modo 
che  molte  volte  fu  visto  trai  suoi  figliuoli  e figliuole 
trai  loro  trastulli  mescolarsi.  Tantoché  a considerare 
in  quello  e la  vita  leggiera , voluttuosa  c la  grave , 
si  vedeva  in  lui  essere  due  persone  diverse  quasi  cou 
impossibile  congiunzione  congiunte.  Visse  negli  ultimi 
tempi  pieno  d’  affanni  causati  dalla  malattia  , che  lo 
teneva  maravigliosamente  afflitto;  perchè  era  da  in- 
tollerabili doglie  di  stomaco  oppresso,  le  quali  tanto 
lo  strinsero,  cl«e  di  aprile  nel  mille  quattrocento  no- 
vantadue  morì,  l’ anno  quarantaquattro  della  sua  età. 
Nè  morì  mai  alcuno,  non  solamente  in  Firenze,  ma 
in  Italia  con  tanta  fama  di  prudenza,  nè  che  tanto 
alla  sua  patria  dolesse.  FI  come  dalla  sua  morte  ne 
dovessero  nascere  grandissime  rovine,  ne  mostrò  il 
cielo  molli  evidentissimi  segni;  trai  quali  l’altissima 
sommila  del  tempio  di  Sauta  Reparata  fu  da  un  ful- 
mine con  tanta  furia  percossa,  clic  gran  parte  (Ji  quel 
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pinacolo  rovinò  con  istupore  e maraviglia  di  cia- 
scuno. Dolsousi  adunque  della  sua  morte  tutt’i  suoi 
cittadini,  e tutt’i  Principi  d’Italia  di  che  ne  fecero 
manifesti  segni,  perchè  non  ne  rimase  alcuno,  che 
. a Firenze,  per  i suoi  Oratori,  il  dolore  preso  di  tanto 
caso  non  significasse.  Ma  se  quelli  avessero  cagione 
giusta  di  dolersi  lo  dimostrò  poco  dipoi  l’ effetto  5 
perchè  restata  Italia  priva  del  consiglio  suo,  non  si 
trovò  modo  pef  quelli  che  rimasero,  nè  d’empire  ne 
di  frenare  l1  ambizione  di  Lodovico  Sforza  Governa- 
tore del  Duca  di  Milano.  Per  la  qual  cosa  subito  morto 
Lorenzo,  cominciarono  a nascere  quelli  cattivi  semi, 
i quali  non  dopo  molto  tempo  ( non  sendo  vivo  chi 
gli  sapesse  spegnere  ) rovinarono , cd  ancora  rovinano 
l’Italia. 
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